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STORIA  ED  AISALISI 

DEGLI  AKTICDI 

ROMAINZl  DI  CAVALLERIA 

B DEI 

POEMI  ROMANZESCHI  D’ITALIA 

eoa  DlSSERTAZIOai 

SULL'ORIGINE,  SUGL'  ISTITUTI,  SULLE  CERIMONIE 
DE’CiLVALIERI 
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SULLE  CORTI  D*  AMORE 
SUI  TORNEI,  SULLE  GIOSTRE  ED  ARMATURE 
DE’  PALADINI 
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....  male  ^{^ramaiito  il  pakto  »«rra 
A quei  ebe  mena  .Carlu  iiuperaiore  , 

D’ balia  , di  Lamagna  e d’ IiigLiliert'a  ^ 
Che  tulle  penie  »oa  d'  alio  valore  ; 

]Kl  hanno  1 Faladiii  aparai  lia  loro. 

Come  le  gemme  in  uu  ricamo  d’  oro. 

AuioftTO  Ori.  Puf.  Vunt,  XXXIX.  U.  17» 
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Se  i Romanzi  di  Cavalleria  infintnmarouo  Ut 
ferace  Janlacia,  ed  esercitarono  le  penne  el’io^e^ 
f;no  di  un  Pulci,  di  un  Cieco  da  Ferrara,  di 
un  Bojardo,  di  un  Ariosto,  di  un  Bernardo 
e di  un  Torquato  Tasso,  di  un  Alamanni , di 
un  Forti^uerru  e di  altri  eruditissimi  Ilaliani: 
Se  dissi  Jurono  la  base  ed  il  soggetto  di  una 
novella  epopèja  ignota  affatto  agli  antichi  Greci 
e homani,  e nata,  sviluppata  e perfezionata  ap- 
po un  popolo  di  vivacissima  immaginazione  do- 
talo e di  squisita  Senùbililà,  e perchè  mai  oggi- 
dì rimarranno  nella  stessa  nostra  Italia  o trascu- 
tati o del  tutto  Uimenticatiì  E perchè  mai  tanto 
avvilimento  di  opere  nrigiuali  che  colle  loro 
finziohi  e col  loro  meraviglioso  produssero  quegli 
allegri  cantari  e quei  divini  poemi  che  letti  fu- 
rono con  avidità,  ed  in  sommo  prègio  tenuti  da 
liMe  le  nazioni}  Ma  e non  sarebbe  anzi  neces- 
sario studiarne  gli  annali,  onde  risalire  alle  sor- 
^tnli  delle  storiche  tradizioni  , conoscere  le 
principali  c,vvenlure  che  vi  si  narrano,  quella 
sptùe  strana  e Jantastica  d*  iuvenzifui , quei 
uuvvi  tlenienli,  quelle  macchine  poetici,*  del 
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tulio  nuove  che  il  genio  halianb  seppe  so^Utnire 
in  una  particolare  epopeja  al  maraviglioso  della 
antica  mitologia  ? 

Di  quale  e di  ananta  importanza  sia  V in- 
struirsi  su  tale  subhietio^  che  lieve  sembra  in 
apparenza  trattandosi  di  RotnaDzi,  ma  che  divie- 
ne rilevanlt  pel  grado  che  una  siffatta  maniera 
di  poemi  occupa  nella  storia  della  moderna 
letteratura^  ce  lo  manifestarono  colle  loro  opere 
alcuni  dotti  scrittori  faticosamente  eruditi  su  di 
questa  materia^  Jra  i quali  si  distinsero  il  Giral- 
clij  il  Pigna  ed  il  Quadrio  in  Itnlia^  Tommaso 
fV orlon  in  Inghilterra^  ed  in  Francia  il  Gin- 
guenè,  che  con  finissima  critica  trattò  diffusa^ 
mente  deU'e\io\té}dt  Romauzesca  d’Italia. 

Ma  qui  chieder  mi  si  potrebbe  da  taluno  il 
perchè^  dopo  quanto  venne  scritto  sui  Romanzi  dui 
suddetti  rinomali  autori,  imprendere  io  voglia  a 
trattare  un  quasi  consimile  argomento.  La  ra- 
gione si  manifesta  da  se  medesima  e nel  titolo 
di  questo  Libro  che  ardisco  pubblicare  colle  stani  • 
pe,  e più  ancora  chiaramente  nella  seguente  espo- 
sizione delle  varie  materie  che  in  esso  si  conten- 
gono, alcune  delle  quali  potrebbero  dirsi  affatto 
nuove,  e per  le  diligenti  indagini  di  non  comuni 
notizie  alte  muggiunnente  a rischiararle,  e per 
la  distribuzione  e.  per  Cordine  con  cui  vennero  trat- 
tate. Jo,  mentre  approfitto  degli  altrui  ritrova- 
menti sparsi  qua  e là  in  diverse  opere,  non  in- 
tendo già  d'  itrrogarmi  lode  d*  inventore;  ma 
contento  soltanto  di  avere,  qual  ape  dai  fiori, 
succhiato  ciò  che  rinvenni  di  migliore,  onde ''i- 
unire  sotto  di  un  solo  punto  di  vista  ciò  che 
poteva  servire  al  mio  scopo,  ho  formato  ed  or* 
dittalo  un  lutto  che  pria  non  sussisteva,  colla 


’inf^nzlone  di  porgere  non  fìeor  \>fTnlng(>in  n chi 
desidera  gn$tore  in  ogni  sua  parte  if  sublime 
de' nostri  RoinanzescVi  Poemi.  Né  trascurar  vol^ 
li  di  giovare  eziandio  gli  artisti^  i quali  dalle, 
accennate  opere  trar  sogliono  bellissimi  argnmen  • 
ti  per  le  loro  tele  o pei  loro  marmi.,  col  rap- 
presentare in  più  tavole  i tornearnenti^  le  giostre^ 
le.  armature  de*  Paladini  e tutto  do  m breve 
che.  atto  sia  a far  conoscere  il  vero  costume 
di  quei  tempi , in  cui  prodi  guerrieri  died<m 
origine  a quella  galanteria  Europea  che.  acqui- 
stando poscia  sot'o  il  govey’no  feudale  novello  vi- 
gore^ assunse  tutte  le  forme  di  una  regolare  isti- 
tuzione. Ecco  dunque  in  breve  quanto  enntiensi 
in  quest*  opera^  ed  il  metodo  seguito  nella  di- 
stribuzione delle  materie. 

Si  dà  principio  al  primo  volume  con  una 
Dissertazione  sull*  Origine 'de*  Romanzi  di  Caval- 
leria, £ quali  divisi  sono 'in  tre  classi  a seconda 
delle  nazioni  cui  esse  appartengono  ; cioè  in 
Francesi^  Bretoni  e Spagnucli.  Pare  che  il  primato 
dehbasi  alla  Francia,  cui  siamo  debitori.  Croni- 
ca Roroanresra  del  supposto  Turpino  intorno  la 
Vita  di  Carlomagno  e di  Botando;  e siccome  uu 
tal  libro  risguardare  si  può  qual  padre  di  tutti 
i Romanzi  di  Cavalleria,  e qual  fonte,  principale 
delCepopè}^  Romanzesca  d’ Italia,  così  ho  creduto 
opportune  d*  aggiungere  a questo  ragionamento 
la  traduzione  quasi  letterale  delle  maravigli  ose. 
imprese  di  quegli  eroi  che  riferite  sono  net P an- 
tico codice  latino  della  detta  cronaca.  A fine,  di 
poter  distinguere  le  vere,  dalle  favo  tose  imprese 
di  Carlomagno  e di  Rolando,  e conoscere  la 
diversità  dd costumi  detC  epoca  di  quel  gran  mo- 
narca, da  quei  del  secolo  in  cui  viveva  il  supposto 
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TtirpinOy  ho  ffituhcnto  t'onvfncvoìe  di  pnrrr  in 
^■onfvQtìio  la  suddetta  cronaca  colla  reale  storia  di 
Carlomogno. 

Questa  prima  Disserlaiione  venne  illustrata  da 
quattro  Tavole:  la  prima  disegnala  dal  signor 
Luigi  Sahalelli  Professore  di  pittura  neW  I.  R. 
Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  in  Milano  (ij , 
rappresenta  il  combattimento  d'  Orlando  e di  Ter- 
rair,  la  seconda  la  morte  d'  Orlando  in  Honci» 
svolle^  disegnata  dal  signor  Angelo  MnnlicelU'y  e 
nelle  due.  altre  disegnale  dal  signor  Giuseppe.  Drn~ 
muti  veggonsi  le.  più  autentiche  immagini  di  Car^ 
lomagnoy  d*  Orlando^  d'Oliviern,  le  loro  armi  ec. 

Nella  seconda  Dissertazione  passo  ad  indaga^ 
re  r origine,  de' cavalieri  e.  l' isUluzintie  della  Ca-- 
valleria^  che  la  materia  somministrarono  agli 
amichi  Romanzi  ed  all*  epopèja  Romanzesca  d' 
Italia.  Ne  sono  principale,  argomento  le  ceremonie. 
dei  Paladini^  % grudi^  i giuramenti,  i voli,  i di- 
slintivij  i privilegi,  le  inchieste,  le  rivalità,  le 
superstizioni  religiose,  gli  amori,  le  virtù,  i vizf 
ed  il  loro  dicndimento. 

Servono  a corredare,  questa  Dissertazione  tre 
Tavole  disegnate,  dal  signor  Alessandro  Sanquiri- 
ro,  da  M.  Orozio  F’ernet  e.  dal  signor  Bramati’, 
la  P',  rappresenta  due  Paladini  che  sul  punto 
d' intraprender  un  nuovo  viaggio  in  cerca  di 
avventure,  danno  /’  ultimo  addio  alle  loro  Dame, 
la  f^J.  La  cerentonia  della  creazione  di  un  Ca- 
valiere, e la  VII.  la  veduta  del  castello  di  Tan- 


(t)  Il  nome  solo  Hi  qn»«sloe  di  arenni  altri  Professori 
HI  pilUit'S  che  genlilmenie  si  prrsiaroiio  aH  arricchire  quest’ 
(Jpera  He'ioi'O  liiiegiiiy  e (Siilo  celclnc;.  che  basta  a qualiin- 
()ue  elogio 
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r.arvilU  ed  Un  flèto  «ombnUimento  frnilCianf 
burlano  del  dello  castello  ed  il  signore  d’Harcourti 
Più  amena  e più  delle  altre  dilellevole  sarà 
la  Dissertazinne  ' terza  nella  quale  si  ragiona  delle . 
Corti  d-aiDor«.  Nel  provare  La  sassistènza  delle 
medesime  eia  maniera  della  toro 'eompoùzionr, 
nell  osservare  le  formale  che  vi  erano  slabiUie 
e le  materie  che  si  trattavano  noi  vedremo  più  ' , 
dawicino  ciò  che  costituiva  V amabilità  e la 
tanleria  dei  C valieri^  conosceremo  con  maggiore 
evidenza  i teneri  ed  affettuosi  sentimenti  di -quegli 
amanti  sviscerati  e liinidi'd  fervidi  votiy  tìimori^ 
la  sommissione^  le  speranze  e le  ricompense  d’  Uc 
more\  le  espressioni  di  una  tenerezza  viva^costan- 
tee  sovente  ingegnosa^  di  una  rassegnazione  com-  ’ 
movente  e tutto  quello  finalménte  che  formava 
il  carattere  della  passione  Cavalleresca  di  quel& 
l'epoca.  Noi  la  troveremo  vivamente  espre»sa 
nelle  Corti  A'  amore,  in  quei  tribunali  più  severi 
che  terribili  in  cui  la  bellezza  esercitando  un 
potere  che  le  veniva  attribuito  dalla  cortesia  e, 
dall'  opinione  profferiva  sentenza  sull’  infedeltà 
0 sull’  incostanza  degli  amatiti,  sui  rigori  o sui 
capricci  delle  loro  belle  e.  con  un’  influenza 
tanto  dolce  quanto  irresistibile  affinava  ed  anno ~ 
bil/iva  a vantàggio  deW  incivilimento  e delC  eà^ 
tusiasmo  cavalleresco  quell' impetuoso  e tenero 
sentimento  che  la  natura  concesse  all'  uomo  per 
la  sua  JeUcità. 

Due  bellissime  Tavole  illustrano  questa 
Dissertazione  e sono  P P’I//.  di  composizione  • e 
diicgno  del  signor  Pelagio  Palagi  rappresentane 
te  la  scoperta  del  codice  d’atnore  e la  IX.  di 
composizione  e disegno  del  signore  Francesco 
Uajrez  rappresentante  una  Corte  d’  amore  nella 
Cast.  Europa  ' % 
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quale  la  regina  Eleonora  M Ànquilarda  profJe~ 
risce  sentenza  coatta  una  Dama  accusata  di  ve- 
nalilà  dal  deluso  suo  amante. 

Altre  J)iss€rtazione  formano  la  materia,  del 
volume.  Nella  . prima  di  queste  si  dà  contezza 
delle  a'rmadure  de'  Palàdini^  de'  Castelli^  delle 
rocche,  degli  assedi,  .delle  macchine  militari  ec. 
di  qt/ell'epocai  le  descrizioni  sUn  ornate  di  Tavole 
analoghe  disegnate  dall'  architetto  PUtoré  signor 
Paolo  Landriani,  dal  signor  Giovanni  Migliora 
e dal  suddetta  signor  Alessandro  Sanquirico.  Nel^ 

’ la  secónda  si  parla  dei  tornei,  delle  giostre,  del- 
la tavola  rotonda  tcc...ed  è arricchita  di  figure 
trtzUe  dagli  antichi  monumenti  di  scultura  e di 
tura  e disegnati  dal  signor  Angelo.  Monticelli  e 
'dal  Signor  Bramati.  Seguono  in  altro  ragiona- 
mento le  ricerche  sull*  origine  e sull'  uso  degli  \ 
stemmi,  'delle  insegne  ecc.',  si  dà  un'  idea  de.ll’  ar- 
te 'Araldica,  ed  anche  questa  sarà  corredata  di 
alcune  Tavole  che  mostreranno  le.  diverse  forntt' 
degli  elmi  e degli  scudi,  la  varietà  de’  metalli 
e degli  smalti  del  Blasone,  e la  maniera  di  cono-  ' 
scerli  dai  differenti  tratteggi  nelle  stampe  c negli 
intagli. 

Premesse  tutte  queste  notizie  sulla  Caval- 
leria si  passa  a ragionare  .nella  seguente  Dis- 
sertazione dei  Romanzi  e Poemi' Rooianzescbi 
di  Cavalleria,  ch'ebbero  per  fondamento  le  ori- 
gini e le  imprese  de'  Franchi.  Questa  parte  ir 
divisa  in  capitoli;  nel  primo  de' quali  si  dà^ 
un  estratto  de'  Reali  di  Francia,  e sì  ragiona  di 
que*  Poemi  Romaozebchi,  la  cui  atione  h anteriore 
ai  regno  di  Carloniagno;  e nel  capitolo  secondo 
di  quelli  che  hanno  per  ispeciale  argomenta 
lo  stesso  Carlo,  e i dodici  così  detti  suoi  Pa-  ' 
Ladini.  , , . » 


Comprenda,  la  Dissiertazioue  quinta  una  sue-' 
etnia  storia  di.  que'  Romanzi  di  Cavalleria  che 
nggiransi  intorno  le  origini  « le  imprese  dei 
Bretoni;  e'  si  dimostra  quanto  siano  dilette- 
voli  e fecóndi  cCim'enziqni  i Romanzi  della  così 
della  Tavola  Rotoncù,  cAe  abbracciano  gU  stra~ 
ni  avì^enimenfi  de'  prodi  Crv'dh'eri  ne'  tempi 
del  favoloso  Re  jérturo  , e quelli  specialmente 
di  Landlotlo  del  Caga,  dei  due'  Tristani,  del 
Be  Melindusse^  di  ’^ferlino  l'  Incantatore,  di  Qi- 
eotip.  il  Cortese'  ec.  ; e quanti  racconti,'  descri- 
zioni, epìsodj  tratti  fossero  dai  suddetti  Romanzi 
ed  introdotti  ne*  loro  Poemi  dal  Pulci  , dal 
Bojardo,  dall'  Ariosto,  dal  'Tasso,  e da  quanti 
nitri  mai  scrissero  o in  prosa  o in  versi  opere 
Hemanzesche.  . 

Abbraccia  la  zestfi  Dissertazione  fi /crèo  ra- 
ffio dei  Romanzi  poetici,  cioè  la  vivacele  coni-, 
movente  favola  d*  Amadigi  di  Gaula  Roiuéhzo 
che  al  dire  di  Torquato  Tasso  è il  migliore 
di  tutti  in  genere  di  Cavalleria,  e il  più  dilet- 
tevole e.  il  meglio  scritto.  Se  vuoisi  avere  come 
vero  autore  quello^  che  lo  mise  pel  primo  in 
istaio  di  essere  letto  con  un  colorito  affatto  nuo- 
vo,  la  gloria  ^di  aver  prodotto  tale  Romanzo 
è doxuita  ad  uno  Spagnuolo.  J Francesi  però, 
i Bretoni  e gli  Spagnuoli  possono  contendersi 
quanto  sarà  loro  a grado  V invenzione  di  questo 
^ degli  altri  Romanzi  di  Cavalleria,  chè.qdhnln 
in  essi  per  noi  rileva  non  appartiene  a nessuna^ 
.di  queste  nazioni:  tulle  e tre  somministrarono  ma- 
leriti  a ciò  che  hanno  di  storico  e d'  eroico; 
tutte  e.  tre.  hanno  pec,coiì  dire  stabilito  i primi 
fotulamenli  ilei  maraviglioso  ; ma  V Italia  ha 
sopra  tutte  e tre  la  gloria,  di  altere  data  la 
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prima  a Romanzi  una  vita  durr.volt  pfr 

le  forme  epiche  di  cui  li  vestì , " per  le  nuo^ve 
f'icchezze  dclC  immaginativa  che  vt  seppe  spar^ 
gere,  e per  tulle  Le  dovizie  delle  ^Locuzioni  di 
una  lingua  poetica  e perfetta. 

Possa  la  piacevole  lettura  ^di  questi  Caval- 
lereschi Romanzi,  che  vivaci  pitture  sono  del  va- 
lore guerriero  e de'  galanti  cóstumi  che  già  fu- 
rono,, ridestare  tra  le  genti  là  fortezza,  il  co- 
raggio, la  cortesia  e la  magnanimità  ! Che  se 
ne’  secoli  d’  ignoranza,  Jaltisi  cibo  troppo  doz- 
zinale fra  i popoli,  divennero  sorgenti  di  strani 
pregiudizi",  ora  che  le  scienze  e le  arti  belle 
hanno  cotanto  illuminalo  V , umano  ingegno,  spe- 
riamo ghe  non  verrà  posto  in  oblìo  il  primario 
loro  scopo  morale  ; c 'che  i dotti  e gli  idioti 
impareranno  finalmente  dai  Paladini  a nudrire 
affetto  e stima  per  que’  prodi  che  impugnano 
V armi  a difesa  del  Sovrano  e della  patrio,  a 
rispettar  meglio  il  debole  sesso,  e ad  asstiniere 
per  esso  quella  gentilezza  d’  animo  , di.  cui  ci 
hanno  dato  il  primo  modello  queste  galanti  slo- 

J ■ , ' 
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DISSERTAZIONE  PRIMA 

DEGÙ 

ANTICHI  ROMA.NZI  DI  CAVALLERIA. 

I SIITGOLABMEMTB  DI  QDEDLI.  CHE  HAEHO  PER  EOEDAMIKTO 

* ‘ LE  ORIGINI  . 

DE’ FRANCHI  ■ 

••  > 

' E tUPRESB 

DI  CARLOmÀgNO  E DE’ PALADINI 

■ oìtu.'  oso  cas  VE  ritcEEO 
I PRINCIPALI  POETI  ITALIANI. 

I 

\ 

Il  Furioso  dell*  Ariosto , siccome  molti  altri 
poemi  che  Io  precedettero  o Che  lo  seguirono,  eb»< 
beio  per  ispeciai  fondamento  di  verità  le  origini 
de’  Franchi  e de’  Brettoni,  ed  in  particolar  modo 
le  gloriose  e straordinarie  gesta  di  Carlomagno  e 
del  grandi-  Arturo,  non  che  Je  valorose  anioni  dei 
prodi  personaggi  della  loro  Corte  che  furono  se- 
gnaci e compagni  nelle  maravigUose  loro  imprese. 
Ma  la  storia  degli  armeggiamenti  e delle  . curiose 
avventure  di  quegli  eroi  currean  già  ingrandite 
fuori  di  modo  daLe  immaginazioni  e dai  raccon- 
ti volgari;  e già  gli  artisti  ne  avevan  preso  tema 
di  applaiiditi^sime  «:oiuposi2Ìoni , e già  formavano 
I’  argomento  principale  delle  cantilene  de’  Giullari 
o Cantori,  che  con  maravigliosi  avvenimenti,  re- 
lativi »{>ec>'a!mcnte  ailè  idee  predominanti  del  ^eco- 
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lo  ia  cui  vivevano,  procuraròn-  in  ogoi  teiopo  di 
sollazzare  il  po]»olo  nelle  vie,  e di  recar  ben  ati- 
clie  diletto  ai  ;>ìù  insigni  personaggi  nelle  loro  corti 
Da  quell’  affetto  quasi  invincibile  che  ruutno 
ha  ricevuto  dalla  natiwa  per  tutto  ciò  che  è sin- 
golare e straordinario,  nacquero  in  noi  e la  faci- 
lità ili  credere  ad  'ógni  portento,  é la  dottrina 
della  magia  e del  coióinerciu  coi  genj,  e le  predi- 
zioni degli  oracoli,  de’  sogni,  degli  astri,  e le  fa- 
vole dei  Giganti,  dei  Centauri, v delle  Ar(»ie,  d’Èr- 
cole, Teseo,  Piritoo  e di  tant’ altri.  In  tutti  i tem- 
pi, in  tntò  i paesi  li>  spirito'  umano  ha  mostrato 
s una  forte  inclinazione  ad  immaginare,  ad  udire  e 
a credere  simili  fenòmeni  esagerati  o comecliè  in- 
ventati.; e siccome  il  volgo  in  .uguali  circostanze 
è sempre  io  stesso;  così  non  debbe  far  maravi- 
viglia  il  ravvisare  tanti  tratti  di  somiglianza  tra  le 
idee  di  pòpoli  diversi  per  età,,  per  posizione  lucale 
e per  altri  riguardi.  Pare  dunque  ebe  inutile  e fri- 
vola si&  1^  fatica  di  coloro  , i quali  trattando  la 
.storia  di  tali  racconti,  si  studiano  di  condurne  la 
propagazione  fra  noi  sin  dall’  Arabia  e dalla  Persia, 
facendone  trasportare  il  gusto  digli  Arabi  nella 
•Spagna,  e dai  Goti  nell’ Europa  settentrionale; 
quasi  che  senza  tali  esempi  stranieri  gli  Europei 
dei  secoli  bassi  non  avessero  nella  loro  ignoranza 
stessa  , congiunta  coir  amore  troppo,  naturale  del 
mai .iviglioso,  un  fondo  capace  di  far  germogliar»; 
e cicscere  simili  piante  parasite,  senza  trapunta^ 
vele  dall’oriente  (ij.  £ di  fatto  non  ci  /u  bisogno 

/ . 

(()  L’  opiuione  a>Si|i  milvei'baimenit;  sparsa  dall' eru'diln 
cSauniaise  e da  nllri  è die  il  rìitovaiueiilu  di  silTiUa  fluzinJ 
Ili  dèhbasi  più  ni  Persiani,  chea  luui  gli  altri  nopuli  d’  £n. 
!op:i.  Al  dire  di  Wariou  pare  che  di  tulle  > (e  p'trù  deli.» 
Pra-iciKa  P aulica  Al  morica  ola  Bretagna  fosse  quella  in  cit^ 
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alcuno  cTavere  un  modello  da  imitare;  qae'sti  nuovi 
marAvigliosi  racconti  enpo  idee  coicuo-i  nel  volgo, 
modificate  più  o‘  meno  secondo  i tempi,  ne’  quali 
cangiate  essendosi  le 'idee  del  costume  civile -e  re- 
ligioso , e non  essendo  per  conseguenza  le  antiche 
finzioni  volgari  totalmeirte  adattate  al  popolo  no- 
stro , bisognò  necessariamente  od  iiiveatarne  delle 
nuove,  o modificare  e adattare  al  nuovo  gusto  le 
antiche  ; lo  che  appunto  segui  nei  secoli  XI,  XII, 
e XIII.  Accresciutesi  poi  1’ erudizione  e' la  cogni- 
zione del  greco  e latino  sapere,  furono  mescolate 
le  antiche  colie  nuove  finzioni  ' da’ poeti  e dagli 

■ìfEitte  invenzioni  venissero  mèglio  aecùlie.  Secomlo  MaNet 
Beila  saa  bella  introduzione  'alla  storia  di  Danimarca,  la  iVli«. 
(elogia  elle  gii  Scili  od  i Gioti  condulii  dal  celebra  Odino 
•a  setieniriuae  dell'  Europa  pecaiotio  dall*  Asia  ai  Celli  o. 
Scaodiiiavi  , partorì  tutte  le  tavole  e gli  ìttcantesinii  , il 
maraviglioso  de' romanzi  modevrii,  siccome  quello  de’ romao* 
sà  anticiù  è iotidato  nella  niilologia  Greca  o Romana  War>' 
(Od  dopo  d>  aver  riferite  ie  varie  opinioni  sull'  origine  dei 
rooia/izi  cnnclMude  che  tra  le  tenebre  dell*  ignoranza,  e net 
leio|>i  della  più  ro/.za  creiluliiii,  1' àiituie  del  maravigli 'SO  e 
del  porlemosu,  di  cui  le  fìnz<oni  orientali  abboudaiio,  fu  da 
ptiBcifiu  iiiirodoito  in  Europa  dagli  Arabi  ; che  parecchie 
eotitrotle  erano -già  disposte  a raccoglierlo  |»er  mezzo  della 
poesia  degli  Scaldi  «ettenirionali  la  quale  derivava  per  avvea> 
lava  dalla  medesima  sorgente:  che  siffatte  tìnz.oni,  le  quali 
st  accomodavano  ai  costnrni  dominanti  , conservali  e perfe* 
zitMwtii  nelle  favole  dei  Trovatori,  si  trasfuselo  circa  l’nn- 
shxtiBO  secolo  nelle  cbiiutriche  storie  di  l'urpino  e di  Cal- 
lido di  Montmouih,  primi  auto*'!  che  abliiaiio  fatto  cenno 
delie  snppoUe  guerre  di  Carlnmagno  e del  Re  Arturo,  di- 
veniate il  fondaiiienlo  di  quelle,  narrazioni  favolose  , a cui 
T.eo  Uato  il  nome  àt' romanzi  : in  line  che  magnificate  ed 
Bnìeebile  di  poi 'da  immaginritive  riscaldate  dalla  smania 
delte  crociale,  partorii  oun  col  volger  ilei  leiiipo  quella  ape. 
eie  strana  « botastiea  d*  invenzioni  . che  fu  adoperala  dai 
p>eti  lialians , e.eiie  formò  l»  macchina  poetica,  *o  sia  il 
Btaraviglioso  da’  loro  più  celebii  coiupuulmeuti. 
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ari  isti,  secondo  l’ uso  è,  l’ inteliigeoza  delle  persone; 
tfd  ecco  nato  quel  nuovo  genere  di  poesia  pieno, 
di  fantasie,  io  parte  sconosciute  agli  anticbi,  e nel 
quale  si  legano  i costumi  e le  idee  della  religione 
cristiana  colle  dazioni  poetiche  , le  quali  mentre 
ritengono  dell'antico  quanto  fu  loro  possibile,  si 
mostrano  nella  più  gran  parte  diverse. 

Le  storie  cosi  od  inventate  o colorite  dai  poeti 
e trovatori  di  racconti  maravigliasi,  per  diletto  dei 
principi,  che  li  favorivano,  e del  popolo  che  gli 
ascoltava  con  entusiasmo,  vennero  in  appresso  rac~ 
colte  e riunite  in  libri  (i)  con  qualche  àbbellimento 
ed  aggiunta  dai  troppo  creduli  scrittori  di  quei 
barbari  secoji,  i quali  ignorando  la  vera  storia,  e 
non  curandosi  di  leggere  i buoni  autori,  correvano 
dietro  a tutti  i racconti  straordinarj,  inauditi,  obe 
solevano  avere  per  principale  argomento  o prodezze 
di  guerrieri,  od  avv.enture  d'amore,  od  incantesi- 
tni  di  magia.  £ siccome  siffatti  avvenimenti  veni- 
vano per  lo  più  esposti  colle  lingue  volgari,  le  quali 
essendo  dialetti  nati  dalla  lingua  Romana,  chiama- 

(t)  Che  corressero  fra  i popoli  molte  storie  speoiaimente  ia 
verso,  d’  aoticht  celebri  Croi,  e che  delle  medesime  si  fa* 
cessero  trAdusiont  in  altre -lingue,  e se  ne  componessero- libri 
n*  abbiamo  la  prova,  fra  gli  altri  documetili,  in  ciò  che  di 
Carlomagno  scrive  Eginardo,  e dopo  lui  Sigeberto,  il  quale 
air  anuo  795  ; Carolus  Rex  non  soluni  patria  lingua,  sed 
etiara  peregrinis  Unguia  eruditns,  barbara  et  antiquissima 
carmina,  ìquibus  veterum  Regum  bella  et  actus  canebantur , 
Scnpsit  et  memoriae  mnndatfU.  Ciò  apparisce  anche  da  quan- 
to lasciò  scrino  1'  autore  Anonimo  de^la  cronica  della  No- 
vulesa  lib.  V cap,  JL,  Pari.  II  1 òm.  U Rer-  ».  Ital . 
Comigit  ( dice  egli  ) Joculatorem  ex  Longobardoruirt 
gente  ad  Carolum  ( cioè  al  iUagnp  ) mentre,  et  cantinu- 
culam  a se  aompotUam  de  tadem  re  rotando  in  coHspectu 
suoruth  cantare  eie. 
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Vdusi  lu  Francia^  in  Provenga,  in  Ispagnà'  Lingue 
Honianzti  cosi  gir  Italiani  o traspurtaodu  dalla 
Prureoza,  o creando  essi  medesimi  sìmili  narrazió- 
ni, le  dissero  Romanze  (1). 

V.  • , • 

(I)  I due'Uaiiani  che.  pei  primi  scrissero  sui  romauzf,, 
cioè  Giovanni  Bauitta  GiraiiJi  Gioibio  che  pubblicò  i suoi 
discorsi  intorno  al  comporre  dei  romanzi  ec.  Venezia  Giù-, 

Ilio,  |45j4,  in  4 " èd  il  Pigna  Dei  romanzi,  Venezia,  Val - 
grisi  I.'iód,  in  4.  differUcono  d’  opinione  sull’  oiigine  del 
nome  Romanzo.  11  primo  crede  che  questo  nome  6<a  ve- 
nuto dal  Greco^Romi  che  significa  fòrza,  poiché  il  roman- 
zo k oa  poema  del  quale  robusti  cavalieri  sono  gli  eroi  ; la  . 
comune  opiiiione,  secondo  il  Pigna  è che  nel  vecchio  Fran- 
C'-se  si  desse  agli  annali  il  nome  di  romanzo,  che  di  poi  fu 
dato  per  esiensiune  ai  racconti  dei  medesimo  genere,  avve- 
gnaché inverisimili ' e favulo.si.  Altri  vogliono  che  un  co'al 
nume  ve.iga  d?i  Remensi  o abitatori  dt  Rheims,  Remenses  , 
a cagione  dell’  Arcivescovo  Tarpino,  il  quale  diede  co’  sttoi 
senni,  più  che  verun  altro,  materia  a siflatte  opere  chiamate' 
romanzi.  Altri  ne  derivano  il  nome  dal  Greco  Romei  che 
significava  uorumi  erranti,  pellegrini,  perchè  ne’  romanzi  si 
ragiona  solo  di  cavalieri  erranti.  Il  Gingueiiè  dopo  aver  espo- 
ste  le  suddette  opinioni  ( ’Storin  della  JLett.  tlal.  Pari-  I 
cap.  II.  ) conchiiide  che  queU’  idioma  che  ti  formò  dagli 
avanzi  della  lìngua  lattna  mescolata  con  quello  delle  lingue 
■etieiitrioiiaie,,  die  venne  diviso  in. più  rami  , dei  quali  ,1 
Provenzale  e ’l  vecchio  Francese  furono  i principali,  ptese 
il  nume  generale  di  lingua  romanza.  Tutlo-quello  che  ven- 
ne scritto  da  principio  aell'  uno  o nell’  àlito  dialetto  di 
essa  li  igua,  in  prosa  u in  versi  intorno  ad  argotuenii  sacri, 
o p’ofani,  veri  n favolosi,  fu  chiamato  Romani,  Romanzo 
o Roma  ice  , d.tl  òome  stesso  della  faVella,  il  quale  lu  di 
poi  più  p'rticolarraente  approprialo  alle  finzioni  storiche  ri- 
male. 1 Trovatori  Provenzsli  tolsero  cotale  (orma  poeiica',  ■ 
e r crearono  le  corti  d'  Europa  cotte  loro  invenzioni  e coi  ^ 
loro  canto.  1 Trovatori  Francesi  non  meno  qua  e.  la  sparsi 
fuori  delle  loro  contrade,  dilettai-ono  e lo  slraniero  e la  Fiani- 
cia  Coll  raconll  cavallereschi  più  estesi  e con  più  lunghe':- 
fiiiz  oni.  Si  continuò  ilare  il  nome  di  Romanzi  alle  loro  nar- 
razioni, nelle  quali  la  favola  era  mescolata  colla  Moria  e i 
letti  d’erme  colle  galanterie  e coi  racconti  amorosi  Finai- 
m*  at*  yli  ‘hri  pnpoli  leniiere  dietro  ad  un  tale  esempio,  e 

a* 
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Lo  rooggior  parte  de’  Romanzi,  esposti  in  verso 
o in  prosa  dal  secolo  XII  in  poi  si  riferiscono  a 
cagioni  ed  origini  diverse.  li  tempo  in  cui  furono 
scritti,  privo  del  gusto  e dell’eleganza  di  stile,  e il 
predominio  dello  spirito  guerriero  allora  io  vigore 
li  rendettero  troppo  rozzi  ed  anche  forse  troppo 
feroci.  Ma  l’  alto  concetto  che  in  essi  generalmente 
si  ravvisa  della  gagliardia  e della  bravura  (ij,  un 
genio,  una  inclinazione  dichiarata  per  le  avventure 
più  pericolose  ed  inaudite  ne  fanno  il  piregio  par- 
ticolare; le  armi,  i tornei,  le  giostra,  i cavalli,  i 
conviti  si  veggoii  formare,  le  piacevoli  occupazioni 
ed  i trattenimenti  piu  favoriti  ; le  leggi  dell’ami- 
cizia e della  fedeltà  ai  Sovrani  inviolabilmente  os  • 
servarsi,  manteh-ersi  tiiille  relazioni  tra  i cavalieri 
vaganti  in  cerca  di  avventure,  e i monaci  e le  ba- 
die loro,  i sentimenti  di  religione  e di  pietà  trovare 
luogo  tra  quelli  d’ amore , di  militcìr  giattanzu  c 
di  gagliardia  (2}.  In  una  parola,  da  questi  ruzzi 

p»i  toriroiin,  come  ;■  gara,  simi^liiuili  Riorie  favuluse,  diedero 
pur  ad  e«ae  il  home  di  romanzo,  che  era  in  qualche  modo 
adouato.  . ' • 

(\)  Cosi  il  chiar.  Come  INapiunè  jj^irla  romanzo  di 
Gualtiero,  Bihitalcca  OUramontana,  Novembre  t/90. 

• (2)  11  GiogUené  ( op.  cU.  ) dopo  di  essersi  dato  loise 
troppa  briga  di  stabilire  un’  origine  seueiilriunate  alia  mag- 
gior parte  del|e  invenzioni  romanzesche  cOiicliiude , che  la 
cavalleria  non  esisteva  appo  gli  Scaiidioavi  se  non  se  nei 
suoi  elementi,  e eh'  essa  si  stabilì  a mano  a niauo  in  Europ.; 
sotto  il  governo  t'tuiiale,  che  acquistò  un  novello  vigore  e lìt 
investita  di  lune  le  forme' di  una  regolare  insiiuiziune.  Gii 
efleUi  di  questa  iiisiituzione  , egli  prosegue,  sono  noli,  e lo 
sono'  pure  qudili  che  furono  prodoiu  dalle  crociate  che  ven- 
nero poco  dopo.  La  cavalleria  iù  allori  cousecraia  alla  reli- 
gione, la  CHI  aulomà  si  estese  in  qualche  maniera  su  tutu 
gli  ordinamenti  di  que*  secoli  superstiziosi  ^ Quindi  derivò 
quella  strana  mescolanza  di  costumi  opposti  net  quali  si  veg- 
gono insieme  confuti  l'.amoVe  di>  Dio  e l’ amor  delle  doitne. 
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si,  ma  pure  preziósi  uionumenti  del  pensare  di 
que*  tempi  , aUinsero  la  maniera  di  trattare  un 
n»i>vo  genere'di  poesia  i'  più  famosi  poeti  del- 
le età  susseguenti.  £ di  fatto,  allorquando  le  scten  - 
se  e gli  stodj  incominciarono  a pigliar  vita,  restò 
sempre  quel  fondo  d’ Immaginazioni  e di  fantasie 
a disposizione  del  vólgo,  che  del  continuo  ne  traeva 
ammirazione  e diletto.  1 poeti  e gli  artisti  comin- 
ciarono a servirsi,  diremo  cosi,  di  questa  nuova 
uitologia  per 'argòmento  de’  loro  versi  e lavori; 
né  intendi.'iHio  parlare  solacrente  de’  poeti  o can- 
tori detti  Giullari f che  per  le  piazze  e per  le  vie 
a ptariiuento  del  popolo  storie  cantavano  sacre  e 
profane  ; ma  di  quelli  ancora,  che  alla  buona  poe- 
sb  novella  vita  donarono.  Quante  idee  non  in'- 
trodnsse  Dante  Alighieri  nella  Divina  Comniediay 
le  quali  altro  non  sono  che  immaginazioni  e rac- 
conti ricevuti  dal  volgo  dei  tempi  suoi  (i)?  Lo 
stesso  genio  delle  favolose  narrazioni  radicato  nel 
vol^o  suggerì  I’  idea  a Giovanni^-Boccacciu  di  seri-' 
vere  il  suo  Decamerone,  ^ così  a proporzione  che 
I buoni  studj  prende  va  n piede,  e che  la  poesia 
nei  secali  XV  e XVI  cominciò  ad  essere  univer- 
talmente  coltivata  con  ardore,  parve  che  non,  ci 
fossero  argomenti  più  atti  ad  essere  trattati  in  ^^ima 
di  que’  che  aHe  storie  si  riferivano  delle  prodezze 

t 

il  pio  zelo  e la  galanteria,  le  divozione  ed  il  valore,  la  ea- 
nU  e la  vendetta,  i Sami  e gli^Eroi. 

(t)  Immagini  del  volgo  e non  inventale  da  Dante  era'* 
no  le  bolgie  iiil'ernaii  e le  varie  maniere  dei  suppJizj.  che  in 
fMc  provano  i condannati.  Leggansi  le  descrizioni  degli  an-' 
lithi  xpeUacoli  , ed  in  i<pecie  quella  di  Giovanni  Villani , 
Uh.  P^/II  cap.  70,;  dove  si  descrive  to  spettacolo  dell*  in- 
ferno <tato  in  Firenze  T anno  1304  Tirab.  SlT.  della 
l'tiitr.  hai.  Tom.  ÌF,  p.  2 lib.  IH,  top.  3 ). 
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di  Carlomagno,  dei  Cavalieri  Krancesi)  Brettoni , 
Italiani  e Spagouoli  contro  dei  Saraceni,  o pel  con- 
quisto di  Terra-Santa.  L’ innamoramenln  di  Lati- 
ciloiio  e di  Ginevra  diè*  argomento  di  poema  a 
Niccolò  degli  Agostini  e ad  Erasmo  di  Valvasone; 
Luigi  Alamanni  scrisse  il  Ciron  Cortese^  dalTim- 
presa  di  Terra • Santa  pr< se  il  tema  Torquato  Tasso 
per  -la  sua  Gerusalemme  liberata^  ed  il  padre  di 
lui  Bernardo  ne’  due  poemi  1*  Amadigi  e'L  Fio- 
ridante  si  propose  a testo  un  antico  romanzo  Spa- 
ganuoio.  Soprattutto,  però  le  imprese  di  Cai  lama- 
gno,  c de'  Paladini^  che  ne  seguivano  l’esercito, 
occuparono  i poeti  di  questi  secoli  ; e di  tal  sorta 
sono  i Reali  di  Francia  di  Cristofano  Altissimo; 
il  Buovo  d'  Anlona\  1’  Orlando  innamoralo  del 
Conte  Matteo '^Boj ardo;  ì\  Mambrianó  àei  Cieco; 
il  Mor gante  del  Pulci;  e V Orlando  Furioso  di 
Lodovico  Ariosto  che  ah  di  sopra  di  tutti  come 
aquila  vola,  e che  venne  da 'lungi  seguito  da  Nic- 
colò Fortigiierra  nel  Ricciardetto . 

Tutti  questi  romanzi  volgarmente  detti  di  Ca« 
valleria  che  esercitavano  l-j  penne  e l’ingegno  di 
uomini  si  eruditi,  non  sono  senza  qualche  funda- 
me'uto  di  verità  , siccome  non  lo  sono  le  storie 
delle  mitologia*  Pagana  ; e formano  anch’  essi  la 
base  e il  soggetto  di  un’epopcja  favolosa.  Essi  ven- 
nero in  tre  classi  divisi  dal  Quadrio,  che*  tra  gli 
Italiani  ne  parlò  più  diffusamente  di  ogni  altro  (i). 

(t)  Gli  scriuori,  che  più  di  proposilo  si  occuparono  «li 
questo  ramo  ui  letteratura,  furono  tra  noi,  oltre  i .sudiietti 
Giraldi  e Pigna,  il  Quadrio  nella  Sf.oria  e Ragione  d'  ogni 
poesia,  e fu  in  Inghilterra  Tuoimaso  Warion,  e fu  in  Fran- 
cia ii  Gìngiieiiè  , il  quale  con  finissinaa  critica  e con  tette 
■eniense  trattò  a lùnuo  deli*  epopeja  Romqnfesea  in  geneia- 
le.  c dei  Reali  di  Franeia  in  paiiioelare. 
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la  prioia  , coi  fa  egli  coetanea  alla  'origÌDe  .dei 
Brettoni,  tiene  per  suo  corifeo  il  re.  Arturo  (i) 
e per  suoi  grandi  campioni  Lancillotto  del  Lago, 
i due  Tristaoi,  il  re  Meliadus  ed  altri  che  -for> 
loarono  la  famosa  Tavola  Riionda.  Nella  seconda 
classe,  la  quale  ha  per  fondamento  l’origine  dei 
Gaulrsi , vissero  celebri  un  Amadigi,  un  Paltne- 
rin  d’ Oliva,  un  Tirante  il  Bianco.  La  classe  terrea 
è formata  dalla  cosi  detta  Storia  di  Carloiiagno 
e de*  suoi  dodici  Paladini  ^ la  quale  più  ancora 
delle  altre  due  fu  copiosa  di  cavalieri  erranti;  e 
quelii  che  precedettero  il  .nascimento  di  (^arloiua- 
gno,  come  Piovo,  Fioravante , Rizieri , Bituvo 
di  Àntona  e Cario  istesso  diedero  materia  al  li- 
bro dei  Reali  di  Francia, 

L’ Inghilterra,  la  Spagna  e la  Frància  si  con- 
tendono dunque  l’ invenzione  dei  Roin.tnzi  di  ca- 
valleria e d’ incantesimi e possono  contendersela 

(t)  V.  il  libro  di  Gilda  Cambrio  , o di  Nonio  Gildu 
Ibernico  , iiitiloUto  Brevìariuni  de  mitabilibus  Britaniac  , 
de  primti  habilaloribus,  de  Re^e  Arluro  de  sepuloro  eju$ 
incornilo  , de  Percruallo  , de  LancelloUo  , de  Galteano, 

La  guerra  di  Troja  Kcriita  a ru'xiudi  romanzo  in  lati- 
no da  Guido  Giudice  delle  Col<'>noe  Messi uese,  I*  aiiiK)  l287> 

• I Cififfj  Calvianeo  comporlo  nel  t30i  in  lingua  v-'l'gare , 
KOn  creduti  i pi  mi  due  romanzi  ciuf  mostrar  possa  I'  Ualia. 
lu  Francia  Guglieiruo  de  Loris  scrisse  romanzo  delia  ifo- 
sa  al  tempo  di  S Luigi,  e Malieo  Faris'vrso  il  l240  stese 
I rio  militari  della  Tavola  rotonda.  A questo  tempo  , co- 
me lia  eruditamente  mostrato  il  chiar.  signor  Couie  Giau- 
francesco  Galea  ni  Napione,- apparitene  il  romanz  i di  Gual- 
tiero, in  cui  si  prende  per  soggetto  la  storia  d’  Atiiis,  scritto 
già  in  Ialino  nella  cronaca  della  Novalsa  , e per  estratto 
ripiodolio  in  Italiano  dal  prelodatu  autore  nell*  op 'ra.de’ F/e- 
monUti  illustri  { Tom.  àP  pag.  165  Tonno  1784  )e  pai 
istainpaio  dal  cb.  Sebasliàóo  Ciampi  nelle  sue  Memoria 
ftrtla  t’ita  di  M.  Cino  da  Pistoia  nella  secoiida  ediaiooe, 
Pisa  1813. 
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quando  sarà  loro  a grado,  poiché  ciò  ehe  io  essi 
per  Qoi  rileva  non  pertiene  nè  all’una  all' al- 
tra; tutte  e tre  somministrarono  materia  a ciò  che 
hanno  -di  storico  e d’eroico;  tutte  e tre  hanno 
peroosi  (lire  stabilito  i primi  fondamenti  del  ma- 
raviglioso;  ma  l’ Itafia  ha  sopra  tutte  .tre'  la  gloria 
di  aver  data  la  prima  a (juc’  romanzi  una  vita 
durevole  per  le  furine  epiche  di  cui  li  vesti,  per 
le  nuove  ricchezze  dell’ immaginativa  che  vi  »eppe 
'spargere,  e per  tutte  le  dovizie  della  locazione  di 
una  lingua  poetica  e perfetta. 

Quella  storia  pelò  che  merita  particolare  men- 
zione per  avere  somministrato,  direm  quasi,  il  pri» 
mu  argomento  all’  Ariosto  ed  agli  altri  epici  ro- 
manzieri che  io  precedettero  (e  che  lo  seguirono, 
onde  tessere  i loro  poemi  sulle  imprese  di  Carlo- 
magno  e de’  suoi  Paladini,  è quella  fantastica  c;/'o- 
naea  della  vita  di-Carlomagno  e d’ Orlando  attri- 
buita ali’  arcivescovo  Turpino.  E quantunque  da 
non  pochi  si  creda  che  la  fama  poetica  d’  Arturo 
e della  sua  Tavola  liitondà  abbia  preceduto  dt 
più  di  un  secolo,  anche  nella  stessa  Francia,  quella 
di  Cai'loinagno  e de’ suoi  Pari  (i),  nulla  di  meno 

(O  Tuitavolia , se  si  pregia  fede  al  Caylus  (^jic.udem. 
(ielle  Iscrizioni  , Tom.  XTIIl,  5(or/a  ,pa'g,  239  ),  l<i  fa- 
vola (li.Carlomagiio  uuu  pure  avea  prect^dulu  la  favola-  d'Ar- 
(uro  , ma  le  era  siala  di  esemplare.  Gli  liigie»i  uon  vnileru 
rimanere  addietro  ai  Francesi  in  riuzioui  eroiche  , ed  oppo- 
sero uno  de’ loro  eroi  all’eroe  Francese,  ed  mia  cavalleria 
Brii<>ii;ca  alia  cavalleria  Franci-se.  Le  cose  non  rimasero  in 
questi  confini,  i Francesi  preitndevano  disceinlere  da  Fran- 
co e da  Kuoie,  gli  Inglesi  volleiu  disctniere  ila  Brolo,  fi- 
gliuolo d’  Ascaiiio  e nipote  di  Knea.  La  suppnsu  sioria  di 
Gallredo  di  Monlmouih  stabilì  conile  generazione.  Nel  fatto 
dell'  aniicliiià  le  cose  divepiarooo  pari  ira  gli  uni  e gli  altri, 
e la  scelta  che  gli  Inglesi  fecero  di  Àriuro  nel  medio  e%o , 
ii  vauiaggiava  di  circa  due  secoli  d'  auterioriià  sui  Fraucesi  • 
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tf^ìi  è ioi'za 'Coolessiire  che  la  favola  di  Garluiuar- 
gno  abbia  avuto  per  le  menti  italiane  più  £ort^ 

p«r  uiodo  che , come  dice  Ciiylus , il  regno  di  CJariu- 
luagno  diventava  una  copia  del  &uu.  E dì  fa'ilo  la  sotuigliao- 
t»  ira -Cai  lumKguo  ed  Arturo  è sensiliile,  ed  accoi  daiid  i.  col 
Crtylus  r aiiieriuriia  alle  favole  che  corrono  sótto  il  nume  di 
TuipinOi  l'imilazioiie  negli  altri  ^ mnio  velata  : u Arturo  e 
CarluiuagiHi,  scrive  egli,  liainio  ciasennu  un  nipoie  v.ilorosi:^' 
■lino  , che  ebbero  unicaineoie  caro;  Orlando  e Gu-Veiio  rap* 
piekeiiiaroiio  la  medesima  parte  Niunò  ignora  le  molle  guer* 
re  che  Carlomagiiu  ebbe  a sostenere:  Arturo  ahretiaiitò  guei  - 
legeiatore  ne  aosieime  dodici.- A]iuendue  combatterono  contro 
oc’  Pagani  : amendue  veiiiièio  alle  mani  coi  Sassoni.  1 do- 
d ci  l’àii  deli'  uno  ri.spoudono  ai  dodici  cavalieri  della  Tu- 
t^la  Riiomia  dell’ alno  Se  nella  storia  francese  non  si  fa 
parola  dei  dodici  Pan  che  luogo  leuipo  dupo  Carlomagno  , 
non  si  rinviene  in  veiuii  luogo  lo  slaLilimenio  della  7'avo- 
la  JUiottdii;  1’  autoie  ilei  Bruto  consente  egli  stesso  die  tutta 
cotale  storia  è piena  di  favole  ; scrive  ancora  che  tutto  ciò. 
che  vien  detto  del  re  Artiiio-è  nè  tutto  Veto,  nè  tutto  falso; 
ma  che  si  fecero  inulii  iMccoiiti  ai  quali  il  suo  coraggio  e 
le  eminenti  me  quaòtà  ditdcio  luogo  ec » ,,  É dunque  veri- 
simile^  cunciiiude -C.aylu->,  die  iurta  la  storia  d’Artuio  sia 
siala  foggiata  su  quella  di  Carlomagno;  che  il  regno  di  que- 
sto principe  sia  la  sorgenie  di  tutte  le  idee  romanzesche,  le 
quali  geimogliarono  ne' secoli  seguenti,,.  Questo  è detto  e- 
gregiamenle , se  irartasi  sedo  di  decidere  tra  la  cronwju  di 
'lurpioo  e quella  d.  Galfiedo  di  Muuimoulh  vescovo  di  Saint- 
AsapL  nel  paese  di  (ìalles  nel  1 l5l,  chiamato  da  alcuni  Gal- 
iiedu  Arturo,  perchè  aV>va  introdotta  nella  sua  opeia  le  fa- 
vole d' Arturo;  ma  se  Telesino.  mieslio  del  famoso  Merli- 
no , e Malchìno  Avalunio  ^ p',  Joau.  Pixei  itigli  ec.  Re~ 
lalionum  hisioricururn  tic  rebui  Anglicis,  Parigi  i6l9  ) • 
vissero  sai  fin  dei  se^lo  secolo;  se  l'  uno  conteniporaiicn  di 
Aiiuro,  scrissemu  libro  sulle  imprese  di  quel  re.  e 1' altro 
scrisse  poco  dopò  sii  Auuio  e la  sha  Tivoln  Rilonda,  es- 
sendo i’ iniiiazione  chiara,  i Francesi  non  gli  inglesi  , sa- 
lebbevo  gii  imilniuri.  Riiuarrehbead.  e^amll<are  se  que' due 
autori,  de’ quali  due  bibliografi  , Dezio  e Pixeo  ragionaro- 
lono  , ma  di  cui  VVarlon,  ullimo'siuricu  delia  pi  esiu  !□- 
giese  , non  fa  parola  ( |>ar!a  soltanto  di  Telesino  , come  di 
un  Bardo  ),  iranno  veramonie  esistito,'  e se  Itati  no  dettato  lé 
storie  che  tono  loro  attribuite  , ma  di  cui  non  ci  lia  alcuna 
edizione  , oc  si  allega  vnrun  ninnoserillo 
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aUetiaroento  ^ che  non  quella  d’ Arturo  ; perocché 
conoscendole  aniendue  per  mezzo  di  antiche  tra- 
dnzioniy  si  esercitarono  lunga  pezza  su  Carloma- 
f’iiò  e sul  valoroso  Orlando,  prima  di  volgersi  di- 
rettamente a Lancillotto,  a Girone  il  Cortese  e ad 
alcuni  altri  cavalieri  della  Tavola  RUonda. 

Orlando  e gli  altri  Paladini'  (i)  diventarono 
dunque  nazionali  o almeno  famifdiari  in  Italia,  quan- 
to lo  erano  nella^stcssa  Francia. ,]  poeti  fecero  a chi 
sa'pea  dirne  di  più,  e gareggiarono  in  certo  modo 
neirattriburre  a quell' invincibile  Orlando  le  im- 
prese è le  avventure  più  straordinarie.  Egli  fu 
l’Èrcole  de' moderni,  sul  quale  accumularono  ma- 
raviglie, che  avrebbero  bastato  ad  illustrare  venti 
eroi.  Andò  soggetto  alla  sorte  quasi  comune  ai  ri- 
nomati personaggi , di  esse  re- cantato  da’poeli,  che 
non  tutti  meritavano  di  far  eco  alia  sua  fama;  ma 
dopo  avere  sollazzato  il  popolo  con  rozzi  racconti, 
de’ quali  s’ ignorano  persioo  gli  autori  , ebhe  nel 
l^ulci  e nel  B'ojardo  cantori  degni  di  lui  ; ed  al- 
lorquando fu  lutine  celebrato  dal  grande  Ariosto, 
quando  i’Omeru  Ferrarese  ebbe  unito  a luUi  gli 
allt itanienti  delle  finzioni  romanzesche  la  nobiltà 
e ’i  suono  dell’epica  tromba  , il  nome  di  Orlando 
non  ebbe  più  cosa  veruna  da  invidiare  a quello 
d’  Achille. 

Ma  innanzi  che  per  noi  veder  si  possa  il  genio 
epico  Italiano  svolger^  tutte  le  sue  ricchezze , è 
di  necessità  conoscer  alquanto  la  materia  intorno 

(t)  1 dodici  Pari  di  Carlon^agno  armali  per  iiberare  la 
Francia  e 1*  Europa  dalla 'tirannide  de'Saraceni,  commovono 
assai  più  che  i Cavalieri  d*  A riuro,  i quàli  vanno  in  cerca 
del  Santo  Graal , cioè  della  scodella  in  cui  Gesù  Cristo  a- 
vra  mangialo,  e che  era  passato  in. retaggio  a Giuseppe  di 
Aiiùias  a';  i quali  cononu  per  farne  1’ acquisto  le  piu  peri- 
eeloie  avventure  , e vanno  a finire  col  faisi  lomili. 
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• eni  s’ag^rano  i {principali  poemi 'rooaaCs«schi, 
awére  nn’ idea' generale  almeno  di  quéi  .personaggi 
niaravigiiosi  cbA  sosreoere  debbono  le  pripie  parti  ' 
e che  ne*  romanzi  tumo  affatto  diversi  da  quelli 
della  stori»>  esaminare  non  senza  qualche  atien- 
aione  qnali  furono  i primi  eaperimentt , quaji  i 
progressi  de’  nostri  poeti  y prima  ch.e  1’  Orlando 
Furioso  si  .fosse  collocato  nell’ epopeja  romanze-^ 
sca,  come  nn  termine  , oltre  il. quale  fu  vietato  al 
genio  rooderoó  di  potersi  slanciare.  ^ , 

La.  ptu  importante  materia  che  primierameq-' 
tA  conoscer  da  noi.  si  deve  essendo  dunque  .la  cro- 
naca di  quel  supposto  . Tarpino  che  generalmente 
considerato:  viene  1’  ApoUb'iloro-  dell’  epopeja  ro- 
manzesca d’  Italia  ^ noi  incomincieremo  dal  dare 
DO*  idra  di  quel  librò  , e de’  varj  giudizj  . che 
hanno  formato  le  più  eraditC' persone  ; qnde.  .pas- 
sar poi  a vedere  il  partito  che  ne  hanno  tratip  i 
nostri  scrittori.  ' " - 

Non  ci  ha  ormai  alcuno  tra  eruditi  che 
tenga  per  genuina  la  storia  .di  Carlomagno  e di 
Orlando  attribuita  à Turpino  o Tilpino , che  fu 
arcivescovo  di  Reint-s  (i),  e che  mori  l’ anno  800 

(t)  Fin  da  quando  la  staiti  pò  Si  mone  Scardio  nella  raccoU 
ta  desìi  scritiori  Germani  col  inblo:  H'Uoria  Tarpilo  Re- 
mensis  ArihiepitcofH  de  vita  Caroli  Magni  et  Rolftndi  ; 
edizione  che  da  alcuni'  b bliugrafi  si  dà  per  la  prima  del  te' 
sto  latino,  e per  fatta  in  Baulea  l’  anno  1574.  s>-mbia,  che 
tosse  messa  in  dubbio  la  geiiuiniià  della  stona  di  'L'ui'pmo,  • 
stccuiue  si  può  vedere  nelm  Epistola  dedicatoìia  drll' edito- 
re. Io  stìm.iòino’  un  J.ivoro  apocrifi!  Giovanni  Giyfìiandro 
ne'  K eichtihildis  Saxoniois.  cap.  XIII'  e Pietro  Alaniuvapn 
Ammad.  Itb.  VI  cap.  II  > 

In  nn  mauoscrillO'  però  del  collegio  di  S Benedetto  di 
Cambi  iilge  ( Cai.  Rtbliot,  Coll.  S Re.ne.dioti  C/iuta- 
brtgiae  S'jrtpior.  Anglor.  et  fiiher  Oxom'ae  1697),  »i  lè,<ge 
Bua  dictiiarasioHe  deli' ar« vescovo  di  Viepna,  ohe  hi'  pepa 

. / 
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deli' era  volgare,  cioè  quattordici  anmiprlmia  della 
morte  di  Carlomagoo''  Varie  sono  le  opinioni  io'- 
torno  al  tempo  in  cui  potè  essere  scritta  questa^ 
storia  *ed  ‘intorno  al 'suo  vero  autore.  Il  chiarissimo 
Sebastiano  Ciampr  nella  erudita  sua  DisserlaziO’> 
ne  crirt'co-^to/ogtco  sopra 'fin  eor/tce  in’ pergame- 
na dei  secolo  Xlll  Concernente  alla  'siKÌ<ietta  cro~ 
naca,  (i)  riuni  quanto  da -diversi  in  diversi  libri 
è stato  sCi'itto''su  q^uesto  argomento,  é vi  aggiunse 
nuove  osservaziVini  a nvaggiore  schiarimento  della 
questione.'  Da  quanto i. égli  espose  risulta-,  che  seb> 
bene  la  storia  del  suppóst'o  Turpino^  non  risalga 
all’ età  di  Carlomagno,  ninno  però  mette  in  dubbio 
che  non  sia  ud  lavoro  fatto  al  più  tardi  nel  prin- 
cipio de!  secolo  XD'.  Parla>peró  il  Ciam})!  di  un 
antico  cótiice- delta  detta  vita -,  veduto  da  M.  Pi- 
heoart',  in*  cui  era  una  ffrcj'azione^  che  è ripor- 
tata nel  Dizionario  della  stqria  critica  del  Bayle, 

col  nome  dì  Calisto  Ih  nella  quale  è vignardals  quella  sto- 
ria come  lavoro  genuino  dell'  aicìve«cuvu  Tui'pinu  ; ma  in- 
torno a 81  ia  ta  diclii.irazione  l ipuneiemo  qui  ciò  che  scris.ie 
il  V'ossio  ( de  IJislorids  Intinis  ) „ Aucior  hujus  operis  non 
Turptnus,  ieri  (Jallistus  M F'apa.:  (jui  tribua  posi  mortan 
(Juroli  Map^ni  sw  cuUs'illnin  Jabuhtni  confinxil,  hO'i  ut  Ca- 
rolurn  sed  ul..Sanclum  , Jauohum  Aposiolum  vt 

Ecclesiam  Compone llauam.,  quani  ,ardenler  amab^tt,  illu- 
itriores-his  fahubs  redderet,  nude  nil  m-nun  qucii  in  MS. 
Cautabr  giunsi  S.  Benedicli  Callislus  li  kauc  fabulam  a 
se  conficiam  dtc,u  opus,  authenticum,  primusque  omnmm 
iiUus  meiUionent  faoiat  eie.  ,, 

(1,  V.-  Memoiitì  delta  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino  ì Tom.  XX-E , je  rivista  ed  accresciula  dall’  amore 
che' la  pose  lo  fronte  alla  delta  vita  di  Carlomagno  ec  edi> 
Eione  di  Fi  lenze  die  ha  per  Lilolo  De  vita  Caroli  Magni 
et  Rolandi  /Ustoria  Joanni  Tarpino  Archiepiscopo  Rvmeasi 
vulgo  tributa  ad  fìdttn  codicis  petuslioris  emendata  et  oh- 
servàtionibus  philologicis  ìUusttata  n^  Sebadiano  Ciampi 
eia.  Florentiae  apud  Jotephum  ' Molijti,  <822,  in  8.  - 
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eolie  fu  scritta  da  un  ta{.. Goffredo  Priore  del  mo- 
nastero di  Sant’  Andrea  di  Vienna  iiel  Delfioato' 
Tanno  1093^  Se  yogliarno  tenere  per  genuina  la 
suddetta  fSrf.faziouf.  ^ potrehbe  ammettersi  T esi- 
stenza iella  gloria  del  supposto  Tni  pino  ao-clie  pri- 
ma del  1093,  poiché  Goffredo  ci  fa  sapere,  in 
({uella  sua  prtj'azione  che  la  storia  di  .Purpino  era 
sconosciuta  in  .Francia  prima  del  1093^  e thè.  vi 
fu  portata  dall*  ìTsperia  cioè  dalla  Spagna  o forse 
anche  dall’  Italia , cosi  ebiatnata  poeticamente  da 
Goffredo.  ' , ’ > 

L’eruditissimo  Ciaiupi  ' nel|’ esaminare  lo  stile 
di  quella  lelttra  o prefazione  y il  qpale  non  dis- 
dice all’  età  in -cui  si  .vuole  scritta,  e nell'  os- 
servare che' varie  frasi  combinano  crm  lo  stile  del 
prologo  di  Tarpino,  non  si  dimostra  lontano  dal 
sospettare,,  che  U detto  Goffredo  he  sia  stato  l'au- 
tore (r);  ma  introducendovi  gran  parte  di  ciò  che 

(0  Pieiru  Aliai  do  Delphinalus  png.  22,  .a  e 

fa  egli  pure  autore  Guflre  Priore  del  luunasieio  di  S.  'Au' 
drea  di  Vieuiia.  LodoVico  dè^F'ouY'  àe  Longtierus  l’attribui- 
kce  a qualche  sci  iUore  Jo.po  il  inii'e.,lVl.  Gaiilard,  Storia 'U 
Curloniagno  Tom  III  pag,  ìié,  seguila  l'vipniione  di  chi 
ae  Iacea  autore  il  -luuiiacu  lùheno  vi'>:,u>u  ni  leiupo  de!  con- 
cilio di  Chruioiii,  teumo  pei  la  ptiuia  ci;ucintn.  Questi.  Ho- 
heilo  monaco  scrisse,  o per  in<’gl  o dite  , rifuse  la  storia 
delia  prima  crociata.  Quaiiiuuque  per  una  cena  Hualugia  di 
idee  del  tempo,  6 perla  soiuiglianzi  dell’ nrg'iiiieiito  potesse 
credersi  Ruberto  auuue.  anche  delia' sluna  aitrihuiia  a 'J'ur- 
pino;  ciò  uou  osiaiiie  coDlioolaiidolr  , vi  si ,i iscoutra  gran 
‘lilleicnza  tanto  per  lo  stile  qu-mlu  n-i.s.ii  più  per  la  tuaiiiera 
della  composizione. ....  Come  la  storia  rii  Tinpino  ha  ser- 
bilo (li  traccia  alia  lantisia  del  B<ij.iido  nell’  Oliando  inna- 
fnorato,  deip  Ai  idsio  neh’  OilanUo  furioso,  la  storia,  di  Ro- 
berto ha  daio  i materiali  a Torquato  Tasso  per  la  sua'  Ga- 
rusalemnt:  I berata , e si  può  dire  che  passi  tra  la,  storia 
di  Turpino  e quella  di  Roliertu  la 'diflci  coza  che  p tra  l'.A- 
l'oslu  ed  il  Tasso  , in  q'isiiiu  alla  ouaiiiera  di  Iratiare  T ar> 
gnilieiilu. 
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era  contenutó  nei  racconti  popolari  e nelle  can- 
tilene dei  Giullari  che  fin  da  (|uel  tempo  erano  in 
voga.  Egli"  confessa  che  io  Fraoci.»  non  se  ne  sa- 
peva altro  su  quell’ argomento  che  quanto  jocaìa^ 
tores  in  sttìs  praejerebant  cantilenisi  queste  can- 
tilene SODO  aitate,  anche  nella  storia  di  Tnrpino  : 
cartilur  in  cantilena  usqne  in  hodiernum  die.m 
Qap.-Xlll  (i^.  Ditnque  avanti  d’  essere  scritto  il 

(f)  A' tale  proposito' noi  quV  riportereMo  quanto  ci  la- 
sciò scritto  r ei'U(iiiis!iimo  Muratoli  nelle  sue  JDUsertavioni 
sopra  te  Antichità y Italiane^^  Presso  i Bàrbari  ( così  egli 
Dissertazione  XXXlX  degH  spettacoli  e ginocni  pubblici 
de*  secoli  di  mezzo  "),  son  •dp  raetiere' nel  cautugo  de' can- 
tambai.chi  anche  i poeti  pOpòlsri;  giacché  d’  essi  non  mancò 
mai  la  razza  » come  anche  oggidì  si  vede  La  canzone  di 
Orlando,  o sia  Cantilena  Rolandi  fu  specialmente  in  uso; 
alia  qual  voce  è da  vedere  il  Du  Gange  nel  Glossario  lati- 
no:  Pensa  égli  che  questa  solamente  si  usasìe  avanti  iS  bat* 
taglie  per  accendere  gli  animi  de’ saldati  coi  1’ esempio  degli 
antichi  eroi  , alla  bravura.  Son  io  di  parere  che  anche  nelle 
piazze  si  caniassero  le  favolose  imprese  di  Orlando.  Nella 
cronica  MSS  di  Milanq,  che  un  certo  anonima  compilò  da 
altre  croniche  precedenti  è descritto  l' antico  Teatro  de’  Mi- 
lanesi, super  quo  Histriones  caniabant  sicut  modo  cantatur 
de  Rolando  et  0/tVief/o  Presso  il  Ghirardacci  Storia  di  Bo^ 
lagna  alt'  anno  ì288,  è rammentato  un  decreto  di  quel  co- 
mune : Xh  Cantores  Francigenorum  .in  plateis  Communis 
ad  cautandiim  ornnino  morari  non  passini.  Co\le  quali  pa- 
role sembra  vensiiuile,  che  sieno  disegnati  i canlaluri  delle 
Favole  Romanze,  che  speciaimente  dalla  Francia  erano  por- 
tate in  Italia.  E poco  dopo  volendo  lo  stesso  Muratori  rin- 
tracciare l'origine  della  parole  Ciarla  e Ciarlare  così  dice: 
onde  Ciarla  sia  venuto  e Ciarlare  , non  1’  ho  potuto  (inora 
scoprire  ; se  non  che  m'é  passalo  per  mente  , se  mai  dal 
nome  Francese  di  Carloraagno , cioè  da  Charles  fosse  de- 
rivato  Ciarlare  per  significare  un  racconio  delle  imprese  di 
quel  celebre  monarca.  Itupeiocchè  una  Volta  lé  'c.inzoni  e i 
romanzi  che  ~sl  cantavano  nelle  piazze  e alle  tavole  de'  si- 
anoli daj' ciarla  ani,  consistevano  nelle  favolose  azioni  di  esso 
(.yarlniinigbo  e de’  .suoi  Paladini.  Di  là  p'iiè  nascere  la  voce 
Ciarleria  di  cui  s’  è servito  Fra  Gìacupone  da  'ludi  , un» 
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libro,  già  erano  que’racconli  il  soggetto  Hellè'po- 
polari  canzoni,  e non  è da  credersi  .che  il  libro 
di  Turpino  sia  una  mera  invenzione  di  qualche 
impostore  , ma  una  compilazione  delle  antiche  nar- 
razioni o canzoni  che  forse  si  ascoltavano  dai  po- 
polo fin  dal  secolo  IX  per  eccitarlo  oò’nirok  i Sa- 
raceni, À questa  compilazione  si  aggiunse  poscia 
tutto  ciò  che  della  mòrte  e del  sepolcro  delTar- 
civescov-o  Turpino  vi  ^i  contiene  , non'  iueno  che 
tutto  quello  che  si  riferisce  del  palazzo  di  Carlomagno 
in  Àqutsgrana,  .dei  donativi  e d’altre  prodigalità 
fatte  alla  chiesa  di  S-  Jacopo(i),  ripetendo  dalla 
protezione  di  questo  Santo  le  pro<lezze  straordi- 
narie che  erano  a Cariomagpo  attribuite  ; e per 
dare  un  maggior  credito  a que’ racconti,  se  ne  spac- 


dei  piò  antichi  scrittori  della  liugaa  Ilaliaqi^ , per  signifìcare 
racconti  di  cose  da  pulla. 

(1)  il  Conte  di  Caylus  in  una  suà  Menioiia  jull’  O-i- 
gine  degli  antichi  Romanzi  eé.,  della  quale  si  trova  un  e- 
*u»iio  nella iSVo/in  dell'  Accui&m.  R.  delle  laser,  cc  Tom. 
XXm  lileijsce  che  di  tredici  manosctitii  di  'l  urplno  'jj. 

E allenenti  alla  fiìblmUea  del  re,  se  ne  trova  uno  N.  59Ì.'* 

, in  cni  non, si  fa  menzione  alcuna  nè  della  baiiagiia  di 
Runcisvàlle  , nè  della  morte  di  Rulamlu  il  racconto  , cosi 
egli  piusegiie,  delie'diie  guerre  di  Carlomagno  in  Ispagna  non 
contiene  che  14  p^ine  a due  colonne,  piccolo  i«  i.  Senza 
entrare  iu  alcune  particnlai'iià  della  vita  «li  questo  principe, 
i'aulure  termina  col  ritorno  di  Igi  in  Francia.  Nulladiuieno 
siccome  lifensce  U morte  del  duca  Milone,  padre  di  Ro- 
lando , egli  avrebbe  pariini-nle  riporlaia  quella  dei  figliuolo, 
>c  l’autore  ne  avesse  saputo  tulle  le  di  lui  avventure.  Ciò 
che  merita  osservazione  si  è che  questo  maoo.scriltu  sembra 
essere  il  più  anlit;»  di  lutti  gli  altri  di  T'upiuu  che  trovansi 
tirila  suddetia  Biblioteca.  C non 'si  poti  ebbe  conchiudere  die 
qaesio  sia  1’ originale ,.  e che  gli  altri  lutti  non  sieno  che 
aniplificazioni  ; e che  la  morie  di  Rulit^do  e tutte  le  ciico- 
sUmze  romanzesche  della  medesima  sieiio  siate  inventale  net 
tempo  che  pas^  tra  questo  primo  manoscrillo  « gli  alai  cha 
vennero  in  appresso  r 
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ciò  autore  Tlirpino  da  chi  fece  queFla  compila/io- 
ne.  In  seguilo  da  varj  varie  altre  cose'  vi  furono 
aggiunte,  e specialmente  le  moralità,  le'  allegorie, 
e tutte  le  dispute  religiose , le  quali  mescolando 
e collegandò  la  moralità  c • la  religione  con  le  a- 
zioni  militari  facevan  che  tutti  pr'eiKlessero  inte- 
resse nelle  guèrre  contro  gli  infe(,leli  (i).  ' 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora',  si  raccoglie 
che  i rtìanoscritli . di  siffatta  crqtipca  (tl)  cui  varie 
alieraziopi,  detrazióni  e giunte  sono  state  fatte  se- 
condo^.le  diverse  [>ersone  che  l’hanno  tt^ascritta , 
o che  r hanno  voltila  arricchire,  conaervavapsi  nelle 
biblioteche  d’ alcuni  che  tenendola  di  buona  Fede 
per  genuina  in  tempo  nel  quale  la  critica  non  era 
molto  in  uso,  l'hanno  pubblicata  colle  stampe  che 
nacquero  dopo  d’allora.  La  prima  edizione  a stam- 
pa del  testo  latino  di  Tiirpino-.9c  ^'ith  Cat oli  1/u- 
gni  et  Rnlaiuli  da  alenai  bibliografi  si  dà  per  fatta 

(t)  Così  scrisse  anche  M.  tl’ Eichkor  daiis  V histoirr  du 
moyen  ag«  iniorno  all'_opera  di  Turpinò  ft  y a peu  d' 
galanterie.  , mais  heanqoiip  de  valeur  religieuse,  et  de  hi- 
gotrrie  romancsqne.  Les  fables  des  gueires  de  Citarlema- 
gne.  et  de  Roland  ayec  les  infideles  devnient  encouràger  et 
enflammer  les  Chreticns  contee  les  Mahomètdns  eie. 

Dal  vedersi  poi  in  tuìia  la  storia  dei  <-uppo$lo  Turpino, 
e specislmenie  nel  cap,  XXXI  inculcata  la  guerra  contro  dei 
Saraceni , viene  sempre  pia  a confermarsi  che  dovette  essere 
scritta  avanti  la  prima  crociata,  quando  ia  Spagna  non  solo, 
ma  la  Francia  e 1’  Italia  erano  invase  e molestate  dai  Mori 
o Saraceni , e non  era  peranco  introdotto  lo  zelo  dì  com* 
battere  per  la  liberazione  di  Terra-Santa.  - ’ ■ 

(2)  Oltre  i già  citati  còdici  un  altro  se  ne  conserva 
nella  R.  Biblioteca  di  Torino  col  tìtolo  Turpini  hìstoria 
f 'atnosiMÌmi  Caroli  Magni  , quando  tellurem  Hispanxcant 
et  Galetianam  a poieita’e  Saracenorttm  liheravit  li  Lam- 
beccio  ne  descrive  un  altro  della  impellale'  .Biblioteca  di 
' Tiemia  N.  149.  Lami»,  lib.  II. ' Com.  Rib.  Cae.s. 

4Ìoh.  ' 
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m BasiJea  l’abno  167^,,  ae.Ila.Tacenlta  degli  scritr 
«ori  Germani  di.  Siouon^.  Scardio.  ,Mu  il  Ciam|»i 
dopo  d’ayeic  8cniM>  ainib.’.egli  lo  stessa  sulla  fede 
di  alcimi  autori,  ha  pwtiuto.  vedere  la , qòllezione 
del , dettp  Scardio , nella  ,(jua.le  si  legge  : Impresa 
fium  Franc&furti  ad  (ÌJk/aatjrn  Qnno  liiPLXFIi 
dalla  quale  data,  appare  che  ;I4  prùna  ediziphe  non 
e deirai^o  157/,  :in -Rasilea..  La  prefazione  poi 
dallo  stesso  Scardio. a .Gio,  ,Al.bei.fo  duca  d,i  Me- 
galopoliche  vien.-tspbUo.  dopo  , il, frontespizio,' ha 
pure  la  data , del  i 56.u,  e t dalla  medesima  si  rileva 
che  avanti  dello '.Sqardjp.erano  già  stati  questi  quat- 
tro storici  impressi  <;>  insieme  o separatamente  (1). 
Antenore  all’ediitione  deljtesto  fu  una  traduzione 
francese  impressa  l’anno-  iSst?  con  questo  titolo; 
La  cronique  de  'Turpin  4,  cJnycque  de  Bheims 
I un  des  Pairs  de  Fram-e  , canlc>m(i(  U$  prou- 
vesses  et  faiis  d-  armes,  ad\>enus  an  san  temps, 
traduil  du  latin  par  liòòer.t  Ga^uin.,  Paris,  par 

Chaudiere.^.  Una  .secpnd^  .radqwone; fu  im- 
pressa m Lione  1’ aoiw  1683, in  8.  M.  GaìUard  in- 
dica  un  edizione  antenpreia.  queste  due  dell’anno 
i5oj  QueUa  del  1 583  è citata  pure  in  Kollarii 

1 7^«S'-479-  L’autore  di 
questa  traduzione  fu  un  certo  Michele  di  Harnes 
«he  visse  sotto  Fihppp  Augusto,.  Ma  Gaillard  sem- 

»>ra  COI, fooderJa.con.  quella  di  Gagnin  (2).  Che  che 

rum  puhhlic'vn  hisioriae  sludioso- 

uZTimn  ■ rcyocati,  et  longe  emeudatius  quam 

nouo  indice  aio.  - ,,  , 

»ncUl- B'unei  d /.  ,„Mr- 
liervinAk^  Huei  .di  Fio- 

•1008  di  Tn^  cdriioiie  del  i583  non -e  ima  tiaduzione  della 
li»di  ‘'pera  diversa  , e che  non 

.«I  seno»  il  molo.  li  medesimo  Bru- 

ancor»  delU  «iwrJim  dell'  edizio.e  di  Parigi  «en- 
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Bc  sia  ptt'ò  e der'vero  autorts  disi  fatta  Cfidtiiiir/*, 
e delle  ina^'f'iori  o inincrri  varianti  ed  aggiuote  avw 
Venute  o per  negiigeriz'a  tic’  éòpialori , <>  per  lo 
lelo  di  chi.  volea  renderla'  pfiù  dilettévole  ed  i- 
stnittiva  , e del  a esatta  epoca  dé\70<//ic«’ e delle 
édiziòni  si  del  tekto  ehe  delle  traduzioni  che  vse  ne 
fecero  poscia,  no'i  conebiuder.emò,  per  quanto  spet- 
ta alla  verità  storica  di  quel  che  s<  contiene  nella 
compilazione  attiiìiòita  ' a Turpino  : che  è esistito 
realinenie'iin  Turpibò  ai  tempi  di Oariomagiio,  stato 
arcivescovo  di  .Reidis  per  più  ili  4ó  anni:  che  Car- 
lomagoo  pr'mo  re  di  Francia  delia  stirpe  de’ Car- 
ioviiigi,  ma  non  ancora  imperatore  , do^o  d’  a- 
vere  negli  anni  precedenti  ridotti  alla  sua  obbe- 
dienza i Sassoni,  volle  Tanno  778,  far  prova  del- 
le sue  foize  anche  contro  i Saraceni  dominanti  al- 
lora nelle  Spagne.  Pertanto  con  due  eserciti  da 
due  diverse  parti  valicò  i monti  Pirenei,  prese  Pam- 
plona,  ed  altre  città  nella  <]atalogna  ; ma  intesa  la 
ribellione  de*  Sassoni  neltornare  versola  Francia, 
allorché  le  sue  truppe  faró'no  sulle  cime  de’Pire- 
nei,  e ne’ passi  stretti  d’ iioa  valle  ebbero  una  fiera 
battaglia  dai  Guasconi,  che  quivi  s’eran  messi  iu 
agguato,  con  restarvi  disfatta  la  retroguardia,  e 
andare  a sacco  tutto* l’equipaggio  di  essa.  Tra  gli 
altri  uffiziali  del  regio  e.4èi  3Ìto,  vi  perirono  E- 
garto  soprantendente  della  mensa  del  re,  Anselmo 


z'  anno  ed  io  carattere  gotico  dal  Maillaiie  auegnala  al  se- 
colo XV  e che  vieue  citata  col  seguente  litulu  , la  Croni- 
que  , ou  hittoirejailr  par  ie  JReVerefid  Pere  en  Dira  Tur- 
pia  jirchevéque  de  Rheittu,  V un  dea  Paira  de  Franoe  , 
eontenaut  lea  prouve»aes  de  Charles  Magne , et  de  aon  ne- 
t-eu  Rolland,  traduit  du  latin  en  Francois  par  Robert  Ga- 
guin,.par  ordre  du  Rojr  Charlea  VÌiì  in  4. 
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conte  del  palazzo,  ed  Orlando  o Rolando  gover> 
Oiftore  della  Marca  di  Brettagna  (i).  Tutto  ciò  die 
nella  iitoria  del  supposto  Turpino  corrisponde  a 
questi  fatti  può  derivare  dalia  storia  e dalle  anti*' 
che  cantilene;  tutto  il  resto  dell’ andata  a Coni- 
poslella,  cd  altro  di  simii  genere  dee  riguardarsi 
come  posteriormente  intruso.  In  somma  la  storia 
di  Turpino  è un  lavoro  fantastico,  nel  quale  pochi 
falli  storici  sono  inviluppati  in  un  mare  di  favole: 
non  vi  si  mantiene  verun  ordine  cronologico  , e 
tutto  serve  al  meraviglioso  ed  allo  straordinario. 
Non  sarà  quindi  necessario  ai  giorni  nostri  la  più 
fina  critica  per  conoscere  che  tutto  quello  che  vi 
si  racconta  della  Qalizia  invasa  e soggiogata  dai  Sa- 
raceni al  tempo  di  Carloniagno  è fiilso  (z),  che  la 
presa  di  Pamplona  è resa  maravigliosa  per  la  su- 
bitanea caduta  delle  mura  a somiglianza  celle  mura 
di  Gerico  (3),  che  il  sole  si  fermò  per  tre  giorni  , 
mentre  Carlomagno  combatlea  contro  de' Saraceni 
per  vendicare  la  morte  dì  Rolando  e di  Oliv  ero, 
che  apparvero  delle  croci  dietro  le  spalle  di  quei 
eh’  erano  per  morire  in  guerra  (/j),  che  segui  la 
famosa  pugna  di  Rolando  e del  gigante  Ferra-* 
cuto  cb’ 

Era  fi  grande  e grosso  « smisurato  ^ 

Che  in  muoversi  stoica  lutto  il  terreno  ec*  (5) 

(1)  V.  Egìnardo  t'ita  di  Carlomagno. 

(2)  Cap.  1 ed:z  cil,  di  SebasliaDo  Ciampi.  Incipit  hi- 
storia  famositiimi  Catoli  Magni  quando  itllureni  hispani* 
cam  ri  goUeiianam  a poiestale  Saraceuorum  Lihtrr.vil. 

(3)  Cap.  Il  De  muris  Pampiloniae  ptr  srmrlipsos  la- 
psi$  Cap.  XXVI.  De  hoc  quod  sol  stetti  spalto  irium 
dierum  eie. 

(4)  Cap.  XVI  De  Bello  Furrae  eie. 

(.'»)  Così  nel  Ricciatdeuo  cani.  19  Nel  (!ap.  XVHI  i 
Cosi.  Europa  i 
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E cÙ  non  attribuirà  a mera  supposizione  il  pas- 
,,aggio  di  Carlonoagno  oltremare  per  andare  a Geru- 
salemme , e ad  nn  parto  della  pura  immaginazio- 
ne quanto  ci  si  racconta  intorno  la  persona  e la 
forza  di  questo  eroe  (i)?  E chi  crederà  le  pro- 
dezze di  Rol.indn  contro  il  Saraceno  d’  altissima 
statura,  e le  maraviglie  della  sua  spada  cliiam«ta 
Durrenda  o Durcmdarda  [2],  e il  suono  stre- 
pitoso della  terribile  sua  tromba  , e le  straoi‘dina  - 
rie  cose  che  precedettero  la  morte  di  C>arloma- 
gno  (3)  ? Ma  se  queste  portentose  avventure  da 
noi  qui  brevemente  accennate  non  meritano  la  no- 
stra fede,  giovano  però  a dare  qualche  idea  della 
rrnnaca  à\  Tiirpino  che  riscaìdò  T immaginazione 
vastissima  de’  nostri  romanzieri  e dalla  quale  pre- 
sero tema  di  applaudiiissime  composizioni  i pia 
insigni  nostri  poeti  (4)-  | 

fle^critto  colle  seg.  parole.  Ernt  eniin  statura  ejus  quasi  cu- 
hins  XX.  ftìcies'^  (rat  louga  quasi‘jwius  cubili,  et  nnfus  il- 
lius  uiiius  palmi  mens’irali , et  brachin  et  entra  rjus  qua-, 
tunr  cnbitoniin  erant  et  t)is;iti  ejus  tribus  palmis  etc. 

(t)  Csp.  X\.l.  Hic  fortitudine  tanta  repletus  erat,  quod 
militem  armatum,  scilicet  inimicum  suum,  sedentem  super  ^ 
eqnum  a venite  capilis,  usque  ad  bases  simul  cum  equa 
solo  ictu,  sputa  prnpria  trwAdabat  etc. 

(2)  Gap.  XXlll!  Tutte  Rolandus  ....  irntit  illico 
super  Saracenos,  et  vidit  quemdam  inter  ahos,  qui  crai  I 
statura  major  ali's,  et  tino  ita  amputauit  illum,  et  equutn 
ejus  per  medium  propria  spata  a stimma  usque  dcorsum. 
Ita  ut  alia  pars  Saraceni  et  equi  cecidit  ad  dexteram , (L 
alia  ad  laevnm  etc.  e rispeuo  alla  f.imosa  sua  spada.  Ti- 
mens  ne  in  mauits  Saracenorum  veniret  , percw^sil  spaia 
pelronum  marmoreum  trino  ictu,  volens  eam  frangere,  quid 
plura  ? in  duabus  fiarlibus  e summo  usque  drors  .m  petto-  , 
tius  diviililnr  et  gludius  biceps  foras  illaesiis  reducilur  ! 

(?)  Gap.  XXll  De  morte  Caroli, 

(4)  Il  primo  potiiiii  liraio  dalla  pret“sa  cronaca  di  '!  nr-  | 
pino  è la  .'■pugna  Htsloriula , il  quale  compì  «ndc  in  40 
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Trattandosi  qui  dunque  di  una  storia,  fa- 
volosa 81  ma  di  somma  importanza  pel  nostro  ar- 
gomento, noi  crediamo  che  necessario' sia  il  dare 
una  piu  esatta  cognizione  della  medésima.  Nè  ba- 
stando a tal  uopo  le  poche  sopraccennate  citazioni , 
abbiamo  giudicato  necessario  per  la  maggior  in- 
telligenza della  nostra  romanzesca  epopeja  di  farla 

cani!  quesl'uUima  spedizioah  di  Caiiumagoo  sino  alla  batta- 
tìba  di  Roncisvalle.  li  poeta  allega  sovente  il  libro  dal  quale 
ricava  la  storia  die  intraprese  a narrare.  Se  it  mio  autóre 
fiori  n*  inganna  , dice  egli  , ovveio  così  mi  dice  il  libfo  ; 
oppure  noi  dice  il  libro  Si  vede  ad  ogni  tratto  eh'  egli  ha 
soli'  occhio  la  detta  cronaca  , e che  «oven'e  altro  non  fa  s« 
se  metterla  in  versi  ; uuila  di  meno  non  nomina  mai 
Turp  no  come  autore  di  esso  libro,  li  Pulci  lo  allega  io 
parecchi  luoghi  , e segua  sovente  i suoi  scritti,  soprattuuo 
per  rispetto  alla  battaglia  di  lioiicisvalie.  Sovente  ancora  le 
iue  allegazioni  sono  ironiche  ; la  detta  cronaca  è uno  scudo 
di  cui  si  copre  ridendo,  tutiavolta  che  l’  esagerazione  è fuori 
di  misura  j e quando  le  prodezza;  che  narra  soii  troppo  in- 
credibili, reca  in  mezzo  l' autorità  di  Turpino  , e per  cose, 
le  quali  non  si  trovano  più  in  Turpino  , che  nell’  Alco- 
rano, Questa  piacevole  maniera  di  far  intfrvenire  il  vecchio 
crinicista  Turpino  anche  per  cose,  delle  quali  non  vien  fatto 
ytrun  cenno  nella  sue  cronaca  c una  delle  fogge  che  il  Bo- 
jardo  ereditò  e trasmesse  a’  suoi  successori  tgli  usò  per  lo 
piu  i seguenti  modi  di  dite  : e ciò  Tarpiti  accerta  ( lih.  II 
canta  2(  si.  4 ),  Ttnpin  il  dice,  ed  io  da  lui  lo  scrivo,  che 
Satanasso  allor  lo  tenne  vivo  (Uh  li  éant.,  24.  st.  7 ),  nel 
litro  di  Tarpino  io  trovo  scritto  — Come  Turpino  al  suo 
libro  c'  espose  , Ciò  vo' seguire  ( Uh.  Ili  cap.  I si.  4 ) , 
Turpin  di  questa  cosa  assai  ragiona,  Perché  non  fu  giam- 
mai più  cruda  impresa  ( lih.  1 cap.  4.  si.  59  ) , Ch’  aven- 
ga  che  Turpino  a ciò  mi  muova,  io  stesso  a raccontarla  mi 
•'rrgogno  ( lih.  IH  cap,  2 si.  54  ),  e cosi  in  moltissimi  al- 
tri luoghi.  Siccome  però  troppo  agevol  cosa  stata  sarebbe 
specialmente  in  allora  il  sapete  che  nella  suddetta  cronaca 
si  era  giammai  parlato  di  quell’  iunaiiiuramento  d’  Or- 
lando che  formava  il  principale  soggetto  del  suo  poema,  cui 
d.MC  nel  frontespizio  della  prima  edizione  : Tradulto 

da  la  verace  Chronica  di  Tarpino  ec.  cosi  il  Bojardo  si  e 
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conoscere  ai  nostri  leggitori  nel  ntiglior  modo  pos« 
sibile  col  presentar  qui >^011  estratto-,  alquanto  dif> 
fuso,  della  medesima  cronaca,  e per  la  prima  volta 
f.jrse,  nella  nativa  nostra  favella,  avvertendo  però 
di  aver  tradotto  qoasi  letteralmente  le  descrizioni 
che  vi  si  fanno  delle  più  valorose  imprese  di  Car- 
lomagno  e di  Rolando  , venendo  esse  riguard-ite 
quasi  primarie  sorgenti  d*  onde  derivarono  tutte 
le  idee  romanzesche  de’  secoli  posteriori. 

trovato  in  necessità  d’  addurre  il  motivo  di  si  fatta  aoimis- 
lione  di  TuVpiiio;  ciò  che  fece  fin  dal  bel  principio  dei  suo 
poema  co’  seguenti  versi  ( iib.  1 cap.  i su  2 ). 

Non  ui  paia  , Signor , maraoiglioso  • 

Uilir  cantar  a Orlando  innamorato  eo. 

Questa  novtlla  e nota  a poca  gente  , 

Perche  Tarpino  istesso  la  nascose  , 

Credendo  foni  a quel  Conte  valente 
Esser  Le  sue  scritfre  dispettose', 

Poi  che  conira  ad  amor  pur  Ja  perdente 
Colui  ch<‘  vinse  tutte  l’  altre  cose  : 

Eleo  d’  Orlando  eo, 

Nulladimeno  egli  è certo  che  il  Bojardo  imitò  più  volle  Tar- 
pino , «iccume  vedremo  in  seguilo  : ciò  peiò  che  ci  ha  di 
singolare  si  è,  che  quando  lo  imitò,  d'  ordinario  io  fece 
senza  citarlo.  Anche  il  Cieco  da  Ferrara,  che  scriveva  il  suo 
Cambriano  nei  tempo  medesimo  in  cui  il  Bojardo  laiciò  di 
sciivere  il  suo  Innamorato  si  fa  lotte,  o pér  meglio  d re  , 
finge  di  farsi  forte  con  i’ autorità  del  gran  padre  de’ Koman- 
Turpino  , cui  egli  chiama  nel  fiue  del  suo  ultimo  caiuot 

Sci'ittor  fumoso,  il  qual  non  scriverla 
Per  tutto  V or  del  mondo  una  menzogna  ; 

E chi  ’/  contrario  lien,  vaneggia  e sogna. 

Aocbe  l' Ariosto  allega  Tarpino  in  prova  della  verità  di  qual* 
elle  prodezza  che  narra,  e della  quale  non  si  trova  alcun 
icenno  néiln  denta  cronaca,  e dice  con  franchezza  e vivaciià; 
Mettendolo  Tarpiti,  lo  metto  aich'io:  Bileriremo  in  ap- 
presso aiciiiii  passi  del  Euriosn,  in  cui  l’  Ariosto  prese  a se- 
guire alcune  alone  di  questa  favolosa  cronaca- 
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CAPITOLO  I. 

Quando  Cqflnmagno  liberò  la  Spagna 
e la  Galizia  dai  Saraceni. 


Il  famnsissituo  Carloniagno  dopo  di  aver  conqui- 
stato coir  invincibile  braccio  della  sua  potenza  e 
r Anglia  , e la  Gailia  , e la  Lorena,  e la  Borgo- 
gna, e r Italia,  e la  Brettagna  ed  infinite  città  dal- 
r uno  all'  altro  naare,  stanco  finalmente  ed  oppressp 
da  tante  fatiche,  determinò  dì  non  voler  più  muo- 
ver guerra  ad  alcuno  e di  rimanersene  in  riposo. 
Mentre  però  egli  se  ne  stava  neghittoso  cogli  occhi 
rivolti  al  cielo,  vide  una  via  di  stelle  che  dal  mare 
della  Fiisia  diiigevasi  fra  la  Germania  e l'Italia, 
fra  la  Gailia  e l’ Aquitania , passando  in  linea  retta 
per  Guascogna,  Blasca  e Navarra  e Spagna  fino  in 
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GalÌ7'ia  , ove  da  gran  tempo  riinaueva  nascosto  il 
corpo  del  JB.  Jacopo.  Già  da  alcune  notti  stava 
Carlo  contemplando  quel  cammino  di  stelle,  quan- 
do gli  apparve  1’  Apostolo  Jacopo  maravigliandosi 
come  Carlo  dopo  di  aver  conquistate  tante  città, 
non  si  desse  poi  alcuna  briga  di  liberar  dai  Sa- 
raceni la  Galizia  dove  giacea  sconosciuto  il  suo 
corpo.  Per  la  qual  cosa  gli  manifestò  esser  lui  da 
Dio  trascelto  a liberar  la  Galizia  dalle  mani  dei 
Moabiti;  e gii  dichiarò  che  la  via  stellata  da  lui 
veduta  altro  non  significava  se  non  che  il  grande 
esercito  ch’ei  guidar  dovea  per  esternnnare  la  per  - 
fida progenie  de’ Pagani , .ed  aprii  e la  via  ai  pelle- 
grini, onde  potessero  in  av-venire  visitare  la  sua 
basilica  e la  sua  tomba  a fine  d' impetrare  il  per- 
dono de’  loro  peccati.  Quindi  lo  anima  a recar- 
visi il  più  presto  possibile,  gli  promette  la  sua  as- 
sisteiiZ  i , onde  impetrargli  da  Dio  la  celeste  coro- 
na , e gli  manifesta  la  gloria  che  gliene  sarebbe 
sempre  derivata.  Per  ben  tre  volle  1’ Apostolo  ap- 
parve a Carlo  ; onde  questi , raccolti  molti  eser- 
(pitì , entrò  in  Ispagnu  [ij. 

CAPITOLO  ir. 

Le  mura  di  Pamplona  diroccano  da  se  stesse. 

La  prima  città  as^ediata  da  Carlo  fu  Pamplo- 
na, intorno  alla  quale  stette  tre  mesi  senza  poterla 
prendere  , perchè  era  munita  di  mura  inespugna- 
bili. Allora  postosi  egli  a pregar  Dìq  ed  il  Beato 

(t)  Timo  ciò  che  si  dice  della  Galizia  invasa  e soggiog-H-s 
dai  Saiaeeiii  al  leiiipo  di  Carluinagiiu  è falso,  coitie'fn  gli 
alui  amori  ne  fa  lesti mouianz.1  Sigebcrlo  scriuoie  del  secùlu 
sh'anuo  720. 
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Jacopo , le  inura , a somiglianza  di  quelle  di  Ge- 
rico, caddero  sabitamente:  ei  conservò  la  vita  a 
• que’ Saraceni  che  vollero  ricevere  il  battesimo; 
trucidò  coloro  che  lo  riciisaTono  , e fece  tributa- 
ria tutta  quella  provincia.  Indi  visitata  la  tomba 
del  B.  Jacopo,  rendè  grazia  a Dio  ed  al  detto  A.- 
postolo.  Que’  (iali/.iani  che  aveano  abbracciata  la 
religiorie  pagana  . e che  vollero  convertirsi  alla  fe.- 
de  di  Cristo  furono  rigenerati  colla  grazia  del  bat- 
tesimo dall’ arcivescovo  Tarpino;  quelli  che  ricusa- 
rono di  convertirsi  vennero  o trueidali,  o fatti  schia* 
tì  sotto  i’iujpcrio  de*  cristiani. 

CAPITOLO  III. 

Le  ciiià  conquistale  da  Carloningno  in  Ispagna. 

Nominansi  nel  capo  terzo  della  cronaca  le 
citta  acquistate  da  Carlo  in  Ispagna  : trovansene 
raiijiuentate  alcune , i cui  nomi  sono  noti  anche  al 
di  d’oggi;  ed  altre  ve  ne  ha  senza  veruna  sorai- 
glian/.a  di  nomi  colle  tuttora  sussistenti.  Alcune 
di  quelle  città  furono  .conquistate  da  Carlo  senza' 
guerra,  altre  con  grandi  corabattioienti  e con  gran- 
‘^’^rle  , senza  parlar  di  Lucena  città  munllissioia 
che  tenne  inutilmente  assediata  per  lo  spazio  dì 
circa  quattro  mesi,  e che  poi  in  un  subito  diroc- 
co per  le  orazioni  da  lui  fatte  al  Jiignore  ed  al 
Jianto  Jacopo,  la  quale  rimase  poi  sempre  disa- 
bitata. Le  quattro  città  che  conquistò  con  grave 
fatica  e che  ftiron  da  lui  maledette  , e che  rirna- 
‘ero  per  sempre  senza  abitatori,  sono  1’ anzidetia 
Lucena  e Ventosa,  Carriiia  ed  Adania. 
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CAPITOLO  IV. 

Dall'  idolo  Mahiimet. 

Distrusse  Carlo  in  Ispagna  tutti  gli  idoli  ed 
ì si/niilaci'i  , ad  eccezione  dell’ idolo  che  trovavasi 
nella'ierra  di  Alandaliif  [i],  «che  chiaiuavasi  Sa^ 
lanicctde.  Raccontano  i Saraceni  che  Maometto  stes- 
so abbia^  fabbricato  quest’ìdolo,  e che  colla  sua 
magia  confinasse  nel  medesimo  ima  legione  di  de- 
Oionj  , per  la  qual  cosa  1’  idolo  acquistasse  tanta 
fortezza  da  non  poter  giammai  esser  infranto  da 
chi  che  sia.  Il  cristiano  che  per  avventura  vi  si 
avvicinava  trovavasi  subitamente  in  pericolo  delia 
vita;  ma  se  un  saraceno  vi  si  recava  a fine  di  pre- 
gare ed  adorare  Maometto  , se  ne  ritornava  sano 
e .Sdivo.  Un  uccello  che  vi  si  fosse  posato  sopra, 
moriva  all’.istante.  Innalzavasi  quest*  idolo  fabbri- 
cato d*  ottimo  oricalco  sopra  di  un  antico  marmo 
di  bellissima  scultura  saracenica  , che  nella  base 
era  largo  e quadrato,  e stretto  nella  sommità,  alta 
quanto  il  più  alto  volo  di  un  corvo.  Rappresen- 
tava questo  simulacro  r immagine  di  un  uomo  che 
stava.su  due  piedi,  colia  faccia  rivolta  a mezzodì, 
e tenente  colla  destra  mano  una  smisurata  clava, 
la  quale  al  dir  de’  Saraceni , cader  doveva  dalla 
sua  inano  in  quell’  anno,  in  cui  nella  Gallia  fosse 
nato  un  re,  che  colle  leggi  di  Cristo  soggiogare 
dovesse  la  Spagna.  Al  momento  che  videro . caduta 
la  clava,  abbandonate  le  loro  ricchezze,  nascosti 
sotto  terra  i loro  tesori.,  se  ne  fuggirono. 

(I)  Alni  codici  XìAoao  Alaììdabuf:  pare  che  la  parola  A' 
l aiidalnj  h più  al  luoJeriio  Andalusia. 
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CAPITOLO  V. 

Chiesa  fondata  da  Carloniagno. 

A • 

Carlo  coir  oro  ricevuto  dai  re  e dai  priacipi 
della  Spagna  accrebbe  ed  ornò  la  Basilica  del  B. 
Jacopo,  e poscia  di  ritorno  dalla  Spagna , edificrò 
molte  chiese,  fra  le  quali  quella  della  B.  Vergine 
in  ÀquisgrHoa,  e le  basiliche  di  S.  Jacopo  in  To- 
losa, in  Guascogna,  in  Parigi  ec.  ed  ipstitui  in- 
numerabili  abbazie  (i). 

CAPITOLO  VI. 


Ritorno  di  Carlo  in  Francia^  e dèi  re 
Aigolando. 

Ma  ritornato  Carlo  nella  Gallia  , un  certo  re 
deir  Africa  , Pagano  e di  nome  Aigolando,  coo- 
^loisfò  cu*  suoi  eserciti  la  Spagna,  ed'uccise  o scac- 
f'o  dalle  città  e dai  castelli  i custodi  cr  stiani  da 
tarlo  ivi  lasciati.  Questi  appena  ch’ebbe  di  ciò 
contezza,  ritornò  con  molte  truppe  io  Ispagna  , 
svendo  seco  duce  degli  eserciti  Milone  d’ Angle - 
ria  (a). 


(t)  Comonque  piaccia  di  credere  intoino  alla  fondazione 
fd  ali’  ornaoirnio  delle  Varie  chiese  di  Si  Jacopo  , che  sono 
»"rihaiie  a Carlomagnu  dai  sopposio  Tiirpino  e da  aliri,  non 
P''0  dubitarsi  della  ^ìesa  dai  medesimo  fatta  edificare  in  A- 
S'iitgraiia.  Lo  assiema  Egiuardo  n“lia  vita  di  Carlomagno, 
* òit’fhrrio  all’  anno  795,  il  quale  tace  poi  eoo  Egiiiardo 
chiesa  di  S Jacupo  di  Gaiizia,  F.  Ciampi.  Dt  Fila 
'-a'oh  M pag  tOl 

j.  Q"anto  dice-^i  io  questo  capitolo  e nei  seguenti  ili 
r ouisgiio  in  Ispagna  dopo  la  presa  di  Puiupluua , e dopo 
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CAPITOLO  VII. 

Terrihile  esuuipio  per^  non  iniposaessursi 
deile  elemosine. 

Mentre  dunque  Carlo  teneva  i suoi  alloggia- 
menti nelle  vicinanze  di'Bajona,  avvenne  un  ter- 
ribile caso  , il  quale  mentre  dimostra  che  in  quei 
tempi  faceasi  poco  scrupolo  d’eseguire  la  volontà 
de’ defunti,  intimorisce  e spaventa  i trasgressori. 
Un  soldato  di  nome  Romarico  essendo  malato  a 
morte,  commise  ad  un  suo  parente  che,  dopo  mor- 
to, vendesse  il  suo  cavallo,  e che  se  ne  distribuis- 
se il  prezzo  ai  cherici  ed  ai  poveri.  Morì  Roma- 
rico , ma  r infedele  parente  dissipò  presto  i cento 
soldi,  che  ne  avea  ricevuti,  in  bere,  in  mangiare 
ed  in  vestire.  Passati  trenta  giorni , gli  apparve  il 
morto,  e gli  manifestò'cbe  Iddio  gli  avea  perdo- 
nato i suoi  peccati;  ma  che  per  aver  lui  ingiusta- 
mente ritenuta  per  sè  la  detta  elemosina , gli  fu 
forza  rimanere  per  ben  trenta  giorni  nelle  pene 
dell’inferno.  Sappi  però,  gli  disse,  che  domani 
tu  sarai  cacciato  in  quel  luogo  infernale  d’onde 

10  sono  uscito  per  andare  in  Paradiso.  Ciò  dett<» 

11  iDorto  spari , ed  il  vivo  rimase  spaventato  e tre- 
mante ; raccontava  ad  ognuno  1’  orribile  caso  , e 
mentre  sene  parlava  in  tutto  l’esercito,  s’udirono 
per  l’aria  clamori  simili  ai  ruggiti  de’ leoui , dei 
lupi,  e dei  vitelli;  e in  un  baleno  fra  gli  urli  ven- 
ne rapito  vivo  e sano  dai  demonj.  1 soldati  inva- 
ia sua  1'itÌFau  iu  Francia  per  la  ribellione  de'  Sassoni  1'  an- 
no 778,  non  qì  accorda  con  la  storia.  Sigeberlo  all’ anno  798 
e 79^  rammenta  alcuni  fatti  Ira  i Saraceni  e le  truppe  di 
Cailom  gno  a Barcellona  , ma  Cario  nou  «ravi. 
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DO  lo  cercarono  per  ben  quattro  giorni  fra  i monti 
e le  valli  ; finalmente  nel  duodecimo  lo  trovarono 
esaoimalo,  rotto  e fracassato  in  cima  a un  sasso, 
ove  i detnonj  Io  aveaii.  gettato  portandone  i’  ani- 
Qia  negli  abissi. 


CAPITOLO  Vili. 

Guerra  di  San  Facorido,  nella  (jucde  le 
aste  verdeggiarono. 

Dopo  tale  avvenimento  Carlo  e Milone  anda- 
ron  colle  loro  truppe  in  cerca  d’  Aigolando  , e Io 
rinvennero  in  un  paese  detto  de’  Campi  vicino  al 
fiume  Ceìca,  bellissima  pianura  in  cui  poscia  fu  da 
Carlo  eretta  la  grande  basilica  de’  Beati  Martiri 
Facondo  e Primitivo.  Aigolando  , all’  avvicinarsi 
di  Carlo  col  suo  esercito  , gli  mandò  la  disfida  , 
nella  quale  possiamo  ravvisare  la  maniera  di  fare 
tali  provocamenti  secondo  la  cavalleria  del  tempo 
in  cui  venne  scritta  questa  cronaca.  Sembra  'pro- 
babile che  questo  fosse  il  modo  di  scrivere  nel  man- 
dare l'invito,  al  quale  Carlo  rispose  ' mandando 
cento  soldati  contro  i cento  Saraceni  d’ Aigolando, 
che  furono  tutti  uccisi.  Aigolando  ne  mandò  due 
mila,  contro  due  mila,  ma  una  jiarte  di  essi  fu 
uccisa,  ed  un’altra  presela  fuga.  Nel  terzo  gior- 
no Aigolando  avendo  segretamente  cavate  le  sorti, 
conobbe  il  detrimento  di  Carlo  ; e gli  mandò  a 
dire  se  voleva  nel  giorno  seguente  entrare  in  pie- 
na guerra  , ed  egli  Faccettò.  Nella  sera  precedente 
al  giorno  della  guerra  s’accinsero  i cristiani  a 
preparare  con  ogni  diligenza  le  loro  anni  ; ed  al- 
cuni di  essi  avendo  ficcale  le  loro  aste  ritte  in 
terra  le  trovarono  di  buon  (iiattìno  ornate  di  cor- 
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fecce  e di  fruii. li.  Quello  aste  die  verdepj^iarono 
erano  per  la  più  parte  di  frassino  , ed  appar»ene- 
\atiò  a qué’  cristiani  che  nellei  prossima  guerra  ri- 
cever doveano  per  la  fede  di  Dio  la  palma  del 
martirio.  Ammirando  i soldati  si  gran  miracolo, 
si  po.sero  a tagliarle  vicino  a terra  , ma  le  radici 
che  vi  rimasero  produssero  poscia  alti  albereti.  Ter- 
ribile fu  in  quel  giorno  la  battaglia  d’ambe  le 
partì  , e vi  rimasero  uccisi  quarantamila  cristiani  , 
fra  i quali  anche  il  duce  Milone  padre  di  Rolando 
acquistò  la  palma. del  martirio  unitamente  a quelli 
le  cui  aste  verdeggiarono.  Carlo  allora,  a cui  era 
stalo  ucciso  il  cavallo,  stando  a piè  con  due  mila 
fanti  cristiani  in  mezzo  al  campo  Saraceno,  sguainò 
la  sua  spada  di  nome  Gaudiosa  (i),  e tagliò  per 
mezzo  multi  Saraceni  ; ma  sul  far  della  notte  si  i 
Saraceni  che  i cristiani  ritirarnnsi  ne’  loro  alloggia- 
menti. Mei  giorno  seguente  giunsero  dall'  Italia  in 
soccorso  di  Carlo  quattro  marchesi  con 'quattro 
mila  guerrieri  (2].  Aìgolando  tosto  che  n’  ebbe 
contezza  se  ne  parti , e Carlo  colle  sue  truppe  ri- 
tornò nella  Gallia. 

(O  La  spada  di  Carlomagno  qui  chiamata  Gaudiosa  è del- 
ta JuoHUfia  dallo  »lonco  dt  Filippo  11  re  de*  Fianchi,  ed  «g- 
giugne  che  si  conservava  con  le-aitre  regie  insegne  di  Car- 
loniagiiù  nella  cliie>a  di  S.  Diouisio.  Moi  ne  prrsenieremu  io 
appresso  le  fìguié  Chi  vuol  aver  notizia  delle  spnde  celelni 
dell' antichiù  , de’ nomi  loro,  e de’ prodigi  cm»  esse  opeiaii 
legga  la  lellera  direita  al  chiar  Sebastiano  Ciampi  dall’eiu- 
dilissinio  signor  Francesco  Cancellieri  ed  itiseriia  nel  fasci- 
colo \1  delle  EJimendi  lilieiune  di  Roma,  marzo,  <821. 

(2)  La  venula  di  qiiaiiro  marchesi  Iiaiirfiii  in  soccoiso  di 
Carlom.agno  non  può  ammettersi  ai  tempo  di  lui  , po.cliè  i 
m.arcliesi  , o non  esistevano  , o non  erano  certamente  quali 
fui ono  quei  del  secolo  X e dei  seguenti.  Al  tempo  deU’iiiip. 
Lodovico  figlio  di  Carlomagno  uoii  eiau  altro  i marchesi 
che  capuani  delle  milizie  poste  a guardia  delle  marche  o 
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CAPITOLO  IX. 

Carlo  in  figura  tV  ambasciatore  ti  presenta 
ad  Aigolando  ec. 

Non  ristette  però  Aigolaodo  dall’ adunar  Sa- 
raceni, Mori , Moabiti , Etiopi , Parti , Africani  ed 
altre  genti  innumerabili  ; e si  collegò  con  Tarafi- 
Do  re  degli  Arabi , con  Brunabelio  re  d’  Alessan- 
dria, Avito  re  di  Bugia , Ospinello  re  d*  Algabria, 
Paino  re  dì  Barberia  e con  altri  molti,  recandosi 
con  essi  fino  alla  città  d’  Agenno  che  fu  immedia- 
tamente presa.  Di  poi  mandò  a dire  a Carlo  che, 
se  sottoporsi  voleva  agli  ordini  suoi , andando  da 
lui  pacificamente  e con  pochi  soldati,  gli  avrebbe 
donato  in  pegno  d’  amicizia  molt’  oro  ed  argento 
e sessanta  cavalli  riccamente  bardati  ; ciò  promi- 
se Aigolando  credendo  d*  adescarlo , perchè  desi- 
derava raffigurarlo,  onde  poterlo  uccìdere  in  guer- 
ra. Ma  Carlo  che  ben  lo  conosceva , se  ne  andò 
quattro  miglia  lontano  da  Agenno  con  due  mila 
prodi  guerrieri , e colà  li  lasciò  occultamente  ; e 
poi  s*ionoltrò  con  soli  sessanta  soldati  fino  al  monte 
vicino  alla  città,  ed  ivi  lasciatili,  cangiò  le  vesti, 
e senza  lancia  e collo  scudo  sul  dorso  rivolto  a ro- 
vescio, secondo  l’usanza  degli  araldi  che  intima- 

confìni.  V Murai.  Ani  hai.  Diss.  Vi.  L'idea  dunque  dì 
far  venire  in  soccorso  di  Carloniagno  quattro  potenti  mar- 
cliesi  Italiani  non  corrisponde  al  tempo  di  Carlomagno,  per- 
ché qni  non  sembra  che  se  ne  parli  come  di  itemplici  capi* 
tani  delle  truppe  di  guardia  a’  confini  , che  forse  poterono 
essere  chiamati  anche  al  tempo  di  Carlomagno  Marchianesi 
ina  come  di  principi  e signori  quali  erano  in  Italia  nei  se- 
coli XI,  XII  e XIII  appuiiio  nel  tempo  in  cui  ebbe  origine 
e fa  in  gran  voga  il  libro  allribuilu  a Tarpino. 

Cosi.  "Europa  4 
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vano  la  guerra  (i)  , andò  alla  città  in  compagnia 
di  un  solo  soldato.  Annunciando  essi  d’essere  am- 
basciatori spediti  da  Carloniagno  ad  Aigolando,  ed 
essendo  perciò  condotti  dinanzi  a lui,  gli  dissero 
d’  essere  stati  inviati  da  Carlo  per  avvisarlo  eh’  ei 
pronto  agli  ordini  suoi,  veniva  con  soli  sessanta 
soldati  ; e clie  se  voleva  dargli  ciò  che  gli  aveva 
promesso  egli  avrebbe  militato  sotto  di  lui;  e che 
perciò  aneli’  egli  con  sessanta  soli  soldati  andasse 
pacificamente  a parlargli.  Allora  Aigolando  gli  ri- 
spose che  ritornassero  a Carlo  e che  l’aspettasse. 
Ma  Carlo  intanto  lo  conobbe  , visitò  la  citta  onde 
rinvenirne  la  parte  più  debole  , vide  i re  eh’  ivi 
trovavansi  , ritornò  ai  sessanta  soldati  che  aveva 
lasciati  in  dietro,®  con  questi  andò  agli  alloggia- 
menti dei  due  mila.  Aggelando  gli  insegui  tosto 
con  settemila , avendo  in  animo  d’  uccidere  Carlo, 
che  , essendospne  accorto  , prese  la  fuga  , ritornò 
nella  Gallia  , e radunati  molti  eserciti  , si  recò  di 
nuovo  alla  città  di  Agenno,  cui  tenne  assediata  per 
sei  mesi.  Ma  nel  settimo  avendo  avvicinato  alle  mu- 
ra e petriere  e manganelle  e torri  ed  arieti  e ca- 
stelli di  legno , e tutte  le  altre  maerhine  che  ne- 
cessarie sono  ad  espugnare  una  città  (a),  atterrilo 
Aigolando  , pensò  a porsi  in  salvo  unitamente  ai 
re  ed  ai  principali  personaggi  che  seco  aveva,  ed 
uscendo  frodolenlemenìe  dalle  latrine  e dai  pertu  - 
gi , e traversando  a guado  la  Garomia  si  sottrasse 
dalle  mani  di  Carlo.  Nel  di  seguente  entrò  Carlo 
trionfante  nella  città  : dieci  mila  Saraceni  furono 
trucidati:  alcuni  si  salvarono  passando  impetuosa- 
mente la  Garonna. 

(1)  È da  osservarsi  tale  costume. 

(2)  Di  queste  raiaccliÌDe  roiliiari  de*  secoli  rtizzi  pnilere- 
tuo  in  uiìa  delle  seguenti  dissertazioni. 
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CAPITOLO  X; 

» 

Della  città  di  Santona  dove  le  aste 
verdfggiarono. 

Indi  Àìgolando  rifuggi  nella  città  di  Sànlond 
t'ir  era  tuttavia  sottoposta  ai  Saraceni,  e Cario  che 
lo  avea  inseguito  gli  intimò  la  resa  delia  citta,  rio 
ch’egli  ricusò  di  fare;  e protestando  che  la  citta 
esser  dovea  del  vincitore  lisci  niiuvàineute  in  guer- 
ra. JN'elia  sera  però  che  precedeva  il  giorno  della 
battaglia  i cristiani  ; disposte  le  truppe  ne’  prati 
che  Irovaiisi  tra  il  castello  di  Talaburgo  e la  città 
di  Caranta  , ficcarono  ritte  in  terra  le  loro  as’e 
dinanzi  agli  arcauipameiiti,  e nel  giorno  segaentè 
le  trovarono  verdeggianti;  solo  però  quelle  di  quei 
cristiani  che  nella  battaglia  ricever  doveauo  la  pal- 
ma del  martirio  per  la  fede  di  Cristo.  Esultanti 
di  gioja  per  sì  grande  miracolo , levate  le  loro 
aste  da  teira , ed  unitisi  insieme  si  spinsero  pei 
primi  in  guerra  , uccisero  molti  Saraceui;  ma  fu- 
rono in  6i^  coronati  di  martirio.  Era  il  loro  e- 
sercito  di  quattro  mila,  e vi  fu  ucciso  il  cavallo 
dello  stesso  Carlo.  Era  questi  oppresso  dal  iiu  - 
mero  de’ Pagani  , ma  riassunte  le  forze  co’ suoi 
eserciti,  uccise  molli  fauti  ; e quelli  che  nou  po- 
teau  più  reggersi  per  la  fatica  fatta  contro  gli 
uccisi,  sene  fuggirono  io  città.  Ma  Carlo  gli  in- 
seguì, assediò  la  città,  ne  circondò  le  mura  , ad 
eccezion  di  quelle  eh’  eran  rivolte  verso  il  fiume; 
Aigolando  però  nella  seguente  notte  si  mise  a 
fuggire  pel  fiume  colle  sue- truppe  ; Carlo  , essen- 
ti' sene  accolto , gli  inseguì  , uccise  il  re  d’  Al- 
gabria  e di  Bugia  ed  altri  Pagani  in  numero  di 
circa  rjiiattro  mila. 
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CAPITOLO  XI. 

La  fuga  cV  pigolando  e gli  (fuercili 
d'  Carlo. 

Il  fuggiasco  Aigolando  si  ricoverò  a Paroplo- 
na  , e mandò  a dire  a Car^o  che  colà  lo  sfidava 
a nuova  battaglia.  Carlo  udito  ciò  se  ne  ritornò 
nella  Gallia  , ragunò  tutti  i suoi  eserciti,  dichiarò 
liberi  tutti  que’  servi  che  si  fossero  recati  seco  lui 
in  Ispagna  per  debellare  i perfidi  Saraceni,  per- 
donò ai  delinquenti  chiusi  negli  ergastoli  , vesti 
gli  ignudi,  arricchì  i poveri , perdonò  a’ suoi  ne- 
mici , conferì  onorevolmente  abiti  militari  a tutti 
i maestri  d’ armi  ed  a tutti  gli  scudieri  (i),  ed  io 
somma  si  associò  per  andare  in  Ispagna  tutti  gli 
amici  e nemici,  tutti  i domestici  ed  i barbari  ; 
e si  fatte  persone  collegate  con  Carlo  ricevettei'o 
da  Turpino  la  benedizione  e 1*  assoluzione  da  qua- 
lunque peccato.  Adunati  per  sì  fatta  maniera  cento- 
trentaquattro  mila  soldati  si  recò  Carlo  in  Ispa- 
gna  contro  Aigolando. 


(t)  Pare  ad  ainuiii  che  sieno  stali  falli  cavai  eri  o railiii. 
Di  questa  cerimonia  fa  mt-nz One  Anche  l'anlico  .'iuioie<iel- 
Ja  t^ua  di  Luigi  Le~Di‘honaire  all’ anno  791,  il  quale  »!• 
l’eia  d'anni  l3  fu  s lennemenle  armato  da  Carloniagnn  nel 
casiello  di  Bensbonrge  Anche  di  Carloniagno  si  legge  in 
questa  nostra  storia  che  da  giovinclio:  Galaf'rus  illum  ador- 
l'Oifit  hahitu  militari  in  palalio  TolUtat,  Se  in  quesio  ve- 
stimento dell’  abito  niililare  non  vuoisi  riconoscere  una  spe- 
cie di  ordine  raralieresco  yiiù  antico  de’  già  conoscimi,  non 
srmbm-B  stiai  o che  questa  cerimonia  abbia  dato  orig  ne  alle 
foinialiiB  praticale  nella  creazione  dei  cavalieri  , come  di 
cunsrgiiai  loro  le  ai  mi  ec.  ec.  della  quale  materia  lagìone- 
rcnao  nella  seguenU’  disseitazioQB, 
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CAPITOLO  XII. 

I vomì  de' principali  comballenti 
eh' erano  con  Cat  to. 

Distinguevansi  fra  i principaU  combattenti  ohe 
accouipagiiavauo  Carlo , Turpiao  che  con  degne 
ammonizioni  incoraggiava  i ledeii  cristiani  a pu- 
gnar da  forti  , che  gli  assolveva  da  ogni  peccato, 
e che  spesso  debellava  i Saraceni  colie  proprie 
armi',  Rolando  il  duce  degli  eserciti,  conte  Ceno- 
niano  e signore  di  Biava,  nipote  di  Carloinagno, 
figlio  dei  duca  Miione  d’  Angleria  nato  da  Berta 
sorella  di  Carlo;  [vi  fu  un  altro  Rolando  di  cui 
per  ora  non  si  fa  parola];  Oiiverio  duce  degli 
eserciti,  intrepido  ed  esperto  soldato,  figlio  del 
conte  Rainero  ; Estulfo  figlio  del  conte  Odone  ; 
Arastagno  re  de’  Britanni;  Euglerio  duca  d’ Aqui- 
tania  : e questi  erano  espertissimi  iu  ogui  genere 
d’anni,  ma  specialmente  nel  maneggiar  l’arco  e 
le  frecce.  Eraiivi  Gaifero  re  Burdegalenne,  Gelaro, 
Gaiino,  Salomone  socio  d’ Eslulfo  , Baldovino  fra- 
tello di  Rolando  per  parte  di  madre,  ed  Alde- 
hodo  re  della  Frisia,  Arnaldo  di  Berlaiida,  Na- 
man  duca  di  Boaria,  Ogerio  duca  di  Uacia  , Oello 
conte  delia  città  di  Nantes,  Lamberto  principe  Bi- 
turicense  , Costantino  prefetto  Romano  , Rainaldo 
d’Albo  Spino,  Galtenu,  Guglielmo,  Carino  duca 
di  Lorena  , Rogo  , Alberico  di  Borgogna,  Berardo 
di  Nublis,  Gu  inardo,  Estnnuto,  Federigo , Bereu- 
gardo,  Atto,  Canalone,  che  fu  poscia  traditore, 
Ivune,  Sansone  duca  di  Burgoudia  : questi  erano 
gli  dui,  i prodi,  i più  forti  de’ forti  che  pro- 
pdgaionu  la  fede  di  Cristo  , e coi  quali  Cario  re 
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de’ Galli  e im(»eiatore  de  Romani  conquistò  la  Spa* 
gna  a onore  e gloria  del  nome  di  Dio.  Arnaldo  di 
Bei'landa  passò  pel  primo  il  porto  Cisereo  (i),  e 
si  portò  a Pamplona  ; lo  seguirono  subitamente 
Estnlfo  , Arastagno,  Englerio,  (ialdebodo  , Co- 
stantino e Cariomagno  con  tutti  gli  altri.  In  que- 
sto mezzo  intimò  Cario  ad  Aigolando  , il  quale 
trovavasi  nella  città  , che  gliela  rendesse  o che 
uscisse  in  guerra  contro  di  ini.  Aigolando,  co- 
nosciuta r impossibilità  di  poter  conservarsi  la  città, 
elesse  la  guerra  piuttosto  che  morir  vilmente  nella 
medesima:  quindi  mandò  a chiedere  a Carlo  una 
tregua  , per  aver  tempo  d’uscire  colla  sua  truppa 
dalia  città,  e prepararsi  alla  battaglia  e parlar- 
gli in  persona  ; poiché  Aigolando  desiderava  di 
yedf/e  Carlo. 

CAPITOLO  XIII. 

La  O'rgua  con  Aigolando  e la 
disputa  di  Carlo  collo  stesso. 

Carlo  gii  concedette  la  tregua . ed  Aigolando 
(ibbandonnta  la  città,  si  recò  con  sessanta  dei  suoi 
magnati  al  tribunale  di  Carlo  , il  quale  si  pose 
tosto  a rimprocciarlo  perchè  gli  avesse  tolta  con 
frode  la  Sf>agiia  e la  Guascogna  ch’egli  avea  con-? 
qinstata 'coll’ invincibile  braccio  della  potenza  di 


(j)  L’ ediZ  one  dello  Scardi'»  dà  al  Cap.  XI  AscreQS.  lu 
Tolorneo  si  trova  il  prcnioniono  Kaso  , con  I.»  cilià  «lrlJr> 
.sies'O  pome  non  mollo  lungi  da  t>Hmp!ona.  Sembra  dunqM« 
obe  la  lezione  Asereos  s’  accosti  al  vero,  e ebe  p?;rciò  ileuba 
cprreggeisì  Easereos,  Mede  carie  moderne  resierehbe  tra 
Poniarabia  e San  Sebastiano,  e forse  il  (tono  j«  qiiislione  fu 
poggi  detto  il  Passaggio. 


• -« 
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Dio,  e lo  consigliò  a sottomettersi  alle  leggi  di 
(.risto.  Aigoiando , udendo  Carlo  parlare  io  lin- 
gua arabica,  fece  alte  maraviglie,  n’ebbe  piacere 
e gli  rispose  pregandolo  di  dirgli  il  percisé  egli 
avesse  tolte  alle  sue  genti,  quelle  terre  eh’ ei  non 
aveva  ereditate  nè  da  suo  padre  , nè  dal  suo  avo, 
nè  dal  suo  bisavo.  La  ragione  si  è,  soggiunse  Carlo, 
che  il  creatore  del  cielo  e della  terra  avendo  e- 
lettrt  fra  le  nazioni  del  mondo  la  cristiana  per  do- 
aiiiiare  sopra  tutte  le  altre,  io  feci  ogni  possibile 
per  eonvertire  alla  nostra  legge  i tuoi  Saraceni-, 
Parve  ad  Aigoiando  cosa  affatto  indegna  che  la 
sua  gente  soggiacer  dovesse  a quella  di  Carlo , 
mentre  ei  credeva  che  la  maomettana  fosse  assai 
Hiigliore  della  cristiana,  e addur  ne  volle  le  prove: 
Carlo  però  con  molte  ragioni  lento,  ma  inutilmen- 
Ir»  di  persuaderlo  essere  naigliore  di  tutte  la  reli- 
gione di  Cristo;  quindi  si  conchiuse  d’ambe  le 
parti  di  combatter  nuovamente , promettendo  Ai- 
goJftndo  di  ricevere  il  battesimo  se  Carlo  ne  fosse 
«alo  vincitore.  Per  la  qual  cosa  vennero  tosto  scelti 
venti  Cristiani  contro  venti  Saraceni  che  battaglia- 
rono a tal  patto  ; ma  questi  Saraceni  essendo  stati 
uuinediatauiente  uccisi  siccome,  lo  furono  sempre 
anche  dopo , mandandone  cento  contro  altri  cen- 
^Crisriani,  e duecento  contro  duecento,  e final- 
mente mille  contro  mille.  Allora  Aigoiando',  chie- 
sta ed  ottenuta  nuova  tregua  , andò  a pnrlare  a 
^rlo,  confessò  che  la  legge  cristiana  era  migliore 
della  Saracena , egli  promise  eh' ei  e la  sua  gente 
avrebbero  nel  domane  ricevuto  il  battesimo. 
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CAPITOLO  XIV. 

La  menta  di  Carlo , i poveri , Aigolando 
ricusa  il  batiesimo. 

Giunto  il  di , si  recò  Aigolando  da  Carlo  che 
se  ne  stava  a desinare  circondato  da  molte  mense 
bene  imbandite , intorno  alle  quali  sedevano  alcu- 
ni in  abito  militare , altri  coperti  da  nera  veste 
monacale , altri  vestiti  di  bianco  abito  canonicale, 
altri  d’abito  chericaie.  Desiderò  Aigolando  di  sa» 
pere  chi  fossero  costoro  e a qual  ordine  apparte- 
nessero ; e Carlo  gli  manifestò  e il  loro  carattere 
e l’uffizio  di  ciascuno.  Osservava  intanto  Aigolando 
eh*  erano  in  un  angolo  dodici  poveri  seduti  in  ter- 
ra y vestiti  miseramente,  che  senza  mensa  e senza 
pannilini , niitrivansi  di  poco  cibo  e poco  pane , 
e chiese  a Carlo  chi  fossero;  a cui  egli  rispose  es> 
ser  quella  gente  di  Dio , i messaggeri  di  Cristo , 
che  sotto  il  numero  di  dodici  apostoli  del  signore 
vengono  ogni  giorno  pasciuti.  Come  ! rispose  Ai- 
golando  : la  tua  gente  che  siede  intorno  a te  è fe- 
lice, è ben  vestita  e mangia  e beve  aliegrameute, 
e i messaggieri  di  Dio  sono  mal  vestiti , muojcn 
di  fame , son  da  te  gettati  lontano  e trattati  tur- 
pemente ? la  tua  legge  dunque  è falsa  : io  non  vo- 
glio essere  battezzato  , e domani  ti  aspetto  in  bat- 
taglia. 

CAPITOLO  XV. 

La  guerra  di  Pamplona  e la  morie 
<£  Aigolando. 

Trovaronsi  nel  di  seguente  ambedue  gli  a- 
serciti  adunati  nel  campo  pronti  a venire  alle  ma- 
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Ili:  qiielio  di  Carlo  era  di  centotreataqiiattro  mila 
Soldati  , e quello  d’  Aigulaado  di  cento  mila  : il 
primo  era  diviso  in  quattro  corpi  ; il  secondo  in 
cinque  , de’  quali  i primi  due  furono  tosto  scon- 
tìi’i  dai  cristiani.  Aigulando,  vista  la  perdita  dei 
suoi , adunò  tutti  gli  altri  e vi  si  pose  nel  mezzo: 
i cristiani  lo  circondarono  da  ogni  lato  , e Amai* 
do  di  Berlando  si  lanciò  con  tanta  violenza  con- 
tro di  essi  che  giunse  a dividerli  e a pervenire 
fino  ad  Aigolando,  cui  uccise  eoa  un  terribil  colpo 
della  sua  spada.  Aito  grido  rintronò  d’ognì  pir- 
te;  ed  i cristiani  lanciandosi  iiupetiiosamente  sul- 
l’uno c r altro  lato  diedeio  ai  Saraceni  una  ge- 
nerale sconfitta  , dalla  quale  si  suttrasiero  colla 
fuga  il  re  di  Sibilia  e )'  Altumajor  re  di  Cordova 
ci>n  poi  hi  Saraceni  : que*  che  trovavaofi  nella  città 
fuiuno  tutti  uccisi.  Il  sangue  sparso  io  quella  gior- 
nata fu  in  «i  gran  copia  ebe  giugneva  fino  alle 
gambe  de’  vincitori. 

CAPITOLO  XVI. 

Alcuni  cristiani , per  Li  loro  cupidigia 
sono  uccìsi. 

Giunta  la  notte,  alcuni  cristiani,  avili  delle 
ti'cbezze  d.^gli  uccisi  soldati , rientrarono  all’ insa- 
i'uta  di  Carlo  nel  campo  di  battaglia  ove  giace- 
vano i morti  ; e mentre  carichi  d’oro  e d’  argento 
ne  ritornavano  , il  re  di  Cordova  che  con  ai- 
nini  Siraceni  se  ne  stava  nascosto  fra  i monti , 
i;b  uccide  tutti,  ed  erano  circa  mille. 
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CMMTOLO  XVII. 

La  guerra  di  Fu>  ra. 

Il  giorno  dopo  venne  riferito  a Carlo  che  in 
vicinanza  del  monte  Garizìm  nn  certo  Forra  prin- 
cipe di  Navarra  , voleva  battersi  seco  lui.  Ciarlo 
òtinque  recatosi  al  monte  (>arinim  accettò  la  bat- 
taglia pel  giorno  seguente;  ma  desiderando  egli  alla 
sera  di  sapere  quali  fossero  per  morire  nel  futuro 
roenbattirnento , pregò  Dio  a volerglieli  manifesta- 
re. Nel  dì  seguente,  essendo  di  già  in  armi  gli  e- 
serciti  rii  Carlo,  apparvero  delle  croci  rosse  sal  e 
corazze  (i)  dietro  le  spalle  d:  qiie’ « h’ erano  per 
morire,  ma  Carlo,  ved'ilu  appena  si  grande  por- 
tento , li  ricondusse  nel  suo  oratorio  aflìnchè  non 
morissero  in  guerr^.  Indi  terminata  la  battaglia , 
ed  ucciso  Furi  a con  tre  mila  tra  Navarresi  e Sa - 
rnceni , trovò  morti  tutti  quelli  cui  avea  prociirafq 
di  salvare  la  vita  : il  numero  di  questi  era  circa 
di  ccntorinquanta.  Oh  quanto  sono  incomprensit)ilÌ 
i giudizj  di  Dio  ! 

CAIUTOLO  XVIII. 

. * Jl  combntiimento  di  Rolando  e di 

Ftrracuto. 

* * I 

Appena  avvenuto  ciò,  fu  immediatamente  nuo- 
zlato  a Carlo  che  dalla  Siria  era  giunto  a Nagerq 

(t)  Quel  che  si  dice  dell’  apparizione  delle  croci  corri- 
sponde altre  simili  appai  izioiii  riferiie  dagli  scrittori  del 
st-C'ilo  Xl.  Vrdi  ciò  che  sctìssero  Sigeherto  all’  auDO  748  9 
L.iiuberiu  SchctfTnabiirgeii'ie  all*  alino  781. 
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un  giganie  di  nome  Ferracuto  della  razza  di  Go> 
lia , il  quale  con  venti  mila  Turchi  era  stato  man- 
dato da  Amirai  do  re  di  Babilonia  per  debellarlo. 
&a  questo  gigante  alto  circa  venti  cubiti , la  fac- 
via  ne  aveva  uno  di  lunghezza  , ed  il  naso  era 
lungo  un  palmo , e tre  palmi  d’  erano  le  dita  , e 
(}uaUro  cubiti  eran  lunghe  le  braccia  e le  gambe; 
aveva  la  forza  di  quaranta  de’ più  forti,  nè  gli  fa- 
ceaa  alcuno  timore  la  lancia  , la  freccia  e la  spa- 
da (i).  A tal  annunzio  Carlo  si  portò  tosto  a Na- 
gera  , e Ferracuto  al  di  lui  arrivo  uscito  dalla  cit- 
tà , cercò  chi  volesse  venir  seco  a singoiar  len/.o- 
»»e.  Allora  Carlo  gli  mandò  contro  Ogerio  di  Da- 
cia ; e Ferracuto  appena  che  l’ebbe  veduto,  gli 
andò  dolcemente  vicino,  e col  braccio  destro  ab- 
bracciatolo tutto  armato,  lo  trasportò  con  placi- 
dezza nel  suo  castello,  come  s’esso  fosse  mitissi- 
mo agnellino.  Carlo,  veduto  questo,  giudicò  di 
spedirgli  contro  Rainaldo  d’ Albospino,  ma  il  gi- 
gante presolo  con  un  solo  braccio  , lo  chiuse  im- 
mantinente nel  carcere  del  suo  castello.  Carlo  gli 
mandò  poscia  Costantino  re  Romano  ed  il  conte 
Oliverio  ; ma  egli  , presili  ainbidue,  l’uno  a de- 
stra e l’  altro  a sinistra , li  rinserrò  nel  detto  car- 
cere. Veduto  ciò,  Carlo  non  ardì  più  mandargli 
eontro  altra  persona.  Ma  Rolando,  cliiestane  al  re 
la  permissione,  si  presentò  al  gigante,  il  quale 
carpitolo  colla  sola  luauo  destra  e postolo  davanti 
sul  suo  cavallo  se  lo  portava  verso  il  castello.  Ro- 

(t)  Dalla  (lesciiz'one  di  questo  gigante,  e dalla  batta- 
glia S'guiia  in  appresso  con  Kolaiido  sembrano  <iei  ivali  • 
versi  del  Hicciardetio  cauto  Vi  st.  <6  e cauto  XIX  ove 

c<>iiiÌMCÌa. 

jS  tdi’  esercito  moro  un  Saraceno 

Vra  ri  grande  c grosso  e smisurato  ec. 


e 
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landò  allora  ^ ripigliate  le  forze  e confidando  in 
Dio  f r aggrappò  pel  mento , e subito  lo  rove- 
sciò in  dietro  sul  cavallo , dal  quale  caddero  amen- 
due  stramazzoni  in  terra  , ma  alzatisi  in  un  istante 
montò  ciascuno  sul  suo  proprio  cavallo.  Inconta- 
nente Rnlando  credendo  con  un  solo  colpo  della 
spada  d’  uccidere  il  gigante  , divise  io  vece  per 
mezzo  il  cavallo  di  lui;  per  la  qual  cosa  Ferra- 
ciito,  trovandosi  a piedi,  e colla  spada  sguainata 
minacciando  Rolando , questi  gli  diè  un  terribile 
colpo  sul  destro  braccio  col  quale  il  gigante  te- 
neva la  spada , e gliela  fece  cader  di  mano.  Fer- 
racuto  , perduta  la  spada  , credendo  percuotere 
Rolando  con  un  orribii  pugno,  percosse  invece  la 
testa  del  di  lui  cavallo,  che  subitamente  stramaz- 
zando mor'.  Essendo  dunque  aiuendue  a piedi  e 
senza  spada  combatterono  a pugni  e a sassi  fino 
a nona  ; ma  facendosi  notte  , Ferracuto  impetrò 
tregua  da  Rolando  fino  al  giorno  vegnente;  quin- 
di stabilito  fra  di  loro  di  battersi  nel  seguente  di 
senzE  cavalli  e senza  lancia,  se  ne  tornarono  alia 
propria  casa.  Al  dimane  sul  far  dei  gioruo  tro- 
varonsi  ambedue  a piedi  sul  campo  di  battaglia: 
Ferracuto  però  avea  portato  seco  la  spada  che  non 
valse  per  nulla,  poiché  Rolando  teneva  un  ba- 
stone ritorto  ed  un  legno  col  quale  lo  percosse 
tutto  il  giorno  senza  offenderlo  , siccome  pur  fece 
fino  al  meriggio , lanciandogli  contro  grossi  e ro- 
tondi sassi,  di  che  Ferracuto  se  ne  ridea,  non 
potendo  in  alcun  modo  rimaner  ferito.  Ma  essendo 
egli  ormai  aggravato  dal  sonno,  chiesta  tregua  da 
Rolando  si  pose  a dormire.  Era  Rolando  un  gio- 
vane assai  allegro  di  umore,  e perciò  dato  di  pi- 
glio a un  sasso,  lo  pose  sotto  al  di  lui  capo,  af- 
finchè potesse  dormire  più  agiatamente;  né  Rulan- 
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do,  OC  alcun  cristiano  avrebbe  in  allora  osato  di 
ucciderlo,  essendo  a qiie* tempi  in  vigore  il  co- 
siume  che , se  un  cristiano  avesse  dato  tregua  ad 
un  Saraceno  od  un  Saraceno  ad  no  cristiano,  nes- 
suno potesse  recargli  la  più  piccola  ingiuria;  e se 
alcuno  avesse  mancato  a tale  istituzione  era  im- 
uiediatamente  ucciso  (i). 

Essendosi  Ferracnto  svegliato , dopo  di  avere 
hastanteraente  dormito , Rolando  gli  si  pose  vicino 
* sedere,  e cominciò  a domandargli  il  perchè  fosse 
»ì  forte  e duro  da  non  poter  essere  offeso  nè  da 
spada  né  da  bastone.  In  ninna  parte,  gli  rispose 
il  gigante,  io  posso  esser  ferito,  se  non  che  nel- 
I'  ombelico  ( 2 ).  Egli  però  parlava  in  lingua 
'ipagnuola  ; ma  Rolando  la  conosceva  bastante- 
nente.  £ tu , gli  disse  il  gigante  guardandolo  fi- 
<aiuente , come  ti  chiami  Pedi  qnal  nazione  sei 
■I  che  con  tanto  coraggio  vieni  a battagliar  meco? 
IO  mi  chiamo  Rolando  , gli  rispose,  e sono  Fran- 
-*se.  Allora  Ferracuto  gli  disse;  £ qual  legge  tu 


(t)  Quindi  coti  cantò  T Aiiosto  nel  Furioso  cani.  I 
II.  22 

Oh  ^ran  hottlh  de  cavalieri  antiqui  / 

Eran  rivali  , eran  di  fe'  diversi  , 

E si  senliun  degli  aspri  colpi,  iniqui 
Per  tuUa  la  p<-rsona  anco  dolersi  ; 

E pur  per  selve  oi:we  e colli  o'diqui 
insieme  van  senza  sospetto  aversi 

(2)  Nfll'  ottava  48  dii  canto  X//<lel  Furioso  coti  dice 
' Aiio,iu  (li  Fctiaii: 

C/l’  abbiate  , signor  mio  , già  inteso  estimo  , 

Ohe  Ferr-dt  per  tutto  ern  fatato  , 
l'uor  che  là  do  ^e  l'  al‘m.-iiio  primo 
P'HUa  il  Latnbitt  nel  venire  ancor  serrato. 
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professi  ? lo,  soggiunse  Rolando,  per  la  grazia  di 
Dio  SODO  cristiano  ; e pronto  sono  a battermi  per 
la  fede  di  Cristo  fino  all’ultimo  sangue.  A.llora 
il  Pagano  disse;  E chi  è mai  questo  Cristo  nel  quale 
hai  tanta  fede?  e Rolando:  Il  figlio  di  Dio  padre, 
che  nacque  da  una  Vergine,  che  patì  sulla  croce, 
che  fu  sepolto  nel  sepolcro,  che  il  terzo  dì  resusci- 
tò da  morte,  che  salì  al  cielo  e siede  alla  de- 
stra di  Dio  padre.  E Ferracuto  a lui  : Noi  cre- 
diamo che  il  creatore  del  cielo  e della  terra  è 
un  solo  Dio  , che  non  ha  figlinolo  , nè  padre.  Qui 
Rolando  con  uno  strano  catechismo  cercò  di  per- 
suadere Ferracuto  delia  verità  del  cristianesimo  , 
e adoperò  alcune  comparazioni  onde  fargli  com- 
prendere il  mistero  della  Trinità.  In  una  cetra  , 
gli  disse,  sono  tre  cose,  allorquando  si  suona, 
l’arte,  le  corde  e la  mano,  e pure  non  ci  ha  che 
una  sola  cetra:  tre  cose  in  una  mandorla,  la  scor- 
za , il  guscio  e il  frutto,  ed  è una  mandorla  sola; 
tre  cose  nel  sole,  la.  luce,  lo  splendore  ed  il  ca- 
lore , e non  é che  un  sole  : tre  cose  in  una  ruota, 
il  mozzo,  i raggi  e il  cerchio,  e lutto  questo  in- 
sieme forma  una  sola  ruota:  in  fine  non  hai  tu 
forse  in  te  stesso  un  corpo,  membra  ed  anima? 
Eppure  tu  non  sci  che  un  solo  uomo.  Dopo  tali 
coinparaziooi  dà  Ferracuto  a divedere  a Rolando 
di  comprendere  chiaramente  la  Trinità;  ma  non 
sa  capire,  soggiunge,  come  il  padre  generasse  il 
figlinolo  , e soprattutto  come  un  cotal  figliuolo  u- 
scisse  d’  uua  vergine  rimasta  vergine.  Rolando  lo 
chiarisce,  non  più  con  paragoni,  ma  coll’ onni- 
potenza di  Dio  , colla  creazione  d’  .\daiuo , colla 
nascita  spcnlanea  del  punteruolo  nelle  fave,  del 
verme  nel  legno  o in  altre  sostanze , delle  api , 
di  paieccht  pesci , uccelli  e serpenti  ( la  fisica  di 
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^uei  tempi  Don  ne  sapeva  di  più).  Altre  spiega-r 
zioui  cerca  poscia  Ferracuto  , il  quale  non  sa  con- 
cepire come  il  6gliuo!o  di  Dio  avesse  potuto  mo- 
rire, come  dopo  morte  ritornare  in  vita  e come 
ascendere  al  cielo  ; alle  quali  cose  Rolando  diè 
vane  lisposte  che  non  valsero  però  a convincere 
Ferracuto  , il  quale  diè  firie  al  catechismo  collo 
sfidar  iiiiovamenle  a battaglia^Rolando,  facendo  uni- 
caiiieote  dipendere  dall’  esito  della  medesima  la 
verità  della  rispett’va  loro  religione:  poiché  se  Fer- 
raculo  rimaneva  vinto  non  cl  era  più  da  dubi- 
tare della  verità  «Iella  fede  di  Cristo,  ma  sarebbe 
poi  stata  giudicata  falsa  se  Rolando  fosse  rimasto 
sconfìtto.  Ciò  stabilito  da  ambe  le  parti,  cominciò 
Rolando  ad  assalirlo  ; ma  Ferracuto  lanciò  un  col- 
po ^di  spada  contro  Rolando,  che  con  un  salto  a 
sinistra  se  ne  sottrasse,  ricevendone  il  colpo  sul 
suo  bastone  che  rimase  tagliato  in  due.  Allora  Fer- 
raciilo  lo  prese  e leggermente  lo  chinò  a terra  sotto 
di  sèi  conobbe  in  allora  Rolando  di  non  poter- 
sene sottrarre  in  alcun  modo  ; quindi  implorata 
l’assìstenìca  della  Vergine  Maria , cominciò  coll’a- 
juto  di  Dio  a dirizzarsi  un  tantino  e poi  a rivol- 
gersi sotto  di  sè  , ed  aggiugneodo  la  sua  roano 
alla  spada  di  lui  lo  punse  un  pochetto  nell’  om- 
belico, e se  ne  fuggi  dalle  sue  roani.  Allora  Fer-s 
racuto  cominciò  con  alto  grido  ad  invocare  il  suo 
Rio  Maometto,  Maometto,  Dio  Dio  mio,  soc- 
corso che  niiiojo  : a tal  voce  accorsero  i Saraceni, 
glielo  tolsero  dalle  mani  e lo  trasportarono  verso 
>1  castello,  e Rolando  sano  e salvo  se  ne  ritornò 
fra’ suoi.  Allora  i cristiani  in  un  subito  assalirono 
impetuosauiente  i Saraceni,  uccisero  il  gigante, 
s’ impadronirono  della  città  e del  castello,  e libe- 
raroiin  dalle  carceri  i prodi  loro  guerrieri.  Vedi 

Ti)v.  I,  n.  I, 
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C:\PlTOLO  XIX. 

La  guerra  delle.  Lar\'C. 

Dopo  breve  tempo  venne  riferito  al  nostro  ira* 
])eralore  che  stavanlo  aspettando  a Cordova  pronti 
a combattere  Ebrachim  re  di  Sibilla  e Àltumajor 
che  già  era  fuggito  dalla  battaglia  di  Pamplona. 
Cario  disposto  il  tutto  per  muover  loro  guerra, 
avviciuavasi  a Cordova  co’ suoi  eserciti,  quando 
uscirono  armati  contro  lui  i detti  re  colle  loro 
truppe  : erano  i Saraceni  circa  dieci  mila,  e circa 
sei  mila  i soldati  di  Carlo , e da  esso  lui  dispo- 
sti in  tre  compagnie,  delie  quali  la  prima  era  com- 
posta de’  più  prodi  militi , la  seconda  di  fanti , e 
ruliima  di  militi;  i Saraceni  fecero  io  stesso;  e 
mentre  chela  prima  turma  de*  cristiani,  seguendo 
gli  ordini  di  Carlo,  approssimavasi  alla  prima  dei 
Pagani , questi  mandarono  avanti  ad  ogni  loro  ca- 
vallo altrettanti  fanti  mascherali  con  folte  barbe 
c lunghe  corna  che  sembravan  diavoli,  aventi  tutti 
un  timballo  cui  percuolevan  fortemente  colle  mani. 
Appena  che  i cavalli  de’ soldati  cristiani  ebbero  u- 
dite  le  grida  ed  i suoni , e vedute  le  orribili  loro 
figure,  presi  da  grande  spavento  si  misero  pazza- 
mente a fuggire,  e veloci  al  par  delle  treccie,  non 
potean  per  vernn  mudo  esser  rattenuti  dai  soldati.* 
le  altre  due  compagnie  vedendo  fuggire  la  prima 
)iresero  anch’esse  la  fuga.  1 Saraceni  allegri  del 
successo  inseguivao  lentamente  i cristiani  che  giunti 
alle  falde  di  un  monte,  e raccoltisi  tutti  stavano  ad 
aspettare  il  nemico,  il  quale  veduto  ciò,  stimò  meglio 
retrocedere  alquanto.  I cristiani  stettero  attendati 
fìuo  al  dì  seguente,  ed  al  primo  albeggiare  aduna* 
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ti»j  in  coD&igtio , Curio  ordinò  a tutti  i soldati 
di  coprire  la  testa  de’  loro  cavalli  con  panni  e 
pannilini , affinchè  veder  non  potessero  le  inascbe- 
Tt  di  quegli  scellerati,  e che  con  pezzetti  di  panno 
otturassero  ben  bene  le  orecchie  ai  medesimi , af- 
6ocbè  udir  non  potessero  il  suono  de’  timballi.  Cosi 
fecero  , e pieni  di  coraggio  s’  avanzarono  contro 
il  nemico,  combatterono  fino  a mezzodì,  e ne  uc- 
cisero non  pochi.  Eransi  tutti  i Saraceni  raccolti 
insieme , e in  mezzo  di  essi  stava  il  carro  tirato  da 
r.tto  buoi , sul  quale  s’ inalzava  il  rosso  loro  ves- 
sillo; e neseuno,  secondo  il  loro  costume,  ardilo 
avrebbe  d’ abbandonarlo  finché  vedeasi  in  alto  sven- 
tolar la  bandiera  (i).  Carlo,  scortò  ciò,  armossi 
di  corazza',  di  celata  e dell’ invincibile  spada,  e 
coll’ajuto  di  Dio  s’aperse  la  via  fra  le  schiere  di 
quegli  infedeli  rovesciandoli  a destra  e a sinistra 

(t)  Nel  carro  con  lo  stendardo  vermiglio  tiralo  da  buoi 
Si  Vede  l'uso  del  carroccio  adoperato  in  Milano  fìno  dall*  XI 
secolo.  Abbiamo  da  Galvano  Fiamma,  dal  Corio  e da  altri 
scriuori  die  1* inventore  del  carroccio  fu  Ariberto  arcivesco- 
vo di  Milano  , le  cui  armi  portarono  la  viiioria  oltre  le  Al- 
pi, c che  fiu'j  la  gloriosa  sua  carriera  nel  1045.  Alcuni  scrit- 
tori CI  rappresentarono  questo  carroccio  come  una  supersti- 
nooe , ovvero  come  una  barbara  insegna  H Verri  nella  sua 
«oria  di  Milano  cap.  IV  lo  risgaarda  piuttosto  come  un' 
militare  asaai  giudiziosa,  posta  la  maniera  di  cum- 
wiierc  di  quei  tempi  Questo  carroccio  con  molla  accortezza 
luiuaginatu  da  Arinerio  fu  poscia  adottalo  dalie  altre  città 
d Italia,  quando  coll'esempio  de’  Milanesi  acquistarono  l’ in- 
dipendenza, e si  resseie  col  loro  municipale  governo.  Cessi» 
t»M»  del  can'occio  ili  guerra  sotto  Uiionr  Visoiili  circa  il 
1280  L'  oittrvalore  Voreutino  t>ol,  IV  pug  <01  dice  che' 
I carroccio  fu  adoperato  in  Italia  ed  in  is)iecie  dai  Fioren  • 
fu»  dall'  aonr.'  4230.  se  ciò  fosse  i Fioreulini  avrebbero 
•^Hiiinciaiii  ad  adoperarlo  due  secoli  circa  dopo  i Milaiie- 
V. quanto  abbiate o sciiito  nel  Costume  aulico  e modcr- 
re  Costume  Italiani  ea,  dove  trovasi  pur  rappre- 

*cataiu  in  m,a  uvula  il  dello  carroccio. 
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fìnctiè  giunse  ni  carro.  Allora  colla  propria  spada 
tagliò  r antenna  che  sosteneva  lo  stendardo,  e in 
un  batter  d’  occhio  tutti  i Saraceni  qua  e là  di- 
spersi si  posero  a fuggire  , ma  in  egual  tempo  i 
cristiani  gettando  alte  grida  ed  inseguendoli  con 
grand’impeto  ne  uccisero  o^to  mila,  fra  i quali 
trovossi  pure  estinto  il  re  di  Sicilia. 

Il  re  Altumajor  crasi  rifuggito  e fortificato  in 
città  con  due  mila  Saraceni;  ina  nel  giorno  se- 
guente essendo  stato  sconfìtto,  consegnò  all*  im- 
peratore la  città  , il  quale  gliela  restituì  a condi- 
zione che  ricevesse  il  battesimo,  e si  sottoponesse 
al  suo  comando.  Dopo  ciò  Carlo  divise  la  terra  e 
le  provincia  della  Spagna  alle  sue  genti  che  desi- 
deravano rimanervi,  e non  vi  fu  più  alcuno  in  i- 
Spagna  che  ardisse  di  muover  guerra  a Carlo. 

CAPITOLO  XX. 

H Concilio  di  Carlo  e la  sua  andata  a 
S.  Jacopo  di  Coinposlella. 

Carlo,  affidati  i suoi  eserciti  ai  capi,  si  recò 
al  B.  Jacopo  di  Compostella , e posti  nella  loro 
sede  in  tutte  le  città  i vescovi  ed  i sacerdoti,  ed 
adunato  nella  città  di  Compostella  un  concilio  di 
vescovi  e di  principi  , ordinò  per  I’  amore  eh*  ei 
portava  al  B.  Jacopo,  che  tatti  i prelati,  i prin- 
cipi , i re  della  Spagna  e della  Oalizia  presenti  c 
futuri  obbedissero  al  vescovo  del  Beato  Jacopo, 
e l’arcivescovo  Turpino  con  sessanta  vescovi  con- 
sacrò a richiesta  di  Carlo  la  Basilica  e l'altare  del 
B.  Jacopo  , ed  ordinò  che  chi  possedesse  una  casa 
in  Ispagna  ed  in  Galizia  , pagasse  alia  chiesa  del 
B.  Jacopo  quattro  numr/u'  l’auno,  e che  chi  pa- 
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gasse  fosse  dichiaralo  Ubero  da  ogni  servitù.  Sta» 
bili  ben  anche  in  tal  giorno  che  la  chiesa  di  qnelf 
l'  Apostolo  fosse  chiamata  sede  Apostolica  perchè 
l' Apostolo  Jacopo  era  stato  ivi  sepolto , e che 
nella  medesima  fossero  spesse  volte  adunati  i con- 
cilj  de' vescovi  di  tuttala  Spagna  , che  le  verghe 
episcopali  e le  regali  corone  fossero  conferite  dal 
solo  vescovo  di  quella  ritta  ec. 

La  dote  di  quattro  nuntmi  l’anno  per  ogni 
casa  che  in  questa  capitale  si  dice  assegnata  da 
Carlo  alla  chiesa  di  S.  Jacopo  , sembra  un’  irai» 
tazione  del  cosi  detto  ciana jo  di  S.  Pietro  , che 
si  corainciò  a pagare  fino  dall’ottavo  secolo.  Tutto 
quello  che  in  questo  capitolo  è detto  in  proposito 
delle  donazioni  ed  altra  cose  faite  da  Carlo  per 
la  chiesa  di  S.  Jacopo  in  Composteli  i,  debbe  riguar» 
darsi  non  come  un’  invenzione  maliziosa  , ma  piut- 
tosto come  una  credenza  invalsa  per  i’  ignoranza 
del  tempo  , e per  cui  veniva  di  buona  fede  attri- 
buito a Carlomagno  molto  di  quel  eh’  era  stato 
in  varj  tempi  instiluito  dopo  (li  l>ii-  Quantunque 
fino  dall’ottavo  secolo,  o,  come  prelemle  qual- 
cuno, da  poro  dopo  la  morte,  fosse  trasportato 
e veneralo  in  Coinpustella  il  corpo  di  S.  Jacopo 
maggiore,  non  dimeno  la  sua  celebrità  c più  gran- 
de venerazione  ripetonsi  dal  nono  secolo  in  poi. 
L’  edificazione  della  prima  chiesa  è attribuita  dall4 
Storia  ad  Alfonso  il  Casto  verso  l’anno  8>»o.  Il 
p^pa  Callisto  11  nel  ii'i4  vi  trasferì  i d ritti  della 
iiiciropolitana  di  Merida,  che  a quel  tempo  erq 
in  inanQ  de’Sqracgni, 
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CAPITOLO  XXL 

Della  persona  e della  forza  di  Carlo. 

Nel  capitolo  XX!  passa  il  supposto  Turpino 
a descrivere  la  persona  e la  forza  di  Carlo.  Era 
questo  re  di  color  bruno,  rosso  di  faccia,  bello 
di  corpo,  ma  fiero  di  viso  : egli  era  aito  otto  piedi 
de’ suoi  che  erano  lunghissimi:  aveva  ampie  spalle, 
reni  acconcie,  ventre  conveniente,  braccia  e gambe 
grosse,  bellissime  giunture  , era  fortissimo  in  bat- 
taglia, e soldato  fierissimo.  La  sua  faccia  era  lun- 
ga un  palmo  e mezzo,  ed  unó  la  barba  , e circa 
mezzo  p><lmo  era  lungo  il  naso  , un  piede  era  la 
fronte,  e gli  occhi  scintillavano  come  carbonchi, 
al  par  di  quelli  del  leone  , le  sopracciglia  aveao 
mezzo  palmo  ; e tremava  chiunque  fosse  stato  da 
luì  fissato  cogli  occhi  spalancati  quaud’era  mosso 
dall’  ira.  La  sua  cintola  era  lunga  otto  palmi  senza 
le  coregge  che  ne  pendevano.  A pranzo  mangiava 
poco  pane,  ma  la  quarta  parte  di  un  montone,  o 
due  galline,  od  un’oca,  o le  coste  di  un  porco, 
od  un  pavone,  od  una  grue,  od  un’intera  lepre,* 
beveva  poco  vino  e misto  con  acqua.  Era  poi  si 
forte  che  con  un  colpo  .solo  della  sua  spada  taglia- 
va in  mezzo  da  capo  ai  piedi  un  soldato  armato 
ed  il  cavallo  su  cui  questi  stava  seduto  : distendeva 
agevolmente  colle  mani  quattro  ferri  di  cavalloj  e 
ratto  inalzava  da  terra  fino  alla  sua  testa  un  sol- 
dato armato  ritto  in  piedi  col  palmo  della  mano. 
Egli  era  munificentissimo,  giustissimo,  eloquente. 
Tenendo  corte  in  Ispagna  principalmente  ne’ giorni 
di  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste  e del  S.  .Ia- 
copo portava  scettro  e regai  corona , e davanti  al 
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SUO  tribunale  veniva  portata  , secondo  il  cosliime 
imperiale,  la  nuda  spada.  Durante  la  notte  stavan 
continuamente  intorno  al  suo  letto  per  custodirlo 
centoventi  prudi  ortodossi:  quaranta  facean  di  notte 
la  prima  guardia  ; cioè  dieci  alla  testa , dieci  ai 
piedi,  dieci  a destra  e dieci  a sinistra  tenendo  nella 
mano  destra  la  spada  nuda,  nella  sinistra  una  can- 
dela accesa.  Nello  stesso  modo  facevan  la  seconda 
guardia  gli  altri  quaranta  , e similmente  gli  altri 
quaranta  facevan  la  terza  guardia  di  notte  fino  a 
giorno,  mentre  gli  altri  dormivano.  Ma  troppo  gran 
cosa  sarebbe  il  narrare  a chi  ne  fosse  vago  le 
gloriose  sue  imprese,  siccome,  per  esempio,  il 
modo  con  cui  Gaiafro  Alinira'do  di  Toledo  ornò 
nel  suo  palazzo  d’abito  militare  l’ esilialo  giova- 
netto Carlo  , e come  questi  per  amore  del  detto 
Gaiafro  uccidesse  in  battaglia  Braimaro  grande  e 
superbo  re  de’ Saraceni  e nemico  di  Gaiafro;  e 
come  acquistasse  colla  sua  probità  varie  terre  e 
città,  e le  assoggettasse  alla  fede  di  Cristo;  eco 
me  instituisse  nel  mondo  molte  abazie  ; e come  di- 
sotterrasse  molte  reliquie  e corpi  di  Santi  , e le 
collnrasse  nell’oro  e nell’argento,  e come  venisse 
inaugurato  imperatore  di  Roma  , ed  andasse  a vi- 
sitare il  sepolcro  del  Signore  , e seco  portasse  il 
legno  della  santa  croce  e dotasse  poscia  molte  chie- 
se. Racconteremo  però  in  brevi  parole  la  maniera 
con  cui  Carlo,  dopo  di  avere  liberata  la  Galizia, 
dalla  Spagna  se  ne  ritornasse  in  Francia. 
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CAPITOLO  XXII. 

Tradimento  di  Canalone  e la^guerrd 
di  Roncisvalle, 

Dopo  che  r imperatore  Carloniagno  ebbe,  a4 
ònore  del  Signore  e di  S.  Jacopo,  acquistata 
la  Spagna,  nel  ritornare  in  Francia  s'accampò  a 
Pamplnna  colle  sue  truppe.  Dimorjvano  in  quel 
tempo  in  Saragozza  due  re  Saraceni  , cioè  i «lue 
fratelli  Marsirio  (i),  e Belvigando  , f quali  erano 
stati  mandati  dalla  Persia  io  Ispagna  dall’Almi- 
raldo  di  Babilonia  , ed  eran«i  soggetti  all’  impero 
di  Carlo  , ma  fìngevano  i traditori  d’  obbedire  vo- 
lentieri a tutti  i suoi  comandi.  Carlo  impose  loro 
col  mezzo  di  Canalone  di  ricevere  il  battesimo  0 
di  pagargli  il  tributo.  Essi  dunque  gli  mandarono 
trenta  cavalli  colmi  d’oro  e d’argento,  ed  ai  sol- 
dati sessanta  cavalli  carichi  di  puro  e dolcissima 
vino  e mille  bellissime  donne  Saraceno  perchè  fos- 
sero stuprate.  Presentarono  poi  frodolentemente  a 
Canalone  venti  cavalli  carichi  d’oro,  d’  argento 
e di  preziose  vesti  affinchè  desse  loro  nelle  mani 
ì soldati  di  Carlo.  Canalone  condiscese  alla  loro 
domanda , ricevette  il  danaro,  e stabilito  fra  essi 
il  patto  del  nero  tradimento  , ritornò  a Carlo , 
gli  consegnò  i ricchi  doni  mandatigli  dai  re,  di- 
cendogli che -Marsirio  voleva  farsi  er  stiano,  e che 
perciò  si  metteva  in  cammino  verso  la  Francia  onde 
recarsi  da  Carlo  ed  ivi  ricevere  il  battesimo , c 
rinunziare  allo  stesso  tutta  la  Spagna.  I capi  della 

(1)  Nei  co  lice  invtce  di  Marsirius  è scritto  qualche 
Marsilius',  lezione  che  prevalse,  pcichè  lo  stesso  nome 
si  trova  terilio  e pronunzialo  dal  popolo  Marsilio. 
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indizia  ricevettero  da  Canalone  soltanto  il  vino; 
n>a  i soldati  »’  impadronirono  delle  donne.  Cre- 
dendo Cario  alle  parole  di  Canalone  dispose  il 
lutto  per  passare  i-  porti  Ciberei  e ritornare  in 
Francia;  quindi  appigliandosi  al  consiglio  del  tra- 
ditore ordinò  a’ suoi  più  cari,  cioè  a R.ol.indo  e 
ad  Oliverio,  che  coi  primai^  guerrieri  e venti  mila 
cristiani  foiinassero  la  retroguardia  in  Rnncisvalle, 
finché  Carlo  colle  altre  truppe  avesse  passato  i 
suddetti  porli  ; così  fu  faUo.  Ma  aloifii  poiché  nelle 
precedenti  notti  eransi  iinbriacati  col  vino  de’ Sa- 
raceni e dati  eransi  alla  fornicazione  con  donne 
Pagane  e Cristiane  e con  altre  femmine,  che  con- 
dotte eransi  dalla  Francia  , incontrarono  la  morte. 
Che  di  più  dir  si  può?  Mentre  Carlo  con  venti 
mila  cristiani  e con  Canalone  e Turpino  passava 
i porti,  e che  i predetti  facean  la  retro"iiardia , 
Marsirio  e iìelvigando  uscirono  sullo  spuntar  del- 
l'alba con  cinquanta  mila  Saraceni  dai  colli  e dai 
boschi,  dove  per  consiglio  di  Canaloiie  erano  stati 
nascosti  per  ben  due  giorni  e due  notti;  e si  di-, 
visero  in  due  cotnpagnìe,  I’  una  di  venti  mila  e 
r altra  di  trenta  : quella  di  venti  mila  cominciò 
per  la  prima  ad  attaccare  alle  spalle  i cristiani, 
i quali  rivoltatisi  in  un  subito  contro  quelli,  si 
batterono  dalla  mattina  fino  a sera,  gli  uccisero 
tutti  , e ueppiir  uno  dei  venti  mila  potè  sottrarsi 
dalle  loro  mani.  Ma  i cristiani  dopo  sì  fiera  bat- 
taglia affaticati  e stanchi,  furono  assaliti  dagli  al» 
tri  trenta  mila  Saraceni,  e lutti  dal  primo  fino 
all’  ultimo  rimasero  Aterminati  sul  campo  ; alcuni 
furono  trafitti  dalle  lance,  o decapitati  colla  spada, 
o tagliati  colle  scuri,  o morti  dalle  frecce,  altri 
uccisi  a colpi  di  bastone,  altri  scorticati  vivi,  al- 
>ri  abbracidti  dalle  fiamme,  altri  appiccati  agli  al- 
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bori.  Ivi  rimasero  estinti  tutti  i combattenti  fuor 
di  Rolando  e Baldovino  e Turpino  e Tederico  « 
Canalone.  Baldovino  e Tederico  eransi  dispersi  pel 
bosrbi , e perciò  nascosti  se  la  camparono.  Dopo 
tanta  strage  i Saraceni  ritornarono  indietro  una 
lega. 

CAPITOLO  XXIII. 

1 patimenti  di  Rolando  , la  morte  di 
Marsit  io  e la  fuga  di  Belvigando, 

Mentre  Rolando,  terminata  la  battaglia,  se 
ne  andava,  benché  da  lungi  esplorando  gli  anda- 
menti de' Pagani , s’abbattè  in  un  Saraceno,  che 
stanco  dal  combattere  se  ne  stava  nascosto  nel  bo- 
sco; ei  lo  prese,  e legatolo  strettamente  adunò 
pianta  con  quattro  ritorte,  ivi  lo  lasciò  vivo:  dopo 
ciò  ascese  su  di  un  monte  per  ispiare  le  truppe  del- 
r inimico;  vedendo  eh*  erano  molte,  se  ne  tornò 
in  dietro  sulla  via  di  Roncisvalle  dove  esse  s’in- 
ranmiinavano  per  passare  i porti.  Allora  egli  sonò 
r eburnea  sua  tromba,  e a sì  gran  voce  si  raguna- 
reno  intorno  a lui  circa  cento  cristiani,  coi  quali 
ritornando  pei  boschi  verso  i Saraceni , giunse  a 
quello  che  legato  aveva,  e scioltolo  dalle  ritorte, 
alzò  la  spada  sul  di  lui  capo  minacciando  d’ ucci- 
derlo se  ricusasse  seguirlo,  ed  indicargli  la  per- 
sona di  Marsirio  ch’ei  non  conosceva.  Il  Sarace- 
no si  recò  tosto  con  lui,  e mostrogli  da  lungi 
Marsirio  fra  le  truppe  Saracene , montato  su  di 
un  rosso  cavallo , collo  scodo  rotondo.  Rolando 
allora , lasciatolo  in  libertà , infiammato  da  giier' 
riero  coraggio  si  avventò  con  quei  pochi  che  seco 
avea  contro  i Saraceni , e vedutone  uno  che  su- 
perava gli  altri  io  altezza,  con  un  solo  c<»lpo  della 
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xna  spada  divise  in  mezzo  Ini  ed  il  suo  cavalla 
dalla  cima  al  fondo;  cosicché  una  metà  del  Sa* 
raceno  e dei  di  lui  cavallo  cadde  a destra  e T ai-* 
tra  a sinistra.  Appena  gli  altri  Saraceni  videro  si 
portentoso  fatto  ^ si  misero  qua  e là  a fuggire , 
abbandonando  Marsirio  con  pochi  nel  ca<>  po.  Al- 
lora Rolando y assistito  da  Dio,  si  lanciò  fra  Id 
truppe  Saracene,  ed  investendole  a destra  ed  a si- 
nistra vide  Marsirio  che  se  ne  fuggiva  ; lo  insc*^ 
guì , Io  raggiunse  e l’uccise.  Ma  i cento  coropa^' 
gni  di  Rolando  perirono  tutti  in  quel  combatti- 
mento, e lo  stesso  Rolando  giunse  a scampare  fe- 
rito da  quattro  lande , e da  bastoni  e da  sassi 
gravemente  percosso.  Belvigando  , avuta  notizia 
della  morte  di  Marsirio  , giudicò  conveniente  di 
ritirarsi  immantinente  da  quel  paese.  Gli  anzidettl 
Federigo  e Baldovino  ed  alcuni  pochi  cristiani  qua 
e là  dispersi  ne*  boschi  , se  ne  stavano  nascosti  per 
timore,  altri  passavano  i porti,  e Carlo  colle  sue 
truppe  avea  superate  le  creste  de*  monti,  ed  iguo<-' 
rava  del  tutto  ciò  eh*  crasi  fatto  dietro  le  sue  spal-< 
le.  Allora  Rolando  affaticato  da  sì  grande  combat-* 
timenlo,  e dolente  oltremodo  per  la  morte  de’ cri- 
stiani e di  tanti  valorosi  eroi,  si  recò  fuori  di  le- 
na, carico  di  ferite  e di  percosse  ricevute  dai  .Sa*= 
raceni , fino  d piede  dei  porto  Cisereo  passando 
solo  pei  boschi  , e colà  sotto  di  un  albero  , scese 
da  cavallo  in  vicinanza  di  un  pieirone  di  marmo 
che  alto  levava  si  in  un  bel  prato  di  Roocisvalle^ 
Aveva  ancora  seco  la  sua  spada  chiamata  Diir- 
renda{\)  bellissima  pel  lavoro,  incomparabile  per 

(1)  Questa  spada  d’  Orlando  cliiamatn  Duremnìa  tia  Itur- 
pino  nel  codice  Cianiiii,  è «letta  Duvandarda  nel  codice  Lati- 
renziano,  lezione  diesi  accosta  più  alia  Dtt.i  indona.  àtl  Btf- 
jardo  e dell’  Ai  ioUo 
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l’acutezza,  inflessibile  per  fortezza,  risplendente 
per  somina  chiarezza  : Durrenda  vuoi  dire  che  con 
essa  si  dava  un  duro  colpo  (i),  eh’ essa  non  po- 
teva spezzarsi  in  nessuna  maniera  , e che  sarebbe 
pria  venuto  meno  il  braccio  che  la  spada  (a).  A- 
vendola  egli  dunque  sfoderata,  e strignendola  nel- 
la mano  e tenendo  gli  occhi  fissi  in  essa,  proruppe 
con  voci  dì  pianto  in  queste  parole:  O bellissima 
spada,  sempre  lucidissima,  convenevole  per  lun- 
ghezza, di  larghezza  corrispondente,  di  salda  for- 
tezza; candidissima  per  l’elsa  d’avorio,  risplen- 
dentissima perla  croce  d’oro , decorata  con  pomo 
di  berillo  e con  chiarissime  lettere  scolpile  del  gran 
nome  di  Dio  A ed  il  (!)),  convenevole  per  acutez> 
za,  circondata  dalla  virtù  di  Dio,  qual  uso  mai 

(1)  II  Bojardo  nel  lib.  I cani.  2?  ove  detcrive  Orlandn 
che  per  amore  d’  Angelica  si  batte  con  Ranaldo  così  scrisse? 

Rotta  la  lancia  quella  spada  strinse  , 

Così  dicendo  il  Conte  a due  nuin  prese 
JPorte  tut  tato  Durindana  dura , 

E percosse  nell'  elmo  re, 

E poco  dopo  : 

Par  eh’  ogni  cosa  Durindana  rada. 

(2)  Perchè  l'Atiosto  cantò  nel  suo  Furioso  ^oant,  IX, 
st.  70  ) della  tanto  prodigiosa  spada  d’  Orlando 

(Quella  che  mai  non  fu  menala  in  fallo  ^ 

E ad  ogni  colpo  , o taglio  o punta  , eslinse 
< Quando  uomo  a piedi  , e quando  uomo  a cavallo  : 
Dove  toccò,  sempre  in  vermiglio  tinse  ea. 

(3)  11  chiarissimo  Sebastiano  Ciampi  illustrò  un'an- 
tica spada  che  per  molli  iati  è simile  a quella  di  Belando  , 
come  si  può  vedere  nel  disegno  da  lui  riporialo  nella  piu 
Volte  citata  vita  di  Carloiiiagno.  Fra  le  altre  cose  oel  pomo  delia 
cella  spada  si  vedono  le  lettere  A ed  II.  Vedi  anche  Fvi'iue 
V arsavientes  pubblicate  dal  suddetto  autore  1’  atiou  I8O9. 
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si  farà  della  tua  virtù  ? Chi  mai  ti  possederà?  In 
quali  ujani  tu  mai  cadrai  ? Chi  ti  avrà  non  sarà 
vinto , non  rimarrà  attonito  , non  Spaventato  dai 
suoi  nemici  ; ma  sempre  sarà  difeso  dalla  divina 
virtù  , sempre  circondato  dall’  ajuto  divino.  Per 
te  distruggerà nsi  i Saraceni,  per  te  cadrà  la  per- 
fida nazione;  per  te  verrà  esaltata  la  legge  di  Cri- 
sto, e la  lode  e la  gloria  di  Dio  sarà  celebrata 
per  tutto  il  mondo.  Quante  volte  per  te  vendicai 
il  sangue  di  Cristo  ; per  te  quanti  .Saraceni  e Giu- 
dei distrussi  (1)!  Dopo  queste  ed  altre  simili  la- 
mentazioni, temendo  che  la  sua  spada  cader  po- 

(4)  Fcco  come  si  espresse  l' Ariosto  a tale  proposito, 
cani.  Xll  st.  79  e 80. 

Nuda  avea  in  man  (Quella  fulminea  spada  » 

Che  poni  ha  tanli  Saraceni  a morte: 

Perche  nè  targa  nè  cappel  difènde 
La  fatai  Durindana  ove  discende  i 
Nè  vesta  piena  di  cotone,  o tele 

Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 

Non  pur  per  V aria  gemili  e querele. 

Ma  volan  braccia  e spalle  e capi  sciolti 
Pel  campo  errando  va  morte  crudele, 

In  molli  , vani  e tulli  orribtl  volli  ; 

E tra  sè  dice:  In  man  d‘  Oriundo  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  filci. 

Avea  già  pria  dell’  Ariosto  caulalo  il  Bujardu  nel  lib.  11 
•amo  24  st  61. 

Colai  tra’  Saracin  il  Sir  d'  Anglante 
Tagliando  e dissipando  ne  veniva} 

Ecco  lungi  cernito  ha  Origante  , 

Ma  noi  volse  ferir  quando  fuggiva  , 

Anzi  correndo  gli  passò  davante, 

E poi  se  volta  e nel  scudo  /’  arriva 
E taglia  il  scudo  e lui  con  Durindana 
Si  che  in  doi  pezzi  il  manda  a terra  piana  m-. 
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te>se  nelle  inani  de*  Saraceni , percoà&e  colla  me- 
4s$iina  il  pietrone  di  marino,  e con  tre  colpi  tentò 
mntiliaente  di  spezzarla  ; poiché  divise  bensì  il 
pietrone  in  due  parti  dalla  cima  4oo  al  fondo  , 
ma  la  spada  n’ u$ci  sempre  illesa  (i), 

(t)  Così  il  Bojardo  Zìa.  I cani.  28  ove  parlando  d’Or- 
laiido  die  dopo  di  aver  ricevuto  un  terribile  colpo  da 
paldo  , riguarUatido  la  sua  Durindana. 

Dicea  r quest’  è il  mio  brando  od  io  m’  inganno  > 
Quest' é pur  quel  ch'io  ebbi  alla  fontana 
eh’  ha  fatto  a*  Saracin  già  tanto  danno  ec»{ 

Così  dieea  , ed  intorno  guardando 

V^ide  un  petron  di  marmoro  in  quel  loco, 

Quasi  per  mezzo  lo  parte  col  brando. 

Per  sino  al  J'ondo  e mancos>vi  ben  poco  eo. 

fi  Iti  un  altro  antico  poema  intitolalo  la  Rotta  di  Roncisoalle 
lEosì  si  descrive  questo  stesso  fatto  raccontato  da  Turpinoi 

Pice  V historia  che  Orlando  percosse 
In  su  un  sasso  Durindana  bella 
Pih  e pili  l'olle  con  tutte  sue  posse. 

Ne  romper,  rie  piegar  non  puote  quella, 

E ’l  sasso  aprì  coni’  una  scheggia  fosse; 

E tu'ti  i pellegrin  questa  novella 
Riportan  di  Galilia  ancora  espresso, 

D’  aver  veduto  il  sasso  e ’l  corno  fesso. 

Orlando  disse,  o Durindana  fòrte,  ’ 

S'  io  t’avessi  conosciuta  prima. 

Coni’  io  t’  ho  conosciuta  alla  morte  , 

Di  iute  cl  mondo  facea  poca  stima  , 

E non  sarei  condotto  a questa  sorte  , 
fo  t’  ho  più  volle  risparmiata  in  scrima. 

Per  non  saper  quanta  virtù  in  te  regna, 
fìpada  mia  tanto  nobil  forte  e degna  eq. 
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CAPITOLO  XXIV. 

» 

Il  suono  della  tromba  e la  confessione 
e la  morte  di  Rolando. 

Poscia  Rolando  cominciò  col  proprio  corno  a 
tronare  sonore  voci  onde  riunire  a sè  que’  pochi 
cristiani  che  pel  timore  deSaraceui  se  ne  stavano 
celati  ne*  boschi , o per  richiamare  que^^li  altri  che 
avean  già  oltrepassati  i porti,  affinchè  fossero  pre- 
senti al  suo  funerale,  ricevessero  la  sua  spada  ed 
il  suo  cavallo  , e continuassero  a perseguitare  i 
Saraceni.  Si  racconta  che  tanta  fosse  la  virtù  e la 
forza  con  cui  Rolando  suonò  iu  quella  circostanza 
l’eburnea  sua  tromba  che  giugnesse  col  vento  della 
sua  bocca  a spaccarla  per  mezzo  ed  a rompere  ben 
anche  le  vene  ed  i nervi  del  suo  collo  : lo  strillo 
di  essa  venne  portato  dall’  Angelo  fino  alle  orec- 
chie di  Carlo  (i)  > che  se  ne  stava  accampato  col 
proprio  esercito  nella  valle  di  Cario , luogo  verso 
la  Guascogna  e distante  quattro  miglia  da  Rolan- 
do. Carlo  voleva  subito  correre  in  ajuto  di  lui; 

(4)  Così  Dante  Inferno  canto  XXJCI, 

Dopo  la  dolorosa  rolla,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta 
Non  sonò  SI  terribilmente  Orlando. 

E nella  citala  Rolla  di  Roncisualle 

Orlando  , essendo  spiralo  U Marchese  ( Olii*iero  ) 
Pareagli  tanto  solo  esser  rima  so , 

Che  di  sonar  per  partilo  ha  pur  presot 
Acciò  che  Carlo  sentisse  il  suo  caso, 

E tonò  tanto  forte  che  l'  intese, 

E ‘I  sangue  usci  per  la  bocca  e pel  naso , 

Dice  Turpino  che  'I  corno  st  fesse  , 

La  tersa  scolta  che  a bocca  st  'I  messe. 

*5 
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ma  Canalone,  cui  eran  pur  troppo  noti  i pati-^ 
menti  di  Rolando , dissuase  Carlo  dal  farlo  dicen- 
dogli che  Rolando  soleva  per  le  più  piccole  cose 
sponar  tutto  il  giorno  la  tromba , e che  in  allora 
non  avea  alcun  bisogno  d’ajuto,  poiché  la  suo- 
nava divertendosi  a cacciar  le  fiere  per  boschi. 
Oh  tradimento  da  paragonarsi  a quello  di  Giu- 
da (i)!  Giacca  il  misero  Rolando  sull'erba  an- 
sioso di  un  po’ d'acqua  che  ristorar  potesse  1’ ar  > 
dente  sua  sete  : ei  ue  fe'  cenno  a Baldovino  che 
supraggiiinse  in  quei  punto,  e che  postasi  a cer- 
cai?  acqua  in  ogni  lato  senza  trovarne  una  goccia, 
e vedendo  Rolando  vicino  a morire  lo  benedisse, 
ma  temendo  di  cader  nelle  mani  de’ Saraceni,  mon- 
tò ^ul  cavallo  di  lui,  ed  abbandonatolo  recossi  im- 
maotinente  all’esercito  di  Cario,  Partito  questo  , 
giunse  subito  Tederico  cbe  si  mise  a piangere  di- 
rottamente su  lui,  esortandolo  in  egual  tempo  alla 
confessione, di  fede.  Erasi  Rolando  in  quello  stesso 
giorno  confessato  de’ suoi  peccati , e ricevuto  uvea 
r j^ucaristia , secondo  1*  uso  di  que*  tempi,  nei  quali 
tutti  ijsoldati  coufessavansi  e munivansi  dell’ Enea • 
fistia  prima  d’  andare  alla  battaglia.  Cominciò  dun- 
que Rolando  la  sua  confessione  col  dire  tutto  c ò 
che  fece  e sofferse  per  propagare  la  fede  di  Cri- 
stOi  e pregar  Dio  di  liberare  1’  anima  sua  dalia 
morte  eterna:  ei  confessò  d’ esser  gran  peccato- 
re , ma  conoscendo  immensa  la  misericordia  di  Dio 
che  perdonò  ai  Niniviti  , ali’ Adultera  , a Pietro, 
al  Ladrone,  confidava  d’ottenere  anch’egli  il  per- 
dono , e di  palesare  a miglior  vita,  Indi  prenden- 

(t)*Coerenieitiei'ie  » quanto  si  racconta  da  Turpiuu  , 
l’ Xilosio  nel  canto  XP^III  si,  tO  cbiaoiò; 

Qanalqn  ^ru4itqr,  ’J^urpin  fedele. 
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do  con  ambe  le  mani  la  carne  e ia  pelle  tra  le 
nianjnieile  e ’l  cuore  cominciò  con  gemiti  di  la- 
gnale a far  atti  di  fede  , e col  segno  della  croce 
a hegnar  il  petto  e tutte  le  membra.  Finalmente 
stendendo  le  sue  mani  al  Signore  e pregandolo  di 
perdonare  a tutti  i cristiani  uccisi  in  guerra  dai 
Saraceni,  e di  condurli  nel  regno  de’ cieli , spirò 
l’anima  , e questa  venne  dagli  Angeli  portata  nel- 
r eterna  gloria  de’ Santi  martiri.  Nella  qui  annessa 
Tavola  I II.  1 si  rappresenta  tutto  ciò  che  venne 
raccontato  in  questo  cap.  XXIV. 

CAPITOLO  XXV. 

La  visione  di  Turpino  e la  lanienla2ione 
di  Carlo  sulla  morte  di  Rolando. 

Mentre  1’  anima  del  Beato  Rolando  usciva  dal 
corpo,  Turpino  cbe  nella  valle  di  Carlo  celebra- 
va nello  stesso  giorno , alla  presenza  del  re , la 
messa  de’ defunti  (i),  rapito  in  estasi  udì  cantare 
i cori  celesti  , non  sapendo  ciò  che  si  fosse , vide 
l'Arcangelo  Michele  condurre  in  cielo  l’anima  di 
Rolando  unitamente  con  quelle  di  molti  altri  eri-' 
stiani , e vide  pure  una  falange  d’orridi  soldati 
portar  Marsirio  negli  abissi  infernali.  Mentre  Tur- 
pino,  terminatala  messa,  raccontava  a Cariota 
sua  visione,  giunse  Baldovino  sul  cavallo  di  Ro- 
lando e nariò  tutto  l'accaduto,  e di  aver  lasciato 

(t)  Se  veranieme  l’arcivescovo  Turpino  seguitasse  1'  im- 
peratore cali  le  armat  non  possiamo  affermarlo  appoggiati 
alle  sole  testimonianze  cbe  se  ne  leggono  in  questo  lonian- 
£o  , d’  altronde  la  cosa  era  conforme  al  sistema  dei  tempo  ; 
Carlomano  nel  712  ordinava  die  unum  aul  duo%  Episcopus 
cum  capellanis  prarsòy  leris  Princeps  Jtecum  habeat  nel  re- 
carsi al  campo  V.  Capitolare  N.  H presso  il  Lahbè  nella 
Hat^oUa  de'  Concilj, 
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Rolando  moribondo  vicino  al  pietrone.  Alte  grida 
ed  esclamazioni  udironsi  in  tutto  l’ esercito  a si 
trista  nuova  , e ritornando  in  dietro  Carlo  pel 
primo  trovò  giacente  1’  esanimato  Rolando  colle 
braccia  incrocicchiate  sul  petto  , e gettandosi  su 
di  lui  cominciò  con  gemiti  e singulti  ed  infiniti 
sospiri  a piangere,  a graffiarsi  il  volto,  a strap- 
parsi la  barba  e i capelli  senza  poter  proferire 
un  solo  accento  : finalmente  proruppe  in  mille  la- 
menti invocando  benanche  la  morte  per  non  essere 
disgiunto  da  lui.  Dopo  tanti  inutili  pianti,  accam- 
patosi in  quel  luogo  col  suo  esercito,  imbalsamò  con 
mirra  ed  aloè  il  corpo  di  Rolando,  e per  tutta 
la  notte  celebraronsi  magnìfiche  esequie  fra  il  lutto, 
i canti  , le  preci  ed  un’  infinità  di  lumi  e di  fuo- 
chi accesi  ne’  boschi. 

CAPITOLO  XXXI. 

t ' 

11  sole  si  fermò  per  tre  giorni-,  l'esercito 
di  Carlo  trasporta  i martiri  da  Roncisvalle 
'per  seppellirli-,  il  iraditor  Ganalone  è 
dannato. 

IVel  giorno  seguente  di  buon  mattino  si  re- 
carono armati  sul  luogo  della  battaglia,  ove  in 
Runcisvalle  giaceano  estinti  i combattenti  , e‘  tutti 
trovarono  i loro  amici  od  interamente  esanimati 
od  ancora  vivi,  ma  mortalmente  feriti.  Trovaro- 
no Oliverio  morto,  giacente  sulla  terra  e disteso 
in  forma  di  croce,  legato  strettamente  con  quattro 
ritorte  a quattro  pali  ficcati  nel  suolo,  e dal  collo 
fino  alle  tigne  de’ piedi  e delle  mani  scorticato  con 
acutissimi  coltelli,  e trafitto  per  ogni  dove  dalle 
lance,  dalle  frecce  e dalle  spade , e tutto  pesto 
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da  gran  colpi  di  bas'one.  Il  lutto , lo  squallore, 
i iainenti,  le  voci  del  pianto  empivano  il  bosco  e 
la  valle,  poiché  ognuno  dolevasi  e versava  lacri- 
me sull’  estinto  comune  amico.  Giurò  allora  il  re 
pel  re  Onnipossente  d’ inseguire  i Pagani , e cor- 
rendo immantinente  sulle  loro  orme  con  tutta  la 
soa  truppa,  il  soie  stette  immobile,  e ptolunga- 
tosi  quel  di  quasi  di  tre  giorni,  li  trovò  che  man- 
giavano sdrajati  sulle  rive  dell’  Ebro  in  vicinanza 
di  Saragozza.  Carlo  ne  uccise  quattromila  e se  ne 
ritornò  colle  sue  truppe  in  Roncisvalle.  Dopo  ciò 
fatti  trasportare  gli  uccisi,  i feriti  e gli  infermi 
in  quello  stesso  luogo  in  cui  giacca  Rolando,  si 
mise  a fare  esatte  ricerche  per  sapere  se  fosse 
propriamente  vero  che  Canalone  tradito  avesse  , 
siccome  molli  asserivano,  i suoi  commilitoni.  Quin> 
di  senz’altro  indngio  mandò  Carlo  sul  campo  di 
battaglia  due  soldati  armati,  cioè  Pinabello  per  Gana> 
Ione,  e Tederico  per  sé  , afbncbè  si  battessero  al  co- 
spetto di  tutti  per  dichiarare  o la  falsità  o la  ve-- 
rifà  del  fatto.  A-vendo  Tederico  ucciso  immanti- 
nente Pinabello  , ed  essendosi  per  tal  modo  ma- 
nifestato il  tradimento  di  Canalone,  comandò  Carlo 
che  colui  venisse  legati  a quattro  de’  più  ardenti 
cavalli,  e che  qua  e là  strascinato  fosse  e fatto 
in  brani.  Legato  fu  dunque  ai  quattro  cavalli , 
e quelli  che  li  montavano  spìnsero  1’  ano  verso 
oriente,  l’altro  verso  occidente,  l’uoo  verso  set- 
tentrione e r altro  verso  mezzodì  strascinando  o- 
gnuno  con  sè  una  parte  del  corpo  di  quel  tra'* 
ditore  che  cosi  dilacerato  miseramente  spirò. 
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CAPITOLO  XXVII. 

S’  imbalsamano  i corpi  degli  estinti. 

Non  cessavano  intanto  i pii  uffizj  verso  i de- 
funti ed  i feriti,  e chi  trasportava  questi  sulle  loro 
spalle  per  curarli,  chi  imbalsamava  con  mirra  i 
corpi  degli  estinti  amici , e chi  mancando  d’  a- 
romi  adoperava  il  sale,  e lacrimando  li  seppel- 
liva, o postili  sui  cavalli  li  trasportava  in  Francia. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Sono  seppelliti  in  due.  sacri  cimilerj. 

Ebbero  i morti  per  la  maggior  parte  sepol- 
tura ne’  due  sacri  cimiterj  che  esistevano  in  allora 
r uno  io  vicinanza  d’ Arli  e 1’  altro  di  Burdegala  , 
cui  Carlo  avea  fatto  consacrare  da  sette  vescovi. 

CAPITOLO  XXIX. 

Della  sepoltura  di  Rolando  ec. 

Il  corpo  poi  del  Beato  Rolando  portato  da 
due  mule  su  di  un  aureo  tappeto  e coperto 
dal  manto , venne  per  ordine  di  Carlo  trasportato 
fino  a Blavio  , ed  onorevolmente  seppellito  nella 
Basilica  del  Beato  Romano,  e fugli  sospesa  al  capo 
la  sua  spada  ed  ai  piedi  l’ eburnea  sua  tromba 
ad  onore  e gloria  di  Cristo  e d«;lla  proba  di  lui 
milizia  (i).  La  tromba  però  venne  poscia  da  Carlo 

tO  L’  uso  di  seppellire  i cadaveri  de’  militari  con  la 
spada  e con  sliie  insegne  analoghe  fu  comunissimo  nei  tempi 
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l^rasportata  n'»!!’  altra  Basilica  del  Beato  Severino 
presso  Burd-egala.  A.  Belino  furono  sepolti  Olive- 
rio e Galdibodo  re  di  Frisia,  e Ogerio  re  di  Dacia, 
ed  Arastagno  re  della  Bretagna  e Carino  duca  di 
Lorena,  ed  altri  molti  tanto  quivi  che  nel  sud- 
detto cimitero  di  S.  Severino.  Dopo  ciò  donò  Car- 
lomagno  in  suffragio  delie  anime  dei  morti  in  guer- 
ra dodici  mila  once  d’argento  ed  altrettanti  ta- 
lenti d’oro,  e vesti  e viveri,  donò  molte  terre 
alla  Basilica  di  S.  Romano , ed  ordinò  altri  suf- 
fragi che  sembrano  indicare  un  tempo  molto  più 
basso,  ed  in  particolare  il  secolo  XII  quantunque 
se  ne  trovino  tracce  anche  nel  secolo  Vili.  Quanto 
poi  si  dice  in  questo  capìtolo  in  proposito  del- 
l’ uso  d’ infeudare  le  terre  e le  provincie  alle  chie- 
se , ai  vescovadi  ed  alle  abazie  è tutto  secondo 
l’idea  del  secolo  XI  e XII. 


CAPITOLO  XXX. 
Sepolti  presso  ad  Arti. 


Narra  poi  Turpino  d’  essersi  recato  con  Carlo 
ad  Arli,  e d’aver  data  sepoltura  nei  uainpi  Ayli 
a molti  altri  prodi  guerrieri , e che  Carlo  anche 
ipiì  donò  ai  poveri  in  suffragio  delle  anime  di 
(p<e’morti  dodici  mila  once  d’argento  ed  altrettanti 
talenti  d’oro  (i L 

ilei  ci>*i  dello  medio  evo:  specialraenle  tratiandosì  di  un  ca- 
valiere ; e ciò  facevano,  come  qui  dicesi  di  KuLodo,  ad 
drcut  Christi,  et  fjroòae  mUiliuc  ejus, 

(t)  Tra  i molli  luoghi  che  n-H’  Ariosto  rispondoso  a 
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Concìlio  adunato  da  Carlo  nella  Basilica 
di  S Dionigi. 

Dopo  questi  avvenimenti  Tarpino  se  ne  andò 
con  Carlo  fino  a Vienna , ove  rimase  ridotto  quasi 
agli  estremi  dalle  ferite,  dalle  percosse,  dalle  guan- 
ciate che  ricevuto  avea  in  Ispagna  ; ed  il  re  an- 
ch’ egli  alquanto  debilitato  ritornò  co*  suoi  eserci- 
ti in  Parigi,  ove,  adunato  un  concilio  dì  vescovi 
e di  principi  nella  Basilica  di  S.  Dionigi,  ringra- 
ziò Dio  della  forza  compartitagli  per  soggiogare 
f Pagani,  ed  a quella  chiesa  diede  la  giurisdizio- 
ne sii  tutta  la  Francia , ordinando  che  tutti  i re 
della  medesima  e tutti  i vescovi  presenti  e futuri 
dovessero  obbedire  in  Cristo  al  pastore  della  sud- 
detta chiesa  , e che  nè  i re  potessero  essere  coro- 
nati, nè  ì vescovi  ordinati  seoza  il  di  lui  consen- 
so. Ordinò  ancora,  dopo  di  aver  fatti  molti  doni 
alla  stessa  chiesa  , che  ogni  possessore  di  una  casa 
in  tutta  la  Francia  pagasse  annualmente  quattro  de- 
nari per  la  fabbrica  delia  detta  chiesa,  donando 
la  libertà  a tutti  que*  servi  che  pagassero  volentieri 
questi  danari  (i).  Quindi  stando  vicino  al  corpo 

questa  romanzesca  storia  leggesi  anche  nel  canto  XXXIX. 
st,  7i. 


De  la  gran  mollilurline  eh'  uccisa 

Fu  da  ogni  parie  in  questa  ultima  guerra 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  quella  terra  ; 

Che  presso  ad  Arti  , oi^e  il  li  odano  stagna  f 
Piena  'di  sepolture  è la  campagna. 

(4)  Ai  Capitolo  XX  osservammo  che  1’  uso  di  far  [>a- 
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$.  Dionigi  lo  'M.!  iiiiplordte  da  Dio  la  salute 

i)t  coloro  che  li  conferivauu  di  biioa  grado,  e di 
CrUtiani  che  pe>'  amore  di  Dio  avendo  ab- 
bandoDati  i loro  beni,  ricevettero  in  Dpagna  nella 
guerra  contro  i Saraceni  la  corona  elei  martirio. 
Nella  seguente  notte  S.  Dionigi  apparve  al  re  che 
dormiva,  e destandolo  gli  disse:  Ho  impetrato  da 
Dio  il  perdono  di  tutti  i loro  peccati  a quelli  che 
animati  dal  tuo  esempio  nel  combattere  contro  i 
Saraceni  o sono  »nor  i o saranno  per  morire  (i); 
e la  guarigione  delle  gravi  loie»  ferite  a tutti  coloro 
che  pagano  o pagheranno  danari  per  T edificazio- 
oe  della  chiesa»  Divulgate  queste  cose  dai  re,  il 
popolo  correva  ad  offerire  divotamente  i suoi  da- 
nari, e chi  donava  più  volentieri  veniva  da  tutti 
chiamato  Franco  di  S.  Dionigi,  perchè  era  per 
decreto  del  re  libero  da  ogni  servitù.  Da  questa 
usanza  nacque  che  quella  terra  da  prima  appellata 
Gallia  fosse  poi  ctiiamata  Francia  , cioè  libera 
dalla  servitù  delle  altre  genti  (z).  Poscia  il  re  (lar- 

eore  I4  lug$n  per  la  chiesa  di  S.  Jacupo-  in  Composlcli.i  pio- 
u^bilroenie  ilei  ivò  dal  panaiueulo  ilei  cosi  detto  danujo  tH 
S.  Hieiru.  Lo  slesso  debbe  cred:rsi  dei  qua  uro  nummi  o 
denari  per  ogni  casa  che  si  tanno  pagare  alla  labbiìca  della 
chiesa  di  S.  Donisi  ■>.  Nel  leinpu  successivo  ihcevaiisi  pa£»a- 
otenti  o doni  falli  all’ opera,  cioè  al{a  t'»l)brìcii;  ed  ecco 
coiue  in  que'  (empi  si  potei 0110  edifìe.ire  anche  da  una  sola 
cKlà  e da  piccole  repubbliche  lenip}-  t»nio  niagnifìri  , che 
a’dr  nostri  farebbero  rgomeotare  i piu  ricclii  :,ovraiir. 

(f)  Dal  vedersi  specialmente  in  questo  c»piiolo  inciti* 
caia  la  guetra  contro  dei  Saraceni  viene  sempre  più  a c-'ii- 
hirmarsi  che  questa  storia  di  Tuipino  dovesse  essere  scritta 
|*vanti  la  prima  crociata  , quando  la  Spagna  non  s'-'lo  , ma 
^ ifraticia  e i’  Italia  erano  invase  e molestale  dai  Mori  i> 
Saraceni,  e non  era  peranco  introdotto  lo  zelo  di  combattei  e 
per  la  liberazione  di  Terra- Santa. 

(2)  Da  questo  capitalo  principalmente  si  può  dedune 
dte  se  noo  il  primo  autore,  almeno  il  rilwrmalure  della  stu* 
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io  andò  verso  Acqijis{>i'aua  , e nella  villa  di  Leo- 
dio  fece  allestire  bagni  d’acqua  ca*da  temperata 
colla  fredda,  e adornò  d’oro  e d’argento  e di, 
tutti  gli  arredi  ecclesiastici  la  Basilica  della  6.  Ver-  \ 
gine  che  aveva  ivi  eretta  , ed  ordinò  che  vi  fos> 
SCI  O dipinte  le  storie  dell’ c Nuovo  Testa - 
mento , e così  pure  che  venisse  dipinto  il  palazxo 
che  avea  fatto  edificare  in  vicinanza  della  medesi- 
ma. E di  fatto  vi  furono  mirabilmente  dipinte  fra 
le  altre  cose  le  battaglie  da  esso  sostenute  in  Ispa- 
gna  e le  sette  arti  liberali  (i)« 

CAPITOLO  XXXII. 

Della  morte  di  Carlo. 

Dopo  bieve  tempo  venne  manifestata  a T«r- 
pino  la  morte  di  Car  o nel  begnente  modo.  Essen- 
do questo  arcivescovo  In  Vienna , e stando  un  gior-  I 

ria  dei  supposto  Turpiiio  sia  stato  un  Francese.  L’  OrigÌ4« 
elle  qui  SI  dà  al  uoiue  Trai i co  o da’  Tronchi , d'ondeFraas-, 
eia  e Fraiict-se , accrcrsce  il  numero  delle  tavole  spacctate 
suirorigine  di  questo  uome.  V.  quanto  ho  detiu  nella  nua 
.0^)01  a Costume,  antico  e moderno  ec.  dove  ti  è descritto  il 
Costume  de’  Trancesi. 

(1)  Qui  ci  sembra  di  trovare  il  costume  dei  secoli  ILll 
e Xlil.  L veiamenle  così  il  cliiariss.  Ciampi  nella  sua  cit. 
disser.  Non  in  tutti  i codici  è la  descrizione  del'e  pitture 
che  lece  fare  Carlomagtio  nei  palazzo  di  Acquisgrana;  la 
uovo  il  Vossio  in  un  codice  da  lui  confrontato  cun  ie  «di- 
zioni a stampa  , nelle  quali  manca  , e da  lui  sappiamo  òhe 
quelle  piume  rappreseuiavano,  fra  le  altre  cose,  le  sette  .arti 
oel  Trivio  e Quadrivio  Appunto  sul  priocipio  specialmente 
del  secolo  XII  cominciavano  a coprirsi  di  pitture  (e  chiese, 
e le  case  ancoia  dei  principi  non  erano  prive  di  tale  orna- 
mento. É nolo  quanto  lecere,  tra  gli  altri  , i monaci  di 
IVlonie  CasMiio  , tra  i quali  si  distinse  1' abate  Desiderio  poi 
ViUore  111  papa.  Me  da  meuo  iuioao  Caluslo  il,  Adnauo  1V« 
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BO  Ìd  chiesa  innanzi  ad  un  altare  predando  e can- 
tando il  salino  in  adjalorium  meum  ec.  rapito  in 
estasi  vide  innumerabili  truppe  di  orridi  soldati 
passare  davanti  di  lui  e dirigersi  verso  la  Lorena. 
Erano  già  tutti  passati  y allorché  scorse  uno  di 
quelli  , simile  ad  un  Etiopo  che  lentamente  segui- 
la gli  altri  ; ed  a questo  Turpino  domandò  dove 
dirigesse  i suoi  passi.  In  Acquisgrana , rispose,  ci 
dirizziamo  per  trovarci  presenti  alla  morte  di  Carlo, 
onde  p(>rtare  il  di  lui  spirito  negli  infernali  abissi. 
Tnrpino  allora  lo  scongiurò  in  nome  di  Gesù  C. 
die  terminato  il  suo  viaggio , non  {sdegnasse  di 
ritornare  a lui.  Passato  poco  tempo , e terminato 

rieinente  III.  Guglielmo  re  di  S.cilia  veiso  li  metà  dei  se- 
coto  XU.  adornò  di  maraviglioM  raa»aici  la  cappel'a  di  S. 
Pietro,  che  agea  nei  proprio  palazzo.  L' immaginare  dunque 
rbe  Carlomagoo  adornasse  di  pitiu>e  il  palazzo  d*  Acquiggta- 
r.a  era  conforme  alle  idee  del  secolo  XII  e del  XIII,  qi:aii- 
do  avea  incomincialo  a ridestarsi  il  gusto  per  la  pittura  da 
molto  tempo  negletta.  Ma  quello  che  maggiormente  prova 
che  o il  compilatore  delle  antiche  narrazioni  e cantilene,  o 
colui  che  vi  fece  delie  giunte,  visse  in  que*  tempi,  é il  sog- 
gei'o  delle  piitnie  , cioè  oltre  la  "iterra  di  Spagna  , le  cosi 
dette  arti  seienliiìchM  personificale.  Appunto  in  questa  età 
mito  il  sapere  consisteva  nelle  sette  arti  del  Trivio  e del 
Quadrivio;  il  Trivio  comprendeva  la  grammatica,  la  reilo- 
lica,  la  dialettica;  il  Quadrivio  abbracciava  l'aritmetica,  la 
geometria  , la  musica , l' astronomia.  Nella  continuazione 
della  cronaca  di  Sigeberto  all’anno  1140  Icggesi  „ Ugo 
Piirisieiisis  S f^ictoris  cannnicus  reli^ioue  et  liiterarum. 
Kteniia  clarus  et  in  septen  liberalium  artium  peritia  nullo 
*ni  Itmporia  secundus  Inqaal  maniera  foi.st-ri>  rappresen- 
tale le  sette  arti  suddette  apparisce  nella  scultura  . che  ne 
lece  Giovanni  Pisano  , fiorilo  snl  fine  del  secolo  XIII  e sul 
principio  del  XIV,  la  quale  srultura  è Stata  dal  chiar.  Ciam- 
pi pubblicala  in  Pisa  con  illustrazioni  l’anno  1814.  Le  me- 
dftime  sette  arti  vedonst  scolpite  ancora  nel  campanile  della 
chiesa  cattedrale  di  Firenze  per  opere  d’ Andrea  Pisano  o 
de*  tuoi  scolari. 


Digitized  by  Google 


^4  DISSEBTAKIOITE  PBIMA 

appena  il  salmn  , livennero  a ini  nfillo  stesso  or-  , 
dine  (li  prinia,  e disse  all’ ultimo  , cui  aveva  di 
già  parlato:  e che  faceste  ? E il  demonio  Galezia- 
no  rispose  : Michele  pose  sulla  bilancia  tanti  sassi 
e tanti  legni  delle  sue  basiliche  in  modo  che  pe- 
sarono più  le  buone  che  le  cattive  opere,  e per 
tal  ragione  ci  rapi  la  di  lui  anima:  ciò  detto,  il 
demonio  disparve.  Seppe  poi  Turpino  che  Carlo 
morì  in  quello  stesso  giorno,  e che  per  interces- 
sione del  beato  .Tacopo,  in  onore  del  quale  avea 
quel  re  innalzato  molte  chiese,  fu  portato  nel  re- 
gno de’  cieli.  Nè  qui  tacer  si  deva  la  vicendevole 
promessa  che  Carlo  a Turpino  e Turpino  a Carlo 
fatto  avea  , allorché  seguì  in  Vienna  la  loro  se- 
parazione , che  il  primo  , cioè  , che  si  trovasse  a- 
gli  estremi  di  sua  vita  mandasse  all’altro  la  nuo- 
va delia  vicina  sua  morte.  Per  il  che  essendo  Carlo 
gravemente  ammalato,  e meinore  della  fatta  pro- 
messa, ordinò  prima  di  morire  ud  un  suo  soldato, 
che  appena  spirato  , volasse  a recarne  la  nuova  a 
Turpino.  Quindici  giorni  dopo  la  morte  di  Carlo 
seppe  Turpino  dal  detto  nunzio  che  il  re,  dal  di 
che  abbandonato  avea  la  Spagna  fino  a quello  del- 
la sua  morte,  era  sempre  .stato  ammalato,  che  nel- 
r anniversario  del  martirio  de’ tanti  prodi  suoi  guer- 
rieri avea  donato  ai  poveri  e vesti  e viveri,  e do- 
dici mila  oncie  d’ argento  ed  altrettanti  talenti  di 
oro  , e fatto  cantare  molte  messe,  e che  nello  stesso 
giorno  e nella  stcss’  ora  della  visione  di  Turpino, 
cioè  nel  giorno  quinto  delle  calende  di  fabbrajo 
dell’ 814  Carlo  morì  (i),  e die  venne  in  Acqui- 


(t)  L’anno  della  morte  dì  Carlumagno  qui  indicato  cor- 
risponde a quanto  ne  dicono  generalmenie  gli  stoiici.  Kegi- 
i.oof  per  akiu  la  pone  accaduta  1’  '>iinn  8t3,  seppuit;  non  é 
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Straba  onorevoìinente  sepolto  nella  da  lui  edifi-f- 
cdla  rotonda  Basilica  della  Vergine  Maria.  Udì  poi 
Tarpino  i prodigj  che  pel  corso  di  tre  anni  pre'-* 
cedettero  la  morte  di  Car(o<  Imperocché  il  sole  é 
la  luna  per  lo  spazio'  di  sei  gicirDi  pritna  che  too- 
risse  si  cangiarono  in  cupo  colóre  ; il  nome  di 
lui,  cioè  Carlo  Principe,  che  stava  scritto  Della 
parete  della  suddetta  chiesa  « si  cancellò  intera- 
mente da  sé  stesso  prima  della  morte  di  lui  ; nel 
fiiorno  deir  /4sóensione.  del  Signore  il  portico  ch<^ 
sussìsteva  fra  la  Basilica  e la  reggia  diroccò  inte> 
raniente  da  sè  stesso  : sì  dice  che  il  ponte  di  le- 
gno rui  egli  pei  corso  di  sei  anni  avea  tatto  con 
infinito  studio  edificare  sul  Reno  avesse  da  sè  tne- 
desimn  preso  fuoco,  C che  si  fosse  totalinente  con- 
sumato : andando  egli  in  un^  di  da  un  luogo  a(- 
J’idtrn,  il  giorno  si  fece  in  un  istante  oscuro,-  e 
la  fiaiiima  di  un  gran  rogo  passò  velocemente  dal- 
la destra  alla  sinistra  dinan/t  gli  occhi  di  lui;  on- 
d'rglj  spaventato  ed  attonito  cadde  da  cavallo  dal 
una  patte,  uientre  dall’altra  cadde  Inarco  che  pòr- 
lava  in  mano  , Dia  accorsero  in  un  subito  i com- 
]>agnì  di  lui  e lo  sollevarono  da  terra  (i).  Orai 
dunque  crediamo  che  quel  Principe  abbia  ricevu- 
ta la  corona  de’ detti  oiartiri  coi  quali  egli  sosten- 
ne tante  fatiche.  Con  questo  esempio  Si  dà  a di- 
vedere che  chi  edifica  la  chiesa,  si  prepara  la  reg- 
gia di  Dìo,  viene  , come  Carlo  j strappato  dalle 

'liiiv.<tu  ciò  (1.1  qualche  (Confusione  degli  amanuensi,  o dalla 
ihveisi  i del  compiilo.  Gio.  tTriliemio  (de  origine  Fran- 
tonrni  ) la  I-. porta  all' anno  fl[l5  ciò  che  vedremo  in  appresso. 

(t)  Di  questi  prodigi  e di  altre  cise  straordinarie  che 
rrccedetiero  la  morte  di  Carlofttagnu  ne  parlarono  liginardo^ 
l'••gulOIl*  V S'gebtTlo, 


Digitized  by  Google 


86  I DISSKBTAZIOHB  raJUA 

roani  del  demonip,  e,,  per  1*  intercessione  de’Santi, 
in  onorn  de*  quali  eresse  le  basiliche  , collocato 
nel  regno  de’ Cieli  (i).  , 

(4)  £ noto  che  nell’  UBdecinio  secoSn  » non  meno  che 
nel  precedente  y si  riguardava  qual*  una  delle  principali  o- 
pere  di  pietà  , 1*  edihcazioue  delle  ch>ese  , come  è manife- 
sto dagli  inoufberabili  moi.umenU  che  tuttavia  aussiaiono  di 
questa  opinione  allora  domioaoie  , e che  giovava  nou  meno 
allo  spirito  religioso  , che  al  pn>gres!iO  delle  beile  arti. 
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SVLLà 

VITA  DI  CARLORIAGNO 

S tr  L L E 

IMPRESE  D’ ORLANDO 

E SULLE  COSlCMANZfc  DI  QDE'  TEMPI 

SECONDO  LA  MriTA’  STORICA 

PE»  SERVIRE  DI  COWFROKTO  COLLA  FAVOLO  «A  CRONACA 

DEL  SUPPOSTO  TURPINO. 


Ciarlo  I.  detto  Carlomagno  , Re  di  Francia  ed 
Imperatore  d*  occidente,  fu  6gIìo  di  Pipino  il  Bre-' 
ve  e della  Regina  Bertranda.  Senza  diritti  di  na- 
scita e pel  solo  diritto  d*  elezione  regnò  Pipino 
sulla  Francia,  e fu  capo  della  dinastia  Carlovingia: 
egli  lasciò  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  76S  (1) 
due  6gli  che  gli  succedettero,  cioè  il  predetto  Carlo 
e Carlomano;  un  terzo  di  nome  Pipino  era  morto 
(anciuUo,  1’  ultimo  Gilio  avea  presa  la  tonaca;  due 
Hglie,  Adelaide  e Rota  de,  ebbero  corta  vita;  Gi- 
zella  si  fece  monaca  a Cbelles;  Berta  fu  maritata 

(0  Spirò  il  18,  o secondo  «liri  il  24  di  settembu:  P 
rrede^ari  cotUin.  cap.  <36,  I?7,  pag.  « e 9. 
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a Milone  Conte  d’Angers,  padre  del  famoso  Ot*- 
lando,  e Chiltrude  fu  madre  d' Ugglero  il  Danese^ 
Nacque  Carlo,  secondo  la  comune  credenza,  in  In* 
gellieim  nell’  anno  Ma  i Francesi  erano  a quel 
tempo  sì  ignoranti  e privi  di  storici,  che  non  fu 
giammai  possibile  di  assegnare  nè  1’  epoca  precisa, 
nè  il  lungo  delia  nascita  del  loro  più  illustre  Mo- 
narca, di  quello  la  cui  grandezza  parve  tanto  in- 
sejiarabile  dalla  persona,  che  la  voce  del  suo  se- 
colo, confermata  da  quella  della  posterità,  ha  unito 
costantemente  la  parola  di  Carlo  e Grunda  per 
formarne  il  solo  nome  di  Carloniagno.  Si  vanno 
aurora  disputando  1’  onore  di  aver  data  ad  esso 
la  culla  molte  città  delle  due  rive  del  Reno;  Egi- 
naido  suo  segretario,  amico,  cancelliere,  confesaa 
di  non  aver  potuto  cosa  alcuna  scoprire  intorno 
)’  infanzia  di  Carlo,  e vani  sforzi  sarebbero  tutti 
quelli  diretti  ad  investigarne  le  particolarità. 

Alla  morie  del  padre,  Carlo  e Cariomano 
convocarono  un  Parlamento  nel  quale  stipularono 
fra  loro  e coll’assenso  della  nazione  una  nuova  di- 
visione della  Francia.  Non  è ben  certo  con  quali 
norme  allora  la  regolassero;  ma  per  la  pronta  mor- 
te di  Cariomano  divien  poco  importante  ogni  cer- 
tezza su  di  ciò  , ed  inutili  affatto  le  investigazioni. 
Fu  Carlo  incoronato  a Noyun  , e Garlom  ino  in 
Snissnns.  Sembra  probabile  [i]  che  Cariomano 
j)ossedesse  1’  Austrasia  e Carlo  la  Neustria  colla 
Borgogna (z).  II  primo  mostrossi  poco  soddisfatto 

(t)  Co<ì  Stogai-  , Storia  di  Francia,  DÌDattia  Caroling^ia  ■ 
Cnp  IJ,  , 

(!i)  {F , Capiiuhiriii  Rrg.  Frane.  Foni.  / pag.  e 

) Si  fil^mteva  il  l’tgiio  del  prioi»  J^lla  t’rÌMa  fino  ai  ' 
l'iicnei , «itiaierso  por/  onc  dell’  Aagiraitia,  della  Nei. stria 
f .'fll.i  Aq>ii:ai)ia  : trullo  oel  secondo  dalli  Svevla  e dal 
I'.-iio  Mito  al  mar  di  nlarS'glia  , c inleneiulo  I’  Alsazij  e l* 
l'.Uezia  , la  Buigogna  i l.i  IVoveriZa. 
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della  porzione  a lui  toccata  , e i dissapori  fra  t 
due  fratelli  fecero  rinascere  le  speranze  de*  loro 
nemici.  1 Grandi  delio  Stato  che  già  da  lungo 
tempo  aspiravano  ad  infievolire  T autorità  reale, 
avrebbero  certamente  approfittato  della  discordia 
ebe  regnava  fra  questi  due  Principi,  se  la  morte 
di  Carlomano  avvenuta  nel  771  non  avesse  pre- 
sentato a Carlomagno  la  favorevole  occasione  .di 
divenir  solo  Re  di  Francia  coll’  impadronirsi  dell’ 
eredità  dei  suoi  nipoti , ad  onta  delle  proteste  e- 
delle  lagnanze  di  Gilberga  vedova  di  Carlomano 
1)  quale  volò  co*  suoi  figli  tra  le  braccia  di  Desi- 
derio Re  de’  Longobardi,  domandando  protezio- 
ne e vendetta.  Es.«i  caddero  in  appresso  nelle  roa- 
ni di  Carlomagno,  allorché  s’impadronì  di  Vero- 
na , e .a  storia  non  fece  poscia  alcuna  menzione 
di  qtievii  Principi. 

Se  Pipino  ebbe  bisogno  di  coraggio,  d’  atti- 
vità e di  un’  estrema  prudenza  per  fondare  una 
nuova  dinastia,  Carlomagno  trovossi  nella  ancor- 
]>in  grande  necessità  d’  atterrire  gli  spiriti  e di  cat- 
tivarsi I’ ammirazione  di  tutti;  poiché  i mezzi  im- 
piagati per  compiere  1’  usurpazione  avevano  affie- 
volito il  sovrano  potere.  Gli  Aquilani  che  non  po-- 
levano  adattarsi  a divenire  Francesi  , e eh’  eraif 
sempre  Goti  e Romani,  furono  i primi  che  lenta-  - 
inno  d’  acquistare  la  loro  indipendenza.  Carlo  non 
lasciò  al  loro  Principe  Unoldo  il  tempo  di  ordinare 
l'esercito,  e mosse  rapidamente  conira  gli  Aqiii- 
tani  senza  scoraggirsi  per  1’  abbandono  del  fratel- 
lo Carlomano,  cui  apparteneva  una  parie  deli'  A- 
quitania  , e temendo  l’ambizione  del  fratello,  non 
volle  congiungrrsi  a lui.  I soldati  di  Unoldo,  stu- 
pefalli all’  improvvisa  sua  apparizione,  quandn 
s-ipponevano  i Franchi  in  preda  alle  civili  rtiscor- 
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«ile , ron  opposero  die  una  debole  resisten7a,  si 
sotti  misero , ed  abbandonarono  il  loro  capo  che, 
consegnato  dal  suo  nipote  Lupo  Dma  di  Guasco- 
gna , fu  posto  in  ferri  { anno  770].  Per  tenere  a 
freno  i sed'ziosi  Àquitani,  »!osirusse  Carlo  sulla 
Dordogna  una  forti  zza  chiamata  allora  Caslellum 
Francicum , e poscia  Fronsac, 

Quand*  anche  il  carattere  di  Carlomagno  non 
r avesse  portato  a far  conquiste  , la  sola  disposi  - 
zioue  de’Giandi  dello  Stato  sarebbe  stata  bastan- 
te a persuaderlo  che  I’  unico  mezzo  di  conservare 
la  pace  nel  suo  regno  si  era  quello  d*  occuparli 
continuamente  della  grandezza  del  trono  ; a bue  di 
non  lasciar  tempo  ai  medesimi  dì  collegaisi  pei 
loro  proprj  interessi.  Allorché  divenne  egli  solo 
padrone  della  Francia,  formò  il  progetto  di  sotto- 
mettere  i Sassoni  , i più  ostinati  e terribili  nemici 
suoi , le  cui  selvaggie  tribù  , bellicose  ed  inquiete 
colla  numerosa  popolazione , coll’  indomabile  co- 
raggio, coll’ostinata  perseveranza  e colla  ferocia 
dei  costumi  minacciavano  senza  posa  la  Gallia  di 
una  nuova  irruzione.  Car'omagno  cominciò  la  guer- 
ra centra  questi  barbari  nel  772  e terminò  di  ri- 
durli alla  sommissione  , all’  umanità  ed  alla  fede 
di  Cristo  nell’  bo4.  Essi  opposero  pei  corso  di 
anni  la  più  ostinata  resistenza  ad  un  vincitore  ebe  » 
qualche  volta  indulgente  fino  all’  imprudenza,  so- 
vente seveio  fino  alla  crudeltà  , tanto  preinoroso 
di  convertirli  al  Cristienrsimo  quanto  di  soggio- 
garli , non  divenne  realmente  padrone  del  loro 
paese  se  non  dopo  di  averlo  cangiato  in  una  solitu- 
dine. £ che  non  avrebbero  potuto  fare  i Sassoni 
per  la  loro  indipendenza  se  avessero  formato  un  so- 
lo popolo , e se  fossero  stati  guidati  da  un  solo  ca- 
po ! I due  più  celebri  loro  couduttieri  furono  Vili- 
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c^iindo  ed  Aiboiao,  i qu  ili  diedero  fiae  alla  sangui- 
*H)sa  lotta  coir  abbrarciare  il  Cristiaaesioio  ]. 
Pcreoooscere  il  motivo  di  quella  lunga  resistenza 
de' Sassoni,  egli  è d uopo  sapere  che  in  allora  gli  eser- 
citi venivano  ogni  anno  composti  durante  un  interval- 
iodi  riposo  fra  le  ostililàj  che  Carlomagno  eombat 
leva  in  egiial  tempo  eontra  i Longobardi,  gli  Unni,  i 
Saraceni,!  Brettoni,  i Danesi, e la  grandezza  de*  suoi 
stati  rendendo  facili  le  ribellioni,  eitrovavasi  per  con- 
seguenza in  necessità  di  fare  non  minori  sforzi  per 
ctniserviire  che  per  conquistare:  la  sua  crudeltà  e 
Usua  indulgenza  verso  i Sassoni  provano  bastan- 
temente ebe  Carlo  incalzato  da  altri  importanti  af- 
fari , trovava  vantaggiosa  qiialunquesisia  concilia- 
zione che  gli  permettesse  d’allontanarsi  con  onore. 

L di  fatto  mentre  egli  combatteva  sulle  rive 
del  Veser,  il  Papa  Adriano  implorava  il  suo  soc- 
corso coatra  Desiderio  Re  dei  Lombardi  che  ri- 
preso si  avea  Faenza,  Ferrara  e Comacebio,  cedu- 
ti alia  Santa  Sede  da  Pipino  il  Breve  , e fac-ea  scor- 
rerie e gallasti  nell’  Esarcato,  e sollecitava  il  Papa 
ad  incoronare  il  figlio  di  Carlomano,  a fine  di 
mostrare  Carlomagno  qual  usurpatore  del  regno 
de’  suoi  nipoti  , e sollevare  per  tal  modo  una  par- 
te della  Francia  contro  Carloroagno.  Il  pericolo 
era  uumioente ; egli  scende  in  Italia,  seguito  sem- 
pre dalla  vittoria,  fa  prigioniero  Desiderio;  lo 
condanna  a terminare  i tristi  suoi  giorni  sotto  le 
oscure  volte  del  chiostro  di  Corbia , ed  egli  assu- 
me il  titolo  di  Re  di  Lombardia  ( 774)*  Questa 
fu  la  fine  di  tal  regno  ebe  riprese  poco  tempo 
dopo  il  suo  antico  nome  in  Italia , ma  che  con- 
servò le  leggi  che  ricevute  avea  dai  Longobardi. 

Era  r Italia  intieramente  sottomessa , e Carlo 
colla  stessa  celerità  r>  passò  prontamente  la  AI^h 
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ptrr  volgersi  ili  nuovo  centra  i Sassoni  ribellati 
un’  altra  volta.  L’  inaspettata  sua  comparsa  li  stia- 
lordi,  e dopo  breve  resistenza  domandarono  e<t 
ottennero  la  pace  ( 776  ).  Se  questi  fatti  positivi 
non  fossero  attestati  da  tutti  gli  autori  cootnu  - 
poranei  sarebbe  impossibile  il  credere  che  Carlo 
avesse  potato  in  sì  breve  tempo  com'nciare  e 
compiere  gloriosameote  due  campagne  in  contra- 
de si  disparate.  Probabilmente  non  erano  gli  stes~ 
si  eserciti  che  Cario  trasportava  con  tanta  rapi- 
dità dalle  sponde  del  Tevere  alia  Oerniania  «d 
alle  rive  del  Reno.  È da  credersi  che  i Conti  e 
i Duchi  delie  provincie  vicine  ai  luoghi  ne*  quali 
voleva  il  Re  portare  le  armi,  raccogi lessero  aul  e 
frontiere  i soldati  eletti  a guerreggiate  colà.  Sap- 
piamo che  alla  pubblicazione  del  Bando  di  guer- 
ra , ciascun  Leudo  o Signore  era  obbligato  a mar- 
ciare ; gli  uomini  liberi  dovevano  somministrare  un 
soldato  per  ogni  tre  casolari  : si  ordinava  agli  uni 
di  presentarsi  armati  di  corazza,  di  lancia,  di  spa- 
da; agli  altri  di  portare  un  arco  ed  un  certo  nu- 
mero di  frecce  : tutti  i proprielaij  spedivano  al 
luogo  d*  unione  , una  certa  quaiiiilà  di  cavalli , rii 
carri  e di  grani.  Ma  tuttavia  con  tali  sussidj  qua- 
lunque altro  Principe  non  avrebbe  potuto  far  rac- 
cogliere e marciare  i suoi  eserciti  che  lentamente;: 
quelli  di  Carlo  comparivano  alia  sua  voce , vola- 
vano ad  un  suo  comando,  ed  era  la  sua  fama  che 
lor  presentava  le  ali. 

Conosceva  troppo  Carlomagno  V animo  turbo- 
lento dei  Sassoni  per  ciecamente  riposare  sulla  fe- 
de dei  loro  giuramenti.  Avendo  svernato  nel  pa- 
lazzo d*  Heristal , convocò  1’  assemblea  dei  campo 
di  maggio  in  Paderboroa  nella  Germania:  i nobili 
Sansoni  tutti  v’intervennero,  tranne  il  solo  Vtù- 


Digilized  by  Google 


CKNWI  sur.l.%  VIT4  IH  CARLO  MAO  NO  gl 

rliiodo,  che , costante  nel  suo  odio  , fedele  alla 
iibertà  , sdegnato  per  la  viltà  dei  suo  popolo  riti- 
rato si  era  in  Danimarca,  nutrendo  nel  deserti  del- 
la Scandinavia  l’ardente  sua  sete  di  vendetta. 

Ricevette  Carlotoagno  in  Paderborna  gli  o- 
rnaggi  di  un  Einiio  .Saraceno  ribellatosi  contra  Ah- 
deramo  £tnir  ei  Moiiioeuyni  di  Spagna  (i).  Implo- 
rava quell’ Emiro  , chiamalo  Ibn  al-Arabi  gover- 
nator  di  Saragozza  la  protezione  della  Francia,  ed 
offriva  a Carlo  di  sottomettergli  una  parte  dell’ 
Aragona  e della  Catalogna.  ^ 

I^a  monarchia  de’  Saraceni , che  cosi  di  fre* 
SCO  avea  minacciato  ali’  universo  un  conquisto  u- 
ni versale,  s’  era  colle  divisioni  indebolita.  Due  Ca- 
liffi uno  a Bagdad,  l’altro  a Cordova  si  dividevano 
1*  impero  de’  Credenti:  ti  primo  per  altro  delia 
razza  degli  Ab^ssidi,  era  assai  più  potente,  e ri- 
zgtiardava  Abderaoio  il  Califfo  Ommiadedi  Cordo- 
va coni^  ribelle.  Siccome  i grandi  talenti , cesi  le 
grandi  virtù  parevan  essere  ereditarie  nella  nuova 
famiglia  , che  saliva  sul  Irono  d’  Oriente,  e Mobara- 
xned  Mqbadi  vigesimosecondo  Califfo  si  mostrava 

(ONell  ’ Oriente  I’  anno  750  erano  gli  AbassìJi  «noce- 
dati  nella  dignilil  del  Caligaio  agli  Ommiadi;  e tal  epoca 
«ra  a un  di  preSiO  quella  dell'  esitazione  della  casa  Carlo- 
gingia.  Guerre  it.vili  accese  tia  i Saraci-ni  avevan  maturala 
quella  livoluz.One  , che  dividala  loro  raìnaccio^a  monarchia. 
IJrio  de’ suoi  pruni  effetti  fu  1’ abbandono  che  provai  ono,  i 
Saraceni  delia  .Spagna  separati  dall'  impero  dei  CaliOi  « 
euerreggianti  co’  loro  padroni  antichi.  Abderamo  figlio  di 
IVloaviah  ultimo  discendente  degli  Oramiad. , approdalo  in 
Ispagoa  nel  mese  di  agosto  755  fece  valere  su  quella  provìn- 
cia i snoi  diritti  ereditar]  , cm  il  resinntc  dei  Mussulmani 
non  volevan  più  riconoscere  , e nell*  anno  vegnente  vi  fon- 
dò la  monarchia  dei  Re  di  Cordova , i quali  si  assumevano 
il  litoio  di  Emiro  el  Moiimenym  ( comiuendniore  dei  Cie- 
tleaii  ) dal  quale  i Latini  foruiaion  quello  di  Mirauiuliiio. 
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noD  inferiore  d’  AItnansor  suo  padre  , o d*  Haroun- 
al-Raschid  suo  figlio  , che  nel  786  gli  succedette  < 
Si  dovea  desiderare  per  la  sicurezza  dell*  Europa  , 
per  r esistenza  eziandio  del  Cristianesimo,  che  po- 
tesse Abiieramo  mantener  in  Ispagna  la  sua  iodi- 
pendenza  contro  i Sovrani  della  metà  più  ricca  del 
inondo  noto.  Avrebbero  dovuto  i Franchi  offerire 
la  loro  alleanza  àll*  Emir  di  Cordova  , ma  non  era 
cosi  preveggente  in  quell’  epoca  la  politica  loro  , 
nè  quella  del  loro  capo.  Siccome  era  Abderamo 
il  più  vicino  dei  due  rivali , perciò  il  risguardaro- 
no  come  il  più  pericoloso.  Un  vice-re  degli  Abas* 
sidi,  Giusif, aveva  per  alcun  tempo  rappresentato 
in  Ispagna  il  Sovrano  di  Bagdad.  Assediato  in  Gra- 
nata r anno  7^7,  sommesso  e di  nuovo  ribelle  nell* 
anno  vegnente  era  finalmente  stato  decapitato  in 
Toledo;  ma  non  avea  la  sua  morte  totalmente  di- 
strutta la  fazione  degli  Abassidi , che  volevan  rin- 
novare I*  unità  dell’  impero  Mussulmano.  Conti- 
nue ribellioni  contro  Abderamo  dimostravano  ri- 
pugnare eziandio  al  popolo  la  separazione  della 
Spagna  dal  corpo  della  monarchia.  Sino  dal  769 
Zuleiman  Governatore  Abassida  di  Barcellona  e di 
Girona  s*  era  posto  sotto  la  protezione  di  Pipino. 
Per  un  sentimento  stesso  nel  777  ibo-al-Arabi  in- 
vocò quella  di  Carlo  contro  gli  Oinmiadi;  con- 
dusse seco  a Paderboua  il  suo  genero  Alaroes,  fi- 
glio di  Giusif  con  un  altro  figlio  di  quel  vice- rè 
degli  Abassidi , e assai  signori  tutti  pura  partigiani 
del  Califfo  di  Bagdad  e nemici  di  quello  di  Cordo 
va  (i). 


(t)  Storia  della  Lingaadoca  lib.  Vili.  cap.  80,  Tom  1. 
pag.  429~.Petru<  tU  Marca  tu  Marca  kUpanica  lib.  Ili, 
cap.  6.  Q.  4^  Paci  eritica  5.  4 pag  352. 
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Il  monarca  dei  Franchi,  o fosse  per  quel  de- 
siderio di  conquista . che  fa  troppo  spesso  tacere 
la  voce  della  morale  e della  religioue,  o fosse  pel 
(iivisamento  d’affievolire,  dividendoli,  quei  for> 
nidabili  Saraceni  , dei  quali  non  avea  potuto  l’avo 
suo  trionfare  che  nel  centro  della  Francia  disastra- 
ta (1),  accolse  le  proposizioni  d’ alleanza  coll’ in- 
fedele , ed  affidando  ai  suoi  Generali  la  cura  di 
tenere  in  rispetto  i Saraceni , corse  in  Aquitauia, 
raccolse  milizie,  divise  I’  esercito  in  due  colonne, 
e superò  con  una  i Pirenei  per  la  Navarra,  e ordi- 
nò all*  altra  di  penetrare  nella  Spagna  per  la  stra- 
da del  Rossiglione.  Battuti  in  più  incontri  i Sara- 
ceni, tutti  fuggirono  io  faccia  a lui:  quindi  s’ im- 
padronì di  Pamplona,  di  Saragozza,  di  Barcellona, 
di  Girone  , fece  atterrare  le  mura  di  Pamplona,  e 
dopo  aver  soggiogato  tutto  i paese  tra  1’  Ebro  ed 
i Pirenei , tornossene  in  Francia  coperto  di  gloria 
i-onducendosi  dietro  niuuerosi  ostaggi,  e portando 
seco  ricchissima  preda.  La  fortuna , fino  allora  sì 
propizia  alle  sue  armi,  sembrò  che  per  qualche 
iktante  l’ abbandonasse  : egli  soggiacque  a gravissi- 
ma sventura,  non  per  l’ audacia  de’ suoi  nemici, 
ina  pel  tradimento  de*  proprj  vassalli.  Aveva  Carlo 
sottomesso  buona  porzione  del  paese  situato  tra  i 
Pirenei  e I’ Ebro,  ne  aveva  cambiati  molti  gover- 
natori, rimesso  i Conti  Franchi  nelle  città  delia  Mar- 
ca Spaguiiula,  e forse  per  tal  modo  disgustati  i Sa- 
raceni, cbe  gli  avevano  aperto  l’adito  del  paese, 
senza  cattivarsi  i Cristiani.  Inigo  Gargias  Re  di 

(t)  I Saraceni  (714-720)  s'impadronirono  di  Narbona  e 
della  Seuimania  : dal  720  al  725,  loto  spedizioni  militari 
in  Provenza  ed  in  Butgogna  sino  ad  Autun  (732  ),  lurovil- 
luiia  su  Kude.Duca  d' Aijuiunia,  e celebre  vittoria  di  Carlo 
piantilo  sui  Saraceni  a Poilìers, 

di  Cuv(tUi:ria  , 6 
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Navarra  e Freiila  re  delle  Asturie,  eh’  erano  stali 
astretti  a mettersi  sotto  la  protezione  di  Abdera  • 
ino,  e di  contrarne  l’alleanza,  avevan  avuto  di 
che  accertarsi,  che  avrebbero  a perder  tutto  ove 
cambiassero  questa  protezione  con  quella  di  Carlo 
il  ^quale  non  tralascerebbe  di  porre  i Franchi  nei 
loro  luoghi  fortificati  e nelle  loro  città.  Quando  que- 
sti due  Principi  seppero  che  di  nuovo  Carlo  valica- 
va le  loro  montagne  per  ritornare  in  Francia,  con- 
certarono di  assaltarlo  uniti  ai  Saraceni  Oniiniadi, 
e specialmente  al  governatore,  che  avea  Abdera- 
mo  dato  a Saragozza , nominato  dai  Romanzieri 
Marsilio.  S’accertarono  eziando  del  favore  di  Lu- 
po Duca  de’ Guasconi  pronipote  d’ Eude.  Duca  di 
Aquitania,  nipote  d’ Unoldo  e cugino  di  Guaifero, 
i quali  tutti  erano  stati  spogliati  e perseguitati  dal- 
la famiglia  CarJovingia. 

1 Guasconi  e Navarresi,  la  cui  orìgine  era  co-* 
inune,  correndo  le  loro  montagne  cou  una  celeri- 
tà per  cui  ancor  oggidì  sono  famos',  e che  non  po- 
trebbe esser  pareggiata  da  verun  altro  montanaro, 
tesero  imboscate  a Carlo,  che  ritornava,  nel  men- 
tre passava  attraverso  la  vallata  di  Roncisvalle, 
tanto  celebre  ne  romanzi . Ne!  punto  in  cui  l’e- 
sercito sfilava  in  quella  valle,  che  congiugne  la  Na- 
varra alla  Francia  , e camminava  in  una  larga  li- 
nea tortuosa,  come  il  bisogno  portava  in  quelle 
gole  strette  che  doveansi  attraversare,  i Guasconi 
piombarono  all’  improvviso  da  quelle  eminenze 
nella  valle  soggetta,  assaltarono  la  retroguardia 
dell’  esercito  Francese  , imbarazzata  in  quelle 
pianure  , la  quale  , circondata  ed  assalita  per 
ogni  dove,  scorge  le  montagne  coperte  di  ne- 
mici chela  soffocano  sotto  ai  dardi,  e la  schiac- 
ciano facendo  rotolare  su  di  essa  enormi  massi. 
Invano  opposero  i Francesi  un  imperterrito  corag- 
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gio  in  UH  pericolo  sen/.a  riparo  ; lutti  furono  ta- 
gliati a pezzi,  nè  alcuno  volle  rendersi  prigione. 
L’eroe  dei  Francesi  di  quel  tempo,  secondo  tut- 
ti i romanzi , ed  il  meno  conosciuto  nella  storia, 
()rlando  , nipote  di  Carlomagno  e figlio  di  Miloue 
Conte  d’  Aiiglanle,  peri  in  quella  terribile  gior- 
nata. Per  conservare  la  memoria  di  questo  avve  • 
nimento  fu  sul  luogo  c sull’  ossa  ammonticchiate 
di  tutti  i guerrieri  eretta  una  cappella,  nella  quale 
leggevasi  un’  iscrizione  che  conteneva  i nomi  di 
Teodorico  delle  Ardenne,  diRiolo'del  Masso,  di 
Guido  di  Borgogna  , d’  Oliviero  e di  Orlando  . 
Soltanto  nel  1707  una  relazione  della  antichità  di 
quel  paese  diede  la  descrizione  della  cappella  col- 
locata presso  all’  Abazia  di  Runcisvalle  . ed  ag- 
giunse che  vi  si  vedeva  la  dipintura  a fresco  di 
un  combattimento , e che  dopo  dieci  secoli  si  era 
conservato  1*  uso  di  uou  seppellire  in  quel  luogo 
che  soli  Francesi. 

Pion  si  sa  comprendere  per  quale  cieca  vanità 
gli  Spagimoli,  allora  federali  colla  Francia  e ne- 
mici dei  Saraceni,  abbiano  voluto  sempre  attribuirsi 
a gloria  il  tradimento  dei  Gua.sconi,  e darsi  il  vanto 
(li  aver  trionfato  tra  le  montagne  dell'  esercito  di 
Carlomagno,  e de’ suoi  dodici  Pini,  dei  quali  i 
poeti  Spaguuoli  cantarono  per  lungo  tempo  la  scon- 
fitta, Eginardu  , il  più  degno  di  lede  tra  gli  autori 
di  queir  epoca,  noo  ci  racconta  alcuna  partico- 
larità sulla  battaglia  di  Roncisvalle:  ei  dice  soltanto 
che  Egarte,  prefetto  della  tavola  del  Re,  Anseimo 
Conte  del  palazzo,  e Orlando  prefetto  delle  frontiere 
di  Brettagna,  pecironu,  non  che  molti  altri,  sul 
campo  di  battaglia.  La  vrncìella,  egli  dice,  non 
polé  cisere  pronta  , perchè  dopo  la  zuffa  (;Li 
asbalituri  U dispersero^  iemeudo  d'essere  ri  co- 
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nosciuli:  egli  attribuisce  questa  sconfitta  alia  d<l- 
ficoltà  de' luoghi,  alla  ineguaglianza  del  terreno, 
alla  foltezza  dei  boschi,  al  peso  dell’  armatura  Fran> 
cese,  ed  alla  leggerezza  di  quella  che  indussavaao 
i Guasconi  (i). 

Ecco  tutto  quello,  che  la  storia  ci  ha  trasmesso 
di  Qrtando  Paladino  [a]  e di  quella  battaglia  di  Ron- 
cUvalle  tanto  celebrata  dai  romanzieri  e dagli  sto- 
fici  Spagnuoli  de’  tempi  posteriori.  Orlando  , che 
non  vieti  nominato  se  non  una  volta  da  Eginardo, 
fi  4)b1  quale  non  si  fa  menzicne  veruna  de  nessun 
altro  storico,  si  era  per  avventura  segnalato  nel 
tempo  di  Carlo  Maritilo^  e non  di  Carlomagno; 
.perchè  non  si  dee  forse  negar  ogni  fede  alle  tra- 
dizioni popolari  di  due  grandi  nazioni  benché  mesco- 
late di  favole  Suppongono  tutti  i romanzieri  essersi 
Orlando  immortalato  col  suovalore  contro  i Sara- 
ceni^ ma  i Saraceni  invasero  la  Francia  sotto  il 
regno  di  Cd^'lo  Maru-llo  e non  di  Carlomagno . 
JJ  eroe  de*  romanzieri  non  era  più  giovine  alla 
battaglia  di  Roncisvalle.  Un  lungo  intervallo  di 
tempo,  che  neppi4re  è riempiuto  dalle  favole,  se- 
para la  grand’ epoca  delle  sue  gesta  da  quella  della 
^ua  morte;  si  può  quindi  supporre  essere  lui  nato 
pe’ dieci  primi  anni  del  secolo  ottavo.  Avrebbe  in 
qnel  caso  potuto  essere  presente  in  qualità  di  pag  - 
gio  alle  prime  icoiifitte  dei  l'’ranchi  sotto  Narboiia 
nel  720,  e nel  ’ji5  illustrarsi  alla  difesa  di  ISimes, 
Carcassona  e Àutuu  contro  gli  infedeli  , alla  guerra 
d’  Aquitania  nel  729  ; e nel  7'Ì2  alia  battaglia 
jdi  Poitiers.  Nou  cessarono  già  in  quell’  epoca  le 

(1)  Eginhardi  Vita  Caroli  Magni  IX  pag.  92'Eju~ 
fileni  Annales,  pug  203-—  Porta  saxo  lib.  I.  v.  363  400 
pag.  143 

(2)  Così  Sitoioiidi  Sior.dti  Frano  i Carluyirigi.  Pari.  11. 
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iovasiooi  de'  Saraceni  nelle  GalHe:  ne  avvennero 
ancora  nel  741  dopo  morto  Carlo  Martello;  e 
potè  Orlando  continuare  a combattere  i Saraceni 
sotto  Pipino  o Carlomano  durante  il  conquisto 
della  Settiraania  e quello  della  Marca  di  Spagna. 
^<>n  ne  rimane  quasi  alcun  monunientu  di  quella 
lunga  lotta.  Per  verità  non  vien  Orlando  men- 
tovato da  storico  veruno,  ma  non  lo  é neppure 
nino  capitano  di  Carlo  Martello.  Avrà  la  rasso- 
miglianza di  nome  di  quei  Carlp  e di  Carlomano 
con  Carlomagno  originato  da  poi  V errore  del  po- 
polo e dei  romanzieri.  Non  saprebbero  le  tradi- 
zioni serbare  una  cronologia  esatta  ; ma  ella  è 
cosa  assai  rara  e stravagante  che  un  nume  divenga 
popolare , se  la  sua  gloria  non  abbia  qualche  re- 
altà . Poteva  un  ingegno  come  1*  Ariosto  creare 
la  celebrità  di  Orlando,  male  crom'c4c  dell’ Arci- 
vescovo Turpinonon  potevano  tanto  sulla  fantasia 
del  popolo;  vennero  esse  raccolte  nel  secolo  un- 
decirao  e tradotte  nel  tredicesimo  per  essere  inserite 
nella  gran  cronica  di  San  Dionigi.  Vanno  risguar- 
daie  come  un  deposito  delie  favole  e leggende 
che  circolavano  allora  fra  il  popolo,  piuttosto  che 
invenzioni  di  un  romanziere.  1 romanzi  popolari 
della  Spagna,  che  ci  segnano 'tante  particolarità 
della  vita  di  quel  Bernardo  da  Carpio,  che  si  sup- 
pone abbia  soffocato  Orlando  fra  le  sue  braccia 
contengono  essi  pure  le  tradizioni  abbellite  dal- 
r immaginazione  popolare,  che  correvano  nel  mez- 
zodì de’  Pirenei.  Teneri  gii  Spagniioli  della  fama 
del  più  antico  loro  cavaliere  sì  sono  per  altro  ap- 
pigliati a un  cattivo  partito  supponendo  una  seconda 
battaglia  di  Roncisvalle  e una  seconda  sconfitta  dei 
Paladino  Francese  nell’  anno  Siautn  quel  torno. 
È.  suiiicieutemente  conosciuta  Ialine  del  regno  di 
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Carlomagno,  e iiou  si  potrebbe  quindi  supporre 
esser  in  quell’  epoca  accaduti  avvenimenti  di  cui 
non  rimane  traccia  alcuna  negli  storici  di  quel 
tempo  (i). 

Tutte  queste  osservazioni  sono  tratte  dalla  Sto- 
ria dei  Francesi  di  Sismondi , Parte  11  cap,  a. 
Avvertiremo  che  Io  stesso  autore  nel  capitolo  IV 
della  Letteratura  Italiana  cosi  si  esprime.  - Se 
assegnar  si  volesse  un’epoca  storica  agli  avveni- 
menti narrati  ( nel  poema  dell’  Ariosto  ) bisogne- 
rebbe collocarla  prima  dell’  anno  778,  in  cui  Or-r 
landò  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Roncisvaile , in 
una  »])edizioue  di  Carloinagno.  Ma  io  crederei 
piuttosto  che  si  tratti  delle  guerre  di  Carlo  Mar-r 
Iella  contro  Abderamo , che  i romanzieri  hanno 
confuse  con  quelle  di  Carlomagno  , e che  diedero 
origine  alle  tradizioni  dell’  invasione  della  Francia 
per  parte  de’  Saraceni  e degli  inauditi  pericoli 
onde  il  valor  doi  Paladini  lioyea  salvare  l’ occi? 
dente  ». 

Da  tutte  le  predette  osservazioni  di  Sismondi  q> 
gnuno  può  rilevate  che  questo  dotto  scrittoresi  sfor- 
zò di  render  probabile  la  sua  opinione  sulle  imprese 
di  Orlando;  cioè  che  questo  eroe  della  Francia  siasi 
iiumortalato  col  suo  valore  contro  i Saraceni  sotto 
il  regno  di  Carlo  Martello^  e non  sotto  quello  di 
Car/omtgno;  poiché  i Saraceni  invasero  la  Fran- 
cia regnando  il  primo  e Pop  i{  sepopilo.  IV|a  quo- 


(t)  Le  fa  Voi"  <li  KunclhV.illt;  yenaono  lìpr-iiue  da  Hoderico 
ToleUino.  Ltcr.ffispanicarum  lib  IV,  cap  i().  M^uiaiia  He 
feòus  ffispun.  bh-  cap.  tt.  Queste  st>n*>  state  discusse 
e conlii'ate  dal  Bat-onio,  Annalet  tccles.  778-  $.  I pag. 
334;  «:  8l2,  pag  critica  Ili,  J IJI.  e seg.  pag. 

354  Storia  generale  UtUu  LiiiguaJoca  VRi.  cau  • 

8t.  pag  430  ^ 
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Orlando  tu  ucciso  alla  battaglia  di  Ronct- 
^'valle;uQ  lungo  intervallo  di  tempo  separerebbe 
l»  grande  epoca  delle  sue  gesta  da  quella  della 
sua  morte.  Come  ragionò  dunque  Sismondi  per 
fare  che  TOrlando  de’  tempi  di  Carlo  Cartello  fosse 
quello  cbe  movi  in  Roncisvalle?  Egli  suppose  che 
in  età  di  circa  dieci  anni  fos<>e  Orlando  presente 
alle  prime  sconfìtte  de*  Franchi  sotto  Narbona,  che 
di  i5  anni  si  fo^se  distinto  alla  difesa  di  Nimes, 
Carcassona  e Àutun  contro  gli  infedeli  ; di  19  alla 
guerra  d’  Aquitania , di  alla  battaglia  di  Poi- 
tiers  ; che  di  anni  3 1 continuasse  Orlando  a com- 
battere i Saraceni  sotto  Pipino  e Carlomaoo , e 
che  in  età  decrepita  , ciò*  cbe  non  sembra  pro- 
ba bile  , si  segnalasse  con  altre  valorose  imprese 
contro  i Saraceni  nella  spedizione  di  Carloraaguo 
io  Ispagna  avvenuta  nel  778,  e cbe  finalmente 
(oo risse  nella  celebre  rotta  di  Roncisvalle.  Ma  e 
perc-bè  , domanderò  io  a Sismondi  , tutte  le  vec- 
chie cronache  e tutti  i romanzieri  hanno  cotanto 
celebrate  le  gloriose  imprese  del  famoso  Oliando 
figlio  di  Berta  sorella  di  Carlomagno  e maritata 
a JvXilone  conte  d’ Aogers  e padre  del  detto  Or- 
lanci  morto  in  Roncisvalle  , e da  nessuno  stori- 
co venne  mentovalo  l’  Orlando  dei  tempi  di  Carlo 
Perchè,  risponde  Sisiuundi , da  nessuno 
storico  venne  neppure  mentovato  alcun  altro  ca- 
pitano di  Carlo  Martello,  e la  rassomigiiaiiza  di 
nome  di  quel  Carlo  e di  Carlomauo  eoa  Carlo- 
luagno  avrà  da  poi  originato  1’  errore  del  po- 
polo e dei  romanzieri. 

Egli  è verissiiun  che  anche  vivente  Pipino 
la  F( ancia  fu  assolutamente  senza  storici  -,  che  a 
risebiarirueoto  di  quei  periodo  di  tempo  sonosi 
tiri  ite  rii  Q 16  cronache  aqui|iipe  tutte,  q taqlu 
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laconiche  da  non  impiegare  più  di  due  o tre  li- 
nee per  ciascun  anno  , che  i monaci , i quali  sem- 
^ brarono  esserne  stati  gli  scrittori,  si  sono,  per 
quanto  pare,  copiati  1’  un  l’altro  con  una  serrile 
esattezza  ; che  le  leggende  stesse  ci  somministrano 
minori  sussidj  per  conoscere  il  regno  di  Pipino 
di  quello  che  pel  regno  dei  suoi  predecessori:  ma 
da  questo  silenzio  della  storia  , come  potrà  il 
Sismondi  trarre  per  giusta  conseguenza  che  il  fa- 
moso Orlando  siasi  appunto  segnalato  contro  i Sa- 
raceni ne’  tempi  di  Carlo  Marlclloì  Ma  prosegue 
Sismondi.  La  somiglianza  de’  nomi  di  Carlo  detto  j 
il  Maritilo  coll’  altro  detto  il  Magno  poteva  be- 
nissimo indurre  il  popolo  ed  i romanzieri  in  er- 
rore , col  far  sì  eh’ essi  attribuissero  ai  tempi  di 
Carlomagno  le  imprese  d’ Orlando  avvenute  ai  tem- 
pi di  Carlo  Martello. 

Egli  è facilissimo  che  in  que‘  tempi  d’ igno- 
ranza potessero  accadere  questi  ed  altri  ancor  più  , 
gravi  errori  di  cronologia  tanto  più  che  trovia-  | 
mo  nella  storia  non  solo  una  somiglianza  di  no- 
mi , ma  anche  di  fatti  che  si  raccontano  come  I 
avvenuti  e sotto  l’ uno  e sotto  1’  altro  Carlo. 

I Saraceni  guidati  dal  Califfo  Abderamo  im- 
padronitisi di  Bordeaux  moveaii  già  rapidamente 
alla  volta  di  Tour,  quando  nelle  pianure  di  Poi- 
tiers  s’  abbatterono  nell’  esercito  di  Carlo  Martello: 
quivi  accadde  la  celebre  battaglia  , in  cui  Carlo 
colla  formidabile  sua  scure  distrusse  tutti  i Sara- 
ceni che  indarno  s’ accanivano  a rompere  le  fa- 
langi France.si.  Lo  stesso  Abderamo  cadde  sotto 
i suoi  colpi  , e la  caduta  del  capo  scoraggiò  i 
Mori  che  sopravanzarono  alla  sua  vendetta  cui  si  I 
sottrassero  colla  fuga.  Carlo  tornossene  nella  ISeu-  I 
stria  carico  di  gloria  e.  di  ricchissimo  bottino.  1 
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Se  non  troviamu  iu  questa  guerra  di  Carlo 
Mandi»  contro  i Sarareni  un  traditore  di  nome 
Canalone  (i)  qual  si  fu  quello  di  Carlomagnu, 
ne  troviamo  un  altro  appellato  Eude  duca  d’  A> 
qiiitania  cbe,  ^e'oso  della  fortuna  , della  potenza 
e del  valore  di  Cario  Mar  itilo  y e sedotto  dalla 
folle  speranza  d’  approfittare  del  perfido  soccorso 
dei  Saraceni  per  regnare  sulla  Francia , s’abban- 
donò vilmente  ai  nemico  della  sua  credenza  e della 
sua  patria  , pensando  abbattere  un  rivale  ; e sot- 
toscrisse un  trattato  di  alleanza  con  JVlanuza  su- 
premo comandante  de’ Mori. 

Fu  Carlo  Martello  il  più  grande  personag- 
gio della  sua  età , siccome  lo  fu  Carlomagno  ai 
suoi  tempi:  il  loro  nome  passò  a traverso  de’ se- 
coli , e celebrato  fu  dagli  storici  , cantato  dai 
poeti  e dai  Tomanzieri,  e venerato  dai  guerrieri 
di  tutte  le  età.  Ma  se  1’  ignoranza  ed  il  silenzio 
de’ contemporanei  cronicisti  ; seia  soruiglianza  dei 
nomi  e delle  azioni  ; se  le  tradizioni  del  volgo 
poterono  in  que’ barbari  tempi  confondere  le  im- 
prese di  un  Carlo  con  quelle  di  un  altro  , so  - 
come  suppoue  il  Sisniondi , perchè  non  potremo 
anche  noi  congettucore , e forse  con  maggiore  pro- 
babilità , che  esistessero  pure  due  Roland!  od  Or- 
landi, l’uno  famoso  ai  tempi  di  Carlo  4/ar^e//u, 
e r altro  a quelli  di  Carlomagno  « e che  per  a- 
dulare  sempre  più  la  memoria  di  Carlomagno  siaosi 
attribuite  le  imprese  del  primo  al  figlio  di  Berta 
e di  Milone  morto  in  Roncisvalle  ? Il  supposto 
Turpino  nel  capo  XII  deila  sua  cronaca  dopo 
di  avere  annoverato  tra  i principali  condottieri  de- 
gli eserciti  di  Carlomagno  destinati  all’ impresa  del- 

(0  V.  Ooa.  Turp.  cap.  XXII. 
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la  Spagna  contro  i Saraceni,  il  celebre  Rolando, 
Diix  extrciluum  y coines  Cenomaiicnsis  et  Bla- 
viì  dominiis , nrpos  Caroli  regis  magni  , filiiis 
diicis  /IJilonis  de  Angleris,  nalus  Berlhae  sororis 
Carpili  Clini  qunlunr  milUbun  viroruni  beli  aio- 
rum  , ci  dice  a chiare  note  che  AVms  larnc’x  Bo- 
landrts  fuit,  de  quo  nobil  nano  silendum  est.  E 
quest’  altro  Rolando  , di  cui  Turpino  non  voleva 
in  allora  far  parola,  non  potrebbe  esser  quello  , 
che  secondo  Sisniondi,  si  è segnalato  o sotto  Carlo 
Martello  y o sotto  Pipino  o Carlomano  durante  il 
conquisto  della  Settiinania  e quello  della  IVIarca 
di  Spagna?  Egli  è vero  che  la  cronaca  del  sup- 
posto Turpino  e piena  di  favolosi  racconti  , ma 
sappiamo  altresì  eh’ essa  è una  compilazione  delle 
antiche  narrazioni  o canzoni  che  forse  s<  ascolta- 
vano dal  popolo  fin  dal  secolo  IX,  e che  la  sud- 
detta asserzione  di  Turpino , che  pare  affatto  in- 
differente in  questo  passo,  può  esser  benissimo  ap- 
poggiata ad  un’antica  tradizione.  Lo  stesso  Sisinoji- 
di  ci  avverte  che  non  saprebbero  le  tradizioni  ser- 
bare una  cronologia  esatta;  ma  esser  cosa  assai  rara 
e stravagante  che  un  nome  divenga  popolare  , se 
la  sua  gloria  non  ha  avuto  qualche  realtà.  E qual 
giusta  ragione  avremo  noi  dunque  di  contraslure 
a Turpino  l’esistenza  di  quest’ altro  Rolando?  Se 
vi  furono  in  quell’ epoca  due  Carli  , se  fu  proba- 
bile che  gli  storici  confondessero  le  azioni  del- 
1'  uno  con  quelle  dell’altro,  perchè  si  negherà  re- 
sistenza di'  due  Rolandi , e non  si  troverà  possi- 
bile che  le  gloriose  imprese  dell’uno  sieno  state 
attribuite  all’altro?  Aggiugneremo  altresì  esser  cosa 
assai  più  verisimile  il  supporre  1’  esistenza  di  due 
Orlandi  che  di  uno  solo,  il  quale  cominciasse  1.) 
sua  carriera  sul  principio  del  secolo  Vili,  prcse- 
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g^n^se  Iti  sue  gesta  contro  i Saraceni  per  un  lungo 
ÌQleriallo  dì  tempo  senz’  esser  neppur  noiiiinato 
nelle  favole,  e che  morisse  poi  decrepito  nella  gner> 
ra  di  Spagna  , dove  poco  tempo  prima  era  stato 
pure  nrciso  il  di  lui  padre  Milooe  nella  sangui- 
nosissima battaglia  contro  Aigolando  fi).  Tutti  poi 
i romanzieri  s’accordano  nell’ affermare  che  I’ Or- 
lando sì  famoso  per  le  gloriose  sue  imprese  fu  il 
nipote  di  Carlotnagno  , benché  a dir  vero  anche 
questi  sia  poro  noto  nella  storia  , la  quale  non  fa 
menzione  che  della  morte  di  lui  nella  rotta  di 
Roncisvalle.  Sarà  dunque,  a nostro  giudizio  , più 
ragionevole  il  supporre  che  due  fossero  gli  Orlan- 
di, l’uno  dei  tempi  forse  di  Carlo  ^/nrullo,  che 
SI  segnalò  con  valorose  imprese  contro  i Saraceni, 
l’altro  il  nipote  di  Carlomagno  che  moii  in  Run- 
cisvalle,  ed  a cui  attribuite  lurono  le  gloriose  ge- 
sta dell'  altro  per  accrescer  forse  gloria  alla  stirpe 
di  sì  gran  Monarca. 

C incolperanno  forse  alcuni  d’  esserci  noi  di- 
lungati di  troppo  sopra  semplici  congetture:  osser- 
veremo però  che  anche  le  congetture  divengono 
importanti  quandcr  si  tratta  di  un  punto  di  stona 
e di  un  eroe,  che  occupò  le  penne  de’ più  cele- 
bri scrittori,  e che  empì  del  suo  nome  tutta  l’hu- 
lopa.  Ripigliamo  il  filo  della  storia  di  Carlomaguo. 

Carlomagno  , rientrato  ne’  suoi  Stati , e sco- 
perto il  tradimento  del  duca  di  liiiascogna  , lo 
lece  prendere,  giudicare  ed  appiccare.  Tndo.to  e* 
gii  poi  dalle  cattive  disposizioni  dei  popoli  d’  A- 


(0  Dunt  vero  Ula  agitur  utrorunique  pntfna  , in  qua 
oc'siii  tulli  (fumlriiginio  Chrisliaiiariini  fnillia  , et  Dux 
ilUo  Rolandi  fitnuor  eie.  Ctun.  Tuip,  c»p.  Vili.. 
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quitania  a dar  loro  im  re  particolare,  scelse  Luigi 
il  più  giovane  dei  suoi  figli,  noto  poscia  sotto  il 
nome  ài  Luigi  il  Buono  ( 778  ) j e gli  sforzi  cuo- 
tinui  de’  Lombardi  e dei  Greci  per  riconquistare 
r Italia,  e la  poca  fedeltà  eli’ ei  trovava  ne’  Gran- 
di cui  affidato  avea  il  potere  , lo  determinarono 
a raccoglierli  intorno  al  suo  trono,  e a dare  agli 
Italiani  Carloinano  , il  secondo  de’  suoi  figliuoli 
battezzato  in  quell’ incontro  dal  papa,  che  gli  can- 
giò il  nome,  chiamandolo  Pipino,  Carlo  il  mag- 
giore de’  suoi  figli,  destinatogli  a successore,  non 
ebbe  alcun  regno. 

Carlomagno,  ritornato  appena  dalla  Spagna, 
fu  nuovamente  obbligato  di  portare  le  armi  con* 
irò  i sempre  ribelli  Sassoni  : il  suo  nome  sparse 
per  ogni  dove  il  terrore.  Vitichindo,  l’  eroe  dei 
Sassoni,  non  potè  riunire  abbastanza  gnerrieri  per 
fargli  fronte,  e quindi  irritato  si  ritrasse  in  Nor- 
mandia. I capi  delle  tribù  Sassoni  andarono  umil*.-  ' 
mente  a chiedere  perdono  a Carlo  attribuendo  al 
solo  Vitichindo  il  loro  delitto.  Disprezzando  Carlo  ! 
simili  scuse  ed  inflessibile  pel  loro  delitto  , volle  | 
che  gli  si  dessero  in  mano  i più  valorosi  che  a-  ' 
veano  prese  le  armi.  1 capi  Sassoni,  a propria 
sventura,  obbedirono  a tal  comando,  e condussero 
sulle  rive  dei  fiume  Àller  quattromila  cinquecento 
guerrieri.  JjO  spietato  Carlo  fece  a tutti  troncare 
la  testa.  Questa  vendetta  di  sangue,  in  veve  di 
spargere  il  terrore,  non  eccitò  che  la  disperazione, 
e servi  a moltiplicare  le  ribellioni. 

Dalla  Sassonia  passò  Carlo  a Roma  per  fare 
incoronare  dai  papa  i suoi  due  figli  Pipino  e LuU 
gi  ( 780  confermando  così  i popoli  nella  loro  j 
credenza  che  il  capo  della  religione  poteva  solo  / 
rendere  legittimo  e sacro  il  potete  reale.  Lgli  è | 
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impossibile  d>  seguire  questo  principe  in  tutte  le 
sue  militari  spedizioni»  in  tutte  le  corse  eh'  egli 
intraprese  per  sedare  le  ribellioni  che  rinnoravansi 
a ogni  istante;  basterà  I*  osservare  cìie  nel  790  » 
il  a a del  suo  regno»  fu  il  primo  anno  ch*ei  passò 
senza  prendere  le  armi  , e che  questa  pace  non 
durò  che  fino  alla  primavera  dell’anno  seguente. 
Quanto  più  estendevasi  la  sua  potenza,  tanto  più 
pensar  dovea  a segnire  il  progetto  del  suo  avo 
Carlo  Martello  di  ristabilire  » cioè»  l’impero  di 
Occidente.  Per  la  qual  cosa  l’ imperatrice  Irene  che 
regnava  in  Costantinopoli  , fece  proporre  a Car- 
lomagno»  a fine  di  prevenire  la  divisione  deU’ira- 
pero»  d’  unire  in  matrimonio  i loro  figliuoli  ; ciò 
che  avrebbe  posto  nuovamente  il  mondo  sotto  di 
un  solo  dominio.  La  proposizione  d’  Irene  venne 
accettata;  ma  allorché  1’  ambizione  ebbe  condotto 
Irene  a privare  del  soglio  il  suo  figliuolo  e ad 
impadronirsi  del  potere,  ella  offri  la  sua  mano  a 
Carlumagno.  Il  papa  Leone  IH,  la  incoraggiò,  per 
quanto  dicesi  , a questo  divisamento.  Un  autore 
greco  , Teofane,  assicurava  che  fu  Carlo  il  primo 
che  immaginasse  il  pensiero  di  questo  maritaggio. 
É possibile  che  un’  occasione  tanto  favorevole  per 
riunire  l’ Oriente  e 1’  Occidente  sotto  al  suo  scet> 
tro,  sollecitasse  momentaneamente  1*  orgoglio  di 
Carlo;  ma  la  storia  di  quei  tempi  et  offre  a que- 
sto rispetto  più  probabilità  che  prove.  Gli  scrit* 
tori  Francesi  con  più  ragione  1’  attribuiscono  ad 
Irene.  E di  fatto  questa  principessa,  sostenendosi 
a stento  sa  di  un  trono  vacillante  e lórdo  di  san- 
gue, poteva  desiderare  la  protezione  di  iin  Mo- 
narca valoroso  e potente;  mentre  una  tale  nniooe 
non  offeriva  a Carlomagno  che  chimerici  diritti  su 
(li  un  paese,  la  corona  del  quale  era  elettiva.  Che 
Boni,  di  Ciivallcjih.  7. 
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che  ne  sia,  le  speranze  d’ Irene,  del  papa  e di 
Carlo  non  tardarono  a dileguarsi.  L’imperatrice  fu 
tradita  dai  suoi  ministri,  che  ne  mandarono  a voto 
i disegni  col  divulgarli.  I Greci  seppero  con  indi- 
gnazione che  il  loro  paese  diverrebbe  ben  presto 
nuli’ altro  che  una  provincia  dell'imperio  dei  Fran- 
chi : ed  i grandi  di  Costantinopoli,  temendo  la 
dominazione  di  un  principe  che  sapeva  regnare, 
suscitarono  lo  sdegno  dei  popoli , si  ribellarono 
e balzarono  Irene  dal  trono. 

Carlomagno  si  fece  incoronare  imperatore  di 
Occidente  nell’  anno  800  dal  papa  Leone  IH,  c, 
benché  il  suo  viaggio  a Roma  non  avesse  in  al- 
lora uno  scopo  diverso,  pure  affettò  una  grande 
sorpresa  nel  vedersi  colmato  di  tanti  onori.  £i  ven- 
ne dichiarato  Cesare  ed  Augusto,  e questa  inco- 
ronazione ebbe  luogo  nel  giorno  di  Natale  alla 
presenza  di  un  immenso  concorso  di  popolo.  Nel 
punto  che  stava  ginocchioni  il  re  davanti  l’altare, 
il  papa  se  gli  avvicinò,  e gli  pose  sul  capo  una 
ricca  corona,  ed  allora  tutto  il  popolo  gridò:  Piva 
Carlo  sempre  Augusto , grande  e pacifico  im~ 
peratore  dei  Romani.  Possa  egli  esser  sempre 
vittorioso  \ Indi  egli  venne  circondato,  affollato  e 
condotto  sopra  il  trono  già  preparatogli  : colà  il 
.Sommo  Pontefice  versò  sulla  testa  del  Monarca 
r olio  santo  , rendendogli  quegli  stessi  omaggi  che 
tulli  gli  altri  Cesari  ricevettero  da’ suoi  preJeces- 
soii,  cioè,  giusta  l’espressione  di  tutti  gli  autori 
di  quel  tempo,  ch’egli  si  prostrò  avanti  di  lui,  e 
V adorò:  pofchè  i Romani  ed  i Greci  erano  già 
da  lungo  tempo  diventati  tanto  servili  che  l’omag- 
gio ai  principi  avea  preso  il  nome  di  adorazione. 
Nello  stesso  momento  il  papa  dichiarò  a Carlo  che 
da  indi  in  poi , invece  dei  titolo  di  Patrizio  <lei 
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Roroani , avrebbe  egli  quello  tlNinperatore  e di 
Ai){«iisfo , finalmente  gli  presentò  il  paludamento 
imperiale,  e Carlo  più  decorato  dalla  sua  gloria 
che  dalla  porpora  , tornosscne  dalia  chiesa  al  pa<^ 
lazzo',  seguito  da  imaienso  popolo  che  faceva  e- 
cheggiar  l’aria  di  festose  acclamazioni.  Nella  stessa 
giornata  fu  esposta  al  pubblico  un' imnvagine  del- 
l’imperatore ; questa  ricevette  le  adorazioni  ed 
il  giuramento  del  popolo.  In  tal  modo  il  trono 
di  Occidente,  trecento  cinquant’ anni  dopo  la  de- 
posizione d’  Augusto,  fu  rialzato  da  Carlomagiio. 

Caiinmagno  dopo  di  aver  fatto  monaco  uno 
de’ suoi  figli,  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  nel* 
1' 8io  Pipino,  mi  egli  avea  creato  re  d’Italia,  e 
nell’  anno  seguente  Carlo,  il  primogenito,  segui 
suo  fratello  alla  tomba  , e fra  i suoi  figli  legit- 
timi gli  rimase  il  solo  Luigi  re  d’ Aquitanla.  Nelld 
primavera  dell'anno  8i’3  convocò  l’assemblea  na- 
zionale in  Aqiiisgrana,  vi  eh  amò  Luigi  , e quivi 
presentatolo  al  clero,  ai  duchi,  ai  conti,  ai  si- 
gnori del  popolo  , domandò  , se  , a perpetuacela 
sua  gloria,  ad  assicurare  la  pubblica  prosperità, 
e a consolidare  il  trono  imperiale  da  essi  rialzato, 
volevano  da  quell’  istante  associare  Luigi  all’  impe- 
rio. Tale  proposta  fu  accolla  con  generale  sod- 
disfazione , ed  approvata  con  unanimi  acclama- 
zioni. Nella  seguente  domenica  1’ assemblea  si  con- 
vocò nel  tempio-*  Luigi,  gridato  dai  Franchi  im- 
peratore d’ Occidente,  giurò  alla  presenza  dei  gran- 
di e del  popolo,  di  regnare  a seconda  delle  leggi, 
e Carlo  dopo  avergli  raccomandato  solennemente 
la  sorte  de’ suoi  popoli  e quella  della  sua  fumi- 
glia,  gli  ordinò  di  prendere  sull’altare,  ov’ eia 
stata  deposta  , una  corona  d’  oro , e di  porsela 
in  capo. 
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L’ indeboliiuento  di  forze  che  andava  a grado 
■ grado  logorando  il  Monarca,  gli  faceva  nàscerà 
nn  desiderio  fin  allora  sconoscioto  alla  sua  anima 
operosa,  il  desiderio  della  pace;  e quindi  nell*  nl- 
timo  anno  della  sua  vita  non  ad  altro  pensò  che 
a rassodarla. 

Vollero  i contemporanei  di  Carlomagno  che 
non  pochi  portenti  precedessero  la  sua  morte  : 
alcuni , siccome  abbiamo  già  detto , trovansi  de- 
scritti nella  crovaca  del  supposto  Tnrpino  (i).  Poco 
prima  di  questo  avvenimento , dicono  essi,  furono 
veduti  eclissi  di  luna  e di  sole  ; quando  Carlo 
marciava  contro  i Danesi,  una  fiamma,  lanciatasi 
dal  cielo,  passò  rapidamente  dalia  sua  destra  alla 
sinistra  , e nel  momento  medesimo  si  stac;’ò  la 
sua  corazza  , cadde  morto  il  suo  cavallo , ed  il 
dardo  che  aveva  in  mano  spezzossi.  Fu  da  un 
improvviso  incendio  distrutto  il  ponte  di  Magonza; 
i sotterranei  del  palazzo  imperiale  rimbombarono 
lunga  pezza  d’ un  sordo  rumore;  la  galleria  che 
congiungeva  al  palazzo  la  cappella  minò;  il  globo 
d’  oro  che  splendeva  al  di  sopra  della  sua  chiesa 
fu  colpito  dal  fulmine  ; e finalmente  la  folgore 
cancellò  le  parole  Carlo  Principe  da  una  iscri- 
zione posta  nella  chiesa  medesima. 

Ma  altri  indizj  ben  più  certi  disponevano 
pur  troppo  gli  animi  a si  funesto  avvenimento: 
la  debolezza  di  Cario  s’andava  ogni  giorno  au- 
mentando, e l’instancabile  attività  sua  , distintivo 
caratteristico  di  tutti  gli  uomini  celebri  , era  U 
sola  che  lottasse  ancora  contro  i colpi  della  mor- 
te, che  s’avvicinava.  Il  primo  di  novembre  del- 
t*8i3  la  natura,  più  forte  di  lui,  ne  domò  il  co- 
raggio  , e più  non  usci  del  suo  palazzo. 

(I)  C r xxxn. 
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?(es(iijDa  fede  uvea  egli  nella  medicina,  e quia* 
di  non  volle  alcun  soccorso  dall*  arte.  Dopo  la  me> 
là  di  gennajo  dell*  anno  8i4  fu  colto  nell’  uscir  del 
bagno  da  febbre;  ne’  sette  giorni  eh*  essa  continuò 
egli  cessò  dal  mangiare  e non  inghiottì  che  un  poco 
(l’acqua  per  ristorarsi.  Nel  settimo  giorno  gli  fu- 
iOno  somministrati  i sacramenti  da  lldebaido  suo 
cappellano;  neda  mattina  del  di  seguente  fece  un 
ultimo  sforzo  per  sollevare  la  sua  debole  mano  de- 
stra , e far  sulla  lesta  e sul  petto  il  segno  della 
croce;  poscia  accomodando  le  «tie  membra  all’  eter- 
no riposo,  chiuse  gli  oci’hi  ripetendo  sotto  voce  ; 
in  manus  luas  commendo  spiriium  meum^  e spi- 
rò (i).  Era  il  giorno  28  di  gennajo  dell’anno  8i4> 
e Carlo  nato  nel  '4^  entrato  nel  euo  728000: 
47  avea  regnato  sui  Franchi,  48  sui  Lombardi,  14 
sull’  imperio  d’  Occidente. 

Fu  nella  città  d’  Aqiiisgrana  sepolto  in  un  sot- 
tei ranco  della  chiesa  di  Santa  Maria  da  lui  fabbri- 
cata  (a),  che  venne  immediatamente  murato,  lu 
questo  fu  collocato  assiso  su  di  on  trono  d’  oro 
vestito  cogli  abiti  imperiali,  e cinto  con  cilicio  di 
cui  aveva  avuto  costante  1’  uso  nel  corso  di  sua 
vita;  il  manto  reale  gli  stava  appeso  sulle  spalle , 
cd  il  (iuo  brando  pendevagli  dal  cinto;  circondate 
il' erano  le  tempia  dalla  corona  imperiale;  una  bor- 
sa da  pellegrino  ed  il  libro  degli  Evangeli  posa- 
va sui  suoi  ginocchi;  lo  scettro  e |u  scudo  gli  sta- 
vano ai  piedi.  Si  fece  ardere  in  questa  tomba  una 
prodigiosa  quantità  di  profumi;  fu  riempiuta  di  mo- 
nete d'  oro  e suggellata.  Al  di  sopra  del  sepolcro 
fu  innalzato  un  magnifico  arco  di  trionfo,  nel  quale 

(t)  y.  Cron.  Turpin.  sap,  XXXll. 

t2)  y , Cron.  Turpia.  top,  y. 
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fu  scolpita  questa  nobile  e semplice  iscrizione;  Qi/ì 
riposa  il  corpo  di  Carlo  , grande  ed  ortodosso 
Jmperalore\  che  estese  gloriosamente  il  regno  dei 
Franchi  y e lo  governò  felicemente  pel  corso  di 
47  anni. 

Al  valore  e al  grande  ingegno  degli  eroi  della 
storia  congìungeva  Carlo  la  forza  prodigiosa  e la 
statura  quasi  colossale  degli  eroi  della  favola.  Egli 
era  alto,  dicesi,  più  di  sei  piedi  (i),  la  sua  carna- 
gione era  di  una  candidezza  maravigliosa,  il  naso 
aquilino,  I*  occhio  pieno  di  fuoco,  le  fisonomia  apei>> 
ta  , il  portamento  maestoso  , il  sorriso  grazioso  e 
dolce;  sebbene  si  fosse  un  poco  impinguato,  e che 
la  pcirte  superiore  della  testa  fosse  alquanto  piatta, 
pure  la  giusta  proporzione  che  trovavasi  in  tutte  le 
parti  del  corpo  dava  al  tutto  uua  maschia  e nobile 
bellezza,  che  al  primo  vederla  spirava  sorpresa  e 
venerazione.  La  sua  voce  mancava  di  forza,  sebbene 
fosse  chiara  e dolce;  c questo  stesso  difetto  aveva 
il  merito  di  temperare  la  severità  del  suo  aspetto; 
i suoi  lineamenti  imponevano  riverenza  , e le  sue 
parole  si  cattivavano  amore. 

Alcuni  dotti  scrittori,  troppo  forse  dimentican- 
do i costumi  del  secolo  nel  quale  viveva  quel  Prin- 
cipe, hanno  con  rigore  rimproverata  la  sua  memo- 
ria: essi  dissero  che  la  troppa  condiscendenza  pel 
clero,  la  pronta  morte  del  fratei  suo  , V ignorato 
destino  dei  suoi  nipoti,  T eccessivo  amore  per  le 
donne  ( avendo  avuto  fin  nove  mogli  in  una  vol- 
ta ),  la  violenta  passione  pel  conquistare  e pel  con- 
vertire, il  rigore  di  sue  leggi  intolleranti,  l’ impo- 
sizione della  decima  e la  strage  di  tante  migiiaja 
di  Sassoni,  erano  altrettante  nubi  che  oscuravano 

(1)  F.  Cron.  Turpin.  eap.  Xlfl. 
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lo  splendore  deila  faosa  di  Carlo.  Ciò  die  ci  badi 
certo  si  è,  che  il  suo  regno,  celebre  eternamente, 
formò  uu’ era  novella  per  1’  Europa  moderna.  A 
lui  dovettero  la  chiesa  V indipendenza,  1’  imperio 
d’  Occidente  il  risorgimento,  le  scienze  e le  arti  una 
nuova  vita,  la  Germania  la  civiltà,  la  Francia  il  ri- 
poso e la  grandezza. 

Il  racconto  delle  imprese  militari  di  Carloina- 
gno  ci  ha  dato  a conoscere  il  conquistatore.  Egi- 
itardo  ci  ha  fatto  il  ritratto  dell’  uomo;  i suoi  re- 
golamenti ed  i suoi  ( titolo  eh*  egli  dava 

a’ suoi  editti  ) ci  faranno  giudicare  il  legislatore, 
inenire  che  in  egiial  tempo  ci  fai  anno  conoscere 
csatlainente  i costumi  di  que’  tempi. 

Capo  di  una  nazione  valorosa,  facilmente  po- 
teva Carlomagno  essere  vincitore;  la  gloria  della 
legislazione  offriva  ancora  a questo  celebre  princi- 
pe palme  più  durevoli  ed  ostacoli  più  numerosi. 
Così,  a malgrado  di  tutti  i rimproveri  fatti  alla  me- 
moria di  questo  monarca,  perchè  lasciava  imper- 
fette ed  anche  un  po’barharìche  le  sue  iostitiizroni, 
dai  saggi  di  tutti  i tempi  fu  decantato  più  gran- 
de per  le  leggi  che  per  le  armi.  La  posterità  am- 
mira in  esso  piuttosto  il  re  istruito,  che,  in  un  secolo 
di  fanatismo  osò  reprimere  i vizj  del  clero;  il  capo  di 
mia  bellicosa  e sfrenata  nobiltà,  che  si  diede  a pro- 
teggere contro  di  essa  la  libertà  del  popolo;  e la 
gran  mente  che  seppe  diffondere  nel  seno  della  bar- 
barie i germi  del  vivere  civile. 

11  clero  era  stato  spogliato  dei  beni  dall*  a- 
volo  suo  : Carlomagno  ne  restituì  ad  esso  nelle 
decime  1*  equivalente  : coll*  ammissione  dei  vesco- 
vi nelle  assemblee  soddisfece  al  loro  orgoglio  , e 
adempiè  pure  alle  mire  di  lui,  ponendo  nei  par- 
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laaieiiti  un  contrappeso  alt*  ambizione  dei  nobili , 
ed  introducendo  in  tal  modo  nelle  deliberazioni 
uno  spirito  meno  ardente  e forme  più  regolari  ( t ). 

Sollevati  i papi  dalla  tema  dei  Longobardi, 
dalle  concussioni  degli  esarebi  , e dal  giogo  ti- 
rannico dei  despoti  dell’Oriente,  dovettero  a Car- 
lo la  propria  indipendenza  ed  i primi  fondamentt 
della  loro  autorità  temporale;  ma  dopo  di  essersi 
in  tal  modo  sdebitato  di  quanto  credeva  dovere 
alla  chiesa  , 1’  imperatore  pensò  giustamente  , e 
provò  eh*  egli  ave/a  il  diritto  di  non  piu  mostra* 
re  debolezza  col  clero;  e risolvette  qiiiodi  di  re- 
primere r ambizione  , di  toglierne  i vizj  , di  rifor- 
marne i costumi. 

Appena  in  que’  tempi  scorger  potevasi  qual- 
che leggiera  differenza  di  costumi,  di  vita,  fra  il 
sacerdote  ed  il  laico;  i prelati,  gli  abati,  dediti, 
al  par  dei  grandi,  al  lusso,  ai  vino,  alle  donne, 
si  abbandonavano  com’ essi , appassionatamente  a- 
gli  esercizj  del  campo,  ai  disordini  della  guerra, 
ai  piaceri  della  caccia  , all*  ambizione  delie  corti 
ed  alle  pompe  mondane.  Vestivano  abiti  sontuosi, 
portavano  speroni  d*  oro , larghe  spade  appese  a 
magnifìebe  cinture  : la  credenza  loro  s*  era  fatta 
superstizione  ; il  loro  culto  quasi  idolatra  : ponen- 
do da  un  lato  le  verità  evangeliche , troppo  inco- 
mode alle  loro  passioni  , non  avevano  conservate 
che  le  pratiche  superstiziose , colle  quali  nella  cre- 
dulità dei  popoli  fondavano  la  loro  autorità  e la 
loro  ricchezza.  Furono  tanti  e tali  i disoraini  che 
eccitarono  in  fine  il  disgusto  e forse  l’ invidia  dei 
grandi,  1 quali  presentarono  a Carlomagno  una 

(0  Cion.  Tui-p.  cap.  XX ‘fi  XXXI,  St.  dei  Som,  e j 
*^ella  Cavai,  Voi.  1.  | 
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«upplica  per  porvi  riparo  ; siccome  di  fatto  egli 
fece  eoa  alcuni  suoi  capitolare. 

Questo  Principe  però , altrettanto  scaltro  e 
furbo  che  erudito,  sollecitava  l’ ambizione  nel  punto 
stesso  che  la  reprimeva  : sembravagli  opportuna  la 
autorità  del  clero  per  dirozzare  ed  ammollire  i 
popoli  conquistati  ; e a questo  fine  fondò  e do*ò 
riccamente  in  Germania  i vescovati  di  Minden , di 
Verden,  di  Osnabrucco,  di  Brema  e di  Paderbona. 

Dalle  severe  disposizioni  di  un  capitolare  pub  - 
blicato nel  *;89  era  stata  ordinata  la  degradazione 
di  qualunque  prete,  il  quale  avesse  più  mogli,  o 
concubine;  e,  ciò  che  dà  giusta  idea  dei  coslutui 
di  que’  tempi,  è il  non  venire  dalla  stessa  legge  nep- 
))iir  fatta  parola  dei  preti  che  avessero  una  sola 
iiiiiglie. 

Convien  credere  che  le  monache  menassero 
allora  una  vita , niente  meno  scandalosa  di  quella 
dei  prelati  ; giacche  Carlomagno  con  un  capitolare 
emanato  nel  794  proibisce  alle  abadesse  di  eser- 
citare L'  officio  del  vescovo  ; agli  abati  di  muti- 
lare i monaci , di  contrattarne  a prezzo  la  vesti- 
zione; ai  canonici  di  frequentare  le  bettole;  alle 
rrligiose  di  scrivere  lettere  galanti , ed  alle  une 
i (l  agli  altri  di  non  ammettere  nelle  loro  case 
nè  giocolieri  , nè  istrioni.  Finalmente  nell’  anno 
lì  pubblicò  r imperatore  una  legge  per  proibire 
ai  preti  di  vendere  i sacramenti  e la  predica- 
zione ^ ai  vescovi  d' imporre  contribuzioni  al  lo- 
to clero  y e di  condannare  i preti  alle  ammende. 

1 pellegrinaggi  erano  la  passione  di  quel  seco- 
lo, r aurora  delle  crociate;  e venivano  risguardati 
coinè  una  suffieiente  espiazione  di  ogni  peccato,  ed 
anche  di  ogni  diritto , mentre  diventavano  il  pre- 
testo di  numerosissimi  abusi  e degli  eccessi  i più 
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grandi.  Loda  il  saggio  Eginardo  a questo  propo- 
sito la  moderazione  di  Carlomagno  , il  quale  non 
as*ev(i  fatto  , dice  1’  autore  che  quattro  pellegri- 
nnggi  a Roma , mentre  il  califfo  Aaron-Aira- 
schild  ne  aveva  fatti  otto  alta  Mecca.  Scorge  vasi 
allora  un  imnaenso  numero  di  pellegrini  fanatici  , 
cliiainati  Mnngous  o Romei , che  correvano  le  stra- 
de maestre  ignudi  e carichi  di  catene.  L’ Impera- 
tore tolse  questi  abusi  (i). 

Elevandosi  al  di  sopra  del  suo  secolo,  e sde- 
gnando imitare  i Greci  Imperatori  , che  popolava- 
»'0  di  monaci  i deserti,  disertavano  i campi  di  sol- 
dati, e non  formavano  che  legioni  di  barbari  , pro- 
ibì nell’  806  e nell’  81  3 di  ricevere  nesvin  mona- 
co nei  conventi  bcnzn  la  pcrmisiionc  dell’  impe- 
ratore , di  ordinare  alcun  prete  prima  di  trenta 
aitili , e di  dare  il  velo  a nessuna  fanciulla  pri- 
ma dei  venticinane.  ' 

Carlomagno  fu  sempre  fermo  cóntro  le  usur- 
pazioni del  clero:  il  suo  zelo  per  la  religione  non 
gli  impedì  giammai  di  dare  tutti  ì provvedimenti 
neeessarj  j>er  far  rispettare  la  sua  autorità  , e,  du- 
rante i sei  mesi  ne’ quali  stanziò  nella 'città  di  Ro- 
Bi*  , visse,  parlò,  giudicò,  comandò,  evi  regnò 
da  sovrano.  Il  potere  temporale  dei  papi,  anzi 
che  esser  conosciuto , non  esistevà  allora  che  nella 
confidenza  dei  popoli  e nell’  autorità  del  santo 
ministero  che  essi  esercitavano.  L’  isterico  Paolo 
Diacono  , parlando  delle  conquiste  dell’ Italia , di- 
co che  Carlo  aggiunse  Roma  al  suo  scettro.  Con- 
viene aggiungere  a questi  fatti  ima  prova  inconte- 
stabile, ed  è che,  anche  prima  che  risorgesse  l’ini- 
pero  d’Occidente,  Pipino  e Carlo  aveanu  comandato 

(1)  Gion,  Tarp.  ca/’„  1. 
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ÌB  Roma  come  esarcbi  e come  patrizj.  I duchi  di 
Italia  usarono  sempre  con  Carloiiiagno  il  titolo  di 
Dominus  come  co*  suoi  predecessori , e Paolo  Dia- 
cono offrendo  un  libro  a questo  sovrano  'gli  scri- 
veva: Voi  vi  troverete  i nomi  dei  colli,  delle  por^ 
te,  delle  contrade  e delle  tribù  della  vostra  città 
di  Roma.  Portava  il  sigillo  di  Carlomagno  da  una 
patte  la  sua  effìgie  , colle  parole  : Dominus  nosler- 
dall'  altra  la  città  di  Roma  ctmtornata  da  questa 
iscrizione:  Renovatio  Romani  Imperii.  Rendevasi 
in  Roma  la  giustizia  in- suo  nome:  Leone  III  lo 
chiamava  signore  ed  Augusto  ; ed  in  un  capitolare 
deli’  anno  8i3  Girlo  noverò  i Romani  tra  i suoi 
sudditi. 

Impiegò  il  nuovo  Cesare  tiijita  la  gloriosa  sua 
vita  a combattere  al  di  fuori  i oemici  , ai  di  den- 
tro I’ anarchia;  ina  nella' sua  lotta  contro  gli  abusi 
del  feudalismo  incontrò  un’  opposizione  più  forte 
che  quella  degli  oiliuati  Sassoni:  troncò  i rami  del- 
l’albero  feudale,  ma  non  {>olè  svellerne  le  radici. 
Se  avesse  egli  osato  tentare  di  distruggere  del  tutto 
quelle  bizzarre  istituzioni  , non  avendo  altra  forza 
da  opporre  ai  grandi  ed  ai  leudi,  fuorché  i sol- 
dati che  dipendevano  da  essi,  e cui  essi  potevano 
ricusargli,  o beo  anche  rivolgere  contro  di  lui,  la 
sua  spada  ed  il  suo  scettro  si  sarebbero  spezzati  ai 
piedi  di  un  colosso  t:osi  temerariamente  assalito,  e 
diftrso  allora  dai  costumi  nazionali.  Possono  i soli 
eserciti  assoldati  trionfare  di  simili  ostacoli,  e nel- 
r Europa  a quei  tempi  nessuna  autorità  avea  modi 
per  mandare  ad  effetto  , e neppure  concepire  l’ idea 
di  questa  forza  de’  tempi  moderni , cotanto  utile  ai 
principi  ed  alle  nazioni.  Per  creare  un  nuovo  eser- 
cito regolare  e per  mantenerlo  si  rendono  intlispen- 
sibili  le  imposizioni  : i Franchi  ed  i Germani  fuco- 
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vano  consistere  l’onore  e la  libertà  a non  pagarne 
veruna.  1 re  non  viveano,  come  i privati,  cfaecol> 
Je  rendite  delle  loro  terre.  Alcuni  diritti  di  pedag- 
gio servivano  al  mantenimento  delle  strade , dei 
{iiinii  e delle  barche  a tragetio  : la  sola  gravezza 
pei  proprietaij  liberi  consisteva  nei  sostenere  le  spe» 
se  itinerarie  dei  principi , ed  a somministrare  ar- 
mi e vettovaglie  agli  uomini  spediti  all*  esercito:  in 
tal  modo  il  saccheggio  era  la  sola  merrede  dei  sol- 
dati. Non  avevano  i re  che  una  sola  strada  per  ac- 
crescere il  numero  dei  guerrieri  attaccati  alla  loro 
persona;  e questa  consisteva  nel  menomare  i denta- 
nj  reali  per  convertirli  in  concessioni  feudali.  Con 
tali  modi  6*  ingrossava  ad  essi  il  corteggio  guerre- 
sco, ma  s’  impoverivano:  la  loro  corte  diventava 
più  splendida,  ma  l’erario  meno  ricco:  la  forza 
reale  quindi  veniva  meno,  e beo  presto  l’ ingrati- 
tudine cangiava  io  ribelli  que*  leudi  troppo  arric- 
chiti e troppo  potenti. 

In  tal  guisa  i Merovingi  furono  rovinati , as- 
soggetlati  e deposti  dal  leudi,  i successori  di  Car- 
lomagno  ebbero  a hperimentare  un  egual  destino  ; 
e tutto  dimostra  che , se  questo  Principe  governò 
e padroneggiò , per  un  si  lungo  regno,  tanti  po- 
poli ancora  barbari,  noi  dovette  ad  alcun’  altra  fòr- 
za che  a quella  di  un  animo  grande  e prudente  , 
scaltro  ed  ardimentoso  qual  era  il  suo. 

I suoi  capitolari  saranno  uo  eterno  monumen- 
to della  vigilanza  e della  saggezza  di  Carlo;  con 
essi  pose  ordine  ben  anche  a ciò  che  non  osava  di- 
struggere, e raddolcì  que'  costumi  che  non  poteva 
cangiare.  Tali  costumi  avevano  radicato  di  troppo 
Ira  i Franchi  l’uso  dei  duelli  perchè  ei  potesse  to- 
glierlo ; ed  a questo  riguardo  operò  ne’  suoi  capi'- 
lolari  quel  più  che  fosse  allora  possibile,  sostiiu- 
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mio  io  que’ combattimenti  il  bastone  alla  spaila. 
Le  guerre  private  , cbe  dopo  lui  scossero  sì  soven- 
te il  trono , e fecero  della  Francia  per  piò  secoli 
an  teatro  di  discordia  e di  stragi , furono  da  esso 
interdette.  Volendo  far  comprendere  a*  suoi  nobili 
t alfieri  magistrati , che  il  ministero  della  giustizia 
richiedeva  non  minore  purità  di  quello  della  reli- 
gione» ordinò  ai  Conti  di  dover  essere  digiuni  al- 
lorquando sedevano  in  tribunale.  La  barbara  co- 
stumanza delle  mutilazioni  sembrava  allora,  se  non 
giustificata  , almeno  scusabile  , atteso  il  gran  nume- 
ro «lei  delitti»  l'audacia  de' rei  e la  rozzezza  dei  co- 
stumi. Spesse  volte  le  proibì,  e le  rendette  meno 
frequenti  ; tuttavia  condannò  sempre  a questa  pena 
i falsari  e i ladri  recidivi. 

La  dignità  imperiale  abbaglian  lo  tutti  gli  spi- 
riti rende  i grandi  più  rispettosi  e più  subordi- 
nati.  Da  tempo  immemorabile  i re  non  erano 
«.tati  considerati  dai  Franchi  e dai  Germani  che 
eome  capi  scelti  fra  eguali  per  comandarli.  Essi 
medesimi  avevano  creduto  innalzarsi  ornaodosi  delia 
dignità  di  patrizio  e di  console.  Carlo  seppe  gio- 
varsi di  quella  venerazione  che  il  mondo  serbava 
ancora  pei  nomi  di  Roma , di  Cesare  e d'impe- 
ratore : gl'italiani  ed  i Galli  » avvezzi  a lottare 
contro  la  potenza  reale , si  chinarono  umili  sotto 
r autorità  di  un  novello  Augusto , e si  strinsero 
a foi  con  un  nuovo  giuramento.  L'  nso  eh'  ei  fece 
di  questo  aumento  di  possanza  » non  per  imitare 
i despoti  dell'Oriente»  ma  per  riporre  in  seggio 
la  gimtizia  » per  rendere  i popoli  più  felici , per 
far  risorgere  le  assemblee  nazionali  » gli  meritò 
gli  cocomj  di  tutti  (i). 

(I)  y.  Citm,  Tnrp.  «ap,  XIF  e XXI. 
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Anche  dopo  le  più  grandi  ioTestigazioni  non  , 
si  potrebbe  giugnere  a formarsi  una  giusta  idea 
delle  assemblee  nazionali  di  quei  tempi  : nulla  vi 
era  classificato  cou  metodo  e tutto  mostrava  una 
singolare  mischianza  di  gradi,  di  costumi,  di  cir- 
costanze, di  caratteri  ctie  variavano  all' infinito. 

J grandi  or  vi  sono  indicati  sotto  il  nome  di 
Ouimati,  di  Alagnati , ora  di  Principi , Nohi- 
liori , Seniori;  il  popolo,  vale  a dire  i Franchi, 
gli  uomini  liberi  , erano  indifferentemepte  appel- 
lati, fedeli  ^ juniori  o moìtilndine.  Ciò  che  so- 
prattutto ferisce  in  questa  bizzarra  mescolanza , è 
il  tristo  quadro  di  una  aristocrazia  militare  , di 
qualche  migliajo  di  persone  che  componevano  la 
nazione  libera  , e di  una  folla  immensa  di  tri- 
butai], di  servi  e di  schiavi.  I grandi  furono  da 
principio,  in  nome  del  re  magistrati  e giudici  de 
gii  uomini  liberi , ed  io  nome  proprio  il  furono 
de’tribularj  de’ loro  dominj.  Ma  l’appello  al  re 
era  di  diritto  per  lutti  gli  oppressi  : i ^Merovingi 
lasciarono  troppo  s]>esso  cadere  in  disuso  si  fatto 
diritto.  Carlo  pose  gran  cura  nel  rìcbiamarlo  a vita, 
e vigorusainente  serboilo;  e con  tal  mezzo  rinfran- 
cò il  trono.  I deboli  suoi  successori  non  lo  imita- 
rono , e per  questa  rinunzia  al  primario  diritto 
regio  si  fondò  la  mostruosa  poleuza  del  sistema 
feudale. 

Quando  Carlo  nell’  8oi  proibì  con  una  legge 
espressa  le  guerre  particolari  , fu  momentanea- 
mente ubbidito  ; ma  i re  che  gli  succedettero  si 
videro  obbligati  a temperare'  la  proibizione,  ed  a 
liiiùtarsi  a dichiarare  che  non  sarebbe  permesso 
ad  alcuno  rincominciar  queste  guerre , che  dopo 
aver  intimata  una  formale  disfida  ai  parenti  ed 
ai  vassalli  deli*  avversario;  fissando  a quaranta  gior> 
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ni  la  dilazione  tra  il  cartello  e l’ iacouiinclamento 
delle  ostilità;  e ilnalmente  ordinarono  che  queste 
fossero  sospese , tosto  che  il  re  si  trovasse  in  guer- 
ra coi  neuiici  della  Francia. 

Ciò  che  il  sublime  ingegno  di  Carlo  non  potè 
nè  cangiare,  uè  raddolcire  fu  la  trista  condizione 
degli  schiavi  , sui  quali  conservarono  i paJrooi  in 
realtà  il  diritto  di  vita  e di  morte,  giaccliè  una 
leggiera  aiuiueiida  bastava  per  espiare  T assassinio 
di  uno  di  quegli  infelici.  Prima  erano  stati  privati 
dei  diritto  di  prender  moglie,  c la  loro  uniune 
cliiaina''asi  non  già  malrirnnniu'U , ma  conluber- 
ttiiun-y  dopo  ottennero  la  libertà  di  stringere  i le- 
dami nuziali,  ma  coll’ assenso  del  padrone,  e sotto 
la  pena  di  gravissime  puaiziotii , e perfino  della 
multe. 

Fra  le  nubi  che  ascondono  il  metodo  delle  as- 
semblee nazionali  di  que’  tempi  ciò  che  non  pochi 
autentici  testimonj  ne  accertano  si  e,  che  il  clero 
ed  i nobili  deliberavano  ora  in  comune,  ora  se- 
paratamente. Carlo  ne' suoi  capitolari  , per  pro- 
vare eli’ ei  favellava  in  nome  dell’assemblea  , si 
esprimeva  con  queste  parole:  Noi  ordiniamo , noi 
cnniandianio . É fatta  nei  capUolari  spesse  volte 
meozione  del  popolo  , e sarebbe  diflicile  il  defi- 
nire ciò  che  queste  vocabolo  allora  significasse.  K 
piohabile  cb’ esso  fosse  sinonimo  di  quello  di  a- 
r.maiii  o uomini  liberi;  ma  quei  che  è certo  si 
“ , che,  non  potendo  Carlo  raccogliere  tutto  in- 
'lto  il  popolo,  egli  eouvocava  , per  rappresentarlo 
nelle  assemblee,  dodici  notabili  di  ciascuna  città  o 
circondario  ; e formavano  questi  una  camera  se- 
parata. 

IHvise  questo  Monarca  tutti  i ducati  del  sno 
imperio  in  dodici  contee  ,*  e per  tener  d’  occhio 
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r »!8e«Mi7.ione  delle  leggi,  non  che  ramministra/Jo-' 
ne  dei  conti,  creò  molti  commissarj  reali  chia- 
mati flftssi  Dominici.  Egli  eieggevali  tra  i grandi, 
o i prelati  più  istruiti  e più  zelanti  del  pubblico 
bene.  Questi  vigili  censori  tenevano  ogni  anno  , 
nelle  varie  contee  del  regno,  assemblee,  udienze, 
assise  per  conoscere  Io  stato,  i bisogni  della  pro- 
vincia; l'andamento  dei  commercio,  dell’ agricol- 
tura ; per  pubblicare  le  leggi , per  curarne  I’  ese- 
cuzione, per  togliere  gii  abusi  : erano  questi  gli 
organi  del  principe:  col  loro  mezzo  gli  giungeva- 
no all' orecchio  i vóti  o le  lagnanze  dei  popoli. 

Con  questi  modi  T imperatore  faceva  moral- 
mente per  la  politica  e per  1’  amministrazione  ciò 
che  materialmente  avea  fatto  nel  suo  vastissimo  pa- 
lazzo d’  Aquisgrana,  nel  mezzo  del  quale  la  sua  ca- 
mera era  collocata  in  guisa,  che  con  un’occhiata 
poteva  scorgere  tutto  ciò  che  accadesse  in  tutte  le 
parti  di  quel  grande  edificio. 

Se  Carlomagnu  non  giunse' come  Licurgo  e Nu- 
ma  a creare  nno  dìque’  codici  immortali  che  sono 
ancora  ammirati , gettò  i semi  pei  posteri , risusci- 
tò le  assemblee  nazionali , riconobbe  diritti  nel  po- 
polo , fondò  scuole,  richiamò  intorno  di  sè  le  scien- 
ze esiliate,  fece  raccogliere  le  leggi  di  tutti  i pae- 
si , e popolò  in  Francia  e nella  Germania  tuttu  i 
suoi  privati  poderi  di  un  sì  gran  numero  di  fabbri- 
catori, di  artisti,  di  manifattori,  di  mercatanti,  di 
artigiani,  che  qne’ poderi  stessi  diventarono  poscia 
cittadi,  e sorgenti  d’industria  e di  civiltà. 

Le  nascenti  corrispondenze  di  traffico  sotto  al 
suo  regno  provano  i pochi  vantaggi  che  i Fruncesi 
sapevano  trarre  allora  dalla  fertilità  del  loro  suolo. 
Dalla  Spagna  erano  loro  somministrati  i cavalli  , 
dall’Inghilterra  i grani,  dalla  Frisia  le  pelliccerie 
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cninri  svlla  vita  di  carlomaono  lair 
• ì tappeh',  dall’  OrienlH  i tesatiti  di  seta  , gli  aromi 
e >»Me  ie  merci  di  lusso:  i cambj  e i trasporti  dal- 
la Francia  consistevano  presso  che  tulli  io  panni 
ed  io  cuoi.  Tuttavia  Carlo  concedette  qualche  pro- 
tezione anche  ai  primordj  di  questo  traffico  e dt 
ques*a  iudustria  ; ordinò  molte  fiere  e mercati  , 
prescrisse  l'uniformità  dei  pesi  e delle  misure,  mu- 


nì le  coste,  e cercò  di  guarentire  i navigatori,  e 
Bercatanti , ponendo  in  mare  un  gran  numero  di 
legni  armati . 

Nel  tempo  stesso  animò  I*  indtrstria  col  lusso 
delle  grandi  solenuità  della  corte,  la  cui  pompa 
impoucva  vcnerarione  e rispetto  allo  straniero.  Pa- 


re che  tutti  i grandi  monarchi  considerassero  lo 
fendere  della  corte  come  inseparabile  dal  diade- 


ma. Abbiamo  già  accenn'«to  quanto  nella  vita  gior- 
naliera amasse  Carlomagno  la  semplicità;  il  suo 
lasso  nelle  feste  era  un  sagrifizio  de’ suoi  gusti  fatto 
ni  costumi  ed  ai  bisogni  del  tempo.  Un  capitolare 
deiranoo  808  prova  evidentemente  quanto  Carlo 
ai  adoperasse  per  ricondurre  la  nazione  alla  sem- 
plicità, e per  restringere  ne'  grandi  ou  lusso  egual- 
mente ruinoso  per  essi  cd  oppressivo  pel  popolo;  in 
questa  legge  soutuaria  and'ò  tant' oltre,  che  deter- 
minò la  qualità  e il  valore  delle  stoffe  che  ciascuno 
dorea  portar  secondo  la  propria  condizione.  I Du- 
nhi  particolarmente  aspirando  all*  indipendenza  ^ 
fermavano  allora  una  corte  eguale  quasi  a quella 
dei  re.  Molli  si  erano  di  già  arrogato  il  diritto  re- 
ale di  battere  monéta  ; eoa  sebbene  queste  monete 
portassero  l’ impronta  del  monarca,,  egli  proibì  che' 
ae  ne  coniassero  altrove  fnorebè  nel  palazzo.  Fece 
pia  ancora:  non  potendo  altramente  reprimere  la 
vanità  di  que' grandi,  'egli  non  elesse  ad  atnmini- 
le  proTÌDcie  quasi  più  ebe  isoli  coati. 
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Voleva  Carlomagno  che  il  nuovo  suo  impero 
fosse  agli  occhi  di  tuVti  rispettabile  quanto  l’antico: 
quindi  imitando  il  pomposo  cerimouiale  della  corte 
Bizantina,  compariva  in  pubblico  circondato  da 
dignitarj  e grandi  ui’t'iziali,  fregiati  quasi  altrettanti 
sovrani.  Le  lezioni  dal  passato  gli  insegnarono  a 
non  più  nominare  Prefetti  di  palazzo:  ilgranCia//<  > 
btllano , il  gran  Siniscalco  o Dapifero  ed  il  Con~ 
lesiabilt  ne  dividevano  le  piiiicipali  incumbenze. 
L’  arcivescovo  Incmaro  , nel  descrivere  con  minu- 
tezza le  particolarità  della  corte  di  Carlomagno,  fa 
menzione  ancora  di  un  conte  di  palazzo  e di  un 
bottigliere  y di  un  gran  cameriere  y d’  un  apocri^ 
sarto  o cancelliere  e di  im  mansionario  o mare- 
sciallo d’ alloggio,  di  quattro  cacciatori  e di  un 
falconiere.  L’  apocrisario  assisteva  sempre  al  con- 
siglio del  principe,  e gii  altri  grandi  oiliciali  al- 
lorquando v’ erano  chiamati.  Questi  grandi  digni- 
taij  erano  cosi  riccamente  vestiti  e circondati  da 
tanto  seguito  , che  gli  ambasciatori  di  Costantino- 
])ùii  al  loro  arrivo,  attraversando  le  quattro  saie 
nelle  quali  ciascuno  dei  gran  dignitarj  faceva  gli 
onori  del  ricevimento,  prestarono  a quelli  succes- 
sivamente i rispettivi  omaggi,  credendo  di  prestarli 
all’ imperatore  ; finalmente  la  loro  sorpresa  giunse 
al  colmo,  quando  videro  in  una  quinta  sala  Carlo, 
più  abbagliante  ancora  per  la  maestà  personale  che, 
jierlospleodore  delle  gejnmechene  arricchivano  l’a- 
bito , il  quale  stava  famigliarmente  appoggiato  sul- 
la spada  del  vescovo  Attone,suo  ambasciatore  a 
Costantinopoli,  insultato  da  essi  poco  tempo  avanti. 

Assisteudu  un  giorno  ad  una  gran  festa  , gli 
inviati  del  califfo  Aaron  videro  passare  processio- 
nalmente  sotto  le  finestre  dell’  imperatore  tutti  i 
vescovi  e tutto  il  clero,  con  una  pompa  e magai-. 
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fìceoza  tale  che  oe  rimasero  storditi.  Carlo  fece  poi 
sfilare  avanti  di  essi  il  suo  eroico  esercito  tutto  ri- 
«plendeoie  per  le  superbe  armi  e per  le  ricche  spo- 
glie del  mondo  rinvenute  nei  tesori  di  Attila.  A 
quella  vista  i Mussulmani  Ambasciatori  esclamaro- 
no, che  fino  a quel  giorno  nei  lo''o  viaggi  non. 
aveano  incontralo  che  uomini  d'  argilla  y e che  là 
vedevano  uomini  d'  oro.  Tutti  gli  stranieri  non 
mostravano  una  minore  ammirazione  alla  vista  deU 
la  superba  basilica  costruita  ed  arricchita  da  Carlo, 
non  che  girando  il  suo  immenso  palazzo  , nel  cui 
circuito  avevano  alloggio  tutti  i grandi  della  corte 
e tutto  il  loro  seguito,  e che  conteneva  vastissime 
sale  atte  a capire  le  assemblee  nazionali.  Gli  stra- 
nieri vi  erano  alloggiati  e spesati;  vi  si  trovavano 
bagni  caldi  abbastanza  grandi  perchè  l’ imperatore 
potesse  invitarvi  più  di  cento  persone  della  corte  a 
nuotare  con  lui. 

Ciò  che  sembrava  però  p'ù  atto  ad  eccitare 
maraviglia  era  il  contrasto  dell’  abliagliante  magrii- 
flcenza  del  monarca  Francese  colla  %eii>plitità  della 
sua  vita  privata.  «■  Questo  lusso  era  , secondo  lui  , 
un  omaggio  alla  gloria  nazionale  ed  una  necessità 
pubblica;  mentre  la  semplicità  nei  costumi  fami- 
gliari  era  una  ragione  ed  una  virtù  domestica.  » 
Fece  egli  sempre  il  possibile  per  insinuare  ai  gran- 
di questa  verità,  ma  la  vanità  loro  fu  poco  docile 
dlle  lezioni  di  Carlo.  Un  giorno  vedendoli  tutti 
vestiti  con  abiti  di  seta  leggiera,  con  preziose  pel- 
liccerie e con  bellissime  pennacchiere,  mentre  egli 
non  aveva,  secondo  il  suo  costume,  che  un  semplice 
giubbone  di  pelle  di  lontra,  una  tonaca  di  lana, 
«d  il  suo  mantello  di  panno  azzurro  , si  prese  spas- 
so di  condurli  seco  alla  caccia:  ivi  furono  ben  to- 
sto gli  abiti  lacerati  e guasti  dai  rovi,  ed  essi  assi- 
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derati  dal  vento  e dalia  neve,  inomiaii  dalla  piog- 
gia, ritornarono  al  palazzo  in  uno  stato  orribile  di 
disordine,  accresciuto  ancora  dai  ridicoli  effetti  che 
producevano  i brani  della  loro  magnificenza.  Carlo 
prontamente  asciugatosi  ad  un  vivo  fuoco  , e vol- 
tosi ai  cortigiani  molli  di  pioggia,  malconci  e sfi- 
gurati, disse  loro  sorridendo:  <•  Giovani  insensati  ! 
vedete  la  differenza  del  vostro  lusso  e della  vostra 
semplicità:  i mìei  abiti  mi  coprono,  mi  difendono, 
e costano  poco,  nè  temono  le  ingiurie  del  tempo,  e 
sono  facilmente  sostituiti,  voi  spendete  tesori  nei 
voAri,  ed  il  più  piccolo  accidente  basta  a distrug- 
gerli. » 

Nato  Carlo  nel  campo,  rosi  Malliot(i),  e fe- 
dele ai  costumi  della  sua  patria,  preferiva  sempre 
nella  sua  vita  ordinaria  l’abito  semplice  dei  Francesi 
«ir  elegante  e ricco  vestimento  dei  Romani  : ordi- 
nariamente sopra  una  camicia  e sopra  mutande  di 
lino  portava  calzoni  di  lana , e una  tonaca  guernita 
di  seta;  le  gambe  erano  strette  con  bendere'ile  che 
congiungevansi  alla  calzatura;  neirinverno  le  spalle 
ed  il  petto  tenea  coperte  con  una  giubba  di'  pelle 
di  lontra  e con  un  mantello  di  Venezia,  nel 'quale 
tutto  s’  imbacuccava;  la  sua  larga  e famosa  spada  , 
più  brillante  per  le  imprese  che  per  l’elsa  d’oro,  di 
semplice  lavoro,  stava  pendente  da  una  tracolla  ri- 
camata: solo  nelle  feste  solenni  e nel  riceviinen'o 
degli  ambasciatori  portava  una  spada  tempestata  di 
diamanti.  Qualunque  abito  alla  foggia  straniera  in- 
cuniodavalo  e gii  spiaceva:  due  volle  solamente, per 
far  cosa  grata  a.  Roinani,  e per  deferenza  al  Roiua- 
no  pontefice  acconsenti  di  prendere  la  porpora  iin- 
peiiale,  la  clamide  e il  coturno  Romano.  Nella 


(t)  Costumi  Francesi. 
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Francia  , allorquando  interveniva  alle  processioni 
nelle  grandi  solennità,  portava  ima  tonaca  tessuta 
d'  oro,  una  calzatura  ricca  di  pietre  preziose , ed 
ornata  la  testa  d’  un  magnifico  diadema  risplendeu- 
te  d’  oro  e di  diamanti. 

Sempre  fu  egli  sobrio  e temperante,  mostran- 
do infine  un  certo  ribrezzo  per  1'  ebrietà , che  , a 
detta  sua  , degradava  1’  uomo;  tollerava  con  pena  il 
suo  stomaco  astinenza  ed  il  digiuno;  la  sua  ta- 
vola d’ ordinario  consisteva  in  quattro  vivande,  e 
preferiva  a tutte  la  carne  arrostita  , e la  salvaggina 
che  i suoi  cacciatori  gli  portavano  sullo  spiedo  (i). 
Non  beveva  questo  principe  a pranzo  che  tre  o 
quattro  volte.:  rarissimi  erano  i sontuosi  banchetti 
ai  quali  ammetteva  numerosissimi  convitati  (2).  Ci 
erano  in  allora  alla  Corte  cinque  tavole  consecuti- 
ve : i duebi  servivano  V imperatore  , e mangiavano 
dopo  di  lui  ; i conti  servivano  quelli,  e pranzava- 
no più  laidi  ; finalmente  i conti  serviti  dagli  uffi- 
ziali  inferiori,il  cui  pranzo  incominciava  colta  notte. 

Due  musaici  di  que’  tempi  conserrati  io  Roma 
fino  a'  di  nostri  consacrarono  la  memoria  dell*  in- 
coronazione di  Carlo,  e ci  presentarono  T abbiglia- 
mento del  medesimo.  L’  uno  a 5an  Giovanni  Late- 
rano , venne  eseguilo  al  suo  tempo  per  ordine  di 
p«pa  Leone  III  (3)  e l’altro  in  Santa  Susanna. Nic- 
colò Alemanni,  che  gli  aveva  veduti  e considerati 
mentre  esistevano  ancora  intatti , ce  li  riportò  nel- 
la sua  opera  con  diligenza  e fedeltà.  Il  musaico  La- 
teranense  rappresentava  San  Pietro  assiso  in  Irono 
che  tiene  in  mano  le  chiavi  della  chiesa  : alia  sua 

(t)  f'.  Gioii. Turp  cap.  XXI. 

(2)  I',  Croii.  Turp.  cap.  XXIP^. 

(3)  V,  la  Ditserlaàone  di  Niccolò  Alemauni  De  Late- 
ra'ientibus  parietiius. 
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dritta  Leone  riceve  il  pallio;  alla  sinistra  C>ir)o 
genuflesso  accetta  lo  stendardo  di  Roma.  Al  di  so- 
pra del  pontefice  leggevansi  le  seguenti  parole:  Snn- 
ctissimns  Dnminus  nosler  Leo  Papa;  e sopra  la 
testa  di  Carlo:  Domino  nostro  Carolo  Regi.  La  fi- 
gura di  Carlomagno  sì  nel  detto  musaico,  come  :n 
quello  di  Sauta  Susanna  è abbigliata  nella  stessa 
maniera.  La  sua  corona  imperiale  è chiusa  in  alto 
come  quella  portata  in  allora  dagl’  imperatori  di 
oriente  ; ha  i mustacchi  senza  barba  : è coperto 
da  una  corta  tunica  sopra  di  cui  è posta  la  cla- 
mide attaccata  alla  spalla  secondo  1’  uso  degli  an- 
tichi Romani  , le  sue  gambe  sono  strette  da  ben- 
derelle.  Vedi  Tavola  i.ntim.  3.  Queste  sono  le  fi- 
gure più  autentiche  che  abbiamo  di  Carlomagno. 

Nella  Tavola  a rappresentate  abbiamo  sotto 
i numeri  i,  a,  3,  4 quattro  corone  di  Carloma- 
gno che  generalmente  sono  giudicate  originali  : la 
prima  è la  corona  di  patrizio  cavata  da  un  mo- 
numento riportato  da  Paolo  Petavio.  Montfaucon, 
ove  parla  de' monumenti  di  Carlomagno,  prova 
che  il  cerchio  d’  oro  era  la  corona  de’  patrizj.  A 
questa  aggiunger  si  può  la  corona  di  ferro,  fatta, 
per  quanto  si  dice,  di  un  chiodo  della  croce  di 
nostro  Signore  ; dessa  ha  la  forma  di  un  cerchio 
come  quella  de’  patrizj  ; e con  quella  , siccome 
pretesero  alcuni  , venne  incoronato  Carlomagno 
dopo  di  aver  conquistato  il  regno  di  Lombardia. 
La  ll.a  è quella  che  vedesi  in  Roma  in  un  sigillo 
di  Carlomagno  presso  Mnns'gnor  Bianchini:  dessa 
è assai  semplice  ed  è ornata  soltanto  di  trifoglio. 
La  in.  corona  di  Carlomagno  è l’imperiale,  cioè 
quella  che  prese  dopo  di  essere  stato  dichiarato 
imperatore  ; e non  differisce  per  nulla  da  quella 
rappresentata  ne’ suddetti  musaici  eseguiti  indubi- 
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latamente  a’  suoi  tempi.  Anche  la  IV  è corona 
imperiale  ed  essa  pure  è chiusa  in  alto  , ma  di 
figura  assai  diversa  dalle  antecedenti:  dessa  è ca> 
vata,  come  si  vedrà  in  seguito  , da  una  statua 
di  Carlomagno  in  Aquisgrana. 

Le  altre  figure  di  Carlomagno  rappresentate 
nella  suddetta  Tavola  i nuin.  4 e 5 <^d  appar- 
tenenti alla  detta  città  d’ Aquisgrana , furono  ri- 
portate da  Monifaucon  nel  primo  volume  dei  Mo- 
numenti della  Monarchia  Francese.  Quella  al 
num.  4 rappresenta  Carlomagno  che  con  un  gi- 
nocchio a terra  e co’  piedi  nudi  regge  sul  braccio 
dritto  e sostiene  colla  mano  sinistra  la  chiesa  di 
Nostra  Signora  c\ì' ex  fece  innalzare  in  Aquisgra- 
na.  L’altra  figura  al  num.  5 lo  rappresenta  im- 
peratore , colla  suddetta  corona  imperiale  , e so- 
stenente ancora  su!  suo  braccio  la  stessa  chiesa , 
ma  rivolta  in  altro  senso  : egli  è inginocchiato  , 
le  sue  gambe  ed  i suoi  piedi  sono  copeiti  dal  suo 
lungo  e largo  manto  a grandi  maniche  , con  un 
collare;  ma  ciò  che  ci  ha  in  esso  di  singolare  si 
è d’  essere  botfonato  ; la  quale  costumanza  , sic- 
come prova  lo  stesso  Montfaucon,  è molto  più  an« 
tica  di  quest’epoca.  Carlomagno  injperatore  in  età 
avanzata  portava  un  tal  abito  per  guarentirsi  dal 
freddo  ne’ paesi  settentrionali.  Altre  figure  di  Carlo- 
luagno  trovansi  nelle  tavole  XXIV  e XXV  della 
suddetta  opera  di  Montfaucon  fatte  eseguire  dal- 
l’abate .Suger  in  una  invetriata  della  chiesa  di  S. 
Dionigi  : (pieste  però  furoo  fatte  a capriccio  , e 
Montfaucon  le  riprodusse  soltanto  per  far  vedere 
'orne  si  rappresentavano  nel  secolo  XII  le  corone 
gli  abiti  degl’  imperatori.  La  cosi  delta  spada 
‘li  Carlomagno  esistente  in  .S.  Dionigi  , presenta- 
laci  dal  suddetto  scrittore  nella  tavola  XXIV  della 
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sua  opera  citata , noa  ha  d’  antico  che  il  pomo 
e r elsa  , l'impugnatura  e tutto  il  rimanente  ap> 
partirne  ai  bassi-tempi.  Un'altra  spada  che  dlcesi 
di  Carlomagno  si  fa  vedere  in  Aquisgrana,  e Mont- 
fducon  la  riportò  nella  tavola  XXIII  del  sud- 
detto voi.  I.  Vedi  i mim.  5,  6,  7 e 8 della  Tsto- 
la  a. 

Le  armi  difensive  di  Carlomagno  consisteTa- 
no  in  un  cascfaetto , io  una  corazza  , in  bracciali 
ed  in  cosciali  : le  persone  del  suo  seguito  erano 
armate  come  lui , ma  non  portavano  i cosciali  per 
poter  più  facilmente  montar  a cavallo.  Ogni  pa- 
drone di  dodici  poderi  doveva  servire  colla  co* 
razza  e col  giaco  sotto  pena  di  perdere  i suoi 
beni  (i).  li  conte  somministrava  ad  ogni  soldato 
una  lancia,  uno  scudo,  un  arco,  due  corde  e 
dodici  frecce. 

I valenti  guerrieri  , che  venivano  in  allora 
distinti  col  nome  di  frenar,  P'alorosi,  erano  armati 
di  tutto  punto,  portavano  stivaletti  a mezza  gam- 
ba ed  un  gran  manto:  la  loro  barba nelle  grandi 
cerimonie , era  seminata  di  bottoni  d'oro,  di  pa- 
gliette e di  polvere  dello  stesso  metallo,  o sola- 
mente coperta  di  polvere  d' oro . Usavano  portare 
ben  anche  la  spathn  che  era  una  specie  di  sci- 
mitarra o di  pesante  spada,*  sì  conservò  per  molto 
tempo  a Sau  Farone  di  Meaux  quella  di  Uggieri 
il  Danese  che  vivea  sotto  questo  regno:  essa  pe- 
sava cinque  libbre  ed  un  quarto  , la  lama  era 
lunga  un  metro , larga  verso  la  guardia  otto  cen- 

(4)  Si  chiamavaDO  una  volta  in  Francia  Feudi  di  giaco, 
ceni  feudi  che  obbligavano  quelli,  cbe  li  { osseih-vano  , a 
«ervire  il  re  in  guerra  col  duino  di  pollare  il  piastrone  o 
giaco  Quckta  sorta  di  tendi  sussisteva  non  ha  guari  in  Mor- 
luandia. 
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tifnetri  e quattro  verso  la  punta  , e la  guardià 
rirca  dieci  cestimetri.  Si  può  giudicare  della  for- 
ma delle  armi  di  que' tempi  da  quelle  di  Orlando 
e d’ Oliviero  descritte  dal  Maflei  nella  sua  Vero- 
na Illustrata  allorché  parla  della  porta  principale 
del  Duomo  dì  quella  città.  « Bizzarre  sono  le  fi- 
gure , cosi  egli,  lavorate  a basso-rilievo  in  dura 
pietra  dai  lati,  perchè  le  più  grandi  rappresentano 
due  paladini  di  Carlomagno  ; Orlando  che  si  ri- 
conosce dal  nome  scolpito  della  sua  spada  ( Du- 
rindardn  non  Durlindana  ),  e Oliviero , che  suole 
arrompagnarsi  con  lui  ( 'Vedi  le  figure  9 e io 
Tavola  % ).  Questi  in  vece  dì  spada  tiene  una 
mazza  ferrata  con  catena,  in  fondo  alla  quale  non 
è veramente  un  pomo  granato,  com’ altri  ha  scritto, 
ma  una  palla  dì  ferro  piena  dì  punte,  da  che  im- 
pariamo la  forma  di  quest’  arme  : quegli  ha  scudo 
riineato,  ed  è vestito  di  maglia,  della  quale  è co- 
perta anche  la  sinistra  gamba  , ma  non  la  diritta. 
M irabil  rosa  è , come  la  stessissima  armatura  de- 
scrive Livio  ( lib.  IX  ) negli  antichi  Sanniti:  scudo 
acuto  in  fondo , spugna  per  difendere  il  corpo , e 
simata  di  gambiera  la  gan  ha  sinistra  ( sinistrum 
CI  US  ocreo  tectum  ) (i).  Col  nome  di  spongia 
usato  quivi  dall’  isterico,  e non  ancora  spiegalo,  nè 
registrato  in  questo  senso , ho  per  certo,  non  altro 
significarsi  che  maglia  per  la  similitudine  di  spu- 
gna , rhe  i rerchieiti  concatenati  vengono  a rap- 
presentare : l’osservar  questo  marno  me  n’ha  ri- 
svegliata la  congettura.  Le  figure  di  Orlando  e di 
Oliviero  dovean  essere  anche  alla  chiesa  de’  Santi 

(t)  ' #*ifi  Orfiiio  Familiae  etc  pag  268  — • P*' 

U*gi  ic  — Vege»  iil>  I ocretis  in  dextrìt  tantn’n  crnri- 

i'It 

itnru.  di  Ca\iolle.i  ia  fi 
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Apostoli  in  Firenze,  per  lo  che  fu  poi  chi  credette 
essere  stata  consacrata  dall’  arcivescovo  Turpino  (i) 
con  la  presenza  di  qne’  due  Paladini,  come  si  legge 
nel  Vasari  ( Proem.  p.  78  ).  Anche  d’ Aginconrt 
ne  parlò  trattando  della  scnltura  del  secolo  IX,  al 
quale  crede  appartenere  questo  basso-rilievo,  e per 
conseguenza  , egli  die»  , poco  lontano  dall’  epoca 
che  divenne  celebre  per  le  azioni  militari  di  quei 
due  prodi  guerrieri.  S’inganna  però  d’ Aginconrt 
credendo  che  quelle  sculture  rappresentino  Roland 
et  Roger  come  egli  scrisse  alla  pag.  ao  della  sua 
Storia  della  aciillura. 

Sotto  il  regno  della  seconda  dinastia  gli  an- 
tichi abitanti  della  Gallìa , che  venivano  tuttavia 
distinti  dai  Franchi  , ma  solamente  pel  nome  di 
Romani , portavano  tuniche  rigate , la  cui  forma , 
dice  Malliot,  era  presso  a poco  simile  a quella  della 
casacche. 

Allorché  Carlomagno  nel  785  fece  venire  nel 
suo  campo  di  Paderbona  il  giovine  Luigi  re  d’A- 
quitania,  dell’età  disoli  sette  anni,  egli,  così  fan- 
ciullo qual  era , entrò  a cavallo  in  mezzo  ai  guer- 
rieri Francesi  , guidando  da  sé  il  palafreno,  e ma- 
neggiando  il  giavellotto  con  molta  abilità:  vestiva 
un  abito  alla  foggia  di  Aquitania;  portava  una  giub- 
ba stretta,  calzoni  larghi,  un  mantello  rotondo,  un 
berrettone  con  piume  e corti  stivaletti:  tutti  i conti 


(t)  Su  di  questa  tr.id’zione  si  può  vedere  quanto  scrisse 
1’  erud.  signor  Sehnsiiano  Cianipi  in  ni/aniioiaziune  al  cap.  V 
Ife  pitti  Onroli  Mitgni  et  Rotanti i eie.  ove  ne  prova  la  fal- 
sità. e svela  l’impostura  di  (piell’ iscrizione  die  ora  leggesi 
scolpita  in  inariu»  con  carotiere  moilerno  nella  lacciaia  esterio- 
re di  quella  cliiesa,  laqnale  iscrizione  fa  essere  Carlo.  IVI.  in 
Firenze  nel  mese  d'  aprile  per  la  Padana  >ti  Resurrezione  , 
mentre  la  storia  dice  che  vi  celebrò  il  Natale  dell'  anno  786. 
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del  «uo  regno  ed  una  grande  quantità  di  giovani 
leudi  gli  facevano  pomposo  corteggio. 

Riferisce  l’ autore  della  Scoria  delle  mode 
francesi  (i)  « che  al  tempo  delle  conquiste  di  Car- 
lom^gno  in  Italia  sussisteva  la  moda  di  ornare  non 
solo  gli  abiti  di  pellicce,  ma  d’inviluppare  bene 
anche  la  testa  in  pelli  guernite  di  pelo  : usavansi 
sul  principio  pelli  d’ aguello , alle  quali  vennero 
poscia  sostituite  quelle  di  ermellino  ed  altre  pre- 
ziose pellicce.  L*  ornamento  di  testa  usato  in  quei 
tempi,  e che  si  perpetuò  fino  a noi , è noto  sotto 
il  nome  di  mozziUia^  Gli  uni  pretendono  che  in 
orig  ne  essa  consistesse  in  una  berretta  assai  bas- 
sa, e che  a poco  a poco  scendesse  fino  al  collo, 
naimente  sulle  spalle  ; altri  vogliono  che  queste 
mazzette  furono  «onuinemente  in  nso  pel  corso  di 
molti  secoli.  Verso  il  XIV  il  popolo  ne  portava  di 
stoffa  (a):  le  pelli  di  lepre,  di  volpe  ec.  erano 
riservate  per  le  persone  pie  e per  i canonici  re- 
golari. Se  oe  portaron  da  principio  di  forma  ro- 
tonda, e si  terminò  con  usarne  di  quadrate:  si  fa> 
ceano  ampie,  e poi  giunsero  ben  tosto  a coprire 
la  metà  del  corpo.  Volendo  i nobili  distinguersi 
da’  borghesi,  s'avvisarono  di  portar  delle  mozzet- 
le  che  scendessero  fino  a terra  , e fu  in  tale  cir> 
costanza  che  s’introdusse  l’usanza  di  alzarne  l’e- 
stremità per  tirarla  davanti  e porla  sul  braccio  si- 
nistro: tale  espediente  procurò  due  vantaggi  in  una 
volta  ; quello  di  lasciar  la  mozzetla  allorché  riu- 
sciva d’impaccio,  e l’altro  d' affidarla  ad  un  cu- 
stode. Si  perde  1’  uso  di  portarla  in  testa  e rimase 

(t)  Coii  MaLliot,  Costuma  d?i  Francesi  ec. 

(2)  Mooitaucon  pelò  raccolse  molti  luouuiiienli  di  quei 
tempi , che  rappreseutano  princi}!!,  priuci^iesse  e signori  con 
cappucci  di  slulià. 
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quello  di  portarla  piegata  sul  braccio:  cessò  final- 
mente quest’usanza:  i canonici  ed  alcuni  ecclesia- 
stici furono  i soli  che  conservarono  quella  di  por- 
tarla sul  braccio. 

Fin  dalla  prima  dinastia  usavansi  cinture  e 
foderi  di  spada  guerniti  d’  oro  e di  pietre  preziose, 
ed  enormi  speroni  d’  oro  ed  abiti  ricchissimi.  Gli 
ecclesiastici,  come  abbiamo  già  detto,  seguiron  queste 
usanze  sotto  Carlomagno,  ma  1*  assemblea  d’  Aqui  - 
sgrana,  sotto  Luigi  il  Buono  nell’817  proibitolo 
que’  laicali  abbigliamenti.  L’  abito  lungo  era  por- 
tato dalle  persone  di  alto  grado,  e quello  corto 
dai  soldati,  dai  contadini,  dal  popolo;  ma  sulla 
fine  dell’  Vili  secolo  volendo  i grandi  distin- 
guersi in  un  modo  ancor  più  appariscente,  orlarono 
tutti  i loro  abiti  di  martora,  d’ ermellino  ec. 

11  popolo  si  lasciava  crescere  i capelli:  la 
storia  ci  fa  sapere  che  i complici  di  una  congiura 
luroQ  condannati  a flagellarsi  ed  a radersi  reci- 
procamente, Pare  altresì  che  i servi  non  fossero 
totalmente  privi  di  capellatura,  poiciiè  veniva  intn- 
ramente  raso  colui  che  aveva  disubbidito  al  suo 
padrone;  e davansi  centoventi  colpi  di  bacchetta, 
e si  radeva  metà  della  testa  ad  un  servo  che  avesse 
tenuto  nascosto  un  ladro  in  casa  sua. 

L’  uso  esigeva  in  allora  che  i signori,  i quali 
presentavansi  al  re,  dovessero  abbracciare  i suoi 
piedi  ; la  Regina  abbracciava  le  sue  ginocchia. 

Il  primo  orologio  che  si  vedesse  in  Francia 
fu  un  dono  fatto  nell’  807  a Carlomagno  dal  celebre 
califfo  Aaron-Alraschild  , che  in  allora  regnava 
sui  Mussulmani:  questo  orologio  avea  dodici  porte, 
donde  uscivano  altrettante  piccole  palle  di  metallo, 
che  seguayano  le  ore  cadendo  io  un  ricco  bacino. 
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sull’  OBIGINE 


DE*  CAVALIERI 

£ sull’  istituzione 


DELLA  CAVALLERIA 

CHE  LA  BIATERIA  SOMMINISTRA  AGLI 
ANTICHI  ROMANZI 

SD  all’epoveja  komanzesga  d'itaeza 


J 


Ct  rimonie  , gradi , giuramenti,  voti , distintivi, 
privilegi , rivalità  , superstizioni , virtù  , vizj  e 
decadimento  de*  cavalieri  e dei  paladini. 


L' 

A ra  le  antiche  costumanze  , quella  che  partico- 
larmente era  tenuta  iu  gran  pregio  , e cbe  fa  bel- 
!<<  comparsa  nella  storia  de’  Romani , de’  Goti,  dei 
Kraiiclii  e de’  Germani  , si  è l’ istituzione  politica 
'le*  militi  ora  appellati  cavalieri.  Sappiamo  cbe, 
specialmente  presso  gl’  Italiani,  il  nome  davasi  di 
militi  ai  soldati  cbe  nelle  guerre  militavano  a ca- 
vallo, e che  pediles  e da  taluno  plebeii  milites 
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ci-aoo  appellati  coloro  che  oggidì  chiamati  sono 
fanti  o soldati  a piè  (i).  Ma  sotto  altro  significato 
e di  lunga  mano  più  nobile  fu  adoperalo  il  vo- 
cabolo di  miles,  cioè  a disegnare  que’ Nobili  che 
con  alcune  particolari  cerimonie  venivano  ornati 
del  cingolo  militare.  L’origine  di  questa  nailizia 
detta  Cavalleria  suol  essere  da’ nostri  scrittori  ri- 
cercata ne’  popoli  settentrionali  che  impadronitisi 
della  Gallia  , e dell’  Italia  e di  altre  'vaste  provin- 
ce vi  stabilirono  il  loro  dominio  , i loro  costumi 
e le  loro  leggi.  Nè,  a nostro  giudizio  , come  inuti- 
li risguardar  debbonsi  queste  loro  ricerche , poi- 
ché se  vuoisi  unicamente  considerare  la  cavalle- 
ria come  una  cerimonia  per  la  quale  i giovani  de- 
stinati alla  professione  militare  ricevevano  le  prime 
armi  che  portar  dovevano  , era  certamente  cono- 
sciuta da  que’  popoli  io  tempi  da  noi  remotissimi. 
Ma  se  riguardar  si  vuol  la  Cavalleria  come  una 

(0  Osserva  qui  il  Muratori  a maggiore  istruzione  de’ let- 
tori poco  periti  del  sigiiifìcaio  di  questa  voce  c!te  dai  Latini 
furono  appellati  MiTttes  tanto  i pedoni  che  i csvalieri  , e 
che  lungo  tempo  durò  tal  uso.  Nelle  leggi  Longobardiche 
Exercitales  sono  appellati  gli  uni  e gli  altri.  Ma  in  un  ca- 
piiolare  di  Sicardo  principe  di  Benevento  uel  secolo  IX  al 
cap.  XX  si  legge;  Ut  non  praesumat  nliqnis  Tertiatoreni 
ExercitaLem  aut  Militem  facete,  e cap.  XXI  Si  Tenia- 
tor  ahsconse  Exercitalls  Jacius  fuerit  aut  Miles.  Il  Miles 
noli  può  signiGcar  assalto  o Nobile,  come  ne'  secoli  sus- 
seguenti fu  cotal  voce  usata,  perchè  Terliatores  pare  che 
non  altro  fossero  che  genie  vile  , come  i famigli  dell’  ar- 
mata o i servi.  E però  forse  finallora  colla  parola  miles  si 
cominciò  a distìnguere  il  soldato  a cavallo  per  differen- 
ziarlo dai  fanti  : il  che  divenne  poi  cosa  famigliare  presso 

gli  stuiici  de' secoli  susseguenti,  carne  apparisce  da  infiuiti 
esempli.  Senza  tale  avvertenza  si  maravigliano  alcuni  > tu 
leggere  le  storia,  dello  scarso  numero  de’ soldati  d’ allora  , 
perchè  prendono  Milites  semplicemente  per  uomo  di  guer- 
ra. V Murai.  Ant,  Ital.  disser,  XXVI  e Lllì.^ 
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riignità  che  dava  il  primo  grado  nelTordine  milr- 
tare , e che  veniva  conferita  con  una  specie  d’ in- 
vestitura accompagnata  da  certe  cerimonie  e da  un 
solenne  giuramento  , la  cavalleria  in  sootma  che 
ebbe  grandissima  voga  nel  medio  evo,  e che  dee 
forirare  l’oggetto  principale  di  questo  ragionamen- 
to , non  è una  di  quelle  istituzioni  che  sia  facile 
il_^trovarne  1*  origine  prima  dell’ undecimo  secolo. 

Non  ci  ha  dubbio  alcuno  che  i popoli  del 
nord,  ì quali  amavan  meglio  conservare  i loro  a-* 
bituri  e le  loro  costumanze  colle  armi  alla  mano 
piuttosto  che  sottomettersi  a straniere  nazioni,  non 
n'sgnardassero  il  maneggio  delle  armi  come  il  mezzo 
più  sigaro  onde  conseguire  il  loro  intento,  e cl^ 
non  procurassero  in  egnal  tempo  di  dare  un’  aria 
di  nobiltà  e d’altura  ali’ ornarsi  delle  medesime. 
L’antichissimo  e diligentissimo  pittore  de’ costumi 
de’ popoli  Tacito  (i)  ne  riferisce  le  circostanze  in 
questi  termini.  « Costume  era  che  persona  non  po- 
tesse portar  armi  io  6110  a tanto  che  non  era  giudi- 
cato abile  a*  farlo.  Allora  il  popolo  essendo  in 
pubblico  luogo  adunato,  qualche  capo  della  na- 
zione , o il  padre  o un  parente  dava  al  giovine  lo 
srudo  e la  spada.  Quest’arme  erano  rispetto  a loro 
eiò  eh’  era  appo  i Romani  la  toga  : e questo  era 
il  primo  grado  d’onore,  che  si  conferiva  alla  gio- 
ventù. Prima  di  questa  funzione,  non  era  consi- 
derata che  come  una  parte  di  sua  famiglia;  ma 
dopo  questa  cerimonia,  era  riguardata  come  mem- 
bro della  repubblica  ».  Ecco  con  quale  solennità 
uscivano  una  volta  qiie* popoli  d’essere  per  la  pri- 
ma volta  ammessi  all’onore  della  milizia,  cioè  al- 


(0  De  Aloiibus  German.  cap,  li. 
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]* esercizio  che  più  decoroso  di  tutti  era  tenuto  fra 
loro. 

Questa  costumanza  de’ popoli  setrentrionali  fu 
la  prima  sorgente  , onde  i cavalieri  si  famosi  poi 
nacquero  , e però  non  senza  ragione  venne  da 
Giusto  Lipsio  (i)  chiamata  un  antico  vestigio  della 
maniera  di  conferire  la  dignità  militare  e di  creare 
i cavalieri  : poiché  aggiuntesi  in  seguito  sempre 
npove  cerimonie  se  ne  formarono  quelle  leggi  , 
che  nell’  istituzione  degli  ordini  di  cavalleria  fu- 
rono poi  con  autenticità  stabilite.  I Romani  fu> 
rono  i primi  che  con  qualche  maggior  cerimo- 
nia rialzarono  questa  funzione  : dovevano  eglino  (a) 
quella  usanza  aver  conosciuta  per  io  meno  dalla 
guerra  contro  i Cimbri  , per  la  quale  essendo  tale 
nazione  uscita  de’ suoi  confioi  , era  cosa  conna- 
turale che  le  sue  pratiche  avesse  seco  portate  nei 
luoghi  dove  si  era  diffusa.  Quindi  informatisi  i 
Romani  di  quel  modo  di  fare  e de’  vantaggi  che 
poteva  loro  produrre  , dovettero  util  cosa  giudi- 
care, non  pur  1’ adottarlo  traile  loro  proprie  co- 
stnmanze,  ma  il  renderlo  altresì  più  pregevole  per 
nuovi  titoli.  Quindi  essi  cominciarono  a non  in- 
nalzare al  posto  di  cavaliere  che  ingenue  persone 
e di  nobil  lignaggio  uscite  ; e poscia  in  un  giorno 
a)r  adunanza  di  tali  persone  solennemente  pre- 
scritto, si  faceva  lor  dare,  siccome  attesta  Poli- 
bio (3) , il  giuramento  di  fedeltà , e per  ultimo 
conferivasi  alle  medesime  lo  scudo  e la  spada  e 
venivan  messe  a ruolo.  In  tanta  reputazione  e stima 


(t)  In  Nolis  nJ  Tacit. 

(2'  Così  ii  Quadrio,  Storia  e Ragione  d"  ogni  poesia  toIi 
IV  lib.  II. 

(3)  Lib.  VI. 
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ii)«intarnn  poscia  i cavalieri  appo  i Romani  , che, 
al  riferir  di  Bernardo  Giustiniano  (i)  l’ impera* 
ralor  Marziano  non  credette  di  dover  prender  la 
)>orpora  imperiale,  se  prima  Tònor  della  caval- 
ieiin  non  aveva  ricevuto  , e lo  stesso  Tiberio 
volle  di  questa  dignità  onorar  Oruso  suo  figliuo- 
lo , e Tito  e Claudio  Germanici  suoi  nipoti  e 
molti  altri  dell’  imperiale  famiglia.  I giovani  Ce- 
sari eh’  eran  fatti  cavalieri  , prendevano  il  titolo 
di  principi  dtlla  gioventù , perciocché  venivano 
armati  cavalieri  nella  loro  giovinezza.  Gajo  , 
adottato  da  Augusto,  fu  il  primo  onorato  di  que- 
sto titolo  , come  osservò  l' erudito  interprete 
delle  Funi  bri  Iscrizioni  trovate  in  Pisa.  «L’or- 
dine equestre,  dice  egli  (2),  per  piace' e appel- 
lò Gajo  Cesare  principe  della  gioventù  , cioè 
de’  cavalieri  : il  qual  titolo  allora  per  (a  prima 
>«>lta  fu  ritrovato,  col  quale  era  designato  il  se- 
condo principe  dopo  Augusto  nel  mondo  ».  Pare 
che  quest’ordine  dicavalieri  Romaoi  col  loro  capo 
debba  considerarsi  come  il  modello  di  ciò  che  fu 
praticato  in  progresso  di  tempo  , quando  varj  or- 
dini di  ravalieiia  furono  introdotti  dai  prineipi. 
E qui  riflette  a proposito  il  signor  di  Saìnte-Pa- 
!aye  il  quale  diffusamente  scrisse  su  di  questo 
argomento,  che  1 ’usanza  introdottasi  in  seguito 
nella  cavalleria  di  donare  catene  d’ oro  a quei 
cavalieri,  ch’eransi  maggionnente  distinti  pel  loro 
valore,  sia  derivata  anch’essa  dalle  costumanze  dei 
Romani,  la  cui  politica  avea  sapiitu  variare  i braccia- 
letti,  ìe  corone,  le  collane  ed  altri  mil  tari  distintivi, 
set  ondo  le  differenti  specie  drservigj  rendiui  alla  pa- 
tria, e secondo  i varii  gradi  di  coraggio  e di  valore. 

(1}  H'kl.  Chrun.  Tom  / cat  tO 

'>)  Visser.  Il  io  Cai.iuilai  h Pi>au. 

~ noni,  di  CavalUria  9 
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Qnesto  ingegnoso  ritrovamento  de’  principi  di 
convertir  la  ravalleria  in  un  premio,  onde  ricom- 
pensare le  belle  azioni  che  le  nobili  persone  ren- 
devano loro  , ed  eccitare  nel  tempo  stesso  i loro 
sudditi  ad  intraprendere  azioni  eroiche  per  ser- 
vigio degli  stati  e di  chi  li  governa  , sulla  sp  e- 
ranza  d'essere  poi  a quella  dignità  innalzati , fu 
conosciuto  e praticato  succe.«sivaiiiente  dai  Germani 
in  Italia  , e fu  portato  da  loro  io  Francia,  in  In- 
ghilterra ed  altrove.  Anzi  per  rendere  la  caval- 
leria sempre  più  importante,  ed  accendere  mag- 
giormente gli  animi  al  conseguimento  della  mede* 
siina  , stabilirono  i detti  popoli  che  senza  di  essa 
non  si  potesse  a certi  più  ragguardevoli  onori  ar- 
rivare; e giusta  questa  idea  ordinarono  {princi- 
pi , che  ninno  seder  potesse  alia  loro  mensa  che 
cavaliere  non  fosse.  Un  si  fatto  costume  era  già 
in  uso  al  principio  del  sesto  secolo  , poiché  era 
legge  osservata  dai  Longobardi , prima  anche  che 
in  Italia  entrassero,  che  i figliuoli  de’ principi  non 
fossero  ammessi  alta  tavola  de’  loro  padri,  se  prima 
non  avessero  ricevuto  l’onore  della  cavalleria.  E 
di  fatto  racconta  Paolo  Diacono  (i)  che  I’  an- 
no 5a6,  dimorando  ancora  detti  popoli  nella  Scan- 
dinavia, nella  Pomeratiia , e nelle  altre  provincie 
anche  più  settentrionali,  Audonio  loro  re,  dopo 
aver  riportata  una  celebre  vittoria,  non  volle  per- 
mettere che  il  suo  figlio  Albonio  mangiasse  alla 
sua  tavola;  ed  avendogli  i suoi  cortigiani  rappre 
sentato,  che  il  giovane  principe  meritava  bt^n  que- 
st’ onore,  atteso  che  molte  eroiche  azioni  fatte  avea 
nel  sanguinoso  combattimento  , rispose  egli  loro  ; 
« Non  sapete  voi , che  non  è questo  1’  uso , che 

(4)  Lib,  1 cap.  23.  De  Gesiis  Longobard. 
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I figliuoli  de’ re  s’ assidano  alla  tavola  dc’loropaf- 
dii  , quando  non  abbiano  prima  ricevuto  I'  onorò 
deila  cavalleria  da  mi  re  d’  altra  nazióne  ? >■  dalla 
quale  risposta  si  deduce  ben  anche  che  i figli  del 
re  non  dal  padre  ma  da  un  re  d'  altra  nazione 
esser  dovean  promossi  a:  grado  della  cavalleria/ 
Nè  pure  i Franchi,  di  nazione  aneli’ essi  Germa- 
nica , cignevano  la  spada  ai  figli  del  re  senza  la 
pompa  di  alcuni  riti,  siccome  rilevasi  dalla  vita 
di  Lodovico  Pio  Augusto  (i).  E nè  anche  io  Fran- 
cia i principi  che  non  erano  cavalieri  aveano  l’o- 
nore di  sedersi  alla  mensa  de*  re  f siccoóie  affer-^ 
ma  Andrea  Favin  [2),  allora  almeno  che  nelle  feste 
solenni  tenevano  questi  le  loro  corti.  anonimo 
Palermitano  ne’  Pnrnlipoineni  pubblicati  dal  Min 
latori  (3)  scrisse  che  Sicone  fanciullo,  figlio  di  Si- 
conolfo  principe  di  Salerno  , per  alcuni  anni  di- 
morò nella  corte  di  Lodovico  II  augusto:  Seri 
dum  adolcscens  faclus  fuissct,  ex  more  ipsi  jani 
dictas  Rex  arnia  donnvil , ntque  cani  honore. 
Salernuni  inìsil.  Osserva  il  Muratori  che  qui  st 
dice  t‘x  more  , perchè  radicato  era  il  costume, 
che  i figli  delle  persone  illustri  ricevessero  per  la 
prima  volta  le  armi  dalle  mani  dei  re  e de’  prin- 
cijii  che  loro  le  donavano.  Dare  V armi  lo  stesso 
era  die  crear  milile  o sia  Cavaliere.  Trovando 
noi  menzione  »*e*  vecchi  tempi  del  cingolo  mUi“ 


(0  Cosi  scrisse  l' autore  della  della  vila  Patri  Regi  Rex 
Lu^ioi'icus  lugclheim  occurrit,  indeque  Renesòurg  cum  ea 
ahiii  ; ìhifjue  etnie  jam  appelent  afitìlescenVae  tempore  oc 
ciactus  est.  Ciascuno  può  coirtprendiTe  farsi  dallo  Sloricnr 
menzione  di  lai  fallo , pei  che  esso  eia  ona  funzione  che  si 
es((>iiiva  COI)  molla  sutemiilà. 

(2)  Theair.  d’  bonio  nr,  hh.  Iti  pag.  557. 

(3)  Parie  li  del  Tom.  Il  Ker. , llal.  cap.  éO. 
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tnrp.y  non  altro  dobbiamo  intendere  ebe  la  spada 
cinta  ai  fianchi  delle  persone  ammesse  all’  onore 
della  milizia.  Più  volte  si  trova  fatta  menzione 
di  questo  cingolo  , nel  endice  7'eo dosiano  ; 
ma  allora  avea  un  significalo  più  largo  , per- 
chè abbracciava  tutti  i soldati  tanto  a cavallo  quan- 
to a piedi.  Non  cosi  fu  ne*  secoli  barbarici  : nella 
vita  di  S Autbperfo  abate  del  Volturno  a’iempi 
di  Carlomagno  si  legge  che  : plurimi  ex  Aula 
lir^ia  Militine  ein^ulum  deponentes  in  snneto 
proposito  Religionis  ei  adhaeserunt.  Ma  parti- 
colarmente ne’  successivi  tempi  il  nome  c 1’  onore 
del  cingolo  militare  fu  riserbato  ai  soli  nobili  , e 
la  funzione  di  conferirlo  divenne  anche  più  spe- 
cio»a  per  alcuni  riti. 

Ma  la  cavalleria  era  dessa  conosciuta  ai  tem- 
pi di  Carlomagno  ? Ecco  una  quistione  discussa 
da  parecchi  scrittori,  e che  sciolta  avrebbero  fa- 
cilmente se  considerata  avessero  la  cavalleria  sotto 
quel  doppio  aspetto  che  abbiain  di  già  accennato 
sui  principio  di  questo  ragionaiiicnto . Egli  è certo 
che  la  cavalleria  considerata  come  una  cerimonia, 
]>er  !a  quale  i giovani  destinati  alla  professione 
militare  ricevevano  le  prime  armi  che  dovevano 
portare,  era  conosciuta  fin  dai  tempi  di  Carlo- 
magno. Di  questa  cerimonia  fa  menzione  l'antico 
autore  delia  vita  di  Luigi  il  Bunno  811*3000791, 
il  quale  all’ età  d’anni  i3  fu  solennemente  armato 
da  Carlomagno  nel  castello  di  Rensbuurgne.  Ag- 
gingneremo  per  tin  di  pfù  che  nella  cronaca  del 
supposto  Turpino  leggesi  che  Carlomagno:  omnes 
arntis  doclos  et  scutifros  militari  habini  hono- 
rifice  ordinavit  (i),  le  quali  parole  pare  deb- 

(t)  De  viia  Caroli  M.  et  Kolaiicli.  EiHz,  di  Sebastiano 
Ciampi f cap  XI. 
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bano  inteiiJersi  «lell’  essere  stata  fatta  una  specie 
di  cavalieri  o IVliiiti,  e che  anche  di  Car!omagao 
vi  si  legge  che:  Galnfrus  illurn  adornavit  ha- 
bitu  mdilari  in  pnlalio  Toletae.  Se  in  questo  ve- 
stimento dell’  abito  militare  non  vuoisi  riconoscere 
una  specie  di  ordine  cavalleresco  più  antica  dei 
già  conosciuti  non  sembrerà  strano  che  questa  ce- 
rimonia abbia  arich’essa  dato  i’ or  gine  alle  forma- 
lità praticate  poscia  nella  creazione  di  cavalieri. 

Se  il  conte  di  Caylus  nella  sua  Memoria  mi- 
l'origine  fieli'  amica  ca\'aUe.i  la  t d<‘gU  amichi 
romanzi  (z  } avesse  cercato  soltanto  sotto  il  bril- 
lante regnu  di  Carloinagiio  le  prime  idee  della 
cavalleria  , e non  quell*  ordine  di  cavalleria  che 
nacque  da  poi , e che  la  sorgente  divenne  di  tutti 
i romanzi  dello  stesso  nome,  non  si  sarebbe  af- 
faticato in  vano  a provare  che  nella  storia  di  Clar- 
iomagno  non  si  scorge  , come  ne’  secoli  seguenti 
Tordine  della  cavalleria;  che  nella  cronaca  del 
supposto  Turpino  non  si  fa  menzione  alcuna  nè 
della  cavalleria,  nè  de’ cavalieri,  che  non  vi  si  parla 
che  di  generali  e di  soldati , che  la  parola  Miles 
di  cui  fa  uso  per  indicare  questi  ultimi,  non  può 
significare  cavaliere  ^ poiché  ne  mette  trentasci 
mila  da  un  lato  e venti  mila  dall’altro;  nè  a- 
viebbe  finalmente  questo  scrittore  tirata  quella  falsa 
conchiusione , che  i cavalieri  cioè,  non  erano  co- 
nosciuti nè  di  nome,  nè  di  fatto  prima  del  regno 
di  Carlomagno , nè  durante  il  suo  regno.  Stabi- 
lisce però  il  Caylus  nella  citata  Memoria  che  il 
valore  di  Carlomagno  e i suoi  gran  fatti  d’armi 
eguali  a quelli  de’  più  rinomati  cavalieri , la  forza 

(0  V.  Storia  dell' Àccadeuìa  R.  delle  Isciizioaiec.  Tom, 

xxy,. 
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e r intrepidezza  del  siu>  nipote  Rolando  fi»ron  l,i 
sorgente  di  tutù  \ roniauzi  di  uiivalleria,  e doli;» 
medesima  cavalleria  che  si  è poscia  introdotta  dopo 
il  «no  regno,  e che  bisogna  co. locare  nell’ inter- 
vallo della  vidi  di  questo  gran  monarca  e di  quel- 
la del  supposto  Turpiiio;  ciò  che  è verissimo  se 
parlar  vogliamo  soltanto  di  que’  più  receuti  ca- 
valieri che  divennero  un  corpo  distinto  nello  stato 
e negli  eserciti,  di  quella  cavallerìa  che  formò  una 
specie  di  giurisprudenza , la  quale  ne  regolava  t 
gradi,  i diritti,  le  prerogative,  l'età,  la  qualità 
e la  altre  condizioni  richieste  jicr  giugnere  al  ta- 
yalieralo.  Se  Caylus  avesse  coiiMillato  gli  Annali 
fieli'  Ordine  di  S.  BenedcUo  scritti  dall’ erudito 
P.  Mahillon  avrebbe  trovato  ne’  moiri  esempj  ivi 
riferiti^  che  il  titolo  di  cavaliere  comincia  a ipo- 
strani  come  una  specie  di  dignità,  ed  è dato  a 
qualche  signore  in  certi  Aui  sulla  fine  della  se- 
conda dinastia  de’ re  Francesi. 

Oltre  l’accennato  privilegio  accordato  ai  ca- 
valieri di  sedere,  a mensa  co’loro  principi,  un  altro 
ne  avevano  alcuni  di  essi;  quello  cioè  di  abitar  nel 
palazzo  del  re,  onde  paladini  furono  nominati  dal- 
la parola  latina  pa/n/i/ii.  Furono  detti  paladini,  di- 
ce il  Pigna  (i),  perciò  che  erano  del  palagio  reale, 
F scrivono  alcuni,  cosi  il  Quadrio  {%),  che  Qarloina- 
gnq  il  primo  fosse  che  eleggesse  dodici  valenti  uo- 
luipi  p)  per  combattere  per  la  fede,  ed  egli  dichi«|- 

(t)  De*  Romanci  . pag.  48, 

(2)  Sior.  Gii.  Tom.  1^ , lih.  . 

(^1  Quelli  che  prestano  ai  dodici  Pari  di  Francia  una 
(pande  aiilichilè  , siccome  già  da  noi  . si  scrisse  nel  Coslumè 
antico  e moderno  , non  possono  fondar  questa  opinione  che 
SUI  sogni  deir  arcivescovo  Tarpino , amore  non  di  una  sto- 
ria , ma  di  un  assurdo  romau:p}.  PaiiuienU  si  dà  senza  fon',. 
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rasse  questi  conti  , cioè  corniti  o sia  Compagni 
suoi  di  palazzo  , e quindi  tutti  nel  palazzo  abitas» 
sero  f onde  paladini  fossero  appellati.  Altri  però 
sono  d'opinione  che  cosi  detti  fossero  dalia  voce 
latina  polari  che  significa  errare,  perchè  era  cu- 
stume  fin  dagli  antichi  Romani  di  trasportare  qua  e 
là  il  palazzo  o pretorio,  quando  si  usciva  a cam- 
peggiare cuntra  nemici.  L’  opinione  del  Dn  Cange, 
che  pare  più  vera,  tira  il  detto  nome  dall*  attivo 
palare,  che  significa  Guarnir  di  pali.  Questa  eti- 
mologia si  confà  meglio  a ciò  eh’ erano  ne’primi 
tempi  i palazzi , i quali  non  erano  più  che  una  por- 
zione d’ ignudo  terreno  o campo,  circondato  di  pa- 
li, dove  sotto  una  tenda  si  teneva  ricoverato  coi 
principali  del  seguito  suo  il  generale  o principe 
dell’  esercito. 

Che  che  ne  s'a  dell’ etimologia  di  questo  nome, 


daoneiuo  ad  Ugo  Capeto  1'  onore  della  creazione  de*  dodici 
pari,  sebbene  non  ascenda  pili  in  là  del  regno  di  Luigi  il 
Giovane,  e non  se  ne  conosca  ancora  positivamente  la  vera 
epoca.  È d’  uopo  avvertire  che  il  vocabolo  di  pari  era  per  io 
innanzi  il  sinonimo  di  eguali.  1 signori,  i borghesi,  i tribù- 
taij,  i soldati  avevano  i loro  pan.  Ognuno,  secondo  la  co- 
stumanza dei  franchi,  doveva  essere  giudicato  dai  suoi  Pa- 
ri. 11  tribunale  del  re  era  composto  di  Pari,  cioè  di  latti  i 
baroni  immediatamente  ligi  della  corona.  Gli  scrit-ori  che 
pongono  nei  fine  della  seconda  razza  1'  origine  de’  dodici 
pan  di  Francia,  sei  de*  eguali  erano  ecclesiastici  , commet- 
tono Un  grave  errore.  Ciò  che  ci  ha  di  piu  vero  si  è che 
Luigi  il  Giovane,  o piuttosto  Filippo  Augusto  volendo  ag 
giugnere  più  solennità  ai  giudizj  dvlle  glandi  cinse  regìe  , 
e maggior  pompa  alle  cerimonie  , come  quelle  della  consa- 
crazione e dell'  associazione  dell*  erede  reale  alla  corona  , 
senza  annullare  il  dritto  degli  altri  pari  , sei  ne  scelse  fra 
i più  gran  vassalli,  e a questi  aggiunse  sei  Vescovi  , liuti 
prescelti  ad  assisterlo  parlicolarmenie  in  quelle  insigni  gior- 
nate. Tale  fu  la  vera  origine  dei  nuovi  pari  che  feceio  an- 
dare in  dimenticanza  t primi,  cc.  „ 
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sembra,  secomio  il  Muratori  [i],  che  T origine  dei 
conti  del  palazzo  , ossia  dei  sacro  palazzo  ^ si 
abbia  a prendere  dai  re  Franchi,  nella  corte  dei 
quali  fino  dal  secolo  VI.  fu  questa  dignità  in  uso,  e 
che  di  là  poi  sia  passata  in  Italia,  allorché  Carloiua- 
gno  si  fu  impadronito  di  questo  regno  (v,).  In  uno 
sirornento  di  Fistoja  spettante  all’ anno  8i-a  viene 
annunziato  un  richiamo,  lungo  tempo  prima  fatto 
tempora  Domini  Pippini  Regis  (d’ Italia)  ad  Pau- 
lintani  P alriarcham ^ Arnontm  Archiephcopum  , 
Fardoljum  Abbaiente  et  Echerif>um  Comitem  Pa- 
lati! vel  reliqnos  loco  eorum , qui  lune  hic  Ita- 
lia Missi  fuerunt.  Ecco  il  primo  conte  del  pa~ 
lazzo  che  siasi  trovato  in  Italia , se  pur  egli  esercì- 
tava  qui  un  tale  uffìzio.  Sotto  lo  stesso  Carloina- 
gtio  la  cronica  di  Farfa  ci  fa  vedere  Hebroardo 
conte  del  palazzo , e in  un  piacilo  tenuto  nella 
città  di  Spoleti  nell’  anno  8i4  comparisce  òuppone 
conte  del  palazzo  y che  precede  Guiuigiso  ed 

(1)  Ani,  Iial  Disseiiazione  Vii- 

(2)  Qual  tosse  il  rt^ua!  devote  di  . lai  .in.iiiaitro  ce 

io  dice  Hiiieniaio  Aixivescovo  di  Heiuii  . Truci.  De  Or. 
din.  Paliti,  cap  XXl.  Ampia  era  I'  auioraà  di  lui  , peiché 
non  Kolanieitie  giudicava  di  lune  le  cause  «lei  re;^iio,clie  per 
appellazione  fossero  portate  al  tribunale  del  re  . ipa  cono- 
sceva anche  tutte  le  altre,  che  riguardavano  i diritti  dei  Re 
e la  quiete  del  regno,  nè  alcuna  causa  era  portala  ai  re  , 
che  prima  non  passasse  per  le  sue  mani  a lin  di  ossei voe 
se  uieiilasse  i’ occupazione  del  soVrano.  È stato  creduto  che 
nella  corte  dei  re  Franchi  non  si  trovasse  i)e  non  un  conte 
del  SOCIO  palazzo.  Ma  tempi  furouo  ne’  quali  due  se  ne 
contavano  , e ne  somminisiid  una  prova  i’  Efàst.  ILI  di 
Kginardo,  nella  quale  ne  sono  meniovati  due  ; ed  altri  e< 
sempli  ha  addotto  di  questo  il  l*.  M^hillon  contiu  il  Cou- 
rt r^gio  nel  lib.  Il  ca^.  XI  N.  14  De  He  Diplom.H  bisugn* 
rie’  popoli  e le  divisioni  dei  regni  cagion  furono  d*  iuiro-' 
durre  più  couli  del  palazzo 
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Eceideo  Duchi.  Il  Muratori  con  infinite  citazioni 
di  placiti  e diplomi  porta  fino  al  principio  del 
secolo  XI  le  sue  ricerche  sui  conti  di  palazzo , 
r autorità  de' quali  andò  sempre  scemando  dopo  il 
niille,  e de’  quali  apftena  ci  res'ò  un’ombra  ne’  Con- 
ti palatini  de’  nostri  dì. 

Premesse  queste  brevi  notizie  sull’  origine  degli 
antichi  cavalieri,  passiamo  ora  a ragionare  di  ciò 
che  forma  lo  scopo  principale  di  questa  ‘ nostra  dis- 
sertazione, di  quella  Cavalleria  che  fu  la'  vera  sor- 
gente deli’  epopeja  romanzesca;  d*  quella  Cavalleria 
cioè  che  nacque  dall’ abuso  delle  favolose  leggende; 
che  dal  carattere  dello  spirito  umano  , avido  del 
Diaravigiioso  , acquistò  un  alto  grado  d’ importanza; 
e che  dai  re  venne  poscia  autorizzata  col  sottopor- 
re ad  alcune  forinole  le  usanze  e le  leggi  de’ nobili 
che,  superbi  della  propria  loro  possanza,  erige- 
vaosi  in  tiranni  de’  loro  vassalli.  ' 

Allorché  il  governo  Francese  , cosi  il  già  cita- 
to Sainte-Palaye,  usci  del  caos  in  cui  l'avevano  get- 
talo le  turbolenze  che  vennero  dietro  all*  estinzione 
della  seconda  dinastia,  l’autorità  reale  cominciò 
a farsi  rispettare;  ogni  cosa  prese  un  novello  aspet- 
to, si  formarono  le  leggi , i comuni , s’  istituirono 
le  cittadinanze,  i feudi  acquistarono  una  forma  niio- 

ed  una  più  regolare  disciplina.  Il  carattere  d’ in- 
vestitura che  molti  autori , de’  cui  termini  ci  servia- 
010,  hanno  riconoiciuto  nelle  formalità  della  Caval- 
lerìa, può,  a nostro  giudizio,  farci  congetturare 
che  cercarsene  possa  1*  origine  negli  stessi  feudi  e 
nella  pnhtica  de'sovranì  e de*  grandi  baroni.  Que- 
sti vollero  ristringere  i legumi  della  feudalità,  ag- 
giugoendu  alle  cerimonie  dell’omaggio  quella  di 
dare  le  armi  ai  giovani  vassalli , che  per  la  prima 
volta  venivano  da  essi  condotti  nelle  loro  spedizio- 

*9 
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ni.  torse  da  poi  nel  conterire  le  dette  armi  ai]  a’tre 
persone,  le  qu^li,  senza  avere  da  essi  ottenuto  al* 
con  feudo,  si  offerivano  nulladuneiio  ai  loro  sei>. 
vizio  per  sola  affezione  o persolo  desiderio  «li  glo- 
ri^ , i principi  seppero  approfittare  di  questo  «pezzo 
onde  acquistarsi  nuovi  guerrieri  sempre,  pronti  a 
«egiiirli , ima  come  ..fcudalaij  ' sotto,  «•«■jrie  riserve, 
ipa  in  ogni  tempo  pi}  in  ogni  occasione.. Essi  dovetr 
tero  ricevere  con  gran  piacere  tali  nu^ve  reclute  di 
)>rodi  volontarj  , i qiiali  auipeiitando  il  numero  del- 
le loro  truppe,  rendevano  sempre  più  forte  e terri- 
bile il  loro  partito  / e siccome  ogni  cavaliere  aveva, 
diritto  di  (.Teariie  degli  altri , rosi  v^deasi  senza  ge- 
losia il  signore  di  un  feudo,  da  rui  altri  dipemle- 
Vano,  usare  di  un  patere  che  alla  fine  dividevasi  con 
lui  medesimo.  L’, onere  di  essere  stato  armato  nelle, 
sontuose  e magnifiche  feste , le  cui  spese  venivano 
ordinariamente  fatte  dal  signore  che  riceveva  i ca- 
valieri ; U distribnzioneicbe  vi  si  faceva  d’abiti  o 
divise,  di  preziose  pellicce,  di  ricche  stoffe,  di  ma- 
gnifipi  manti,  d’  armi,  giojelli  e doni  d*  ogni  specie, 
senza  annoverare  r oro  e 1’ atnjento  che  vi  si  di- 
spensava a profusione,  i|  desiderio  finalmente  di 
comparir  degni  di  un  si  distinto  favore,  furono  per 
quesù  nuovi  .giiei rieri  ben  più  potenti  motivi  che 
r obbligo  di  servire  un  feudo,  e di  adempiere  a 
(dei  doveri  voluti  dajia  qualità  di  feudatario  ( i). Nulla 
poscia  si  trascurò  dai  Principi  onde  inspirare  a quei 
guerrieri  ambiziosi  e feroci  l’onore,  la  giu.-tizia  , 
la  difesa  delle  vedove  e degli  orfani , ed  il  rispet- 
to e ramare  (Ielle  dame.  La  rianione  di  tutti  que- 


(i)  Si  cIiiam.ivHiio  una  «olla  in  Francia  Feudi  di  giaco 
peni  fendi  rlie  obliiigavHiiu  «quelli  che  li  possedeva  no  a sei- 
vire  al  re  in  guerra  co!  dii  ilio  di  poi  lai  e il  piastrone  o 
^iflCQ...  . 
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sti  punti  produsse  successivamente  delle  usanze  e 
delle  leggi  che  servirono  di  freno  a quegli  uomini 
che  non  ne  avevano  alcuno  , e che  la  loro  indi- 
pendenza,  congiunta  ad  una  profonda  ignoianza, 
rendeva  sempre  più  terribili. 

Se  alcuni  scrittori  trovano  della  somiglianza 
fra  le  formalità  della  Cavalleria  e quella  dell’inve- 
stitura, quasi  tutti  gli  autori  s’  uniscono  nel  ricono- 
scere rapporti  sensibili  colle  cerimonie  usate  dalla 
chiesa  nell’  amministrazione  de’  sacramenti.  I più 
antichi  panegiristi  della  cavalleria  parlarono  di 
questi  obblighi  come  di  quelli  dell’ordine  monasti- 
co od  anche  sacerdotale  , e pare  eh*  essi  la  voglia- 
no porre  a livello  colla  prelatura.  Noi  ci  contentere- 
mo di  dire  più  per  loro  scusa  che  per  loro  giusti- 
ficazione, che  trasportati  essi  dall’eccesso  di  un  pio 
zelo  credevano  di  non  poter  trop[>o  esaltare  un  or- 
dine cui  era  affidata  la  conservazione  della  lede  di 
Criìito  ; un  ord'ne  il  cui  primo  dovere  consìsteva 
nel  difendersi  contro  tutti  i suoi  nemici;  un  ordi- 
ne finalmente  che  doveva  di  sua  natura  procurare 
grandissimi  vantaggi  alla  religione,  allo  stato  ed 
alla  società.  Ma  prima  di  passare  all’  esame  di  que- 
sti vantaggi,  crediamo  opportuno  di  riinonlare  fi- 
no all''  infanzia  di  colui  che  veniva  destinato  al  ca- 
valierato, per  passar  quindi  a far  conoscere  le  ce- 
rimonie istituite  per  crearlo  cavaliere. 

Questi  appena  giunto  all’  età  di  sette  anni  ve- 
niva tolto  dalle  iniini  delle  donne  per  essere  affi- 
dato agli  ijoioini.  Un’  educazione  maschia  e robu- 
sta lo  disponeva  per  tempo  alle  fatiche  delia  guer- 
ra, la  quale  era  I’  oggetto  della  cavalleria.  Io  man- 
canza de’  paterni  soccorsi,  molte  corti  di  princi- 
pi e molti  castelli  erano  scuole  sempre  aperte  in 
cui  la  nobile  gioventù  riceveva  le  ' prime  lezioni 
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dell’  arte  che  doveva  esercitare,  e sussistevano  ezian- 
dio molti  ospi'/j  ne’  quali  la  generosità  de*  signori 
somministrava  abbondantemente  tutto  ciò  che  le 
poteva  abbisognare.  Quest’  era  la  sola  speranza  di 
que’ tempi  infelici  in  cui  la  potenza  e la  liberalità 
dei  sovrani  ristrette  fra  angusti  limiti,  non  aveva- 
no ancora  aperta  una  via  più  nobile  e più  van- 
taggiosa a chi  desiderava  consacrare  la  sua  per- 
sona alla  gloria  dello  stato  e deiia  corunp.  Non 
era  cosa  in  que’  tempi  che  avvilir  potesse  o degra- 
dare ehiccheasia  il  dedicarsi  ad  un  illustre  Cava- 
liere: ciò  era  un  far  servigio  per  servigio,  e non 
conoscevansi  in  allora  i raffinamenti  di  una  più 
sottile  e ragionevole  delicatezza,  la  quale  ricusalo 
avrebbe  di  rendere  a quello  che  generosamente  vo- 
leva tener  luogo  di  padre,  i servigj  che  un  padre 
aspettar  si  deve  da  suo  figlio.  Se  alcuno  cretlesse 
d’aver  noi  fatto  ai  secoli  di  cui  parliamo. più  onore 
che,  non  meritano  , coll’  attribuire  ai  luedesiini  si 
virtuosi  sentimenti, , potrebbe  rintracciare  la  sorgen- 
te di  tale  costumanza  nella  vanità  de’  medesimi  se- 
coli; ma  sarà  d’  uopo  almeno  confessare  che  la  vaniin 
concorreva  in  allora  al  bene  pubblico,  e eh’  essa  i 
imitava  la  virtù.  ' 

Quella  specie  d' ìndipeadenza  che  sul  princi- 
piare della  terza  dinastia  avevano  goduta  in  Fran- 
cia i grandi  baroni,  e lo  stato  delle  loro  case  com  - 
poste,  come  quelle  dei  re,  di  medesimi  otfiziai  i , 
servirono  ai  loro  successori  di  pretesto  per  imii  i - 
re  col  fasto  delle  loro  corti  , lo  splendore  e 
magnificenza  che  a giusto  titolo  non  competevano 
che  alla  reale  dignità,  àltri  signori  subalterni  rnt 
cercare  sempre  più  d’avvicinarsi  a questi,  sfuiz.i- 
vaosi  parimente  d’  innalzare  ai  più  alto  grado 
stato  delle  loro  case:  trovavansi  ne’  castelli  e o-.( 
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cbioAtri  Q^zj  siwiii  a qu«lli  delia  corte  di  un  so- 
vrano; e,  nello  stesso  mudo  olie  un  re  affidava  tali 
otfizj  ai  principi  del  s^uo  sangue,  i signori  distri- 
buivano consimili  dignità  ai  loro  parenti,  i quali 
solevano  rignsr.du'e  questi  impieghi  sotto  gli  stessi 
punti  di  vista  e itrovavano  nell’  accettarli  di  che 
pascere  la  loro  vanità.  Fiiaalmente  1*  interesse  perso- 
nale, il  più  potente  di  lutti  i motivi,  obbligava  i 
grandi  Signori  che  aguguavano  ad  una  maggiore 
grandezza,  od  a mantenersi  aiiiienu  neMoro  legiili- 
mi  possedimenti  -o  nelle  loro  usurpazioni,  ad  affé  * 
zionarsi  coi  .benefizj  e colle  ricompense  i loro  in- 
feriori; e questi  trovavansi  nell’  indispensabile  ne- 
cessità d’  appoggiarsi  ai  grandi  per  innalzarsi  o per 
difendersi  contro  1’  autorità  e la  tirannia  di  altri 
grandi  signori  loro  vicini,  dai  quali  pel  solo  ti- 
more dipendevano. 

Le  prime  cariche  che  davansi  ai  giovanetti  che 
uscivano, deir  infanzia  erano  .quelle  di  paggi,  va/’/eZ 
o dookicelli,  in  Italiano  .donzelli  , nomi  che  ul 
dire  di  3<ainte-Palaye,  erano  alcune  volte  comuni 
agli  scudieri.  Anche  il  Muratori  dice  che  gli  scu- 
dieri furono  appellati  doinicelU^  donzelli^  e che 
la  maggior  parte  discendevano  da  persone  nobili 
e cavalieri  (i)  Le  funzioni  d*  questi  paggi  erano 

(•)  Aul.  hai.  Diss.  LUI.  Goni  egli:  Negli  Annali  Ge- 
novesi *Jì  Caffaro  all'  anno  1225,  viene  falla  menzione  di  cir.- 
«juaiiia  .ni'lifi,  cioè  cavalieii  di  Tommaso  conte  di  S.<voia, 
ciaicun  de’  quali  marciava  c'./n  Donzello  et  duobus  Scuii- 
ferit.  Altri  cinquanta  militi  si  trovavano  sono  Loleringo  da 
Maniiiciigo,  quorum  quisque  erat  cum  duobus  equis  et  curn 
iribus  Scutiferis  et  DonzclUs  bene  armai  it  in  questi  pa»»i 
cui  nume  di  Scuti ferir  soo  disegnali  i famigli  ignobili  , e 
sono  quel  di  Donzelli  i nobili.  Però  Ugnccione  Gramma- 
lico  scusse;  DomicelU  et  Domicellae  dicuntur,  quando  pul- 
diri  Juvenes  Magnatum  $unl  sieut  servientes.  Lo  stesso  no- 
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i servi^j  ordinarj  de’  domestici  presso  U persona 
del  loro  padrone  o della  loro  padrona.'  essi  gii 
accompagnavano  alia  caccia,  ne*  loro  viaggi,  nelle 
loro  visite  o passeggi;  portavano  le  ambasciate  e 
ti  servivano  anche  alle  loro  tavole.  Le  prime  le- 
zioni che  ad  essi  si  davano  risgiiardavaoo  princi- 
palmente r umore  di  Dio  e delle  dame\  cioè  della 
religtone  e della  galanteria.  Se  fede  prestar  devesi 
alia  rronica<-  i\\  Giovanni  di  Saintré,  spettava  or- 
dinariamente alle  dame  l'insegnare  ad  essi  in  egaal 
tempo  il  catechismo  e l’arte  d’amare.  Ma  quanto 
la  divozione  che  s’ inspirava  ai  medesimi  era  accom- 
pagnata da  puerilità  e da  superstizione,  altreUantn 
era  pieno  di  raffinamento  i’  amore  che  per  le  dame 
veniva  loro  racroiuandato.  Sembra  che  in  quei  gros- 
solani secoli  d’  ignoranza  non  si  po.'esse  presenta- 
re agli  uomini  la  religione  sotto  di  ima  forma  ba- 
stantemente materiate  per  metterla  alla  loro  capa- 
cità; nè  far  loro  pure  concepire  un*  idea  dell’amore 
che  atta  fosse  a prevenire  i disordini  e gli  eccessi 
de’  quali  era  capare  la  nazione  Francese,  la  quale 
conservava  in  ogni  cosa  quel  carattere  impetuoso  che 
dimostrava  ne’  combattimenti.  Affine  di  porre  i gio- 
vani novizii  in  istato  di  praticare  quelle  bizzarre 
lezioni  di  galanteria  , si  faceva  loro  scegliere  per 
tempo  una  delle  più  nobili,  delle  più  belle  e delle 
più  virtuose  dame  delle  corti  eh’  essi  frequentava- 

ntc  di  Dpmicelli  indica  la  loro  nobiltà,  perchè  lai  vocabolo 
è diminutivo  di  Donùcellus  , che  cuiiisponde  all’  liatiai.o 
Signorotto  o Sigriorello.  Fra  Giacopone  da  Todi  circa  io 
anno  1298  diceva: 

Che  fui,  corno  a me  pare  ^ 

Donzello  en  ben  servire, 

E ornato  Cavaliere 
Bello  e costumalo 
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no;  ed  a quella  sola  doyean  essi  dirigere  come  allo; 
Essere  Supremo, lutti  i loro  heiiiimeuti,  tulli  i loro 
pensieri  e tulle  le  loro  sz  oni.  Un  tal  amoru  tanto 
ìndiilg ente  quanto  lo  era  la  religione  di  que’  tempi 
si  |>restava  e conforniavasi  ad  altre  meno  pure  e 
meno  oneste  passioni.  i 

I precetti  delia  religione  lasciavano  nel  fondo 
del  loro  cuore  una  sorta  di  ypneràaioue  per  le  cose 
sante,  che  tosto  o tardi  riacquistava  la  superiorità: 
i precetti  d’amore  diffondevano  pel  conversar  colle 
Dame  quelle  C4)nsiderazioni  e que'  riguardi  rispet- 
tosi, che  non  esaendosi  giammai  cancellati  dallo  spi- 
rilo dei  Francesi,  hanno  sempre  formato  uno  dei 
più  distinti  caratteri  della  nazione.  Le  istruzioni 
che  ricevevano  que’ giovani  relative  alla  decenza, 
ai  cosiiiini  ed  alla  virtù  erano  continuamente  so- 
stenute dagli  esempj  delle  dame  e de’  cavalieri  cui 
prestavano  il  loro  sei  vigio;  e trovavano  ne’ mede- 
simi veri  modelli  di  grazie  esteriori,  si  necessari 
nel  commercio  del  mondo,  e de’ qual:  il  inondo  solo 
può  (lare  lezione.  Le  cure  generose  de’  signori  per 
r educazione  di  quella  moltitudine  di  giovani  nati 
nell’i)idigen;&a  rid«»ndava  a vantaggio  di  quei  mede- 
simi Signori  ; poiché  oltre  l’  impiegare  utilmente 
la  giovane  nobiltà  al  servizio  (Ielle  loro  persone  , i 
loro  propij  figliuoli  trovavano  iu  essa  d»g  i emuli 
per  eccitarli  all’ amore  de’ loro  doveri,  o piecel'ori 
che  firestavano  ai  medesimi  queli’  educazione  che 
avevano  ricevuta  . I legami  che  ima  lunga  ed  antica 
consneliuline  di  vivere  insieme  aveva  formati  fra  gli 
uni  e gli  altri,  essendo  stretti  dal  doppio  nodo  della 
hrneiicenza  e della  gratitudine,  divenivano  iodisso- 
luLiiii.  1 (igliiioii  trovavansi  sempre  nella  disposizione 
di  aggiiignere  nuove  beneficenze  a quelle  del  loro 
padre;  e gli  altri, .sempre  pronti  a dimostrare  la  loro 
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riconoscenza  eoa  più  importanti  servigj,  seconda- 
vano in  tutte  le  loro  imprese  il  loro  benefattore  o' 
olii  lo  rappresentava  ; e non  credevano  di  potere 
giammai  far  bastantemente,  sacrificandosi  per  Ini  in 
tutto  il  corso  della  loro  vita.  Ma  quello  ebe  impor- 
tava maggiormente  d’ insegnare  al  giovane  allievo, 
e che  gli  era  insegnato  di  fatto  meglio  d’ ogni  altra 
cosa,  era  il  rispetto  al  carattere  augusto  della  ca- 
valleria, e la  venerazione  di  quelle  virtù  che  lo  ave- 
vano innalzato  a quel  grado.  Anche  i giuochi  che 
iiitertenevano  gli  allievi  contribuivano  alla  loro  istru- 
zione. 11  gusto  naturale  alla  loro  età  li  portava  a lan- 
ciare pietre  o dardi , a difendere  un  passo  eh’  altri 
si  sforzavano  di  superare,  e facendo  de’  loro  cappucci 
elmi  o bacinellesi contrastavano  l’acquisto  di  qual- 
che piazza;  si  facevano  ad  Imitare  le  varie  specie 
de’ tornei,  e cominciavano  ari  addestrarsi  ne’nobili 
eserC'zj  di  scudieri  e di  cavalieri.  Finalmente  1’  emu- 
lazione tanfo  necessaria" in  tutte  le  età  c in  lutti  gli 
stali  s’aumentava  cnnlinuaniente,  sì  per  l' ambizione 
di  passare  al  servigio  di  qualche  altro  più  cospicuo 
.Signore  per  dignità  u per  riputazione,  si  pel  <lesi- 
dcrio  di  igingnere  al  grado  di  scudiere  nella  casa 
della  dama  o dei  Signore  cui  servivano  ; questo  era 
per  io  più  r ultimo  grado  che  conduceva  alia  Ca- 
valleria. 

Ma  prima  di  passare  dallo  stato  di  paggio  a quello 
di  scudiere,  la  religione  aveva  introdotto  una  specie 
di  cerimonia,  il  cui  scopo  si  era  d’insiegnare  alla 
gioventù  l’ liso  che  doveva  fare  della  spada  , che 
per  la  prima  volta  veniva  consegnala  nelle  loro 
mani.  Il  giovane  gentiluomo  appena  uscito  da*  paggi 
era  condotto  all’  altare  da  suo  padre  e da  sua  madre, 
i quali  col  cereo  in  mano  presentavano  l’ offerta, 
il  sacerdote  celebrante  prendeva  sull’  altare  una 


Digiti  ■ 5<j  by  Google 


ORIUIITR  dr’ cavalieri  i5!> 
spada  «d  un  cingolo,  U benediceva  più  volte,  e li 
metteva  a fìanco  del  giovane  che  da  quel  momento 
cominciava  a .portarli.  Osserva  qui  il  Sainte  Palaye 
chea  questa  cerimonia  e non  a quella  delia  cavalleria 
deve  forse  riferirsi  quanto  si  legge  negli  storici  del- 
la prima  e seconda  dinastia  Francese,  spettante  alle 
prime  armi  che  i re  solevano  consegnare  > eoo  so- 
lennità .ai  prinpipì  loro  figli  ; alcuni  autori  bannty 
creduto  dover  applicare  onataie  cerimonia  ulla  ca- 
valleria, e perciò  ne  hanno  fatto  ascendere  rinsti- 
tuaione  a’ tempi  più  remoti  che  non  avr^bero  do- 
vuto. 

Le  corti  ed  i castelli  erano  eccellenti  scuole 
àìcnriesiay  di  gentilezza  e di  altre  virtù  non  solo 
pei  piggt  e per  gii  scudieri,  ma  ben  anche  per 
le  damigelle;  le  quali  venivano  instruite  per  tenapo 
ne*  doveri  più  essenziali  ch’esse. dovevano  adempiere. 
Ivi  si  coltivavano  e vi  si  perfezionavano  quelle 
ingenue  grazie  e .que*  sentimenli  tefieti  a ciiide  datni-> 
gciie sembrano  dalla  natura  formate.  Esse  preveni- 
vano nella ei.viltà  i cavalieri  che  ,giugnevano  nel> 
castello;  e,  secondo. raccontano  i nostri  romanzieri, 
esse  li  disarmavano  allorché  ritoriiavaao  dai>toruei< 
e da  altre  spedizioni  guerresche^. presentavao  ‘loro 
nuovi  aiuti  e li  servivano  a mensa  Queste  da- 
migelle «lestinate  a pcendere  per  mariti  quei  mede- 
simi cavalieri  che  arrivavano  nelle  case  in  cui 
esse  erano  state  allevate  non t mancavano  di  affe- 
ziouarseli  colle  cortesi  maniere,  colie  cure  e coi 
servigj  che  loro  prodigalizzavano.  Quale  nnionu 
non  dovevan  formare  alleanze  stabilite  sopra  tali 
foudaiuenti  ! Le  damigelle  imparavano  a rendere 
un  giorno  ai  loro  mariti  tutti  q«e’ servigj  che. un 
cavaliere  distinto  pel  suo  valore  può  aspettare  da 
una  donna  tenera  e generosa,  e preparavan  loro 
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la  più  sensibile  ricompensa,  ed  il  più  dolce  sol- 
lievo dalle  fatiche.  L’ affezione  inspirava  alle  stesse 
il  desiderio  d’  essere  le  prime  a lavare  la  polvere 
ed  il  sangue  di  cui  eransi  coperti  per  una  gloria 
che  apparteneva  ben  anche  alle  medesime.  Preste- 
remo diinqne  volentieri  fede  ai  nostri  romanzieri 
allorché  ri  dicono  che  le  damigelle  e le  dame  sape- 
vano dare  anche  ai  feriti  i soccorsi  ordina rj  ed 
assidui  che  un*  esperta,  compassionevole  e tenera 
inano  è capace  di  procurare  ai  medesimi.  Nella 
Tavola  1 1 num.  1 1 sì  sono  rappresentati  due  paladini 
accompagnati  dallo  scudiere,  che  sul  punto  d’ intra- 
prender un  nuovo  viaggio  in  cerca  d’  avventure, 
prendon  commiato  dalle  loro  damigelle  e rinno- 
vano alle  medesime  i loro  ringraziamenti  pei  gen- 
tili modi  e pei  servigj  de'  quali  furono  colmati. 
Il  fondo  della  Tavola  rappresenta  la,  galleria  del 
Palazzo  di  Bourgtheroude  in  Normandia.  Ma  fac- 
ciamo ritorno  al  giovane  scudiere. 

Gli  scudieri  erano  divisi  in  molte  e variti 
classi  secondo  gli  impieghi  ai  quali  venivano  de- 
stinati; cioè  scudiere  del  corpo,  ossia  delia  persona 
della  dama  o del  signore  ; questo  primo  servi- 
zio era  un  grado  per  giugnere  ai  secondo.  Lo  scu- 
diere di  camera  o ciambellano;  lo  scudiere  trincian- 
te; lo  scudiere  di  scuderia;  lo  scudiere  di  bottiglie- 
ria; lo  scudiere  di  panatteria  ec.  Il  più  onorevole  di 
tutti  questi  impieghi  era  quello  di  scudiere  del  cor- 
po, appellato  ben  anche  per  tal  ragione  scudiere  di 
onore.  Diffìcileosa  sarebbe  il  distinguerli  esattamen- 
te, e determinare  il  grado  d*  ognuno  : forse  erano 
spesse  volte  confusi  nelle  corti:  e nelle  case  meno' 
opulente  e meno  numerose  uno  scudiere  poteva  ri-' 
unire  in  sè  solo  molti  varj  uffìzj. 

In  questo  nuovo  stato  di  scudiere , cui  gingne- 
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vasi  ordinariamente  all’  età  di  quattordici  anni , t 
giovani  allievi  che  avvicinavano  sempre  più  la  per* 
sona  de*  loro  signori  e delle  loro  dame,  eh’ erano 
atnìhessi  con  maggior  confidenza  e famigliarità  alle 
loro  conversazioni  ed  assemblee,  potevan  assai  me> 
gito  imitare  i modelli  sui  quali  dovevano  formarsi. 
Essi  si  sforzavano  di  presentarsi  con  tutti  quei  van- 
taggi che  somministrar  possono  te  grazie  della  per- 
sona, garbata  accoglienza,  ricercatezza  di  lingua, 
modestia  , saviezza  e moderazione  nelle  conversa- 
zioni , il  tutto  accompagnato  da  una  nobile  e piace- 
vole libertà  d’  espressioni.  Qualche  tempo  pi  ima 
aveva  il  giovane  scudiere  imparato  nel  jilenzio  que- 
st* arte  di  ben  parlare,  allorché  in  qualità  di  scu- 
diere trinciante  se  ne  stava  in  piedi  ne*  banchetti 
sempre  occupato  a tagliare  le  vivande'  con  proprie- 
tà, sveltezza  ed  eleganza,  ed  a farle  distribuire  ai 
nobili  convitati  dai  quali  egli  era  circondato.  Join- 
viile  in  sua  gioventù  aveva  coperto  nella  Corte  di  S. 
Luigi  un  tale  impiego,  che  nelle  corti  de*  sovrani 
veniva  qualche  volta  esercitato  dai  loro  proprj  fi- 
gli. Il  giovaue  Conte  di  Foix  trinciava  alla  tavola 
disilo  padre  Gastone  di  Foix,  secondo  Froissart, 
che  conservò  la  storia  della  fine  tragica  di  questo 
giovane  principe  , e che  essendo  stato  più  d*  ogni 
altro  storico  esatto  nel  dipingere  i costumi  del  sno 
secolo,  ci  lasciò  nel  terzo  libro  della  sua  storia  un 
quadro  fedele  della  corte  del  Conte  di  Foix. 

Dal  detto  servizio  , che  forse  non  era  che  la 
introduzione  ad  un  altro  che  richiedeva  più  forza, 
abilità  cd  ingegno,  passava  lo  scudiere  a quello 
della  scuderia,  il  quale  consisteva  nella  cura  dei, 
cavalli , impiego  decoroso  nelle  mani  di  una  no-- 
billà  guerriera  che  non  combatteva  che  a cavallo. 
Questi  veniva  istruito  da  altri  già  abili  scudieri' 
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in  lutti  gli  usi  della  guerra.  Alcuni  arevano  cura 
di  tener  sempre  pulite  e lucide  le  anni  de’  loro 
signori:  altri  a mezza  notte  andavano  in  ronda  iu 
tutte  le  camere  e le  corti  dei  castello  : se  il  si- 
gnore montava  a cavallo,  altri  scudieri  s’  aftretta- 
venu  ad  ajutarlo  col  tenergli  la  staila,  altri  porta- 
vano vaij  pezzi  della  sua  armadura  , i bracciali  , 
le  manopole,  reimo,  lo  scudo,  la  corazza;  altri 
il  pennone,  la  lancia,  la  spada:  quando  era  soltanto 
in  viaggio  montava  un  cavallo  d’  andatura  facile  e 
comoda,  cavallo  intiero,  cortaldo  , cioè  colla  coda 
e colle  orecchie  mozzate,  cavallo  portante , cor- 
siere, palafreno  , chinea;  giacché  le  cavalle  erano 
una  montura  abietta  , lasciata  agli  ignobili  ed  al 
cavalieri  degradati  (i). 

Cavalli  di  battaglia,  cioè  cavalli  d’alta  statura 
erano,  durante  il  viaggio,  condotti  da  scudieri  die 
li  tenevano  alia  loro  dritta,  e chiamati  perciò  der 
strieri,  e li  consegnavano  al  loro  signore  allorché 
si  presentava  il  nemico,  o che  sembrava  che  il  pe- 
ricolo lo  chiamasse  al  combattimento  ; quest’  era 
ciò  che  appellavasi  montare  su  grandi  cavalli  ; 
espressione  che  si  conservò  unitamente  all’  altra  di 
haul  à la  inaia,  e ihe  derivò  dal  contegno  impe- 
rioso con  cui  uno  scudiere  , nell’  Hccompagnare 
il  suo  signore,  portava  l’  elmo  sul  pomo  della  sella. 
Quest’  elmo  e tutte  le  altre  .parti  dell’ armadura  di* 
fensiva  ed  offensiva  erano  consegnate  al  cavaliere 
dai  varj  scudieri  che  ue  erano  t depositarj,  e tutti 

(O  Era  forse  per  un  uso  pruderie,  che  le  cavalle  veniva- 
no riservale  per  la  collivazione  delle  lerre  e per  molliplica- 
re  la  ratea  che  s’  ebbe  cura  d'  imprimete  una  specie  di  mac- 
chia ai<  nobili  che  avessero  voluto  aervirsene*  e che  in  allora 
la  .pcdiiica  avesse  iinmagineio  questo  messo  di  raauieuereuu 
regulauifiiio,  la  cui  osservauza  era  credula  dai  Francesi  di  non 
piccólà  importanza. 
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avevano  un*  eguale  premura  d*  armarlo.  Fer  tal  mo- 
do gli  scudieri  imparavano  ancb'  essi  ad  armarsi 
in  avvenire  con  tultte  quelle  precaiizinni  che  ne- 
cessarie sono  alla  sicurezza  della  persona.  Questa 
arte  richiedeva  molta  destrezza  ed  abilita,  e con- 
sisteva nell’  unire  e nell’ assicurare  le  giunture  di 
una  corazza  e delle  altre  parti  di  un’ armadura, 
nel  porre  e nell’  allacciare  esattamente  un  elmo  sul- 
la lesta,  e nell’  inchiodare  e ribadir  con  tutta  di- 
ligenza la  visiera  o la  ventaglia.  Il  buon  successo 
e la  sicurezza  de’  combattimenti  dipendeva  spesso 
dall’  attenzione  con  cui  veniv.ino  eseguite  siffatte 
incumbenze.  Gii  uiG/.iali  incaricati  di  portare  io 
elmo,  la  lancia  e la  spada  custodivano  queste  arici 
allorché  il  Cavaliere  le  aveva  deposte  per  entrare 
in  una  chiesa  o nelle  case  de’  nobili  ed  in  altro 
luogo  rispettabile. 

Quando  i Cavalieri  erano  montati  sni  loro 
grandi  cavalli,  e che  venivano  alle  mani,  ogni  scu- 
diere postosi  di  dietro  dei  suo  signore  dopo  di 
avergli  consegnata  la  spada,  se  ne  stava  io  certo 
modo,  ozioso  spettatore  del  combattimento,  ed  un 
lai  uso  poteva  facilmente  accomodarsi  alU  maniera 
con  cui  le  truppe  di  cavalleria  s'  ordinavano  in 
battaglia  su  di  una  linea  seguita  da  quella  degli 
Scudieri  : I’  una  e I’  altra  erano  ordinate  in  fila  , 
hnie^  secondo  la  maniera  di  parlare  usata  in  allora. 
Con  tutto  ciò  lo  scudiere  spettatore  ozietso  io  un 
senso  nun  lo  è io  un  altro;  e questo  spettacolo  , 
utile  alla  conservazione  del  padrone  non  lo  era 
meno  pel  servo.  Ogni  scudiere  se  ne  stava  attento 
a lutti  i movimenti  del  suo  signore,  per  dargli  in 
qualunque  accidente  nuove  anni,  scansare  i colpi 
che  gli  erano  diretti  , rialzarla  e presentargli  un 
cavallo  fresco;  meutre  che  lo  scudiere  del  vincitu- 
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re  secondava  il  suo  padrone  con  liiui  i mezzi  che 
gli  suggeriva  la  sua  destrezza,  il  suo  valore  ed  il 
suo  zelo;  e tenendosi  sempre  negli  stretti  limiti  dfila 
difesa,  1*  ajutava  a profittare  de’ suoi  vantaggi  ed 
a riportare  una  compiuta  vittoria.  Agli  scudieri 
altresì  affidavano  i cavalieri  nel  calore  del  com> 
battimento  i prigionieri  eh’  essi  facevano.  Questo 
spettacolo  era  una  viva  lezione  di  destrezza  e di 
coraggio  che  mostrava  continuainente  ai  giovane 
guerriero  nuovi  mezzi  di  difendersi  e di  superare 
il  suo  nemico,  e gli  «lava  in  egual  tempo  occasio- 
ne d’  esperimcntare  il  proprio  valore,  e di  cooo- 
scere  s’  egli  era  capace  di  sostenere  tante  faiitdie 
e tanti  perigli.  Ma  lo  scudiere  non  passava  tanto 
ptonlaineiitc  da  un  pacifico  servigio  a si  perigliose 
occasioni.  Le  corti  ed  i castelli  erano  scuole  , in 
cui  non  si  cessava  mai  d’  addeijlrare  i giovani  a- 
tleli  destinati  alla  difesa  dello  stato.  Penosi  giuochi 
nc’  quali  il  corpo  acquistava  la  pieghevolezza  , la 
agilità  ed  il  vigore  necessario  iie’  coiiihattiinenti  , 
corse  d’  anelli  , di  cavalli  e di  lancie  li  dispoue- 
vario  ai  tornei  che  erano  soltanto  deboli  immagi- 
ni della  guerra.  Le  darne  la  cui  presenza  infiain- 
niava  1’  ardore  di  quelli  che  volevano  distinguer- 
visi,  si  facevano  un  nobile  divertimento  d’  assiste- 
re a quei  giuochi.  Kgli  era  d’  uopo  che  l*  aspirante 
alla  cavalleria  riunisse  in  sé  solo  tutta  la  forza 
necessaria  pei  più  ardui  mestieri,  e T abilità  nelle 
arti  più  difficili  colla  maestria  di  un  eccellente  ca- 
vallerizzo. Woi  dunque  non  ci  stupiremo  nel  vedere 
che  il  solo  titolo  di  scudiere  fosse  tanto  in  onore 
da  essere  conferito  perfino  al  primogenito  di  un 
re  di  Francia. 

Nell’  età  di  ai  anni  poteva  la  gioventù,  dopo 
tante  prove,  essere  ammessa  alla  cavalleria,  ma  que- 
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Sta  regola  non  fu  sempre  costaotemente  osservata, 
poiché  la  nascita  dava  ai  principi  del  sangue,  e a 
tutti  i sovrani,  priviiegj  che  dinotavano  la  loro  su- 
periorità; e gli  altil  aspì**anti  alla  Cavalleria  1' ot- 
tenevano prima  dell’  età  prescritta  dalle  antiche 
leggi,  allorquando  il  loro  inerito  gli  avea  ren- 
duli  vecchi  e maestri  in  quella , siccome  Bran- 
toine  si  esprime  parlando  di  Yidame  di  Chartres, 
che  essendo  ancora  assai  giovane  ricevette  l’ ordi- 
ne dal  re. 

Austeri  digiuni,  notti  passate  in  fervide  preci 
con  un  sacerdote  e con  patrini  in  una  chiesa  od  in  una 
cappella,  sacramenti  della  penitenza  e dell’  euca- 
ristia ricevuti  con  divozione,  bagni  che  figuravano 
la  purità  necessaria  nello  stato  della  cavalleria  , 
abiti  bianchi  presi  ad  imitazione  de’  neofiti  qudie 
simbolo  di  questa  stessa  purità,  una  sincera  con- 
fessione di  tutti  i falli  coininessi , una  seria  atten- 
zione ad  alcuni  sermoni  ne’  quali  venivano  spie- 
gati i principali  articoli  della  fede  e delia  morale 
Cristiana , erano  i preliminari  della  cerimonia  col- 
la quale  il  novizio  stava  per  essere  cinto  della  spa- 
da di  cjvdliero.  Dopo  avere  adempiuti  tutti  questi 
doveri  egli  entrava  in  una  chiesa  es’  inoltrava  ver- 
so r altare  con  quella  spada  posta  a ciarpa  al  suo 
collo,  la  presentava  al  sacerdote  celebrante  che  l<t 
benediva,  come  si  benedicono  preseutemeiite  le  ban- 
diere de’  nostri  reggimenti:  il  sacerdote  la  rimet- 
teva poscia  al  collo  del  novizio,  il  quale  abbiglia- 
to con  ogoi  semplicità  s’incamminava  colle  mani 
giunte  per  inginocchiarsi  ai  piedi  di  quello  o di 
quella  che  doveva  armarlo.  Questa  augusta  scena 
veniva  rappresentata  in  una  cappella  , e spesse  voi- 
le ancora  in  una  sala  od  in  una  corte  di  un  palazzo 
o di  uo  castello  ed  ancora  in  mezzo  ad  una  cam- 
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pagoa.  Il  signore , cui  il  novizio  presentava  la  spa- 
da , gli  chiedeva  il  motivo  pel  quale  voleva  entrare 
nell’ordine,  egei  suoi  voti  erano  soltanto  diretti 
alla  coiiservaziune  ed  ali*  onore  delia  religione  e 
delia  cavallerìa.  Il  novizio  dava  risposte  convene- 
voli , ed  il  signore , dopo  di  aver  ricevuto  il  suo 
giuramento  , acconsentiva  alta  sua  domanda.  Allora 
il  novizio  veniva  rivestito  da  uno  o da  più  cavalieri, 
qualche  volta  da  dame  o damigelle,  di  tutti  i’ di- 
stintivi esterni  della  cavalleria  : gli  si  davano  sue— 
cessivamenle  , e quasi  col  o stesso  ordine  con  cui  lo 
riferiamo,  gli  speroni , couiincìando  dal  sinistro,  il 
giaco  di  maglia  , la  corazza  , i b**acciili  e le  mano- 
pole . poscia  gli  si  cìngeva  la  spada.  Dopo  d*  essere 
stato  in  tal  modo  addobbalo  ( questo  è il  termine 
di  cui  servivausi  ) egli  se  ne  stava  ginocebione  coi 
più  modesto  conieguo;  ed  allora  il  signore  che  con- 
ferir gli  doveva  1’  ordine,  alzavasi  dalla  sua  seggio- 
la e davagli  la  colade  o la  coléa,  la  quale  consi- 
steva ordinariamente  in  tre  colpi  dati  di  piatto  col- 
la spada  nuda  sulla  spaila  o sul  collo  di  quello  che 
si  creava  CMvaiiero  -,  e qualche  volta  consisteva  in 
una  gotala  ossia  guaucista.  Con  ciò  si  pretendeva 
d’  avvertirlo  di  tutti  i patimenti  che  doveva  aspet- 
tarsi e che  doveva  sopportare  con  pazienza  e fer- 
mezza seppure  voleva  adempiere  degnamente  gli 
obblighi  dei  suo  stato.  Nel  dare  la  colade,  il  signo- 
re pronunziava  queste  parole  od  altre  simili  : nel 
nome  di  Dio  , di  S.  Michele  e di  S.  Giorgio 

10  li  faccio  cavaliere  y alle  quali  parole  aggiu- 
gnevansi  alcune  volte  le  seguenti;  siale  prodcy  co-~ 
raggiato  e leale.  Non  gli  mancava  che  Telmo  od 

11  cascheito,  lo  scudo  o rotella  e la  lancia,  e queste 
gli  venivano  tosto  consegnale. 

La  cerimonia  delia  creazione  di  un  cavaliere 
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vedeitt  rappresentata  nel  bel  P'iafigio  IHllorico  dt 
Inghilterra  del  signor  Hultuandel^  e nuovamente 
pubblicata  io  una  delle  pregiate  Litof^rape  della 
antica  Normandia  che  si  vanno  pubblicando  in 
Parigi  (i)  dai  eh.  Nodier,  Taylor  e De-Caillenx. 

Eccone  la  spiegazione:  Filippo  Augusto,  dopo 
di  aver  promesso  io  isposa  la  sua  figlia  Maria  al 
giovane  Arturo  re  d*  Inghilterra  ed  erede  de*  poa< 
sedimenti  e de*  diritti  dei  Piantageneti , armò  ca- 
valiere in  Gouriiay  di  Normandia  questo  disgra* 
ziato  principe  che  poco  tempo  dopo  venne  assassi- 
nato per  ordine  di  Giovanni  Sana  Tetre.  In  memo- 
ria di  questo  tragico  avvenimento  la  città  di  Gour- 
nay  portò  ne’  suoi  stemmi  sol  sinistro  scudo  nero 
degli  antichi  suoi  castellani , un  cavaliere  a cavallo 
ed  armato  di  tutto  punto , ed  innalzò  un  monumen- 
to io  cui  venne  scolpita  la  suddetta  cerimonia.  Tale 
monumento  però  non  sussiste  più  io  Gournay , ma 
per  una  particolarità  notabile,  trovasene  una  copia 
in  Iscozia,  dalla  quale  venne  tratto  il  disegno  che 
vedesi  nel  detto  Viaggio  di  Hiilmandel.  11  fondo 
però  di  tale  rappresentazione  essendo  stato  delinea- 
to a capriccio  nella  suddetta  Lilograpa  dell  'antica 
Normandia^  e contro  ogni  regola  di  giusta  prospet- 
tiva, venne  disegnato  eccellentemente  dal  rinomato 
signor  Alessandro  Sanquirico,  ed  eseguito  con  ogni 
esattezza  dal  signor  Giuseppe  Bramati , cui  devesi 
pur  anche  il  disegno  delie  beile  figure  che  compon- 
gono il  num.  I della  Tavola  3. 

Alcune  altre  particolarità  non  accennate  da 
Sainte-Palaye  nella  creazione  de’  cavalieri  trovansi 
menzionate  dal  Muratori  che  noi  crediamo  di  qui 

(4)  V OS  agri  Pittoresqitet  et  Romantique»  dant  V an- 
cienne Franee , Paris  , Didot  /'  aine  , \%2Q . Aneierme 
]\ormandie  Turo  li.  *>v.  44. 

Rom,  di  Cavalleria  io 
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riferire  affihedi  lasciar  menò  da  desiderare  su  di  que- 
sta materia. Questo  esatto  scrittore  ci  lasciò  scritto 
bella  sua  di&srrlàzionc  Lfll  chei!  farde’nuovi  ca- 
'val'eri  appartener  soleva  a quei  solamente  eh’ erano 
deeóràti  prima  del  medesimo  pregio  ; ma  che  ciò 
non  ostante  alle  volte  accadeva,  che  il  senato  e po- 
polò delle  città'  libere  si  attribuivano  la  facoltà  di 
crear  cavalieri,  siccome  appare  dalle  storie  de’  Fio- 
rentini’, Saoesi  ed  Aretini,  che  talora  costituivano 
nò  sindaco  o procuratore  per  crear  cavaiiere  qual- 
che persona  di  merito  distinto,  ma  che  ciò  molto 
più  si  praticava  da’  re  e da’ principi  .Il  rito  di  dare 
fa  cavàileria  consisteva  in  questo , che  il  principe 
od  altro  cavaliere  che  conferiva  tal  onore,  perco- 
teva  il  collo  o la  spalla  del  novizio  inginocchiato, 
colla  spada  presa  dalle  mani  di  luì , dicendo:  sii 
vtrLtroso  Crt7'rt/t>rc.  Taluno  gli  dava  anche  il  bacio. 
Poscia  per  ordine  del  principe,  da  uno  o da  due 
cavalieri  veterani  si  legavano  gli  speroni  alle  cal- 
cagna del  cavaliere  novello.  Erano  questi  indorati, 
o come  si  soleva  dire , d'  oro-,  laonde  invalse  l'uso 
di  appellarli  cavalieri  a speroti  et  oro.  Nè  sola- 
mente usavano  questi  tali  speroni  a differenza  di 
chi  non  era  cavaliere  , e le  frange  d’  oro  al  cap- 
puccio', ma  anche  portavano  indorata  l’ impugna- 
tura della  spada;  il  che  denotato  fu  da  Dante  nel  cap. 

XVI.  del  Purgato!  'io 

t ' « ed  avra  Galigno 

Dorala  in  cnia  sva  già  l*  ehn  e’ipome. 

Cioè  era  decorato  della  cavalleria,  come  espone 
quel  passo  Benvenuto  da  Imola.  Solevano  poi  questi 
tali  chiamarsi  cavalieri  o sia  addobbali  cioè  solen- 
nemente ornati  delle  armi.  Il  Muratori  dopo  di  a- 
ver  derise  le  etimologie  della  paiola  addobbare 
dateci  dal  Du-Cange  e dal  Menagio  ne  farebbe  de- 
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rive.re  piuttosto  1’  origine  dalla  (lotica,  dall’  antica 
Sassonica  e dall’  Arabica  lingua.  Giorgio  Uickesio  ■ 
nella  Grainuiatica  f'ranco  Tedesca,  pag.  9 {^.osserva 
che  presso  i popoli  d’  Islanda,  Scandia  e Sassonia 
adoperalo  il  verbo  al  dubbcy  dubb&n,  significanti 
crtar  car'aliere  od  inualBar  snieunecueiitc  qual-, 
cheduno  al  grado  di  cavaliere  (1).  Quel  ebe  è certo, 
presso  gli  Italiani  il  verbo  addobbare  è di  , mollai 
aoiicbità.  Presso  gli  Italiani  furono  anche  quasi  que-, 
sti  militi  appellati  cavalieri  di  corredo  . perchè 
quando  pigliavano  il  grado  della  cavalleria,  faceva-, 
no  un  convito  pubblico.  E veramente  corredo  per 
convito  fu  in  uso  nella  lingua  Italiana,, o , per  dire 
meglio  nel  dialetto  nobile  della  Toscana.  .Sarebbe 
nulla  di  meno  da  vedere  se, piuttosto  a*  Cavalieri  si 
fosse  aggiunto  questo  nome,  perché  erano  stati  or-., 
nati  ossia  addobbati  della  cavalleria  ; perciocché 
corredo  significa  ancora  arredo , addobbamenio  , 
abbìgUanietUo.  Vedremo  in  seguito  la  spiegazione 
che  ne  dà  Franco  Sacchetti.  Si  usò  ancora  di  dare, 
uno  schiaffo  al  nuovo  cavaliere  o nel  cullo  o nella 
guancia.  Questo  schiaffo  militare  ('a)  da  altri  si  dava 
anche  alla  spalla  del  cavaliere  o pu’'e  colla  spada 
si  percoteva  la  spalla  , essendo  stati  varj  i costumi 
secondo  la  varietà  de’  paesi. 

Con  altre  maggiori  cerimonie  si  cominciò  al- 
trove a celebrar  questa  funzione  e particolarmente 


(t)  Dubba , Dubban  Equitern  creare  , i*el  ad  ho- 
norem Equitis  aliqnem  soleminler  piovefure.  Inde  quod 
Equitern  creaium  t»esUme>iliS  et  aimis  splendidis  ornate 
iolebanl.  Addobbare  in  speciali  sensn  Adornare  dixernnt. 

(2)  Vedi'iuu  osservato  cjut-iiio  rito  anche  uetia  Ci'es:tiia  , 
ut  sciai  Chnsliahus  se  jant  Miliicm  est>\  Paie  difallo  que- 
llo rito  pass.110  de'la  prolaiia  Milizia  nella  bpirilii.Hle,  perchè 
non  iiovianin  UK-iiZtune  <li  questa  guanciata  nella  Cresima 
in  autore  più  antico  di  Dutuiido  Vescovo  Mimaictise. 
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con  premettere  il  bagno  , onde  poi  furono  appeU 
lati  cavalieri  bagnali.  Tal  rito  sembra  aver  avuto 
origine  in  Inghilterra  , e di  là  trasferito  in  Francia 
e poscia  in  Italia.  La  sera  precedente  al  giorno  de~ 
stinato  per  conferire  la  Cavalleria,  il  novizio  venw 
va  condotto  con  molta  pompa  ed  accompagnamen- 
to al  bagno  preparato.  Quivi  per  qualche  tempo 
trattenutosi  e beo  lavato , era  poscia  condotto  a leU 
to:  quindi  sorgendo,  e abbigliato  colle  vesti  or- 
dinate dallo  statuto  e accompagnato  da  parecchi 
cavalieri  e scudieri  andava  alla  chiesa  per  ivi  fare 
la  vigilia y o sia  la  veglia  nella  notte.  Passava  egli 
tutta  la  notte  senza  dormire;  e con  far  orazione  a 
Dio  , pregandolo , che  1’  ordine  cavalleresco  , che 
egli  era  per  pigliare,  servisse  io  onore  di  esso  Dio, 
e della  Chiesa.  Se  alcuno  chiedesse  perchè  entrasse 
il  bagno  in  quella  funzione,  risponderemmo  cre- 
derlo fatto,  affinchè  il  candidato,  per  quanto  po- 
tesse , si  procurasse  da  pulizia  del  corpo  e dell’  a- 
nima,  prima  di  entrare  nel  ruolo  de’ cavalieri , ed 
a questo  fine  si  preparava  egli  ancora  colla  con- 
fessione de’  peccati,  con  la  santa  comunione,  vigilie 
ed  orazioni.  Si  puliva  poi  il  corpo  con  tosare  la 
barba  e la  capellatura,  col  bagno  e colle  vesti  nuo- 
ve. 

Chi  bramasse  più  esempi  di  tal  consuetudine 
c di  tutti  i riti  una  volta  usati  nella  creazione  dei 
cavalieri , vegga  le  Annotazioni  di  Edoardo  Bis- 
seo  Inglese  al  libro  di  Nicolao  Uptou  De  $ludio 
militari  stampato  in  Londra  nel  t654-  Noi  vi  ag, 
giugneremo  un  passo  di  Franco  Sacchetti  Fioren- 
tino notissimo  scrittoi'  di  biovellcy  che  così  scris- 
se al  cap.  là^.  R In  quattro  modi  son  fatti  cava- 
lieri , cioè  cavalieri  bagnati , cavalieri  di  corredo, 
cavalieri  di  scqdo  e cayalieri  d’acmi*  I cava- 
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iierì  bagnati  si  fanno  con  grandissime  ceriinonie^ 
e conviene  che  sieno  lavali  d’  ogni  vizio.  Cavalieri 
di  corredo  sono  quelli  , che  con  la  veste  verde- 
bruna, e con  Id  dorala  ghirlanda  prendono  la  ca- 
vallerìa [ dunque  pare  che  non  per  cagion  del 
convito  lessero  così  chiamati }.  Cavalieri  di  scudo 
sono  quelli  , che  son  fatti  cavalieri  o da 'popoli 
u da’ signori , e vanno  a pigliare  la  cavalleria  ar- 
mali, e con  la  barbuta  in  testa.  Cavalieri  d’arnie 
son  quelli  , che  nel  principio  delle  battaglie  o 
nelle  battaglie  si  fanno  cavalieri». 

jNc  si  dee  omettere  che  chi  riceveva  la  ca- 
valleria, contraeva  una  sperle  di  obbligo  di  fe- 
dera verso  ehi  gli  compariva  quell’ onore  : que- 
sta obbligazione  era  tarila  o espressa.  Presso  il 
Kedi,  Lldebraudo  Giratasca  nell’ anno  1260  fu  fatto 
lavalieie  a spest  pubbliche  della  cilth  d'  Arezzo^ 
ed  in  tale  occasione  giurò  fedeltà  ai  signori  del- 
la repubblica  d’ Arezzo.  Con  tutto  che  perlopiù 
nou  si  prestasse  questo  giuramento  di  fevleltà,  pure 
quest’ era  una  delle  consuetudini  cavalleresche,  che 
non  doveva  giammai  il  creato  cavaliere  impugnare 
le  armi  contro  di  chi  1’  avea  decorato  di  questa 
dignità. 

Tali  cerimonie  sono  state  soggette  a molti  ac- 
crescimenti, a molte  restrizioni  e variazioni  ; ma 
lo  spirito  fu  sempre  io  stesso  , e dimostra  quale 
idea  si  attaccasse  all’ instituzione  di  un  cavaliere, 
quali  mezzi  s’ impiegassero  per  fargli  comprendere 
r estensione  e la  santità  delle  sue  obbligazioni  , 
eh’  ei  non  poteva  giammai  violare  senza  rendersi 
colpevole  di  spergiuro  e di  sacrilegio  (x).  Dalla 

(t)  Que’  cavalieri  che  comtneuevano  cnie  ali>>De  dalla  di- 
gniià  e decoro  della  cavriheria,  venivano  in  lughiherra  de* 
giadaii  dal  Magisiraio  con  tagliar  loro  gli  speroni  d’  oro  , 

IO* 
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pietà  da*  nostri  antichi  cavalieri  si  può  presumere 
eh’  essi  rinnovassero  tacitamente  i loro  voti  nelle 
grandi  feste , e forse  ancora  tutte  le  volte  che 
assistevano  alla  messa  , poìvhc  stando  essi  in  piedi 
|n  tempo  che  si  leggeva  u si  cantava  il  P'ange- 
lo  , mettevano  la  spada  alia  mano  e la  tenevano 
colla  punta  in  alto  per  dimostrare  la  continua 
loro  disposizione  di  difendere  la  fede^ 

Indipendentemente  dalla  difesa  delia  religione, 
de’  ministri  e de*  templi,  aJla  quale  >1  nuovo  ca- 
valiere si  obbligava  ; le  altre  leggi  della  cavalle- 
ria contenute  nel  giuramento , avrebbero  potuto 
essere  adottate  dai  più  saggi  legislatori  e dai  più 
virtuosi  filosofi  d*  ogni  nazione  e d’  ogni  tempo. 
In  virtù  di  queste  leggi  le  vedove,  gli  orfani  e 
tutte  quelle  persone  che  per  raltrui^ingìustiaia  gè- 
pievano  peli’  oppressione  , erano  in  diritto  di  in- 
vocare la  protezione  di  pn  cavaliere  e d’  esigerp 
per  loro  difesa  nop  solo  il  soccorso  del  suo  brac- 
cio, ma  ben  anphe  il  sacrifizio  del  suo  sangue  e 
della  sua  vita  ; il  sottrarsi  a quest’  obbligo  era  un 
piancare  ad  un  sacro  debito , ed  avrebbe  disono- 
rato tpito  il  rimanente  ùella  sua  vita.  Le  daipe  e 
le  donzelle  godevano  altresì  di  un  piu  particolare 
privilegio:  queste,  senz’armi  per  mantenersi  ue| 
possedipiento  de*  loro  beni,  prive  df’ mezzi  di  pro- 
vare la  loro  oltraggiata  innocenza , avrebbero  ve- 
duto spesse  volte  la  loro  fortuna  e le  loro  lerce 
Rivenir  preda  di  un  ingiusto  e potente  vicino  , u 
fa  iofp  riputazione  socppmbere  spttp  la  calunnia  , 

cioè  quel  segno. , phe  priaeipalmenie  li  fapevu  distingueir 
dal  reno  de*  nobili..  Sccuri  ad  talos  eiut  tadem  arnpula,bau- 
tur  oalearia,  diee  Tominaso  WaUingamo  nella  storia 
Btb.  AnglicU.  Pi  ul«  osan^  pali  uovian^i  vestigio  al^uoQ 
lu{ia.  ' ‘ - - ri 
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se  i cavaUeri  non  si  fossero  senapre  mostrati  pronti 
ad  armarsi  in  loro  difesa.  Uno  de'  doveri  princi- 
pali del  loro  istituto  si  era  quello  di  non  spar- 
lar delle  donne  e di  con  permettere  ube  alcuno 
osasse  dirne  male  alla  loro  presenza.  I romanzieri 
e particolarmente  fra*  nostri  il  Bojardo  e TAriosto, 
tenendo  sempre  davanti  agli  occhi  queste  leggi,  le 
hanno  fatto  valere  per  inventar  curiose  avventure 
dei  loQo  finti  eroi, 

Se  la  negligenza  nelTadempiere  ciò  che  do- 
vevano agli  oppressi  ad  offesi  privati  era  sola  ca> 
pace  di  renderli  infami , di  qual  obbrobrio  noo 
s^rebbesi  coperto  colui  che  in  guerra  avesse  dimen- 
ticato ciò  che  doveva  al  suo  principe  ed  alla  sua 
patria  ? Giudice  nato  pel  suo  grado  di  tutti  i suoi 
pari,  di  tutti  quelli,  cioè  che  nell' ordine  de* feu- 
di erano  suoi  eguali;  e giudice  superiore  de’suoi 
vassalli  non  si  sarebbe  disonoralo  meno  nei  suo 
tribunale  con  sentenze  profferite  contro  le 
dell'equità  , di  quello  che  lo  sarebbe  stato  in  un 
campo  di  battaglia  con  azioni  contrarie  alle  leggi 
della  milizia.  Ma  la  severità  della  giustizia  ed  il 
rigore  della  guerra  dovevano  tuttavia  venir  tem- 
perate nella  sua  persona  da  una  dolcezza,  da  una 
modestia,  da  una  gentilezza,  tutte  qualità  espresse 
perfettamente  dal  nome  di  cortesia  , di  cui  non 
trovansi  in  alcuna  altra  legge  precetti  tanto  pre- 
cisi quanto  io  quelli  della  cavalleria  ; nessun’  al- 
tra insiste  con  tanta  forza  sulla  necessità  di  man- 
tenere inviolabilmente  la  parola  , e nessiio'  altra  i- 
spira  taoto  orrore  alla  menzogna  ed  alla  falsità. 

Luigi  Alamanni  nella  sua  lettera  al  Cristianis- 
simo re  di  Francia  Arrigo  secondo,  premessa  ai 
suo  poema  Girone  il  Cortese  » perfetto  modello 
cavaliere^  |ascip  mumprià  4«gU  9^^ 
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ticoli  del  loro  giuramento,  e noi  non  ometteremo 
di  ri|)ortarli  colle  stesse  sue  parole  per  que’ lettori 
ai  (|uali  nuova  venir  potrebbe  tale  materia. 

« Il  primo  articolo  era  , che  quando  alcuno 
avesse  promesso  o fatto  voto  di  seguire  alcuna  in- 
chiesta , o disposto  di  cercar  iiiaravigliose  avven- 
ture , che  durante  il  tempo  esso  non  si  spoglie- 
rebbe d’  arnie  fuor  solamente  che  alcuna  volta  per 
necessario  riposo  della  milte  Che  in  seguendo  det- 
te inchieste  o avventure  n«m  schiferebbe  alcun  pe- 
rigl  oso  passaggio,  nè  si  torcerebbe  dal  cammino 
diritto  per  non  incontrarsi  in  cavalieri  forti , di 
che  eia  ottimamente  fornito  il  regno  di  Logres,  o 
per  non  trovarsi  con  mostri , bestie  selvagge,  spi- 
riti , o altro  spaventoso  impedimento,  che  un  cor- 
po d’  uu  solo  uomo  potesse  menar  a fine.  Ch’  ei 
dovesse  sostenere  il  dritto  sempre  dei  luen  forti  , 
di  vedove,  di  pupilli  e di  donzelle  , avendo  buo- 
na querela  , e per  loro  esporsi , se  il  bisogno  il 
richiedesse , a mortalissima  battaglia  , se  ciò  non 
fosse  o contro  all'  onor  proprio  , o contro  al  re 
Artns.  Che  non  dovesse  offender  persona  alcuna  , 
nè  usurpar  I’  altrui,  anzi  muover  I’  arme  contro  a 
chi  il  facesse  Ch’  ei  dovesse  portar  ìnimucciiiala 
fede  e lealtà  ai  suoi  compagni,  servando  I’  onore 
e *1  profitto  di  essi  intero,  non  meno  in  lontanan- 
za che  in  presenza  , uè  combatter  contro  a quel- 
li , se  ciò  per  disconuscenza  non  avvenisse.  Ch'  e- 
gli  esporrebbe  beni  e vita  per  1*  onor  del  suo  si- 
gnore e della  sua  patria.  Che  T util  noi  movesse 
ad  atto  alcuno , ma  sol  la  gloria  e la  virtude.  Che 
diligentemente  riverirebbe  Dio,  udendo  una  messa 
per  giorno  , o visitando  la  chiesa  farebbe  orazio- 
ne , o per  mancamento  di  essa  davanti  una  croce, 
delle  quali  molle  per  tale  ufficio  affisse  n’ erano  so- 
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pra  tatti  i camoaini  della  gran  Biasltagoa.  Ch' ei 
non  prenderebbe  prezzo  di  servigio  fatto , e nei 
suoi  paesi  pfoprj  non  farebbe  danno  a persona  , 
quantunque  a lui  nemicissima,  anzi  con  la  sua  vite 
la  guarderebbe  di  ogni  danno.  Cbe  prendendo  la 
condotta  di  alcuna  dama,  o morrebbe  o la  salve- 
rebbe da  tutte  offese.  Cbe  sendo  ricerco  di  batta- 
glia pari,  non. la  rifiuterebbe  senza  esser  impiaga- 
to, o ayer  altro  ragionevole  impedimento.  Cbe  preo< 
dendo  impresa,  o la  menerebbe  a fine,  o stareb- 
be in  inchiesta  un  anno  intero  ed  un  giorno  , in 
caso  cbe  il  re  Artus  per  suoi  affari  no  ’i  richia- 
masse. Che  non  si  ritirerebbe  dal  voto  fatto  di  ac» 
quistar  qualche  onore  , se  non  venutone  al  fine , 
o condotto  io  quel  mezzo  da  qualcun  altro  dispo-. 
stosi  al  medesimo,  perché  in  tal  caso  n’era  diseiol  • 
to.  Cbe  ritornando  alla  corte  dalle  avventure  e dal- 
le inchieste,  direbbe  tutta  la  verità  'e  si  fuss’ella 
a sua  gran  vergogna  ) a quei  eh’  eran  ordinati  per 
descriver  le  pritove  dei  compagni  della  tavola  ton- 
da , e ciò  sotto  pena  di  privazion  di  cavalleria.  Cbe 
essendo  fatti  al  torneamento  prigionieri , oltre  al 
lassar  liberamente  al  vincitor  l’arme  e ’l  cavallo, 
QOD  ardirebbe  di  tornar  in  guerra  , senza  licenza 
di  esso.  Cbe  non  combatterebbe  mai  accompagna- 
to contro  ad  un  solo.  Cbe  non  porterebbe  due 
spade,  se  uon  avesse  cuore  e volontà  di  mettersi 
in  pruova  contro  a due  cavalieri  o maggior  nu- 
mero; e chi  ardiva  di  portarle,  lecito  era  che 
fosse  da  più  d’  uoo  combattuto  seuza  vergogna 
degli  assalitori  ,*  nè  si  trovò  chi  con  tali  condi- 
zioni la  portasse  se  non  Balaam  e Palamedes.  Cbe 
iu  torneamento  non  ferirebbe  di  punta . Cbe  non 
farebbe  violenza  a dame  o damigelle  ( quantunque 
per  ragion  d’  arme  ) sen^a  piacer  d’  esse  e consen- 
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timento.  Che  sopra  tutte  altre  cose  per  accidente 
che  avvenir  potesse,  non  fallirebbe  la  sua  parola 
sotto  pena  di  mai  più  non  esser  cavaliere  ap- 
jiellato  w. 

I Degno  d’ osservazione  è quell’articolo  del  giu- 
ramento de’ cavalieri’ che  gii  obbligava,  ritornati 
dalle  lóro  imprese  o spedizioni  a rendere  un  conto 
esatto  e fedele  di  tutte  le  loro  avventure  fortu- 
natede’  loro  sinistri  incontri,  di  tutte  le  loro 
onorevoli  od  umilianti  imprese,  le  quali  tutte  do- 
vevano essere  registrate  nelle  relazioni  degli  a- 
raldi  od  uffìziali  d’ armi . I racconti  de’  loro  felici 
successi  animavano  il  coraggio  degli  altri  cava- 
lieri, quello  delle  loro  disgrazie  consolava  anti- 
cipatamente quelli  che  potevano  esperimentare  una 
egiial  sorte,  ed  insegnare  ai  medesimi  a non  la- 
sciarsi giammai  abbattere.  Quest’era  finalmente  un 
mezzo  di  mantenere  ad  ogni  prova  nel  cuore  e 
nello  spirito  de’ cavalieri  l’amore  del  vero,  l’u- 
nico sodo  fondamento  d’ogni  virtù.  Se  questo  a- 
more  del  vero  non  passò  fino  a noi  in  tutta  la 
purezza  dell’  età  d’ oro  della  cavalleria, , nulladi- 
ueno  esso  ha  prodotto  un  disprezzo  tale  per  quel- 
li che  i’  alterano  da  far  riguardare  sempre  una 
mentita  come  il  più  irreparabile  oltraggio  che  ri- 
cever si  possa  da  un  uomo  d’  onore.  E questa  non 
è forse  la  sola  traccia  di  virtù  che  la  cavalleria 
abbia  , senza  che  da  noi  si  sappia,  lasciato  ne’  no- 
stri costumi;  e felici  noi , se  dessa  non  avesse  qual- 
che volta  portato  ad  un  eccesso  pernicioso  di  de- 
licatezza queste  medesiuie  virtù,  che  nella  loro  o- 
rigine  nuli’ altro  scopo  s’avevano  che  il  bene  del 
pubblico  ed  il  servigio  del  sovrano.  1 precetti  con- 
tenuti nel  giuramento  della  cavalleria  sono  la  sor- 
gente di  tutta  la  morale  sparsa  nelle  opere  de’  no- 
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stri  poeti  e de’  nostri  romanzieri , che , a dir  vero, 
altro  non  fecero  che  ripetere  quanto  venne  nar- 
rato dagli  storici. 

Le  leggi  della  cavalleria  che  proibivano  di 
sparlare  del. e dame,  le  obbligavano  a conservare 
tutta  decenza  ne’  loro  costumi  e nella, .loro  .con- 
dotta; e le  dame  che,  nei  rispettarsi  vicendevol- 
mente fra  di  e.«se,  volevano  essere  rispettate, , erano 
ben  sicure  che  non  si  sarebbe  mancato  ai  riguardi 
dovuti  alle  medesime.  Ma  se  con  un’  opposta  con- 
dotta esse  porgevano  qualche  occasione  ad  una  le- 
gittima censura , dovevano  con  giusta  ragione  te- 
mere de’  cavalieri  sempre  pronti  ad  esercitarla.  11 
cavaliere  De-la-Tour  in  una  Istruzione  diretta  alle 
sue  figliuole  verso  l’anno,  1371,  fa  menzione  di 
un  cavaliere  che  passando  vicino  ad  un  castello 
abitato  da  alcune  dame , notava  d’ infamia , in 
termini  che  non  oseremo  riferire , il  soggiorno  di 
quelle  che  degne  non  erano  di  ricevere  leali  ca- 
valieri, perseguitando  l'onore  e la  virtù;  e dava 
giusti  elogj  a quelle  che  degne  mostravansi  della 
pubblica  estimazione. 

La  cavalleria  eh’  crasi  sempre  studiata  di  pre- 
sentare ne'  tornei  un  quadro  fedele  delle  fatiche  e 
de’ perigli  della  gueira,  avea  tuttavia  conservato 
nella  guerra  stessa  un’  immagine  della  cortesia  e 
della  galanteria  che  regnava  in  que’ giuochi.  Il  de- 
siderio di  piacere  alla  propria  dama  , e di  mo- 
strarli degno  della  medesima  , era  per  un  cava- 
liere, si  ne’  veri  come  ne’  finti  combattimenti , un 
altro  motivo  che  lo  stimolava  ad  intraprendere  a- 
zioni  eroiche  ed  a porre  il  colmo  alla  sua  intre- 
pidezza. Quante  volle  furon  veduti  in  guerra  dei 
cavalieri  assumere  il  nome  di  sollecitatore  d’amo- 
re cd  altri  simili  titoli,  portare  il  ritratto,  l’ im- 
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presa  delle  loro  belle , andar  con  tatto  I*  impe- 
gno agli  assedj  , alle  scaraniUcce  , alle  battaglie  , 
offrire  la  pugna  al  nemico  per  contrastargli  la  su- 
periorità di  possedere  una  dama  più  bella  e più 
virtuosa  della  sua , e d*  amarla  con  maggiore  af- 
fetto. Il  provare  la  superiorità  del  suo  valore  era 
in  allora  un  provare  1’  eccellenza  e la  beltà  delia 
dama  che  si  amava  e da  cui  si  era  corrisposto  con 
pari  ardore.  Si  supponeva  in  quell*  epoca  che  la 
più  bella  di  tutte  le  dame  non  potesse  amare  che 
il  più  prode  di  tutti  i cavalieri^  ed  il  partito  del 
vincitore  trovava  sempre  il  suo  vantaggio  io  que- 
sta felice  supposizióne.  Ma  potrebbesi  creder  ciò 
se  non  si  avessero  le  testimonianze  degli  storici  e 
de*  romanzieri  ? E come  mai  persuadersi  senza  di 
queste  che  gli  assedianti  e gii  assediati  abbiano  nel 
bollore  dell’azione  sospese  le  loro  ostilità  per  la- 
sciare un  campo  libero  al  alcuni  scudieri  che  vo- 
levano immortalare  la  bellezza  delle  loro  dame  com- 
battendo per  esse  ? Eppure  ciò  avvenne  secondo  la 
storia  di  Proissart  iielT  assedio  di  Tour!  in  Beauce. 
Sarebbe  mai  agevoi  cosa  l’immaginarsi  ebe  in  mez- 
zo al  fuoco  di  una  vivissima  guerra  alcune  schiero 
di  cavalieri  e scudieri  Francesi  ed  Inglesi,  ebe  e- 
ransi  incontrate  nelle  vicinanze  di  Cberbourg  nel 
1379,  avendo  messo  piedi  a terra  onde  combattere 
con  maggiore  accanimento , comprimessero  i tra- 
sporti del  loto  furore  per  dare  e quel  solo  che  ri- 
mase a cavallo  tutto  l’agio  di  «fidare  quei  nemico 
che  fosse  il  più  innamorato  ? Una  simile  disfida  non 
veniva  giammai  ricusata  : le  schiere  rimasero  spet- 
tatrici immobili  dei  combattimento  dei  due  amanti; 
nè  si  ripresero  le  anni  se  non  dopo  di  aver  ve- 
duto r uno  di  questi  pagare  colla  sua  vita  il  ti- 
tolo di  servidore  cb’ei  forse  ottenuto  avea  dalia 
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Sita  dama.  Quest»  singolare  coiiibattunento  venne 
s«*gnito  da  una  delle  più  sanguinose  b.ittaglie  , e 
Froissart  per  dare  maggior  peso  al  suo  raeronto 
aggiugne:  Cosi  andò  questa  faccenda,  siccome  ne 
fui  allora  informato. 

l.e  imprese  di  cavalleria  e di  guerra  ed  in  ispecie 
quelle  delle  crociate  venivano  annunziate  e pubbli- 
cate con  un  apparecchio  capace  d’ inspirare  a tutti 
i guerrieri  un  ardente  desiderio  di  concorrervi  e 
di  dividere  la  gloria  che  dovea  esserne  il  premio. 
L' impegno  che  assumevasi  mi  cavaliere  era  con- 
fermato da  alcuni  atti  che  la  religione , 1’  onore  e 
l’amore,  od  uniti  o separati,  nuidevano  egualmente 
ir^^vocahilt.  Sia  che  un  cavaliere  si  chiudesse  in 
lina  fortezza  per  difenderla  o che  l’investisse  per 
l’assalto  ; o che  in  piena  campagna  si  trovasse  in 
faccia  al  nemico,  voti  e giuramenti  inviolabili  obbli- 
gavano parimente  e i capitani  ed  i soldati  cui  co- 
mandavano, a spargere  tutto  il  loro  sangue  piutto- 
sto che  tradire  od  abbandonare  l’interesse  dello 
stato.  Oltre  i giuramenti  generali,  la  pietà  de’ tempi 
sveane  immaginati  altri  particolari , i quali  consi- 
sievano  nel  visitare  varj  luoghi  santi  pei  quali  te- 
nevano speciale  divozione  ; nel  depositare  le  loro 
armi  o quelle  dei  vinti  ne’ templi  e nei  monisteri; 
nel  praticare  molti  digiuni  e diversi  altri  esercizj 
di  penitenza.  11  valore  suggeriva  altresì  alcuni  voti 
singolari,  siccome  quello  di  piantare  pel  primo  la 
bandiera  sulle  mura  o sopra  la  più  alta  torre  di 
una  fortezza  che  voleasi  conquistare,  di  gettarsi  in 
mezzo  ai  nemici  e di  dar  loro  il  primo  colpo.  1 
più  prodi  cavalieri  si  gloriavano  di  superarsi  l’  un 
I'  altro  in  quella  emulazione  che  avea  sempre  per 
iscopo  il  vantaggio  della  patria  e la  distruzione  del 
jieaiicn. 

/ioni,  di  Cavalleria 
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li  più  autentico  di  tutù  i voti  era  quello  che  chia- 
mavasi  voto  del  paone  e del  t'a^jiano.  QiK'sti  nobili 
uccelli,  così  eran  essi  denominati,  rappi esentavano 
collo  splend<ire  e colla  varietà  de’  loro  colori  , la 
maestà  dei  re  e gli  splendidi  abbigliamenti  di  cui 
que’  monarchi  si  aumiantavano  allorché  trnean  corte 
bandita.  La  carne  del  paone  o dei  fagiano  era,  se 
prestar  fede  si  dee  ai  vecchi  romanzieri  , ii  cibo 
particolare  de*  prodi  e iJegli  innamorati.  Le  loro 
penne  venivano  riguardate  dalle  dame  di  Provenza 
qnal  più  ricco  ornamento  di  cui  potessero  decorare 
i trovatori.  Esse  ne  tessevano  le  corone  che  servire 
doveano  di  ricompensa  ai  poetici  ingegni  consacrati 
in  qne’  tempi  a celebrare  il  valore  e la  galanteria. 
Finalmente,  secondo  Matteo  P.iris,  una  figura  di  pao- 
ne serviva  di  bersaglio  ai  c-tvalieri  che  esercitavansi 
al  maneggio  della  lancia  ed  alla  corsa  de’ cavalli, 
li  giorno,  in  cui  doveasi  e»eguire  la  solenne  prò  - 
messa,  un  paone  od  nn  fagiano,  qualche  volta  ar- 
rostito , ma  sempre  ornato  delie  sue  belle  piume, 
era  portato  maestosamente  dalle  dame  e dalle  da- 
migelle in  un  gran  bacino  d’  oro  o d’  argento  nel 
mezzo  della  numerosa  adunanza  de’ cavalieri , e 
presentato  ad  ognuno  , onde  ogoimn  preferisse  il 
suo  voto  sopra  di  quel  volatile  ; dopo  di  che  era 
portalo  sopra  una  tavola  e d stribiiito  a tutti  gli 
astanti.  L’abilità  di  chi  trinciava  cimsisteva  nel  di- 
viderlo in  sì  fatta  maniera  che  tulli  potessero  averne 
una  parte.  L*  autore  dell’  opera  intitolata  il  olo 
del  paone  benché  sia  romanziere,  pure  nulla  dice 
su  di  questo  soggetto  che  si  discosti  dalla  vertsi  - 
ojiglianza;  e ci  fa  sapere  che  le  dame  e le  dami- 
gelle sceglievano  uno  de’ più  prodi  di  quella  adu- 
nanza per  andare  insieme  a portare  il  paone  a quel 
cavaliere  ch’egli  giudicava  il  più  valoroso.  Questo 
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catalipre  prescelto  dalle,  dame  iiietfeva  il  piatto 
dinanzi  a colui  eh'  ei  credeva  meritare  la  preferen- 
e trinciato  rticcello,  lo  distribuita  sotto  i s»iol 
occhi.  Una  sì  gloriosa  distinzione  congiunta  al  p'à 
eminente  valore  non  dovea  essere  accettata  se  non 
dopo  una  lunga  e modesta  resistenza  ; ed  il  cava- 
liere, cui  tributavasi  l’alto  onore  d’essere  considerata 
pel  più  prode  , dava  sempre  a divedere  d’  essere 
minore  d’  ogni  altro. 

Se  la  politica  sapeva  porre  In  pratica  e T amore 
della  gloria  e quello  delle  dame  per  mhnienere 
sentimenti  d’onore  e di  valore  nell’ordine  de’ ca- 
valieri, .sapeva  altresì  che  il  legame  dell’amicizia  sì 
utile  a lutti  gli  uomini  era  necessario  a mantenere 
l'unione  fra  tanti  eroi,  le  cui  rivalità  potevano  di- 
venire una  sorgente  perenne  di  dissensioni  dannose 
al  comune  iriteresse.  Questo  inconveniente,  troppo 
spesso  fatale  agli  stati,  fu  prevenuto  dalle  società 
o fraternità  d’armi  fortiiale  fra  i figli  della  caval- 
leria. Noi  pensiamo  d’  avere  scorto  che  quelli  che 
J'  avevano  conferita  fossero  riguardati  come  altret- 
tanti padri  di  famiglia;  i consiglieri  od  a.ssistcnti 
come  patrini  dei  nuovi  cavalieri  , e questi  quali 
figliuoli  di  un  medesimo  padre.  Ma  veggonsi  so- 
cietà ancor  più  distinte  fra  i cavalieri  che  diveni- 
vano fratelli,  o come  si  dicea  in  qiie’  tempi  com- 
pagni d’  armi.  La  reciproca  stima  o confidenza  dava 
origine  a tali  impegni;  i cavalieri  eh’ eransi  spesse 
volte  trovati  nelle  medesime  spedizioni,  concepivano 
gli  uni  verso  gli  altri  quella  inclinazione,  di  cui  è 
prevenuto  nn  cuor  v rtiioso , allorché  trova  delle 
Virtù  simili  alfe  sne^  Desiderando  essi  di  strignere 
sempre  più  sì  naliiraU  legami,  sì  associavano  per 
qualche  grande  impresa  che  aver  dovea  Un  fermi- 
ne prefisso;  od  anche  per  tulle  quelle  che  potessero 
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nidi  fare/  e si  giuravano  di  dividerne  le  faticlie  e 
la  gloria,  e i pericoli  ed  i vantaggi,  e di  non  ab> 
bandonarsi  finché  avessero  bisogno  l’uno  dell*  altro. 

Non  ci  era  paese  in  cui  la  cavalleria  non  si 
affaticasse  utilmente  pel  pubblico  e pel  privato  ; nè 
ci  avea  cosa  alcuna  che  vile  fosse  o dispregevole 
agli  occhi  di  un  cavaliere  allorquando  si  trattava 
di  far  del  bene.  Se  mai  avveniva  che  nelle  sue  spedi- 
7.inni  e ne' suoi  viaggi  ricevesse  ospizio  ed  altra  qua- 
lunque siasi  assistenza  da  un  nomo  della  più  vile 
condizione,  la  riconoscenza  glielo  faceva  riguardare 
qual  nobile  e generoso  benefattore  ; egli  si  dichia- 
rava per  iempie  suo  cavaliere,  e giurava  di  rinun- 
ziare a tutto  ciò  che  la  gloiia  polea  presentargli 
di  più  biillaute  per  adempiere  questo  debito  per' 
proteggerlo,  difenderlo  e soccorrerlo  in  ogni  biso- 
gno, Tale  giuraineuto  era  inviolabile  , od  almeno 
noi  dohbiam  crederlo  che  lo  fosse,  se  prestar  fede 
si  dee  ai  romanzieri.  Ma  e perchè  questi  non  ne 
saranno  degni,  mentre  sulla  sola  testimonianza  dei 
poeti  ci  sembrano  bastantemente  provate  tante  co- 
stumanze dell’ antichità?  = 

Nulladimeno  questi  si  puri  motivi  non  erano  di 
loro  natura  aiti  a fare  bastevole  impressione  sul 
cuore  della  maggior  parte  di  quegli  stessi  cavalieri 
che  gloriavansi  di  pensare  diversamente  dal  volgo. 
La  saggia  politica  che  voleva  moitiplicare  i cava- 
lieri credè  necessario  d’  attaacare  alla  loro  profes- 
sione non  pochi?  sterni  vantaggi,  onde  accrescerne 
sempre  più  Io  splendore  con  prerogative  onorevoli^ 
e dare  a quelli  che  l’ esercitavano  una  distinta  pre- 
minenza sopra  tutti  gli  scudieri,  e su  tutto  il  rima- 
nente della  nobiltà.  Noi  qui  accenneremo  le  prin- 
cipali particolarità  die  li  distinguevano.  Quei  lettori 
che  potessero  riguardarle  quali  frivolezze  , cesse- 
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ranno  forse  dal  considerarle  come  tali,  se  riflette- 
ranno che  ogni  distin/.ione  diviene  di  grande  im- 
portanza qiiand’ essa  serve  di  premio  alla  virtù. 

Una  lancia  fortissima  , un  giaco  o gbiazzerìno, 
cioè  un  doppio  giaco  di  maglia  tessuto  di  ferro, 
alia  prova  delia  spada,  erano  le  armi  assegnate  esclii- 
sivameute  ai  cavalieri.  Il  sorrotto  di  semplice  stoffa 
roperlo  d’anni  gentilizie  era  I’  insegna  della  loro 
preminenza  sugli  altri  ordini  dello  stato.  Non  era 
permesso  neppure  agli  stessi  scudieri  di  venire  alle 
mani  con  essi  ; e qiiand’  anche  uno  scudiere  avesse 
ottenuto  tale  privilegio,  come  avrebbe  egli  potuto, 
coperto  solo  da  una  leggiera  e debole  corazza , e 
armato  soltanto  di  spada  e di  scudo,  difendersi  da 
un  avversario  quasi  invulnerabile? 

Se  le  armi  de’  cavalieri  e degli  scudieri  erano 
ricche  di  preziosi  ornamenti , il  più  puro  di  lutti 
i metalli  era  riservalo  per  le  armi  de*  cavalieri  , 
pei  loro  sproni,  per  le  gualdrappe  e fornimenti  dei 
loro  cavalli  ; i cavalieri  più  doviziosi  ornavano  la 
visiera  del  loro  casebetto  con  bellissimi  lavori  di 
oribeeria  e con  pietre  preziose  (i);  di  stolfe  d' oro 
erano  le  loro  vesti,  i loro  manti,  i loto  equipaggi, 
e queste  servivano  a far  disticguere  nelle  adunanze 
tanto  le  loro  persone,  quanto  quelle  delle  loro  mo- 
gli, siccome  venivan  pure  distinti  ne*  discorsi,  negli 
alti  od  altri  scritti  con  titoli  di  Don  , Sire^  MessirCf 
JiionseUneur  (Don,  Sere,  Messere,  Monsignore), 
e le  loro  mogli  con  quelli  di  Dame  e Madame. 
L’argento  era  destinalo  per  gli  scudieri  che  venivano 
qualificati  col  titolo  di  Monsienr  e di  Damoisenu 
(Donzello),  e le  loro  mogli  con  quello  d>  D<- 
nioiselles  ( Damigelle  ) , indicava  altresì  la  differenza 

(')  V.  Malliol.  Cosi,  det  Frana,  pag,  99, 
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che  passava  fra  essi  e le  persone  di  un  grado  infe- 
riore, le  quali  non  potean  usare  che  stoffe  di  lana, 
od  almeno  sei)^' oro  ed  argento.  1 soli  cavalieri  ave* 
van  diritto  di  portare,  particolarmente  per  soppannare 
i loro  uiautelii,  il  vajo,  1’  aruiellino;  altre  fodere  meno 
])i'ezluse  erano  destinate  agli  scudieri,  e le  inferiori 
al  popolo.  « Un  Cavaliere,  cosi  Malliot  (i),  allor- 
ché non  portava  le  sue  anni,  copriva  la  sua  sottana 
con  un  lungo  ed  ampio  mantello  di  scarlatto  fo- 
derato d’  annellino  o di  qualche  altra  rara  pelliccia. 
1 re  di  Francia  nelle  protuo^iuni  donavano  uno 
di  questi  mautoUi,  oppure  de’  palafreni  od  almeno 
de’  morsi  di  cavallo  d’oro  o dorati;  irt  alcune  ce- 
rimonie i cavalieri  doravano  pur  anche  la  loro  barba, 
u spargevano  in  essa  pagliette  d’  oro  : lusso  sì  fatto 
fra  proibito  ad  ogni  altra  persona.  I soli  cavalieri 
godeano  pur  anche  del  privilegio  di  sedere  alla 
mensa  dei  vg  e d' innalzar  banderuole  sulle  loro 
case  ». 

Era  vietata  la  seta  ai  b'orgliest,  ed  era  anché 
dis[>ensata  con  saggia  parsimonia  fra  i cavalieri  e 
gli  sctiifieri.  L'  aiterizione  per  nulla  confondere  era 
spinta  a tal  punto  che,  quando  nelle  cerimonie  si 
vedeva  un  cavaliere  vestito  di  damasco,  gli  scudieri 
lo  eran  di  raso;  e se  questi  fossero  stati  vestiti  di 
damasco,  i primi  sarebbero  stati  abbigliati  di  vel- 
luto. Ogni  colore  rosso  era  riservato  ai  cavalieri, 
i quali  per  riguardo  al  loro  abbigliamento  avevano 
un  altro  privilegio  tutto  ad  essi  particolare.  Veni- 
va in  qiie’  tempi  considerato  qual  chierico  chiun- 
que, avendo  ricevuta  la  tonsura,  eresi  ammogliato 
mia  Sola  volta,  o non  avesse  sposato  una  vedova. 
Ora  saper  si  deve  che  io  generale  ogni  chierico 

(I)  ivi  e .e({. 


Digitized  by  Google 


SULL^-OBIGINE  DE*  CAVALIERI  l8l 

ammogUato  perdeva  il  privilegio  ordinario  d’  easece 
citato  davanti  il  giudice  ecclesiastico,  se  fosse  stato 
arrestato  sotto  abiti  secolari,  ma  se  era  cavaliere, 
e se  portava  abiti  di  cavaliere  invece  d’  abiti  chic- 
ricali,  ei  godeva  tutte  le  iiniuuuità  del  chiericato. 

Un*  altra  particolarità  distintiva  de’  cavalieri 
consisteva  nel  radersi  sui  davanti  delia  testa,  o per 
timore  d’  essere  presi  pei  capelli,  se  per  avventura 
perduto  avessero  1’  elmo  nel  combatte '*e,  o perchè 
lor  fossero  d’  incomodo  sotto  la  cavalleria  e sotto 
r elmo  di  cui  eraoo  cout'nuamente  armati. 

Questi  regolamenti  della  cavalleria  non  furono 
però  sempre  uniformi,  anzi  variarono  infinitamente 
a seconda  de’  tempi  e delle  circostanze,  e special- 
mente  per  rapporto  alle  armi  ed  altri  abiti. 

1 cavalieri  poi  distingnevansi  fra  di  loro  colle 
particolari  armi  gentilizie  delle  quali  caricavano  il 
loro  scudo,  il  loro  sorcotto,  il  pennone  delia  loro 
lancia,  e le  banderuole  che  qualche  volta  portava- 
no sulla  sommità  deirelmo.  £ siccome  i primi  ca- 
valieri ricevevano  ordinariamente  il  titolo  e la  spa- 
da di  cui  erano  d«< orati  dai  principi  sovrani  o 
dai  signori  feudataij;  così  essi  facevansi  un  dovere 
ed  un  onore  di  adoUare  nel  loro  ricevimento  le 
anni  gentilizie  di  quelli  che  gli  avevano  ricevuti 
nell’  ordine  della  cavalleria,  o di  prendere  alme- 
no qualche  parte  dei  kro  blasone  per  aggiiignerla 
a quello  della  loro  propria  famiglia.  Allorché  poi 
questi  cavalieri,  ciò  che  ivvenne  in  seguito,  ne  cre- 
arono degli  altri,  trasmisero  a questi  le  anni,  geo- 
silizie  eh’  essi  avevano  già  adottate.  Ma  ci  furono 
poscia  non  pochi  altri  cavalieri,  che  spinti  da  una 
più  delicata  e nobile  ambeione  ricusarono  di  as- 
tumere  il  nome  di  grido,  li  divisa  o d’  armi,  pri- 
ma dì  averle  meritale  colle  loro  proprie  imprese: 


Digitized  by  Googte 


iSl  DISSERTAZIONK  SEGOITOA 

che  se  nel  loro  scudo  era  dipinto  il  blasone  delta 
loro  famiglia,  essi  lo  leneano  nascosto  sotto  di  «na 
coperta^  e non  ne  facean  mostra  che  ne’  tornei  e 
nelle  battaglie,  ed  allora  soltanto  che  i colpi  delta 
spada  o della  lancia  stjuarciandooe  o tagliandone 
il  velo  manifestavano  di  quale  stirpe  essi  erano  e 
facevano  vedere  in  egual  tempo  di  non  essere  rn- 
degni  di  p<»rtarne  il  nume  e le  armi.  Spesse  volle 
si  contentavano  di  uno  scudo  bianco  o di  on  solo 
colore  , aspettando  che  le  circostanze  li  determi- 
nassero alla  scelta  delle  parli  del  lor«»  blasone,  cui 
il  nome  ed  il  grido  d’armi  che  servivano  di  se- 
gno per  riconoscersi  ne’  combattimenti,  dovevano, 
per  quanto  era  possibile,  fare  aliasione. 

Queste  distinzioni  però  altro  non  erano  t:h« 
un’  esterna  decorazione:  passiamo  ad  altri  vantaggi 
più  reali  che  furono  il  premio  delie  tatiohe  e dei 
pericoli  continui  ai  quali  i cavalieri  solevano  con- 
sacrare la  loro  vita. 

Ne’  primi  tempi  la  più  illuslre  nascita  non  dava 
ai  nobili  alcun  grado  personale,  a meno  che  non 
vi  fosse  aggiunto  il  titolo  od  il  grado  di  cavalie- 
re. Essi  non  venivaii  considerali  come  membri  delio 
stato  poiché  non  ne  erano  ancora  il  sostegno  t*d 
1 difensori,  G.i  scudieri  appartenevano  alla  cas.i  del 
loro  signore  a cui  tei  vivano  in  tale  qualità;  quelli 
ciie  non  lo  erano  ancora  appartenevano  alla  ma- 
dre di  famiglia  dalla  qiialeHcevuto  avevano  la  na- 
scita e la  prima  educazioni.  Gli  uni  e gli  alt:'i  noa 
osando  ina.berare  le  armi/del  loro  padre,  non  ave - 
vano  sigilli;  e se  intervenivanu  in  qualche  atto,  co- 
me parte  contraente,  eraào  obbligati  per  sigillarlo 
chiedere  io  prestito  il  sibilio  della  loro  madre,  dei 
loro  tutore,  di  un  amici,  di  un  parente,  o della 
corte  di  giustizia  nella  quale  esegtiivasi  1’  atto.  .1 


/ 
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monunieiiti  storici  ce  ne  sorominislrano  molte  pro> 
ve,  cbe  ngiiardaoo  ben  «nclie  signori  di  altissimo 
grado;  ed  è pure  tale  principio  che  i reggenti 
del  regno  hanoo  altre  volte  sigillato  coi  toro  prò- 
prj  sigilli  e non  con  quello  del  re  minore.  £ con 
qual  diritto  colui  che  non  era  ammesso  alla  caval- 
leria si  sarebbe  fatto  rappresentare  nell’  impronto 
di  un  sigillo  coir  arinaduia  di  cavaliere,  coll’  el- 
mo in  testa  , montato  sopra  un  cavallo  di  batta- 
glia, collo  scudo  in  una  mano  e colla  spada  in- 
nalzata nell’altra,  in  azione  di  combattere  ?Tale 
diritto  era  legittimamente  acquistato  dal  caviiiiere 
in  quello  atesso  istante  cbe  riceveva  la  spada  e lo 
si:udo  destinati  alla  difesa  delia  Chiesa  e della  fa- 
zione. In  questo  guerrieio  abbigliamento  ei  pren- 
deva posto  fra  gli  uomini  a cui  erano  affidate  la 
gloria  e 1’  amministrazione  dello  stato,  e che  erano 
il  sostegno  del  trono.  Per  una  ragionevole  conse- 
guenza egli  veniva  firi  d’  allora  emancipato,  ben- 
ché fosse  in  giovanile  età  : molti  figli  di  sovrani 
sono  stati  fatti  anticamente  cavalieri  fin  dalla  culla, 
molti  d’infima  qualità  lo  furono  in  età  di  quin- 
dici o di  sedici  anni.  E siccome  quegli  che  dovea 


pel  suo  grado  difendere  gli  altri,  giudicarli  e go- 
vernarli, era  con  più  giusta  ragione  reputato  ca- 
pace di  sostenere  i suoi  proprj  diritti  e di  go- 
vernarsi da  sé  medesimo;  cosi  1’  emancipazione  era 


riguardata  come  una  conseguenza  necessaria  delia 
cavalleria  Secondo  questi  stessi  principj  un  uo- 
mo i cui  passi  erano  intei amente  diretti  all’  amore 
del  ben  pubblico,  e che  non  camminava  che  per 
affrancare  gli  altri,  meritava  d’  essere  affrancato  da 
ogni  soggezione  e da  ogni  specie  di  servitù.  Il  ca- 
valiere , qual  aoiioo  soldato  Koinaiio  , era  esente 
dal  pagare  i diritti  di  vendita  rielle  derrate  e delie 
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altre  luercatuie  comperale  per  »uo  Uiio  particolare, 
e pur  anche  da  ogni  apecie'  di  pedaggio.  La  sua 
annadura  ed  il  suo  equipaggio  lo  faceaa  conoscere 
da  lungi:  tutte  le  barriere  si  spalancavano  al  suo 
fivvicinarsi  onde  lasciargli  libero  il  passaggio.  Se 
la  sempre  varia  sorte  delle  armi  lo  facea  cadere 
in  mano  del  nemico,  la  sola  sua  dignità  1'  aflrau- 
cava  dai  ferri  coi  quali  sarebbero  stati  iiicaleiiati 
prigionieri  di  un  ordine  inferiore:  la  soia  sua  pa- 
rola era  il  più  stretto  legame  per  tralteuervelu; 
sulla  fede  del  suo  giuranienio  gii  si  procuravano 
nella  sua  prigiuiic  appellata  cor  Ic.S'-,  benché  chiu- 
sa, tulle  quelle  miilgazioni  che  sollevar  potevano 
ii  iMgore  della  sua  situa/iune. 

Gli  alti  baroni  facevano  pniitpa  di  una  reale 
niagnùiceuza  ne>la  piomozione  de‘ cavalieri,  onde 
invitare  un  maggior  nuuiero  di  guerrieri  ad  arro- 
Jarsi  sotto  le  loro  bandiere;  ma  vedendo  essi  po- 
scia che  eoa  tanta  profusione  esaurivano  i loro  to'» 
suri,  non  giudicarono  più  conveniente  di  compe- 
rale a sì  ulto  prezzo  le  uumernse  reclute  che  si 
uifoliavano  per  servirli.  Pare  almeno  che  in  se- 
guito quelli  die  andavano  per  essere  ammessi  alla 
cavalleria  facessero  pompa  in  quelle  sontuose  fe- 
ste di  una  magnificenza  proporzionata  a quella  dei 
più  grandi  signori.  E fu  certamente  per  sì  fatto 
motivo  che  1 possessori  delle  tei  re  nobili,  allorché 
od  essi  od  i loro  figliuoli  primogeniti  dovevano 
ricevere  la  cavalleria,  ebbero  il  diritto  di  levare 
sui  loro  vassalli  o sudditi  di  quelle  lurdesime  terre 
per  le  spese  del  loro  ricevimento  una  deile  qu.it  • 
tro  specie  d’  imposizioni  die  diiamavansi  aula  efu'- 
vcls,  ajuli  di  cavalleria.  Le  tre  altre  occasioni  in 
cui  il  cavaliere  poteva  levarne  una  simile,  erano 
ii  mairiniunio  delle  sue  figlie,  il  pagamento  del  suo 
fiscaltu  ^d  ii  viaggio  d’  uUicmare, 
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Il  titolo  di  cavaliere,  titolo  rispettabile  per 
tutti  gii  ordini-delio  stato,  trovava,  particoUnnente 
nei  tribunali,  giudici  sempre  disposti  a difendere- 
• suoi  diritti.  Oltre  che  i cavalieri  non  potevano 
essere  chiamati  in  giustizia  se  non  con  que’riguar- 
di  che  doveansii  alla  loro  dignità;  se  essi,  ottene- 
vano le  spese  daijoro  accusatori,  queste  spese  erano 
il  doppio  di  quelle  ohe  venivano  aggiudicate  agii 
scudieri:  lua  allorquando  meritavano  d’ essere  con- 
dannati erano  coo»iderati  tanto  più  colpevoli  , io 
quanto  che  doveaui  agli  altri  1’ esempio  dt  tutte  le 
virtù  ed  in  ispecie  dell’ equità;  e quindi  paga>vano. 
UD*  aminenda  una  volta  più  grave  che  quella  deg-i 
srudien.  Per  la  qual  cosa  seguendo  la  medesima 
proporzione  venne  ordinalo  ai  cavalieri  uel  i4n 
all’  assedio  di  Duola  Roy  di  portare  otto  fascine 
mentre  gli  scudieri  non  ne= portavano  che  quattro. 

Siccome  i cavalieri erauo  siati  fin  dalla  loro  uri> 
gine  i rapi  ed  i consiglieri  di  giustizia  , cosi  conser- 
varono per  lungo  tempo  il  privilegio  esclusivo  di 
possedere  certe  ragguardevoli  magistrature.  Anche  Io- 
antico  consiglio  dei  re  era  formato  di  cavalieri , e 
quindi  essi  rimasero  in- possesso  d’  essere  adoperati, 
io  tutte  le  oegoziazioni.  Se  era  necessario  inviane- 
ambasciatori  per  trattare  iuiportantUsiriai  affari  o,  dù 
guerra  o di  pace,  sceglievasi  io, ugni  ambasceria  un 
egual  numero  di  cavalieri  e di  ecclesiastici  : io  segui- 
to visi  aggiunsero  alti' ettanii  magistrati,  evenne  in- 
&tituito  il.  terzo  ordine  di  cavalleria  allorché  le  fun- 
zioni di  giudici  furono  smembrate  dalla  cavalleria  che 
le  avea  onigiuariameote.  esercitate,  « fu  istituito  pec 
le  leggi  e^per  le  lettere  ( osservazione  già  da  noi  fat- 
ta nel  Comumc.dei  FrmceU  ) ( i ), no  terzo. ordine. 

Eutopa  Voh  V’ii 
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Wi  cavalleria,  la  qiial  cosa  irritò  l’orgoglio  de* cava- 
lieri militari.  Sprezzando  questi  i cavalieri  legisti, 
estesero  tal  loro  disprezzo  sulle  leggi  e sulle  lettere, 
ebbero  a schifo  le  scienze,  e apprezzando  ecoltivaodo 
solo  quelle  che  alla  guerra  si  referivano,  lasciarotic» 
deserti  i parlamenti,  si  allontanarono  dai  tribunali; 
e questo  cieco  pregiudizio  e questo  improvvido  dise^ 
gno  portarono  un  colpo  fatalissimo  ai  poter  fe- 
udale e ne  accelerarono  la  rovina.  Intanto  che 
credevano  le  vendette  del  loro  orgoglio  offeso,  si 
spogliarono  della  possanza  effettiva,  e apersero  il 
campo  dell’ amministrazione  e della  legislazione  ai 
plebei  11. 

i>he  che  ne  sia  di  ciò,  noi  passeremo  a rife- 
rire altre  pregorati  ve  de’  cavalieri  che  in  certa 
qual  maniera  li  rendeano  partecipi  del  potere  c 
deil  autorità  sovrana.  Fra  tutti  i diritti  che  ad  essi 
appartenevano  il  più  cospicuo  fu  quello  di  crea- 
re aliti  cavalieri  nello  stesso  momento  della  loro 
promozione.  Nelle  assemblee  e ne’  solenni  banchet- 
ti t cavalieri  avevano  le  loro  mense  particolari 
servite  dagli  scudieri,  dalle  quali  venivano  esclusi 
gii  stessi  figli  de’  re  se  ricevuto  non  avevano  la 
cavalleria.  I più  potenti  monarchi  non  credevano 
I poter  inspirare  ai  loro  figliuoli  troppo  rispetto 
per  la  cavalleria,  nè  di  manifestare  troppa  stima 
per  un  ordine  cui  doveano  il  principale  splendore 
del  loro  trono.  Essi  medesimi  non  volevano  essere 
incoronati  se  prima  non  avevano  ricevuto  tutte 
le  loro  armi,  cioè  se  non  erano  stati  creati  ca- 
valieri. Finalmente,  ciò  che  sembra  porre  il  col- 
mo alla  gloria  di  questo  ordine,  quando  si  annun- 
ziava la  morte  di  un  semplice  cavaliere,  dopo  di 
aver  riferito  il  numero  degli  anni  di  sua  vita  si 
esprimevano  anche  gli  anni  di  eavalleria , come. 
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pAriando  di  uo  sovrano,  si  aiinuv«iauo  gli  auai 
de)  suo  regno.  Tante  prerogative  non  sembrav*- 
no  bastanti  ai  primi  insitutori  della  cavalleria  per 
ricoinpensare  degnamente  coloro  cbe  doveano  accre- 
scerne lo  splendore. 

Ad  un  cavaliere,  che  fosse  abbastanza  ricco  e 
potente  per  somministrare  allo  stato  un  certo  nu- 
mero d* armigeri  e per  mantenerli  a proprie  spese, 
si  accordava  la  fdcoità  d’  aggiungere  al  semplice 
titolo  di  cavaliere  o di  cavaliere  baccelliere  Taito 
e piò  nobile  titolo  di  bannerello. 

Seroodo  alcuni  antichi  scrittori  divider  si  pos- 
sono i cavalieri  di  que’  tempi  in  due  ed  anche  in 
tre  oidiui:  il  priu'o  degli  alU  cavalieri,  il  secon- 
do de’  basii  cavalieri:  gli  alti  cavalieri  erano  di 
due  specie,  gli  noi  titolati,  cioè  che  avevano  il  ti- 
tolo di  duca,  di  conte  o di  barone;  gli  altri  che 
non  erano  titolati,  ma  che  avevano  la  qualità  di 
hannerelli,  qualità  ch’era  ad  essi  comune  coi  ca- 
valieri titolati,  i quali  ordinariaiiie.'ite  dopo  dì  es- 
sere giunti  ad  uaa  certa  età  inalberavano  bandiera. 
1 cavalieri  di  secood’ ordine  o di  terzo,  seppure 
assegnar  se  ne  vuole  uno  particolare  ai  semplici 
batuirreUi,  erano  i bassi  cavalieri  che  venivano 
appellati  baccellieri.  Matteo  Paris  chiama  il  bac- 
eetlirrct  minor  rniles;  e nella  storia  di  Guglielmo 
il  Conquistatore  scritta  da  Lisieux,  i baccellieri 
sono  chiamati  mililes  niediae  nobililatis.  Questi 
cavalieri  o bassi  cavalieri  erano  quelli  che  non 
potevano  innalzare  bandiera  per  mancanza  di  un 
marnerò  sufficiente  di  vassalli;  o che,  essendo  ricchi, 
non  avevano  ottenuto  ancora  sì  fatto  privilegio. 

Gli  storici  del  tempo  di  Filippo  Augusto  par- 
bno  dei  cavalieri  bannerelli  come  di  cosa  noa 
afbtto  nuova.  Noi  troviamo  nelle  Haccolte  di 
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Duchesne  i nouii  di  cavalieri  bannerelti  ai  tempi 
del  dello  principe,  distinti  per  provincie:  e forse 
erano  quelli  che-  Irovavaosi  alla  battaglia  di  Boii- 
vines.  Questi  cavalieri  chiainavansi  bannepttU  perchè 
avevano  innalzata  bandiera,  siccome  si  parlava,  ia 
allora.  Era  necessario  per  avere  tale  prerogativa 
1’  essere  non  solo  geatiluonio  di  nome  e di  armi, 
ma  ricco  di  terre  ed  avere  per  vassalli  molti  gea- 
tilumuini  che  seguissero  la  bandiera^  nell’  esercito 
sotto  il  comando  del  banntrtUo,  Questi  doveva 
mantenere  per  lo  meno  cinquanta  armigeri,  cia- 
scuno de  quali  era  scortato  da  due  uomini  a ca- 
vallo e accompagnato  da  molti  valletti.  Antichi  mo- 
numenti provano  però  che:  non  sempre  venne  ri- 
chiesto lo  stesso  numero.  Oliviero  De-la-Marche 
dice  che  il  pennone  del.  banneretlo  dovea  essere, 
accompagnato  almeno  da  venticinque  armigeri,  ciò 
che  faceva  ascendere  il  numero  a settantaciuquo 
cavalieri,  poiché  ogni  armigero  avea  seco  due  uo- 
mini a cavallo.  Froissart  dice  che  ventimila  armi- 
geri facevano  sessanta  mila  uomini.  Un  antico 
cerinioniale  esige  solamente,  che  un  cavaliere  unno 
scudiere  che  voglia  essere  fatto  banner tUo^  abbia 
almeno  una  compagnia  di  quattro  o cinque  nobili 
e sempre  di  dodici  o sedici  cavalli.  Ma  ci  aveauo 
àe*  banneretd  polenti  in  terre  che-  avevano  un  ben 
maggiore  seguilo.  Tommaso  di  Saint  V allois  avea 
alla  battaglia  di  Bouvines,  oltre  cinquanta  cavalieri, 
due  mila  pedoni  che  condusse  dalle  sue  terre.  1 
Bannerelti^  dice  il  sopraccitato  cerimoniale,  deb- 
bono avere  cinquanta  lance  e gli  arcieri  che  vi. 
appartengono,  cioè  venticinque  per  combattere  e 
gli  altri  venticinque  per  servir  di  guardia  alla  di 
lui  persona  ed  alla  bandiera.  Aiquadrata  era  la< 
bandiera  che  U bannereito  portava  sull*  sommitÀ 
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della  sua  laucia*,  e lennìiiavu  iu  putita  o dividersi 
in  due  punte  quella  del  bucccUiere.  Da  ciò  deri> 
vò  il  privilegio  in  alcuni  bannerelli  delia  Bret- 
tapina  e del  l^oiiou  e di  alcune  pruvincie  di  por- 
tare le  loro  anni  {'euti)i^ie  in  un  quadrato.  « Ogtiì' 
&i^aore,  dice  il  coiLuntti  dei  Poitou,  che  ha  contea, 
vicecontea  o baronia  può  in  guerra  o negli  btein* 
liti  portar  le  sue  anni  gentili/.ie  iu  un  quadrato:  ciò 
d<e  non  potea  praticarci  da  un  castellano  , cui 
tra  permesso  suitaoto  portarle  io  uno  scudo,  li 
bunuttreiLo  avea  darkto  di  scegliere  un  grido  di 
(irmi  particolare,  a cagiou  d’  esempio,  Chalillon 
un  nohle  Due  y FLandne  au  Lioié.  : il  grido  di. 
armi  iea.le  tu  iìjonl  Joitiy  SuinL-Ur.nis ’y  quello  di 
inoiti  Principi  del  sangue  irJonl-  Jote  au  blanc 
Cjjtrvier.  Le  stesse  case  de’  cavalieri,  considerate, 
becuudo  lo  spirito  del  secolo,  quai  templi  dello 
onore,  dovevano  avere  de'  segni  particolari  per 
farle  rispettare.  1 merli  e le  torri  che  servivano 
alla  difesa  de’ castelli  ne  manifestavano  pure  la  no- 
biltà; tua  i s<>li  gentiluomini  godevano  del  privi- 
legio di  far  collocare  delle  banderuole  sul  cul- 
luiue  de’  loro  palazzi,  e la  forma  delle  medesime 
indicava  il  grado  di  quelli  cut  appartenevano;  se 
esse  erano  fatte  in  forma  di  pennone  indicavano  t 
baccrilicriy  se  in  forma  di  bandiere  quadrale  i 
baniterflU.  Meglio  ancora  distmgiuevasi  i!  grado 
de’  Cavalieri  entrando  nelle  loro  case,  nell'  osser- 
vare le  diverse  maniere  con  cui  erano  ornate  le 
siippelietiili:  tali  particolarita  ci  furono  refente 
uiiiiutamente  da  una  dama  della  corte  di  Bor- 
gogna ip  un  manoscritto  intitolato:  Gli  onori 
della  Corte  v.- 

’rulti  questi  onori  che  per  qualche  tempo  fu- 
rono persGUdli,  diveaaero  presto  ereditari;  e Tua- 
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nessii  dislinzioiie,  rhe  non  era  quasi  mai  disgiunta 
dal  merito,  osservavasi  allora  iu  tutte  le  adunan- 
ze de’  nubili  colla  più  scrupolosa  regolarità. 

I mezzi  offerti  alla  gioventù  indigente  per  innol- 
trarsi  sui  cammino  dell’  onore  non  le  bastavano: 
erano  necessari  aitri  soccorsi  onde  poter  avanzarsi 
io  questa  gloriosa  ed  ardua  carriera  . In  ogni 
tempo  il  meriio  senza  ricchezza  trovò  grandis- 
dissoni  ostacoli:  la  cavalleria  o la  forma  dei  go- 
verno militare  forniva  molti  mezzi  per  superarli. 
La  guerra  arricchiva  in  que’ tempi  o col  bottino 
o coi  riscatti  colui  che  la  faceva  con  maggiore 
valore,  con  maggiore  vigilanza  ed  attività.  Uri- 
scatto  era  ordinai iamente  un  anno  dì  rendita  del 
prigioniero;  ma  un  cavaliere  di  grido  vedevasi  to- 
sto prevenuto  dai  più  grandi  signori  e dalle  più 
nobili  dame:  i principi  le  principesse,  i re  e le 
regine  si  affrettavano  con  ogni  cura  d*  arrotarlo, 
per  cosi  dire,  nelle  loro  case,  d’ inscriverlo  nello 
elenco  degli  eroi  che  ne  facevano  I’  ornamanto  , 
sotto  il  titolo  di  cavaliere  d’  onore,  li  medesi- 
mo poteva  in  un  tempo  stesso  appartenere  a mol- 
te corti,  riceverne  gli  stipendi,  aver  parte  nelle 
distribuizioni  delle  vesti,  livree,  pellicce,  borse 
d'  oro  e d’  argento,  che  i signori  donavano  a 
profusione,  specialmente  celle  grandi  feste  ed  in 
altre  occasioni  per  cui  erano  obbligati  a manife- 
stare sempre  più  la  loro  magnificenza.  Non  era 
nè  anche  necessario  l’ appartenere  ad  una  corte 
onde  ottener  prove  della  generosità  di  chi  la  te- 
neva. Si  legge  in  Perceforest  che  moltissimi  signori 
e gentiluomini  aveano  fatto  collocare  degli  elmi 
sulle  porte  de’loto  caslelii  per  servire  di  fanale 
ai  cavalieri  che  passar  dovessero  nelle  vicinanze, 
onde  annunziar  loro  che  avrebbero  trovato  setn- 
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pre  un  ospizio  sicuro  e gradevole  in  una  cas», 
il  cui  padrone  credevasi  onorato  col  riceverli  . 
Vc^goo'.i  tuttavia  alcuni  di  questi  elmi  posti  si»l 
colmo  dei  più  antichi  edifizj,  e specialmente  nelle 
campagne.  Allorché  i cavalieri  e gli  scudieri  an- 
davano ai  tornei,  alla  guerra  o ad  altre  spedi- 
zioni, e passavano  nelle  corti  e ne’  castelli,  veni- 
vano accolti  con  tutte  le  possibili  dimostrazioni 
di  premura  e di  consi<lerazione.  Spesati  di  tulio, 
durante  il  loro  soggiorno  parti vano>  colmati  di  doni. 
Si  regalavan  loro  anni,  vesti,  cavalli,  e deoari. 
Anche  in  questa  generosità  trovasi  la  differenza 
stabilita  fra  i cavalieri  e gii  scudieri:  ai  primi 
denavasi  il  doppio  più  che  ai  secondi  , e pari-  • 
Diente  ai  honnervUi  una  volta  più  che  ai  bac- 
àvll/. /7.  Eguale  proporzione  serbavasi  pure  in  si- 
mili eircos-ianze  fra  gli  araldi,  ufBziali  di  anni  e 
tnenest rieri.  1 piu  imbili  s gnori  acccitavanu  senza 
scrij|>olo  ta'i  liberalità  senz;<  escluder  neppur  ({nel- 
le che  la(evansi  in  danari.  Ciò  non  era  effetti va- 
M>ente  fare  un  dono  gratuito  alla  [ter&ona,  ma  a:,- 
soeiarst  alla  sua  impresa,  e,  come  cavaliere,  con- 
tribuii e,  premier  {tane  alla  gloria  che  doveva 
ridondare  a tutta  la  cavalleria.  1 principi  ed  i 
signori,  il  cui  servizio  era  stato  Toggetto  particolare 
di  queste  imprese  ricompensavant»  i cavalieri  con 
assai  sjilendida  luagnifìcenza.  Terre,  onori,  pensio- 
ni in  feudo  e molte  altre  grazie  che  sono  1’ ori- 
gine di  molti  diritti  feudali,  arricchirono  sovente 
i guerrieri  che  da  uno  stato  u.>curo  venivano  inn-i!- 
lali  al  colmo  degù  onori.  Clignet  di  Brabanie  , 
serondo  ciò  ebe  racconta  il  meliaco  di  .San  LE.ongi  , 
fa  fatto  ammiraglio  , benché  non  avesse  alcuìi  di- 
fitto  nè  per  la  nobiltà,  né  jiel  valore  de 
nuteuati:  e sposò  U cuutcssa  di  Uluis,  i;hc  di  lui^ 
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scrabile  ch'egli  era  lo  fece  ricco  signore.  Questo 
esempio,  tratto  da  una  storia  auieutica,  sembra 
giustificare  duo  ad  uo  certo  punto  quell'  uso  del 
quale  hanno  spesse  volte  fatto  menzione  i nostri  . 
lumanz  eri,  e che  conviene  perfettamente  a quei  . 
tempi  ne'  quali  il  capo  luogo  d’  ogni  patrimonio 
era  quasi  una  piazza  di  guerra  , esposta  agli 
insulti,  agli  attacchi  de’  vicini  sempre  nemici  e 
sempre  armati. 

Se  una  damigella  ricca  erede,  secondo  le  nar- 
razioni de  nostri  romanzieri,  se  una  dama  rima- 
sta vedova  con  molte  terre  da  governare  aveva  bi- 
sogno di  un  soccorso  straordinario,  chiamava  qual- 
che cavaliere  d*  alto  grido,  gli  affidava  col  titolo 
di  visconte  o di  castellano,  la  custodia  del  suo  ca- 
stello e de’ suoi  feudi,  il  comando  degli  armigeri 
mantenuti  per  loro  difesa , e qualche  volta  ancora 
ricompensava  col  dono  della  sua  mauo  gli  impor- 
laoti  setvigj  che  ne  avea  ricevuti.  Si  fatte  alleanze 
erano  ordinariamente  stabilite  col  consiglio  e sotto 
r autorità  de’  sovrani  protettori  nati  de’  pupilli  e 
delle  vedove  nobili.  1 principi  col  procurare  di  eoo* . 
ciliare  gli  interessi  delle  due  parti  ricompensavano 
in  pari  tempo  il  valore  de’  più  prodi  cavalieri  del- 
ia loro  corte. 

Per  dare  qui  una  prova  più  evidente  delle 
private  inimicizie  e de’  combattimenti , che  soleva- 
no accadere  fra  potenti  vicini  feudatarj,  noi  vi  pre- 
sentiamo nella  detta  Tavola  nuiu.  i a la  veduta  del 
castello  di  Taucarvilie,  ed  un  combattimento  fra  il 
signore  del  detto  castello  ed  il  signore  di  HarcourC. 
Se  il  castello  di  Tancarville  non  ci  richiama  alla 
memoria  importanti  fatti  storici,  ci  conserva  alme- 
no alcune  tradizioni  religiose  e cavalleresche.  Le 
antiche  cronache  parlano  spesse  volte  delle  famose 
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contese  fra  i ciaiuberlani  di  Tancarville  ed  i signo- 
ri di  Harcoui't,  i quali  essendo  egualmente  valorosi 
in  guerra  , egualmeule  desiderati  dai  loro  principi, 
e suprattiittu  troppo  fra  loro  vicini , erausi  giurata 
fiera  inimicizia.  Il  vecchio  annalista  (i) , le  cui  pa- 
role suno  riportate  nel  già  citato  J^ia(<gio  Pilto^ 
rico  e Romantico  dell*  antica  Normandia,  ci  rac- 
conta le  grandi  dissensioni  che  ai  tempi  del  re 
Filippo  il  Bello  ci  ebbero  frc*  i due  grandi  baroni 
di  Moriuandia  il  signore  d*  Hareourt  ed  il  ctaru- 
berlaoo  di  Tancarvilie,  dissensioni  che  diedero  luo- 
go ad  un  fiero  combattimento  fra  quei  due  baroni, 
il  quale  per  la  mediazione  del  re  d'  Inghilterra  e. 
del  re  di  Navana  presso  il  re  di  Francia  venne 
sospeso  e terminato  colia. pace  verso  1’  anno  i3oo. 
Questo  combattimento  fu  eccellentemente  disegna* 
to  da  Orazio  Vernet,  e rappresentato  in  una  vi- 
gnetta della  suddetta  opera  colla  Litografia  di 
Fngheiraann  , e da  noi  qui  riprodotto  col  disegno 
del  signor  Bramati  per  riguardo  alle  figure  , e dei 
già  lodato  signor  Alessandro  Sanquiricò  per  1’ ar- 
chitettura . 

Noi  finora  abbiamo  veduto  la  cavalleria  rispleo- 
dere  ne*  guerrieri  che  ne  sostenevano  degnamente 
il  titolo:  ma  se  mai  accadeva  che;  alcuno  giugnes- 
se  a disonorarla  con  una  viltà  . ron  un  delitto  o 
con  qualche  altra  azione  vergognosa , egli  era  li* 
dotto  allo  stato  più  ignominioso  coll’  esserne  degra- 
dato. Il  cavaliere  giuridicamente  condannato  pei 
suoi  delitti  veniva  condotto  sul  palco  dell*  infamia, 
‘•Ve  erano  infrante  e calpestate  al  cospetto  di  lui 
*utie  le  sue  armi  rolie  quali  avea  avvilito  la  nobil- 

•'  ei  vedeva  scancellai*  dallo  scudo  i suoi  stemmi, 

CO  Qiiui.i^ue  ile  uuiulitt. 
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e sospeso  colla  punta  io  allo  alia  coda  di  una  ca- 
valla igooiuiniosainente  trascinarsi  nel  fango.  Gli 
araldi  lo  caruavano  d’ingiurie,  divulgandolo  un- 
dilore  ^ , ttiiirrano.  A.lcuni  sacerdoti  dopo 

di  aver  recitalo  I uffizio  dei  morti  pronunziavano 
sul  di  lui  capo  il  Salmo  108  die  contiene  molte 
imprecazioni  e maladizioni  contro  i traditori.  Tre 
volte  l'araldo  d’ armi  chiedeva  il  nome  del  col- 
pevole, e tre  volte  rispondeva  a chi  lo  nominava  , 
che  quel  nome  non  era  di  colui  che  aveva  sotto  gii 
occhi,  giacché  non  vedeva  che  iin  traditore,  un 
disleale,  un  mentitore:  indi  prendendo  un  bacino 
pieno  d’acqua  calda,  la  gettava  con  isdegno  sulla 
testa  di  quell’  infame  cavaliere  per  iscancelUre 
quel  sacro  carattere  che  gli  venne  conferito  colla 
guanciata.  Il  delinquente  degradato  in  questo  mo 
do  veniva  poscia  calato  dal  palco  con  una  corda 
passala  sotto  le  braccia  , e coperto  da  uqa  cappa 
da  morto,  e posto  sopra  una  barella  veniva  traspor- 
tato in  chiesa,  ove  colle  stesse  cerimonie  recitava  ti- 
si sul  medesimo  le  preci  de’  defunti.  Chi  deside- 
rasse conoscere  tutte  le  particoiarità  di  questa  de- 
gradazione potrebbe  consultare  il  secondo  voluoie 
De-la-Coiofiibiére  nel  suo  Teatro  d'  onore  e dì 
cavalleria,  nel  quale  però  non  si  legge  un  artico- 
lo che  avrebbe  dovuto  far  fremere  un  ^valien;  ; 
per  quanto  poco  seulimeiito  gli  fosse  rimasto  , 1’  a* 
spetto  certo  .l’una  morte  la  più  tenibile  e 1’  idea 
di  una  simile  ignominia  era  capace  di  tenere  in  do- 
vete 1 anima  più  debole,  quando  le  leggi  della 
cavalleria  non  fossero  state  sufficienti  ad  inspirargli 
la  virtù.  Errori  meno  gravi,  ma  vergognosi  esclu- 
devano colui , che  commessi  gli  avea  , dalla  mensa 
degli  altri  cavalieri,  e se  avesse  ardito  di  sedei  vis*, 
ciascuno  d’  essi  avea  diritto  di  tagliare  quella  parte 
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di  tovaglia  che  era  stata  da  lui  toccata.  Obbligato 
per  si  fritta  inauiera  a ritirarsi  dalla  sua  mensa,  ar> 
dito  non  avrebbe  di  presentarsi  neppure  a quella 
degli  scudieri  a fine  di  non  esporsi  a ricevere  un 
eguale  affronto. 

Noi  abbiamo  osservato  il  cavaliere  6n  quasi 
al  suo  uscir  delia  culla  ; noi  ]’ abbiamo  seguito  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita , ed  ora  non  ci  rimane 
che  di  considerarlo  fra  le  braccia  della  morte,  ohe 
sola  pone  termine  ad  ogni  gloriosa  impresa.  Le  par 
tiroiarità  de’  ^uoi  funerali  trovansi  quasi  tutte  ri* 
ferite  nella  descrizione  lasciataci  dal  Monaco  di 
San  Dionigi,  di  quelle  del  contestabile  Bertrando 
di  Giiesrlino  , e nell’ opera  De-la- Colombière  che 
tratti!  a lungo  delle  pompe  funebri  che  facevansi  ai 
cavalieri,  degli  ornamenti  di  cui  venivano  arric- 
chite le  loro  tombe,  e delle  varie  posizioni  che, 
nella  loro  effigie , davansi  alle  loro  spade,  ai  loro 
scudi  ed  ai  loro  caschetti  a seconda  delle  circostan- 
ze p ù o meno  gloriose  della  loro  morte  ; sia  che 
fossero  morti  in  guerra,  nei  combattiinenti , nelle 
crociate,  od  in  seno  della  pace,  o che  fossero  stati 
vincitori  , o vinti , o prigionieri. 

Noi  non  ometteremo  di  qui  brevemente  riferire 
queste  importanti  notizie  che  sulle  varie  maniere  di 
rappresentare  i defunti  cavalieri  nelle  loro  tombe 
ci  furono  riportate  anche  da  Malliot^i).  Veggonst 
primieramente  rappresentati  ì principi  in  tutti  i lo- 
ro monumenti  sepolcrali  cogli  abiti  reali , ed  allor- 
ché morti  erano  in  guerra  o durante  qualche  loro 
spedizione  portavano  la  loro  armadura  al  di  sotto 
de’  medesimi  colla  spada  al  Banco,  coi  bastone  del 
comando  in  mano  e non  mai  colio  srettio.  1 gea- 

^4)  Cosi,  des  Frane,  pag.  62  e seg. 
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tiluomìbi  ed  i cavalieri  non  potevano  essere  rappre- 
sentati co]  loro  sorcotto  se  non  quando  erano  morti 
in  guerra  o nelle  loro  signorie  ; ed  in  questo  caso 
non  ci  avea  cintura  sui  loro  sorcotti , erano  sen7a 
elmo  e senza  spada  , ed  i loro  piedi  stavan  appog- 
giati sul  dorso  di  un  levriere.  C ollocavasi  una  spada 
alzata  nella  wano  destra  del  vincitore  morto  in  bat^ 
taglia,  lo  scudo  nella  sin  stra  , I’  elmo  in  testa  : ave- 
va stretto  alle  reni  con  un  cinto  o con  una  ciarpa 
il  soccòrto  sulle  anni,  e sotto  i piedi  slava  un  leone 
vivo.  Alcuni  sono  d’opinione  che  Telmo  dovesse 
avere  la  visiera  calata  ^ altri  che  fosse  rappresentato 
cogli  occhi  aperti  : forse  lo  era  e in  un  modo  e nel- 
r altro.  1 vinti  alT  opposto  morti  aneli’  essi  sul  cam- 
po , erano  figurati  senza  snreotto  , culla  spada  cinta 
al  fianco  e nel  fodero,  colla  visiera  alzala,  colle  ma- 
ni giunte  sul  petto,  e co’  piedi  appoggiati  sul  dorsti 
di  un  morto  leone . Que’ che  morivano  prigionieri 
prima  del  loro  riscatto  , venivano  rappresentati  sen- 
za  speroni  , senz’  elmo  , senza  sorcolto  e senza  spa- 
da; non  ne  avevano  che  il  f<»dero  pendente  dal  !•*- 
To  fianeo.  Se  il  figlio  di  un  governatore  o di  un 
generale  era  nato  in  una  città  assediata  od  ali’e- 
aercito  era  rappresentato  , in  qunluriqtte  età  ei  fosse 
tnorto  , armato  di  tutto  punto  colia  testa  sull'  elmo 
a foggia  di  guanciale , e vestito  di  sorcotto.  Se  110 
gentiluomo  entrava  sulla  fine  de’ suoi  giorni  in  qual- 
che religione  , era  rappresentato  armato  di  tutto 
punto  , colla  spada  al  fianco,  coll’abito  dell’ or- 
diue  sull’ arniadura,  e collo  scudo  ai  piedi.  Ne' com- 
battimenti in  campo  chiuso  per  qualche  contesa  di 
onore,  la  statua  del  gentiluomo  vittorioso  portava 
nelle  sue  braccia  te  armi  di  cui  crasi  servito,  e il 
braccio  destro  era  incrocicchiato  sul  sinistro.  Quello 
che  vi  era  stato  ucciso  vàniva  armato  di  tutto  punto 
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rolle  àn^'armi  offensive  al  fianco  ; ma  il  sno  braccio 
sinistro  era  incrocicchiato  sul  braccio  destro.  Molti 
monumenti  pérò  ci  attestano  che  siffatte  regole  non 
furono  sempre  scrupolosamente  osservate. 

Gli  onorevóti  d stintivi  che  decoravano  i loro 
catafalchi  ed  i loro  mausolei  erano,  per  parte  della 
oasiohe  'che  li  decretava,  una  testimonianza  di  ri- 
conoscenza  verso  gli  eroi  che  1*  avevano  difesa  ; 
pet  roédesbni  eroi  un’  immortale  ricompensa  delle 
loro  fatiche,  e per  le  loro  famiglie  una  decorazio- 
ne il  cui  splendore  non -dovea  giammai  essere  dallo 
medesime  offuscato.  Era  in  fine  per  tutta  la 'caval- 
leria un  ese.'iipio  che  I’  infiammava  di  nobile  emu- 
lazione a se'guire  nel  sentiere  della  gloria  i passi 
di  quegli  eroi  che  meritato  avevano  si  grandi  01101‘i. 
Le  spade  e le  altre ‘armi  , che  i cavalieri  portate 
avean  ne’  loro  eombatiiménti,  e eh’  erano  state  molte 
volte  gli  stromenli  delle  loro  vittorie  , eccitavano 
l’ambizióne  de’ capitani  e degli  stessi  re,  i qiiaìi 
desideravano  di  possederle o per  impiegarle  in  im- 
prese degne  di  quegli  eroi  che  le  aveano  nobili- 
tatf|,  o per  deporle  nei  loro  arsenali  o nelle  loro 
sale  d’  ernai  come  singolari  e venerabili  monumenti. 
Qualche  volta  venivan  donate  alle  chiese  e consa- 
crate a Dio,  solo  eutore  dei  coraggio  e di  tutte  le 
altre  virtù . 

Dopo  di  avere  esposto,  e fors’  anche  esagera- 
to, sulla  fede  de’  nostri  antichi  scrittóri,  i grandis- 
simi vantaggi  della  cavalleria  militare,  noi  dobbia- 
mo, per  non  illudere  i nostri  leggitori,  riferire  gli 
abusi  che -li  contrainlanciavano.  Essi  forse  ci  avran- 
no più  di  una  volta  taeciati  di  cifeca  prevenzione 
nel  leggere  tutto  quello  che  fll  da  noi  detto  in 
onore  della  cavalleria,  e si  saranno  rammentati  che 
1 secoli  ne’ quali  essa  era  più  iù  fiore  furoù  l’epoca 
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«lei  libertinaggio,  del  ladroneccio,  della  barbarie  « 
degli  orrori;  e che  sovente  tutti  i virj  e tutti  t 
delitti  trovavansi  riuniti  in  qne*  rnedesiint  cavalieri 
che  venivan  considerati  quali  eroi. 

« Se  in  tutte  le  contrade  d’  Europa,  cosi  ab- 
biamo già  esposto  nella  nostr’  Opera  del  Coslum-c 
aulico  e moderno  ec.  (i),  si  vide  una  folla  d’  emu- 
li guerrieri  sollecita  di  correr  sulle  orme  de*  Te- 
lanti cavalieri,  ve  ne  ebbero  non  pochi  che  imi- 
tarono più  le  prove  di  valore  che  di  virtù.  Troppo 
spesso  trascinati  dalla  viziosa  corrente  del  secolo, 
cotesti  protettori  degli  oppressi  continuarono  a spo- 
gliare i trafhcanti,  a tiranneggiare  i deboli,  a se- 
durre, a rapire  le  stesse  damigelle,  eh'  essi  avevano 
fatto  scopo  di  un*  adorazione  rispettosa,  e ad  ab- 
bruciare a nome  della  carità  i miscredenti.  Troppo 
spesso  finalmente  tralignò  in  superstizione  la  loro 
pietà,  in  libertinaggio  la  loro  galanteria.  Vi  furo- 
no anche  molte  dame,  come  osserva  1*  Abate  Vely, 
che  per  impulso  di  una  stravagante  cortesia  verso 
i cavalieri  che  le  visitavano,  ordinarono  alle  loro 
damigelle  d’  onore  di  aver  comune  con  essi  il  letto; 
al  qual  proposito  il  medesimo  autore  cita  i versi 
di  iin  poema  «>ve  gli  usi  di  quei  tempi  trovansi  di- 
pinti con  una  singolare  naturalezza.  In  un  altro 
passo  del  Costume  suddetto  abbiamo  riferito  che 
i principi  e i grandi  della  Francia  verso  la  fine 
del  secolo  XI  si  davano  io  braccio  sfrontatamente 
ai  vizj  più  verg'^gnosi.  Un  duca  di  Borgogna  assaltò 
il  vescovo  di  Contorbery  che  viaggiava  nella  Fran- 
cia. Fu  colle  armi  costretto  fiurcaidodi  Montuio- 
rency  a restituire  ai  monaci  di  $.  Dionigi  il  frutto 
delle  sue  rapine  dando  loro  io  ostaggio  vaij  ra- 

(4)  V.  Costume  xU*  Francesi.  , 
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valieri.  Ugo  di  FamploiM,  ronte  di  Rochefort  le- 
vava ai  viandanti  sulle  strade  maestre  i denari  e i 
cavalli.  L'  abate  Sugger  parla  così  del  signore  della 
Rnche-Guyon.  Suo  padre  e 1’  avo*  erano  famosi  pei 
ladronecci  11  giovine  Guido,  probo  e leale  «’  a- 
sieneva  dal  rubare  e dal  saccheggiare;  ma  forse  avreb- 
be ceduto  agli  esempj  de*  suoi  maggiori  se  fosse  vis- 
Mitn  più  lungamente.  Suo  cognato  Guglielmo  as- 
sassinò lui  e la  propria  moglie;  ma  altri,  più  barba- 
ri ancora  di  questi,  gli  strapparono  le  viscere  e 
il'  cuore  dal  petto.  Di  tutti  quei  tiraiinetti  il  più 
fiero  era  Burcardo  , indicato  col  soprannome  di 
superbissimo  cnnte  ». 

Grande  era  la  licenza  de*  pubblici  costumi  an- 
che nell*  epoca  più  fiorente  delia  cavalleria;  e non 
ostante  che  Luigi  Vili  sul  principio  del  secolo 
XJIl  di  concerto  con  una  zelante  e virtuosa  mo- 
glie s*  adoperasse  di  mettere  un  freno  ai  molti  gravi 
disordini,  la  licenza  ne  era  spinta  a tale,  che  in 
uno  dei  suoi  eserciti,  i cui  campioni  pretendeauo 
combattere  per  la  religione,  si  contarono  fino  a 
mille  e cinquecento  concubine,  le  quali  si  mostra- 
vano ornate  di  ricchissimi  arredi.  La  regina  Bianca 
incontrandosi  in  una  di  cotali  donne  che  sfoggiava 
una  pomposa  cintura,  la  credè  moglie  d*  un  ca- 
valiere e si  fece  ad  abbracciarla:  dal  qual  equivoco 
occorso  alla  sovrana  derivò  un*  ordinanza  che  proi- 
bì d’  allora  in  poi  alle  cortigiane  il  portar  vesti 
con  collari  riu'Versati^  alamari  ai  cappucci,  pre- 
ziose pellicce  e cinture  dorate.  Ma  poiché  assai 
di  frequente  le  donne  d’  alto  conto,  che  sole  con- 
servavano il  diritto  di  mostrarsi  con  tali  ornamenti, 
die<Jero  elleno  pure  co*  loro  costumi  un  appiglio 
al  a censura,  il  popolo  compose,  nè  dimenticò  più 
quel  proverbio:  Jl  buon  nome  vai  più  della  cin~ 

Hom.  di  Cavalleria  iz 
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tura  dorata.  Una  severa  legge  prescrisse  che  ogni 
femmina  convinta  di  adulterio  fòsse  legata  con  mia 
funeinsieme  col  suo  seduttore,  e trascinata  in  quello 
aggiustamento  per  le  pubbliche  strade.  La  loro  pos- 
sanza ajutò  i Grandi,  la  loro  oscurità  i plebei  per 
sottrarsi  facilmente  a tal  punizione. 

Ma  e come  mai  alla  vista  di  tanti  disordini 
potersi  persuadere  che  le  leggi  della  cavalleria  non 
respirassero  che  religione,  virtù,  onore  ed  umanità? 
Eppure  queste  due  verità  si  contrarie  rn  apparenza 
sono  eguiilinente  provate.  Nulla  ci  avea  di  più  atto 
a stabilire  1’  emulazione  fra  i 'guerrieri,  quanto  i« 
leggi  della  cavalleria,  i suoi  precetti,  la  sua  mo- 
rale, benché  in  certi  aspetti,  imperfetta,  tutto  ten- 
deva a far  regnare  1’  ordine  e la  virtù.  Egli  è certo 
che  molti  cavalieri  fedeli  agli  impegni  del  loro 
stato  furono  veri  modelli  di  virtù  guerriere  e so- 
cievoli; ed  è molto  che  in  un’  epoca  si  rozza  e cor- 
rotta la  cavalleria  abbia  potuto  produrre  si  fatti 
esempj. 

Per  ciò  che  concetric  ai  cavalieri  erranti 
quai  sono  quelli  della  Tavola  rotonda  ed  altri 
dalie  roraauzescbe  finzioni  resi  cotanto  famosi,  noi 
diremo  che  le  loro  maravigliose  avventure  sono 
verUimilmente  fondate  sulle  vecchie  tradizioni  tratte 
dalle  origini  ancor  più  favolose  de’ popoli  venuti 
dal  settentrione.  Questi  eroi,  ad  imitazione  degli 
Ercoli  e dei  'Tesei  della  Grecia,  'visitavano  tutti  i 
paesi  per  soccorrere  e vendicare  gli  oppressi,  e per 
«sterminare  i masnadieri.  La  barbarie  de’  nostri  pri- 
mi secoli  esigeva  forse  il  soccorso  di  questi  difen- 
sori: e la  loro  esistenza  notea  forsè  riuscir  di  non 
^ * 

poco  vantaggio  anche  ne’ secoli  posteriori  turbati 
coDiinuainente  dall'  oppressione  e dalla  tirannia.  Ma  ' i 
per  non  disprezzare  affatto  1«  vetuste  nostre  tradi- 
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zioni  equivoche  o sospette,  noi  ci  prevarremo  della 
testimonianza  dei  nostri  antichi  poeti  e de’  nostri 
cronicisti,  i quali  hanno  qualche  volta  parlato  sul 
serio  de'  cavalieri  erranti. 

1 giovani  cavalieri,  fuggendo  i legami  del  ma» 
triaioniu  pel  timore  d’  essere  sviati  dalla  loro  pro- 
fessione, facevansi  un  dovere  di  consacrare  i primi 
anni  dei  loro  stabilimento  nell’ ordine,  col  visitare 
i remoti  paesi  e le  straniere  corti  a fine  di  farsi 
cavalieri  perfetti.  Il  color  verde  de'  loro  abiti 
annunziava  la  freschezza  della  loro  età  sd  il  vi- 
gore del  loro  coraggio.  Essi  studiavano  le  diffe- 
renti maniere  di  giostrare  delle  varie  nazioni  , i 
più  bei  modi  della  scherma  de’  cavalieri  che  pri- 
meggiavano  nell’  arte  dei  tornei:  essi  ambivano  lo 
onore  di  scontrarsi  con  si  fatti  maestri  per  pro- 
varsi ed  istruirsi;  prendevan  più  utili  lezioni  nelle 
guerre  arrolandosi  sotto  gli  stendardi  di  quelli  , 
che,  secondo  il  loro  avviso,  aveaoo  impugnate  le 
armi  per  la  ragione  e la  giustizia.  Studiavano  al- 
tresì ì principj  d’  onore,  del  cerimoniale,  e della 
civiltà  o coiTesia  osservate  in  ogni  corte.  Ansiosi 
dì  distinguersi  coi  loro  valore,  col  loro  ingegno  e 
colle  loro  gentilezze,  io  erano  del  pari  di  cono- 
scere i principi  e le  principesse  della  più  alta  fa- 
ma, i cavalieri  e>le  dame  più  celebri,  di,  sapere  le 
loro  storie,  ed  in  ispecìe  le  più  belle  azioni  della 
loro  vita,  onde  farne  una  relazione  istruttiva  e pia- 
cevoli racconti  quando  ritornavano  in  patria. 

Nè  solo  questi  erranti  cavalieri  trovarono  nei 
loro  viaggi  frequenti  occasioni  d’  esercitarsi  ne’  tor- 
nei e nelle  guerre  ; il  caso  presentava  ben  anche 
ai  medesimi  ne’  remoti  luoghi  per  cui  passavano  , 
delitti  da  punire,  violenze  da  reprimere,  e mezzi 
di  rendersi  utili  colla  pratica  di  quei  sentimenti  di 
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giustizia  e ili  generosità  eh’ erano  loro  stati  inspf- 
retti.  Sempre  armati  per  1’  assistenza  eh’  essi  dove- 
vano agli  infelici,  per  la  protezione  e la  difesa  che 
promessa  aveano  agli  uomini  ed  alle  donne,  vola- 
vano per  ogni  dove  allorché  trattavasi  d’  adempi- 
re il  giuramento  della  loro  cavalleria.  Ma  chi  po- 
trà di  leggieri  persuadersi  che  uomini,  i quali  eser- 
citavano il  diritto  di  andare  in  ogni  luogo  con  ar- 
mi terribili  e d’  impiegarle  a loro  capriccio,  non 
oe  abbiamo  sovente  abusalo  facendole  servire  ai* 
loro  interesse  personale  ed  alle  loro  particolari  pas- 
sioni ? Le  varie  avventure  che  si  raccontano  de’  no- 
stri cavalieri  erranti  ci  danno  pur  troppo  motivo 
di  dubitare  della  condotta  tenuta  da  molti  di  essi. 

Ma  senza  diffonderci  maggiormente  intorno  a 
questi  avventurieri  che  furono  nella  cavalleria  quel 
che  i girovaghi  erano  nell’ ordine  monastico  , ci  è 
forza  confessare  che  nè  la  religione,  nèlo  stato  era- 
no meglio  serviti  dalla  maggior  parte  degli  altri  ca- 
valieri. Essi  avevano  fatto  voto  di  difendere,  di  man- 
tenere, d’  innalzare  si  I’  una  che  I’  altro  ; essi  ave- 
ano  ricevuti  dalle  chiese  i titoli  di  visconti , di  pru 
tettori  dei  loro  diritti,  ed  altri  simili;  nuHadimeno 
essi  non  intralasciaron  quasi  mai  d’  abusare  della 
loro  forza  a pregiudizio  di  quegli  stessi  che  si  erano 
posti  sotto  la  loro  salvaguardia.  Attuai  di  essi  pro- 
tettori di  nome  ed  oppressori  di  fatto  non  trascura- 
rono di  far  passare  una  gran  parte  di  beni  ecclesia- 
stici nelle  mani  di  chi  armar  non  si  dovea  che  per 
difenderli.!  chierici  ed  i monaci  spogliati  de’loro 
patrimouj  ebbero  sovente  occasione  di  piangere  la 
loro  sorte,  e di  applicarsi  I’  apologo  del  corsiere, 
che  cercando  un  ajuto  che  servir  potesse  alla  sua 
vendetta,  trovò  un  padrone  che  Ip  privò  4ell^  li- 
}>ert|B. 
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Avendo  noi  g'ù  recato  le  prime  leaioni  che 
davansi  fiii  dall*  iofanzia  alle  persone  destinate  al- 
ia cavalleria,  non  ci  maraviglieremo  nel  vederne 
ben  anciie  i frutti  eh’  esse  produssero.  Una  reli- 
gione del  tutto  superficiale  sembrava  essere  1’  uni- 
ca regola  della  loro  condotta  : esse  non  conosce- 
vano che  le  pratiche  esterne  raccomandate  dai 
preti  quasi  tanto  ignoranti  quanto  eran  quelli  di  cui 
essi  regolavano  le  coscienze.  Astretti  scrupolosa- 
mente  ad  obblighi  giornalieri  da  cui  non  avreb- 
bero mai  saputo  dipartirsi  , credevano  con  tale  re- 
golarità congiunta  ad  alcuni  doni  fatti  ai  monaci 
ed  alle  chiese  d’essere  in  dirtUo  di  violare  nel  ri- 
manente le  leggi  del  Cristianesimo,  che  comandano 
la  punta  de*  costumi,  la  buona  fede  e 1'  umanità. 
(Cavalieri  macchiali  d*  ogni  specie  di  delitti,  lusin- 
gavansi  d’  avere  un  mezzo  sicuro  d’espiarli  alla  pri- 
ma occ-rsione  che  presentata  loro  si  fosse  d’andare 
in  pellegrinaggio  in  luoghi  santi,  o d’  intraprende- 
re qualche  spedizione  contro  gli  infedeli  o contro 
gli  eretici.  Che  se  un  tale  rimedio  fosse  poi  andato 
a vóto  , credevano  senza  dubbio  alcuno  di  porsi 
al  coperto  delia  divina  vendetta  coll’  abbandonare 
r elmo  sul  finir  de’  loro  giorni,  ed  imbacuccarsi 
col  mantello  di  qualche  ordine  monastico;  anzi  spes- 
se volte  contentavansi  solo  d’ordinare,  morendo  , 

, di  vestirli  dopo  1’  ultimo  respiro  di  quegli  abiti  ve- 
nerabili. Saiut-Palaye,  alfine  di  farci  conoscere  la 
forma  ebe  la  religione  presa  avea  nello  spirilo  dei 
guerrieri  d’  allora,  riporta  il  seguente  fatto  del  pro- 
de Stefano  Vignoles,  detto  La  Hire.  Andava  questi 
col  conte  di  Duuois,  per  liberare  daU’assedio  Mon- 
targìs,  nel  1417;  allorché  trovossi  vicino  al  campo 
degli  Inglesi  che  assediavano  la  città,  trovò  un  cap- 
pellano il  quale  egli  pregò  che  volesse  dargli  proa- 

la" 
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tatnente  1’ a&soluzioue  ; lua  il  cappellano  gli  risposf 
di  confessar  prima  i suoi  peccati.  La-Hire  gli  repli- 
cò che  non  avea  tempo, perchè  bisognava  scacciare 
subito  il  nemico.  A.  tali  parole  il  cappellano  gli  trin- 
ciò alle  corte  T assoluzione  ; ed  allora  La-Bire  fece 
la  sua  orazione  a Dio  dicendo  colle  mani  giunte  ; 
DìOf  io  li  pffgo  di  fare  oggi  per  La-Hire  queUo 
che  tu  vorresti  che  La-Hire  jacesse  per  le^  scegli 
fosse  DiOf  e che  tu  fosti  La-Hire.  Egli  credeva, 
aggìugne  lo  storico,  di  fare  un’  ottima  preghiera. 

Ma  la  confessione  del  celebre  La-Hire  non  è 
che  una  tenuissima  prova  dell’  ignoranza  e supersti- 
zione religiosa  di  que*  tempi  iu  confronto  degli  in- 
finiti esempj  riportati  dagli  storici , che  ci  descris- 
sero le  tristi  conseguenze  dello  spirito  religioso  ed 
avventuriere  che  signoreggiava  in  quell’  epoca  , spi* 
rito  che  condiiceva  i nostri  prodi  a sterminare  in 
nome  di  Dio  non  solo  gli  Africani  e gli  Asiatici,  ma 
i Cristiani  ancora  che  dissentivano  io  qualche  pun- 
to di  loro  dottrina,  e ne  stracioava  altri  in  remote 
peregrinazioni,  e altri  col  bordone  in  mano  e colla 
croce  sul  petto  cacciava  nella  Palestina  in  cerca  di 
indulgenze  pei  loro  passati  e novelli  amoreggiamen- 
ti.  Peirols  d’  Alvetoiaebe  militava  nelle  crociate  (i) 
mai  pago  della  piega  , che  preso  aveano  gli  affari , 
esclama:  Signore  Iddio,  se  voi  mi  deste  orecchio, 
voi  vedreste  meglio,  a cui  convenga  dare  gli  impe- 
rj  , i reami,  le  castella  e le  torri,  a Austau  d’  Orlacb 
(a),  disperato  per  la  morte  del  buon  re  Saii  Luigi, 
maledice  le  crociate  e’I  clero  promotore  di  quella 
sacra  guerra,  e vorrebbe  che  i Cristiani  si  facessero 
Maomettani,  poiché  Dio  sta  per  quegli  infedeli.  Pe* 

(t)V.  Cresuimbeni , Tom.  11  pag.  2D3,  0 HiUot, 
I.lpag.  322 

^2}  li,  toii|.  11  pag.  430. 
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guìlaiii  propone  ad  £tiu  cotale  quistione  a sciogite"' 
e : la  sua  donna  gli  concede  di  passare  una  notte* 
con  lei,  si  veramente  ch’egli  faccia  solo  quello  che 
ella  vorrà;  egli  io  giura,  e si  erede  in  dovere  di' 
mantenere  il  suo  giuramento,  lo  per  me  preferirei 
di  violarlo,  risponde  Elia,  e ne  andrei  assoluto  col 
recarmi  ad  implorare  dei  perdoni  nella  Siria  (i). 
È questo  un  lampo,  che  dà  a divedere  quanta  fede 
si  avesse  nell’  efficacia  delle  peregr<nasioni  in  Terra 
Santa,  delle  indulgenze,  dei  perdoni  e di  tutte  le 
superstizioni  di  siinil  faita^  Taluni,  allorché  si  sen- 
tono liberi  dal  loro  affetto  per  una  donna  maritata, 
si  danno  a credere  di  non  poterla  abbandonare , se 
non  si  fanno  sciogliere  da]  loro  giuramento  da  un 
prete , ii  quale  viene  seriamente  a dispensarlo  dal- 
l’adulterio  (a).  Tali  altri  maltrattati  dalle  loro  don- 
ne , a gratiBcarsele  , fanno  celebrar  messe,  ardere 
candele  e lampaiie  (3).Fietro  Cardinale  tiene  una  di- 
fesa apparecchiata  nel  caso  che  Iddio,  il  volesse  dan- 
nare (4)j  ci  gli  dirà,  che  ha  gran  torto  di  perdere 
ciò  che  può  guadagnare,  e di  non  riempiere  il  Pa- 
radiso più  che  puÉi  ; pi’overà  a Dio  con  solidi  ar-^ 
gomenti,  che  non  deve  dannarlo  pei  peccati,  che 
non  avrebbe  commessi , se  non  lo  avesse  creato,  ma 
prega  la  Santa  Vergine  d’  impetrare,  che  non  ab- 
bia a venire  a cotal  punto  con  suo  figliuolo. 

Mille  esempj  noi  potremmo  addurre  dell’a- 
buso che  facevasi  in  allora  delle  cose  più  sacre! 
la  religione  non  era  più  rispettata  dai  cavalieri 

(0  Ibid.  pag,  240. 

(2)  Fra  gli  altri  Pieiro  Bargiacco,  toqj.  / P"P[  122- 

(3)  Arnalilo  Daniello  , in  MUlol , (ora.  II  pag.  485.  N li- 
si» adanio  dice  assai  più  , cioè  che  sente  sei  messe  al  giorno, 
pregando  Dio  ohe  gli'  faccia  acquistare  la  grazia  della  luit 
Dama  pag.  412. 

( i)  Millot , tou».  IH  pag.  26§. 
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Iravatori  nei  loro  versi,  e dagli  altri  poeti  Pro- 
veuza4i , di  quel  che  lo  fosse  dai  monaci  nella  loro 
condotta*,  ed  era  per  eksi,  anche  nei  carmi  amo- 
rosi , stccume  ogni  altra  cosa , un  subbietto  di 
figure,  d’ apustrr  fi  e di  comparazioni,^  di  cui  fa- 
cevano uso  liberamente. 

Questo  loesciigiio,  o per  dir  meglio,  questa 
confusione  delle  idee  religiose  e delle  ioimagini 
dell*  amore , è un  carattere  distintivo  delle  poesie 
de*  trovatori  carattere  che  prima  di  essi  noti 
trovasi  in  nessuno  scrittore  d*  alcun*  altra  nazio- 
ne. Essi  servivano  in  egual  tempo  e a Dio  ed 
alle  loro  belle  , e rimaoevan  fedeli  al  culto 
della  rei  gione  ed  a quel  dell’  amore.  Iddio,  la 
Vergine,  gii  Angioli,  il  Paradiso  trovaosi  mi- 
schiati ai  loro  carmi  amorosi  , perchè  nell*  amare 
e nel  cantar  le  loro  belle  ,•  pensavano  di  buo- 
na fe.le  al  Paradiso,  agli  Àngioli,  alla  Vergine, 
a Dio.  « Oh  cara  amica  / esclama  Guglielmo  di 
Cabestano,  Oh  la  più  amabile  delle  doaue!  Posso 
io  sperare  d’ ottenere  da  voi  qualche  premio  di 
amore  dopo  chq  di  giorno  e di  notte  io  suppli- 
co ginocchiooe  la  Vergine  Maria  d’ inspirarvi  qual- 
che tenero  sentimento  per  me?  ».  x Dio  si  stupì 
del  certo,  cosi  Bernardo  di  Ventadore,  quando 
io  mi  sono  deciso  a separarmi  dalla  mia  bella: 
si , Dio  dovrebbe  sapermene  buon  grado  d*'  averla 
per  lui  abbandonata:  ei  non  può  ignorare  ch’io, 
perdendola  , non  avrei  giammai  potuto  esser  fe- 
lice , e eh*  egli  stesso  nou  avrebbe  saputo  recar- 
mi veruna  consolazione  ».  « lo  amo  una*  dama  , 
cosi  il  Visconte  di  Sant’  Antonino , col  più  tène- 
ro e sviscerato  amore  ; i miei  più  ardenti  voti 
sono  diretti  a lei  soia  ; e se  mi  si  presentasse  im- 
provvisamente la  morte  , io  non  pregherei  tanto 
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Dio  d*  accogliermi  net  suo  Paradiso,  quanto  d'  ac- 
cordarmi la  grazia  e l’ occasione  di  passare  una 
notte  intera  fra  le  sne  braccia  ».  « Ella  é si  saggia 
e sì  pura,  dice  Rortifazio  Calvi,  in  tutte  le  sue 
azioni  e in  tutti  i suoi  discorsi  che  io  crederei 
offenderla  pregando  Dio  di  riceverla  nel  suo  san- 
to Paradiso.  |Àh  ! se  io  sospiro  , se  io  gemo,  non 
è già  ch’io  tema  che  Dio  non  le  abbia  accor- 
dato il  riposo  della  gloriosa  felicità;  io  son  d’av- 
viso che  senza  di  essa  mancherebbe  allo  stesso  Pa- 
radiso nna  certa  qual  perfezione  di  grazie  ; e 
perciò  io  mi  assicuro  che  Dio  l’ha  collocatane!' 
mezzo  della  sua  gloria;  ed  io  non  piango  se  non 
che  per  essere  separato  dalla  medesima  (i)  » 

Tanta  ignoranza  e superstizione  fu  ben  anche 
la  cagione,  siccome  vedremo  in  appresso,  che  gli 
autori  del  Buovo  d' /Intona  ^ dell’  Ancrojn  ^ della 
Spagna  ^ del  Mors^anie  ec.  dessero  comìncianieoto 
e termine  quasi  a tutti  i loro  canti  con  sauté  pre- 
ghiere nei  luoghi  meoo  opportuni  a quelle  pie 
invocazioni,  e mescolassero  per  tal  modo  ingenua- 
mente  il  sacro  col  profano,  e la  Bibbia,  i Salini 
e le  preghiere  delia  Chiesa  con  racconti  stravagan- 
ti e talvolta  osceni.  Ma  proseguiamo  la  storia  della- 
cavalleria. 

Se  il  cristianesimo  era  dunque  un  ammasso 
deplorabile  di  sup**rstlzioni , e come  mii  potrem- 
mo noi  formarci  un’idea  più  vantaggiosa  della  pre-'^ 
tesa  innocenza  degli  intcrtenimenti  de’  cavalieri* 
colle  dame  e colle  damigelle  , delle  loro  conver- 
sazioni, de’ continui  racconti  che  alle  medesime  fa-: 
ceano  delle  loro  prodezze  in  guerra,  e ne’ tornei? 
Benché  ordinariamente  esse  entrassero  a parte  con 

(O  V.  RHyiioiianl,  Cboix  de$  PoctUs  dcs  Tnoubadoufs 
ftc.  TuiU.  li* 
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loro  ne' divertimenti  della  caccia,  chi  crederà  si 
di  leggieri  cb'  elleno  ascoltassero  sempre  eoo  e- 
gual  piacere  i discorsi  di  falconeria  e di  veoagio- 
ne,  con  cui  essi  le  tenevano  a bada,  e ne’  quali 
trattavano  della  natura  degli  uccelli  , della  loro 
qualità  e proprietà,  dei  modo  di  allevarli  e di  cu- 
rarli nelle  loro  malattie?  Il  merito  più  grande  di 
un  cavaliere  consisteva  in  qiie*  tempi  nel  mostrarsi 
valoroso,  allegro,  gentile  ed  amoroso;  e quando 
si  dicea  di  lui  che  sapeva  parlare  d*  uccelli , di 
cani,  d'armi  e d’amore,  quando  crasi  fatto,  tale 
elogio  del  suo  spirito  e de’ suoi  taleuti,  iioq  po- 
tessi aggiugnere  nulla  di  più. 

Non  SI  parlava  d’amore,  senza  definire  I*  es- 
senza ed  il  carattere  del  perfetto  e vero  amore;  ed 
essi  si  perdevano  in- un  laberioto  di  questioni  spe- 
culative sulle  sittiazioni  più  disperate  o più  deli- 
ziose di  un  cuore  tenero  e sincero , sulle  qualità 
più  amabili  o più  spiacevoli  di  una  bella.  Le  falsa 
sottigliezze,  che  venivano  da  ciascuno  impiegate 
onde  difendere  la  sua  tesi , erano  sostenute  ora  da 
declamazioni  indecenti  contro  le  dame,  ora  da  am- 
pollose frasi  cento  volte  ripetute  in  onore  delle  me- 
desime. Un  giudice  della  contesa  era  una  carica 
coiTÌspondenie  a quella  che  rhiamavasi  Principe  _ 
d’amore  o Principe  di  Pnjr  nelle  Corte  d'  amo ^ 
rcp  giurisdizione  stabilita  in  alcuni  luoghi  per  giudi- 
care di  tali  importanti  materie  (i) questo  giudice 
pronunziava  sentenze  quasi  sempre  equivociie  , o- 
scure  e spesse  volte  enigmatiche  ; alle  quali  le 
parti  si  sottomettevano  eoo  rispettosa  docilità.  Que- 

(4)  Q-iesie  Corti  d’amore  qui  appena  accennale,  e in- 
toraii  aìie  quali  pochi  o quasi  nessuno  scriuore  si  occupò  di 
proposito  formeraouu  1’  aigomeiito  della  seguente  Disitrla- 
zione. 
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sti  amanti  dell’  età  d*  oro  della  galanteria  , che 
sembravano  aver  attinte  le  idee  e le  definizioni 
dell*  amore  più  nella  scuola  degli  ScoUsii  che  in 
Platone  ; questi  entusiasti  vantavansi  di  non  a- 
mare  che  le  virtù,  i talenti  eie  grazie  delie  loro 
dame  , di  trovarvi  I’  unica  sorgente  della  loro  fe- 
licità , e di  non  aspirare  che  a mantenere  , esal- 
tare e pubblicare  in  ogni  luogo  la  riputazione  e 
la  gloria  ch’elleno  eransi  acquistate.  Prodighi  sem- 
pre di  esagerate  l<*di  non  avrebbero  essi  mai  di- 
chiarato che  una  dama  potesse  essere  più  beila  di 
colei  a cui  prestavano  la  loro  servitù.  Essi  pub* 
biteavano  per  ogni  dove  che  le  loro  dame  erano 
le  più  beile  che  fossero  al  inonilo,  ed  obbliga- 
vano quelli  che  ne  dubitavano  a confessarlo  od 
a perdere  la  vita  (i).  Furonvi  ben  anche  alcuni 
che  vantavansi  di  sentire  la  più  violenta  passione 
delle  dame  di  gran  fama , e senza  averle  giam- 
mai vedute.  Nella  sola  espressione  de’ timori,  delle 
speranze  e di  tutti  i sentimenti , di  cui  erano  a- 
gitati  i loro  spiriti,  consistevano  tutte  le  parti- 
i oiarità  de’ loro  sempre  puerili  racconti.  Questa 

(4)  Ci  raccontano  i romanzieri  che  tale  pazzia  avesse 
principio  nella  corte  d’  Arturo  re  d’  Iiighilierra,  il  quale  ri- 
ceveva con  somma  gentilezza  e bontà  i cavalieri  dei  suo  re- 
gno e quelli  dei  paesi  stranieri  , dopo  che  eransi  acquistata 
colle  loro  disfide  la  ripulazioite  di  prodi  e di  galanti  cava- 
lieri. Laucilollo  essendo  arrivato  alla  corte  di  quel  principe 
s’inoamoiò  della  legina  Ginevra,  e dicliiaiossi  suo  cava- 
liere; egli  viaggiò  per  tana  l' isola  , diede  varj  conibatti- 
menii  -,  da’  quali  n'  esci  sempre  vittorioso,  ed  essendo  famo- 
so colle  sue  guerresche  imprese,  celebrò  Io-bellezza  della 
tua  innamorala , e la  fece  conoscere  per  una  beltà  infinita- 
mente su  t>eii  ore  a tutte  le  altre  della  terra.  D.-ill' altro  canto 
Tnstaoo  innamorato  della  regina  Isotta  divulgò  parimente  la 
bellezza  e le  grazie  della  sua  dama  con  una  disfida  a tutti 
coloro  che  ricusassero  di  riconoscerla  per  tale. 
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metafìsica  d’ amore , questo  vasto  campo  in  cui  si 
esercitavano  i più  begli  iogegoi  che  brillavano  Ira 
i rìspeitosi  servi  delle  dame  , non  avea  però  ban« 
dite  dalle  loro  conversazioni  le  immagini  , le  al- 
lusioni ed  i freddi  od  osceni  equivoci , che  sono 
le  produzioni  ordinarie  degli  spiriti  ruzzi  e li- 
cenziosi. L’indecenza  giunse  a punto  tale  d’es- 
sere posta  in  iscritto  , e specialmente  nelle  poe- 
sie di  quel  tempo  , in  cui  gli  uomini  più  quali- 
ficati si  eseroii.ivaiio  nella  piacevol'  arie  di  com- 
pone rime  e versi. 

£ siccome  non  ci  a^ea  che  un  solo  passo  dal- 
la superstizione  de’  nostri  devoti  cavalieri  alla  ir- 
religione , l'osì  non  ci  era  che  un  passo  dal  loro 
fanatismo  in  amore  ai  più  grandi  eccessi  del  li- 
beitiiMggio.  Essi  chieder  solcano  alle  belle  di  cui 
erano  schiavi,  o per  meglio  dire,  idolatri,  la  bocca 
e le  III, .ni  ( termini  tratti  dalla  cerimonia  degli 
omaggi  j;  cioè  l’onore  d'avere  da  esse,  come  in 
feudo,  la  loro  esistenza  ; ma  non  c’  inganeremo 
dicendo  che  spesse  voile  essi  furono  poco  fedeli 
alle  catene  che  avevano  prese.  Non  si  videro  giam- 
mai rosiunù  tanto  corrotti  quanto  al  tempo  dei 
nostri  cavalieri,  nè  mai  fu  tanto  universale  la  dis- 
solutezza , quanto  quella  di  cui  ne  abbiami)  già 
riportati  alcuni  esempj. 

Guardiamoci  dal  prestar  fede  agii  elogi  che 
suol  dare  un  secolo  all’altro  che  lo  ha  preceduto. 
L’  amore  antico  sì  tenero  , si  costante , si  puro 
e sì  vantato,  che  cotanto  si  loda  ne’ nostri  pre- 
decessori , fu  il  modello  che  i censori  proposero 
in  tutte  le  età  a’  lor  contemporanei:  due  o tre 
cento  anni  prima  di  Marot  si  desiderava  e quasi 
colle  medesime  sue  parole  la  inaiiieia  d’amare  che 
regnava  ne’  bei  tempi  dell’ antichità. 
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Un  altro  ]>iù  grave  ioeoveniente  della  caval- 
leria fu  la  mancanxa  di  rispetto  all’  autorità  reale 
e di  attaccamento  alla  sua  patria.  Leggasi  nella  sto- 
ria che  un  gran  numero  di  signori  fiancheggiati  e 
sostenuti  dai  lor  vassalli,  cavalieri,  scudieri  e forse 
anche  fratelli  d’armi,  si  resero  quasi  indipendenti  e 
qualche  volta  ribelli. 

Essi  in  balia  dei  loro  capricci  e delle  lor  pas- 
sioni; spinti  e guidati  da  uh  reo  iuteresse  rendettero 
i loro  servigj  ai  nemici  delio  stato.  Gli  abusi  delU 
cavalleria  non  erano  meno  perniciosi  nè  meno  in- 
giusti ed  iniqui  nel  rimanente  dello  stato  politico. 

I cavalieri  che  ne’  loro  fendi  erano  stati,  per  cosi 
dire,  gli  arbitri  della  giustizia  e della  guerra  abban* 
donavano  verso  il  tempo  di  Filippo  il  Bello  l’am- 
mipistrazione  della  giustizia  onde  occuparsi  intera- 
mente nell’ esercizio  delle  armi  sì  nelle  guerre  che 
ne’tornci.  Questo  militare  spettacolo  quasi  setnpre 
proibito  dai  Papi,  perchè  vi  si  spargeva  ben  anche 
il  sangue,  vietato  sovente  da’  re  a motivo  delle  e- 
norrai  spese  che  vi  si  faceano , e del  numero  ec- 
cessivo de’ cavalieri  che  vi  sì  creavano,  rovinarono 
una  gran  parte  di  quei  nobili  cut  risparmiata  u- 
veano  le  crociate  e le  altre  guerre.  Essi  degra- 
davano sovente  la  cavalleria  facendola  servir  di. 
premio  alla  destrezza,  alla  forza,  agli  intrighi,  alla 
opulenza  più  che  al  coraggio  ed  alia  virtù.  Si  fatti 
cavalieri,  padroni  assoluti  in  certa  maniera  della 
fortuna  degli  armigeri  ai  quali  comandavano,  li  fa- 
cevano servire  alla  loro  vendetta  nelle  personali  loro 
contese,  ricompensandoli  per  tali  servigj  colla  li- 
bertà che  ad  essi  davano  di  commettere  a loro  ra- 
pticcio  eguali  violenze.  Incapaci  di  riposo,  cercavano 
nemici  da  abbattere  nc’  loro  vicini  e ne’  loro  conu 
cittadini,  allorché  era  interrotta  o terminata  la  guerra 
Bom,  di  Cavalleria  i3  ' ♦ 
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esercitando  gli  imi  contro  gii  altri  perpetue  es- 
torsioni ed  assassìnii,  dei  quali  essi  erano  alterna» 
tiyamente  le  vittime,  intanto  che  il  popolo  veniva 
sacrificato  alla  lor  avidità  ed  al  loro  furore.  Le 
persone  nelle  cui  mani  i cavalieri  aveano  abbando- 
nata 1’  emuiininistrazioiic  della  giustizia  , non  po- 
tevano difenderla  contro  i trasgiessori  (che  non 
conoscevano  altra  ragione  fuor  che  quella  della 
forza  ; e che  nel  mezzo  delle  turbolenze  e delle 
guerre  essendo  reputati  necessarj  , vivean,  diremo 
quasi,  sicuri  deir  impunità.  I cavalieri,  il  cui  nit- 
luero  era  già  grande  per  le  frequenti  promozioni 
che  facevensi  ne’  tornei , crebbero  all'  infinito  in 
quelle  funeste  guerre;  ed  il  popolo  che  veJea  o- 
gni  giorno  aumentare  il  numero  dei  suoi  tiraoni 
in  quelle  stesse  persone  che  dovean  essere  suoi  di- 
fensori e suoi  giudici , si  trovò  qualche  volta  in- 
necessità  d’  annarsi  contro  de’mcdesimi. 

Quanto’ piu  i cavalieri  perdevano  la  loro  im- 
portanza , tai^  più  si  sforzavano  di  riacquistarla 
usando  con  ogni  violenza  di  quella  autorità  che' 
stava  per  isfuggire  dalle  loro  mani;  e quanto  più 
dimostrava  usi  gelosi  del  loro  grado  di  cui  erano 
indegni , tanto  più  esercitavano  da'  conquistatori 
quello  stesso  potere,  di  cut  i primi  auiorì  della 
cavalleria  non  avevano  usato  se  non  che  nella 
qualità  di  protettori  e di  benefattori.  Malgrado 
però  di  tanti  disordini,  la  cavalleria  si  sosteneva 
sul  favore  di  un’  antica  riputazione  fondata  sulla 
saviezza  delle  sue  leggi  e sulla  giuria  di  alcuni 
suoi  eroi;  e forse  in  mezzo  a tanti  abusi  che  sem- 
bravano trascinarla  alla  sua  distruzione  , essa  sa- 
rebbe durata  lungo  ' tempo  ancora  , se  altre  ca- 
gioni non  avessero  alla  fine  prodotto  il  suo  di- 
scredito « la  sua  caduta. 

La  Francia  ebbe  molti  re  che  furono  ad  un 
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tempo  veri  modelli  e proiettori  della  cavalleria, 
ma  fra  questi  i ]>iù  capaci  , a nostro  avviso  ; di 
farla  fiorire  furono  Carlo  VI  . Cario  VII  e Fran- 
cesco I . Eppure  chi  1<»  crederebbe?  Sotto  questi 
tre  regni dolevano  essere  si’ favorevòli  alta 
cavalleria,  questa  dovette  sottoporsi  ad  alcuni  can> 
giainenti  che  accelerarono  finalmente  la  sua  rovi- 
na. Le  divisioni  avvenute  fra  i principi  del  san- 
gue reale , durante  la  malattia  di  Carlo  VI  cagio- 
narono in  tutte  le  parti  del  governo  nu’  infinità 
di  disordini  ; e quelli  che  s’ introdossero  nella  ca- 
valleria non  furono  i meno  perniciosi.  Qiie’  prin- 
cipi risgoardavano  l’ autorità  quasi  sovrana  che  pas-‘ 
sava  sovente  nelle  loro  mani  e che  se  la  strap- 
pavano a vicenda  , <M)iue  un  istromeoto  atto  a ser- 
vire alta  loro  ambir  ione  , alia  loro  cupidigia  ed 
all'  odio  scambievole  da  cui  erano  divorati.  Se  io 
Sgraziato  Monarca  in  qualche  lucido  intervallo  ri- 
prendeva da  essi  l’assoluto  potere  di  cui  si  erano 
impadroniti,  l’alfìdava  poi  ai  suoi  favoriti  che  non 
ne  facevano  un  uso  migliore,  i capi  di  que’ di- 
versi partiti  innalzati  alternativamente  gli  uni  sulle 
rovine  degli  altri  , credettero  di  non  poter  soste- 
nersi che  col  soccorso  della  cavalleria;  e senza  pen- 
sare che  la  forza  dello  stato  consisteva  nella  buo- 
na istituzione  di  quell’ordine  e non  nella  mol- 
titudine de’  cavalieri , cercarono  di  procurarsene 
un  gran  nnmer.o  colle  frequenti  promozioni  fette 
senza  discernimento.  Più  non  richiedevansi  ne’ean- 
didati  la  foiza  e I’  esperienza  , e si  prodigalizzava 
la  cavalleria  a de’  giovanetti , senza  punto  avare 
Diente  nè  alia  loro  probità,  nè  a’ loro  costumi  ; e 
quindi  essa  essendo  cotanto  moltiplicata  e profa- 
nata , dovea  per  necessità  cadere  in  discredito  « 
quali  nell’  avvilimento.  Nulladimeno  essa  venne 
sostenuta  sull’orlo  del  suo  precipizio  dagli  sfor- 


Digitized  by  Google 


ai 4 ’ oissebtazioke  secoitda 

zi  di  Carlo  VII  cui  non  rinaaneva  più  altri 
mezzi  per  conservare  ia  corona  fuor  che  la  caval- 
leria , ed  una  sua  bella  in  cui  allignavano  ancora 
i sentiouenti  di  gloria  che  la  cavalleria  avea  anti- 
camente inspirati  alle  dame.  Le  frequenti  promo- 
zioni ch’egli  fece , servirono  ed  incoraggiare  e 
Scompensare  il  valore  de' suoi  sudditi  nelle  con-- 
tinue  occasioni  che  la  guerra  gli  somministrava. 

Per  quanto  potente  fosse  il  soccorso  de*  ca- 
valieri per  sostenere  il  trono  vacillante  di  Carlo 
VII,  questi  giudicò  d’  accrescere  le  forze  del  suo 
stato  instituendo  , o,  come  altri  vogliono , ristor 
rando  un  nuovo  corpo  di  milizia  noto  sotto  il  no- 
me di  Gendarmeria.  Il  fervore  fu  sempre  il  ca- 
rattere dei  nuovi  stabilimenti,  essendo  questa  1*  uni- 
co mezzo  che  in  essi  vedesi  atto  ad  eguagliare 
quelli  che  coi  loro  antichi  servigj  si  sono  acqui- 
stata una  certa  superiorità.  Carlo  VII  erasi  forse 
proposto  colla  detta  inslituzione  d’ accrescere  l’e- 
mulazione de'  suoi  cavalieri;  ei  vide  uscire  dal  seno 
di  quelle  compagnie  guerrieri  più  docili  c più  su- 
bordinati che  i loro  rivali,  capaci  di  gareggiare, - 
anzi  di  rapire  un  giorno  alla  cavalleria  quella  glo- 
ria di  cui  era  stata  fin  allora  in  possesso.  Quanto 
maggior  ardore  mostrava  questa  novella  levà,  tanta 
maggior  premura  davasi  la  nobiltà  Francese  per 
inscriversi  ne’ suoi  registri.  Oltre  il  vantaggio  che 
essa  trovava  in  un  servizio  sempre  contiuuato,  avea 
altresì  in  quelle  compagnie  un  diritto  al  comando 
delle  truppe,  in  vece  che  la  qualità  di  banneretlo  e 
di  cavaliere,  secondo  l’osservazione  del  Padre  Daniel 
non  ne  dava  più  alcuno.  QueU’assiduo  servizio  dovea 
per  necessità  rendere  i gendarmi  assai  più  discipli- 
nati ed  agguerriti,  e più  abili  ed  esperimentati  i loro 
capi  e per  conseguenza  si  gli  uni  che  gli  altri  pià^ 
utili  negli  eserciti.  Che  se  non  vedeansi  qualche  volta 
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regnare  Ira  siffatti  guerrieri  quelle  virtù  c quello 
spirito  che  caratterizzava  1’ antica  cavallerìa  , 'essi 
ne  conservarono  almeno  l’eroico  valore  in  iiitla 
ra'  sua  piiYilà,  nè  1’  hanno  giammai  perduto  di  vi- 
sta/ anzi  giunsero  ben  presto  a'superare,  e po- 
scia ad  eclissare  i loro  competitori  col  -buon  or- 
dine, colla  disciplina  e con  una  continua  appli- 
cazione al  mestiere  delle  armi  ed  agli  esercizj  mi- 
litari, eh’  erano  già  da  lungo  tempo  trascurati  dal* 
la  cavalleria. 

Sembrava  che  Francesco  I nato  fosse  per  rav- 
vivare nelle  stato  militare  lo  spirito  della  caval- 
leria. Vincitore  a Marignano  ei  volle  che  Bajardo 
l’armasse  oavaliere,  dimostrando  che  coll’ abbas- 
sarsi, per  cosi  dire,  diuanzi  ad  un  suo  suddito, 
col  riceverne  la  guanciata  ; egli  apprezzasse  assai 
più  i titoli  dati  del  valore  che  quelli  ereditati 
da  un’  alla  nascita.  Ma  per  quanto  grande  fosse 
la  sua  stima  pel  valore,  egli  giudicò  che  un  gran 
re  deve  parimente  proteggere  ogni  specie  di  me- 
rito ed  in  qualunque  siasi  persona.  Appoggiato 
a tale  principio  el  déóorò  della  spada  ài  eVva- 
liere  molti  uomini  celebri  per  le  loro  cognizio- 
ni nelle  leggi,  nelle  scienze  e nelle  lettere,  senza 
avere  considerazione  alcuna  al  grado  in  cui  la  sorte 
gli  avea  fatti  nascere.  Con  si  fatta  condotta  Fran- 
roseo  1 ed  il  suo  emulo  Carlo  quinto  vollero  fare 
conoscere  alla  nobiltà,  quasi  tutta  in  allora  guer- 
riera , eh  essa  dòvea  una  parte  della  sua  stima 
alcune  qualità  che,  iinilàmenle  ai  talenti  mi- 
litari, concorrono  alla  felicità  ed  alla  gloria  di 
uno  stalo.  Ma  tali  csempj  divenuti  fors’ anche 
troppo  frequenti , non  produssero  l’effetto  ch’e- 
glino 6*  avea  no  pioposto. 

I cavalieri  creati  pei  servigj  militari,  o discea 
dai  primi  difensori  della  patria,  amarono  megliol 
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lasciar  decadere  la  dignità  di  cavaliere  .che  divir 
derne  l’onere  eoo  quelli  che  cbiaraavansi  cm'a/ie/  i 
di  leggi  f cavalieri  letterati;  e che  consertlire  a 
risguardarli  come  loro  eguali.  Una,  ai  Uiz^arra  ge:- 
loeia^  spio  ispirata  dall’  ignoranza,  li  porrò  insensÀ* 
bilmente  a trascurare  di  farsi  armar  cavalieri  in  uo 
attacco  a sul  campo  di  battaglia,  perché  la  ?avatr 
leria  era  stata  conferita  a magistrati  o a letterali/ 
nè  degnaronsi  considerare  che  i magistrati  com- 
battevan  continuamente  contro  i più  pericolosi  ne* 
mici  dello  stato.  Non  prevedevano  essi  che  i lóro 
successori,  benché  non  avessero  per  armi  che  le  .leggi 
ed  il  loro  proprio  coraggio,  dovean  però  un  «giorno, 
sotto  i regni  di  Enrico  111  e di  Enrica  IV  esporre 
le  loro  teste  agli  sforzi  di  una  ammutinata  pleba'- 
glia  , ed  ajutare  l’ erede  legittimo  delia  corona. ad 
ascendere  sai  trono  che  si  osava  di  contrastargli. 
Spetta  alla  nostra  nobilita  il  dividere  fra  di  sé  stessa 
la  comune  eredita  de’ nostri  antichi  cavalieri:  men- 
tre che  una  parte  era  impiegata  a difendere  la  na- 
zione colla  forza  delle  armi,  T altra  doveva  appli- 
carsi continuamente  a far  regnare  nel  civile  governo 
la  pace  ed  il  buon  ordine  colla  saviezza  delle  sue 
seutenze.  Se  1’  uno,  ad  imitazione  degli  antichi  ca- 
valieri sacrifìcavasi  a serv.re  il  fe  ne’  suoi  eserciti, 
r altra  si  consacrava  a servirlo  nelle  sue  corti  di 
giustizia  e ne’  suoi  consigli.  Dopo  Frapeesep  l uan 
trovansi  che  rarissimi  esempi  di  quelle  creazioni  di 
cavalieri  dalle  quali  1’  antica  nobilita  ricono^eya 
tutto  il  suo  splendore  : noi  non  troviamo  quasi  più 
alcun  cavaliere  creato  su!  campo  di  battaglia,  se 
eccettuar  ne  voglianao  il  valonoso  Montino  che  ri- 
cevette la  guanciata  dal  Duca  d’ Enguieu  dopo  U 
battaglia  seguita  a Cerisolles  nel  i544« 

, li  funesto  accidente  che  perire  Fìorico 


Digitized  by  Google 


SITM,’ ORIGINE  DEI  CAVALIERI 

II  (i)  nel  mezzo  della  >sna  corte  e sotto  gli  ocr|\i 
di  tutta  una  nazione  ehe  1'  adorava  produsse  negli 
apirlli  una  nuova  rivoluzione  che  fini,  d’ abolire  la 
cavalleria.  Il  colpo  mortale  ricevuto  dal  quel  prin- 
cipe (‘Stinse  nel  cuore  dei  Francesi  1’  ardore  eh’  cesi 
aveano  dimostrato  fin  allora  per  le  giostre  e pei 
tornei;  si  temeva,  alla  vista  di  quegli  speltaroli , 
di  richiamare  l’idea  di  una  disgrazia  che  dvea  gettata 
la  Francia  nella  cosUrnazione,  e fora’  anche  di  ve- 
derne altre  simli.  I tornei,  qiie’  mezzi  si  potenti  ad 
jneoraggiare  i cavalieri,  essendo  quasi  intieramente 
cessati  , trascinarono  colla  loro  caduta  quella  della 
cavalleria  (2).  Il  valore  non  essendo  più  occupato 

(t)  Enrico  II  in  occasione  di  alcune  feste  per  nozze  nella 
sua  realr:  famiglia  volle  fare  un  torneamenlo,  in  cui  egli  stesso 
cut  dura  di  Guisa,  coi  duca  di  Netnouis  e col  priccipe  di 
Ferrara  erano  i difendenti,  fiei  primo  giorno  egli  si  disim* 
pegi  ò con  grande  applauso,  siccome  fece  ancora  nel  secondo 
che  fu  il  giorno  30  di  giugno  del  1557  , ma  la  sera 
rompere  una  lancia  coi  conte  di  Mongomeiy  figliuolo  di 
mnnsieur  De-Lorges,  capitano  delle  sue  guardie,  il  quale  fra 
stimato  uno  de*  più  forti  e di  più  abili  cavalieri  di  Francia, 
li  conte  fece  tulio  il  poss:bile  per  evitare  un  tale  'mpegno, 
e la  resina  pregò  il  re  a non  volersi  esporre  a nuovo  peri< 
colo.  Ma  egli  saldo  persistè  netta  sua  prima  inienzione  , 
sicché  in  questo  toro  incontro  Mourguinery  gli  ruppe  la  lan. 
eia  in  przzi  fin  dappresso  alla  mano  , ed  una  delle  scheggie 
di  quella  ( avendo  il  re  insistito  a dover  giostrare  colle  loro 
celate  alzate  ) saliogli  oon  gran  violenza  nell’  occhio  destro  : 
di  maniera  tale  che  traboccando  da  cavallo  fu  preso  ed  alza- 
no dal  Delfino,  e da  alcune  altre  persone  di  qualità.  Alciini 
dicono  eh*  egli  nerdà  tu  Ili  i sensi  e la  facoltà  di  parlare,  e 
che  non  si  ristab  lì  mai  più:  altri  però  aflerinano,  che  per- 
donò al  conte  Mongomeiy  , e proibì  che  il  medesimo 
fosse  ÌBloroo  ad  un  tal  punto  rsaminaio  1 suoi  chirurghi, 
la  seconda  volta  che  lo  medicarono,  ebbero  pochissima  spe- 
ranza del  dì  lui  rislabii  mento  , è di  fallo  ai  10  di  luglio  , 
il  re  passò  di  vita  nell'  anno  42  di  suà  eik,  e 13^  del  suo  re- 
gno sommamente  compianto  da'  suoi  sudditi. 

(2)  Avveriicemo  qui  di  fuga  che  l’ iDveuzjoiM}  dell^  ansi. 
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negli  esercizj  de'torneaiueuti^  nè  contenutone’  li- 
miti del  dovere  dalle  sagge  leggi  deH’antica  caval- 
leria, degenerò  prèsto  in  un  eieco  furore  pei  duelli: 
i tornei  di  piacere  e le  giostre  di  cortnia  converr- 
tirunsi  sgraziatamente  in  impegni  di  battaglia  , e 
m coiDbattiiueiiti  fino  all*  ultimo  sangue, ' cbe  non 
■andando  disgiunti  dalle  civili  guerre,  furono  vicini 
a distruggere  la  nobiltà. 

TaU  furono  le  sorgenti  di  tutti  i disordini  che 
malgrado  ddia  saviezza  de*  suoi  regolamenti  nac- 
quero nel  seno  stesso  della  cavalleria,  e special- 
mente dairignoi'anza  e dalla  barbarie  in  cui  caddero 
j cavalieri  dopo  di  avere  abbandonate  le  gloriose 
funzioni  della  giustizia.  Se  essi,  che  in  tutti  i pream- 
' boli  di  disfida  pe’tornei  non  sembravano  avere  per 
iscopo  che  la  fuga  dell’ozio,  si  fossero  occupali  a 
coltivare  il  loro  spirito  e la  loro  ragione,  avrebbero 
'aperti  gli  occhi  sopra  sè  medesimi , e si  sarebbero 
persuasi  essere  cosa  tanto  nobile  e necessaria  l’avvez  • 
zarc  il  corpo  alle  fatiche  delia  guerra,  quanto  I’  iq- 
formare  il  cuore  e lo  spirito  alle  virtù  ed  ai  do- 
veri \.»rso  la  società. 

Ma  il  loro  gusto  , siccome  vedremo  nella  se- 
guente fJùserlaziona,  era  coltivato  soltanto  dalla 
lettura  delle  opere  de’  loro  trovatori  e menestrieri, 
persone  per  la  maggior  parte  rozze,  vagabonde  e 
libertine,  che  trovando  nei  costumi  del  loro  secolo 
ampia  materia  alle  loro  poesie  amatorie  e licenziose, 
e nelle  imprese  cavalleresche  bastanti  argoménti  per 
adularli , andavano  continuamente  errando  da  città 
in  città,  da  castello  in  castello,  trovando  cosi  nelle 
costumanze  del  r»-ggimento  feudale  mezzi  da  vivere 

a fuoco  e la  nuova  maniera  di  far  la  guerra,  che  s’introdusse 
in  lutia  1*  Kuiopa,  coniribuì  non  poco,  siccome  vedremo  ia 
al  prckso,  a la  decadenza  deli’  antica  cawUeria. 
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negli  agi  e in  grande  onore,  senza  punto  darsi  U 
briga  d’attingere  alle  pure  fonti  deirantichitài  prin- 
cipj  ragionati  del  vero  gusto  e della  buona  morale. 
Se  i nostri  cavalieri  fossero  stati  istrutti  da  migliori 
maestri,,  e formati  sopra  modelli  meno  imperfetti, 
avrebbero  senza  dubbio  appreso  che  ciò  che  rende 
un*  opera  degna  veramente  della  stima  delle  per- 
sone colte  e probe  non  è già  qualche  lampo  di  ge- 
nio gettato  alla  ventura,  ma  la  giustezza  delle  idee 
e r armonia  del  tutto  colle  sue  parti.  Avrebbero  poi 
potuto  in  appresso  applicar  facilmente  alla  morale 
questa  regola  costante  ed  universale; avrebbero*  co- 
nosciuto ebe  la  pratica  scrupolosa  di  alcuni  doveri , 
ed  alcune  virtuose  azioni  pollate  al  più  alto' grado  , 
ma  accompagnate  da  delitti  e da  scandali  produ- 
cono un  insieme  mostruoso;  e che  non  ci  ha  solida 
virtù  che  nella  pratica  uniforme  e costante  di  tutti 
i doveri  della  religione,  delia  morale  e dello  stato 
che  si  è abbracciato;  e si  sarebbero  alla  fine  con< 
vinti  rhe  con  una  vita  innoceute,  od  esente  almeno 
da  delitti,  si  puòsoltanto  meritare  il  titolo  d’  uomo 
virtuoso  e di  vero  cavaliere. 

DISSERTAZIONE  TERZA 

DELLE  CORTI  D’AìHORE 

Autori  che  ne  parlarono',  esistenza,  cotnposinione 
delle  medesime,  formale  che  vi  furono  stabilite , 
materie  che  vi  si  trattavano  ec.  ec. 


^1  stretta  è la  relazione  che  ci  ha  tra  rislituzle- 
ne  della  cavalleria  e le  corti  disamore  che  noi 

iZ* 
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crederemmo  di  non  aver  data  che  un’imperfetta  eo' 
gnìzione  della  meleaima,  se  non  presentassimo  in 
questa  nuova  dissertazione  tutto  quello  che  racco- 
glier da  noi  si  poteva  intorno  a questi  tribunali 
d’amore,  onde  giungere  a tischiarare  un  punto  sì 
importante  della  storia  de’costuroi,  delle  usanze  e 
dello,  spirilo  dominante  di  quc’ secoli.  Noi  abbiamo 
di  già  veduto  tutto  ciò  che  spelta  all’  istituzione 
del  cavaliere  , di  già  parlato  abbiamo  dei  combatti- 
menti e delle  strane  avventure  degli  erranti  pala- 
dini, ed  ora  non  ci  rimane  che  di  osservare  più 
davvicino  ciò  che  costituiva  l’amabiliià  e la  galan- 
teria de’  cavalieri,  e conoseere  con  maggiore  evi- 
denza i teneri  ed  affettaci  sentimenti  di  quegli  amanti 
sviscerati  e timidi;  i fervidi  voti,  i timori,  la  som- 
missione, le  speranze,  e le  ricompense  d’amore  ; 
le  espressioni  di  una  tenerezza  viva,  costante  e so- 
vente ingegnosa,  di  una  franchezza  delicata,  di  una 
rassegnazione  commovente,  e tutto  quello  finalmente 
che  costituisce  e distingue  il  carattere  della  passione 
cavalleresca  di  quell’  epoca.  Noi  la  troveremo  vi- 
vamente espressa  nelle  corti  d'amore,  in  que’iii- 
bunali  più  severi  che  terribili,  in  cui  la  bellezza 
esercitando  un  potere  ch’era  ad  essa  attribuito  dalla 
cortesia  e dairopìnione  profferiva  sentenza  suirinfe - 
deità  od  incostanza  degli  amanti,  sui  rigori  o sui 
capricci  delle  loro  belle,  e con  un  un'influenza  tanto 
dolce  quanto  irresistibile,  affinava  ed  annobiliva  a 
vantaggio  dell’  incivilimento,  de’  costumi,  dell’eotu- 
siasmo  cavalleresco  quell’impe^uoso  e tenero  senti- 
mento che  la  natura  concesse  aU’uomo  per  la  sua 
felicità,  ma  cbe  fatalmente  suol  essere  il  tormento 
della  sua  gioventù,  e spesse  volte  ancora  la  sventura 
deirioierno  corso  di  sua  vita. 

Prima  però  d*  inoltrare  il  passo  in  siffatta 
materia,  necessario  ci  sembra  il  conoscere  qual 


Digilized  by  Google 


DISSERTAZIONE  TERZA  VtSL 

ne  siano  le  /britt,  e quale  autorità  meritar  possono 
scrittori  d’onde  desumere  dobbiamo  le  pròve' 
deiresistènza  di  bi  bizzarra  istituzione. 

Pare  cbe  non  ti  sia  alcun  dubbio  che-  le  corti 
d*  amore  debbano  la  loro  origine  agli  amorosi 
componimenti  de’trovalori  ed  alla  moltiludine  indi- 
cibile delle  ronianzescbe  avventure  che  nel  secolo- 
XI  e ne’  seguenti  essi  produssero  e in  prosa  e- 
in  versi,  e die  sparse  irqvansi  per  ogni  dove  nelle 
vile  che  di  questi  poeti  ci  lasciarono  gli  storioi 
della  Provenzale  lelteralura.  Essendo  queste  vile 
quasi  r unica  sorgente  di  t»Ule  le  notizie  che 
necessarie  ci  sono  a trattare  sì  fitto  argomento^ 
ci  gioverà  a nostro  avviso  il  far  precedete  qual- 
che contezza  degli  scrittori  delle  medesime^  cono- 
scere verisimilnienle  1*  epoca  in  cui  ebbe  comin- 
damento  la  poesia  Provenzale,  e sapere  finalmente 
in  qual  conto  debbansi  tenere  i racconti  cbe  vi  si. 
contengono. 

Fra  i primi  compilatori  delle  vite  de’  poeti 
Provenzali  annoverasi  un  buon  religioso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Monge  omonaco  delle  isole  d oro 
oss’a  delle  isoled’ Jeres,  che  fioriva  verso  la  fine  del 
XI V secolo,  e che  era  dell’  antica  e nobile  fami- 
glia Genovese  dei  Cibo.  Messo  a presed'*J’e  ad  una 
librciia,  vi  rivenne  un  singolare  manoscritto  con^ 
lenente  una  collezione  che  Alfonso  (I  re  d’  Ara- 
gona e conte  di  Provenza,  morto  nel  1^9(1,  avea 
fatta  compilare  da  un  altro  monaco  chiamato  Er- 
méntere.  L’  amore  di  quel  re  trovatore  per  la  pner 
sia  avea  fatto  unire  nella’  seconda  parte  di  quel 
libro  le  scritture  dei  migliori  poeti  provenzali,  con 
nn  compendio  della  loro  vila.  II  Monaco  delle  isole 
d'oro  che  sapeva  scrivere,  disegnare  e colorire  con 
gran  magistero,  si  diede  ed  abbellire  con  tutti  ) 
pregi  dell’  arte  sue  le  poesie  e le  vite  «lei  detti  poeti 
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che  trovale  area  nella  colleRÌone  di  Ermentere  , 
cd  a purgarne  il  testo.  Ne  mandò  una  copia  a FiUigi 
li  padre  del  celebre  Renato  , re  di  Napoli  , di 
Sicilia,  e conte  di  Provenza:  la  corte  Provenzale  fu 
presa  da  maraviglia  a cotale  opera  : e parecchi  gen- 
tiliioinini  ottennero  di  farla  copiare  bella  medesi- 
ma forma  e coi  medesimi  fregi.  £ verisimiie  che 
le  copie  eleganti  che  poi  si  diffusero  in  Napoli,  in 
Sicilia  e nel  rimanente  dell’  Italia  sieno  le  stesse 
che  si  fecero  sul  modello  di  quella  del  monaco 
drir isole  d’Oro.  Crescimbcni  avvisa  (i)  che  la.copia 
trovata  nella  biblioteca  Vaticana  sotto  di  N.  3ao4i 
sia  lo  ste&-so  originale  scritto  da  quel  mou^co. 

Uu  rtligioso  del  mouistero  di  S.  Pietro  di 
Monteinaggiore  d*  Arli  soprannominato  il Jlagello 
dt*  poeti  Provenzali  nè  compilò  «gii  pure  le  vite. 
Ma  questo  monaco  di  Montemaggiore,  cosi  il  No- 
stradamo  (a) , si  è dilettato  di  maltrattare  tolti  t 
poeti  buoni  e famosi,  e per  lo  contrario  innalza- 
te fino  al  cielo  gP  Igaoranti,  parlare  assai  bene  d( 
quelli  (le*  quali  correva  malvagia  opinione  : egli 
però  s’  indusliiava  di  cosi  scrivere  credendo  d’  ac- 
quistar lode.  Un  altro  religioso  del  detto  moni- 
stero,  appellato  Ugo  di- Sancesario,  avendo  acqui- 
stato una  copia  delle  opere  raccolte  dai  suddetti 
due  scrittori  e trovatele  graodemente  difettose 
in  multe  parti,  le  corresse  ottimamente,  per  quan- 
to dicesi,  e le  indirizzò  a Renato  figlio  del  sud- 
detto Luigi  li , nel  qual  tempo  egli  fioriva,  che  fu 
r anno  i435.  Le  quali  vite  il  re  Renato  fece  tra- 
scrivere d' eccellente  carattere  ed  accrescerne  il 
volume  con  molte  altre  eh'  evea  egli  utedesiino  fatto 

(t)  f^iie  (te*  poeti  Ptovenzuli,  toI.  li  Nota  2 p«g.  162 
della  Star.  V’otfi-  Poesia. 

^2)  yUti  di  Ugo  di  Lobrieri  ^Xll, 
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raccogliere)  le  quali  però,  siccorae  affermai!  Cro- 
sciibbeni,  non  sono  per  anco  giunte  a nostra  vista. 
Deir  autorità  di  questo  Monaco  si  valse  il  Tas- 
soni in  più  luoghi  (i). 

Trovatisi  pure  annoverati  fra  i compilatori 
delle  vite  de’  trovatori  due  religiosi  del  monlste- 
ro  di  $.  Vettore  di  Marsiglia , un  llario  ed  un 
Rostagno  di  Brignola  , ed  altri  ancora  di  minore 
importanza:  ma  il  migliore  di  tutti,  benché  tutti  di 
poca  fede  , fu  ognora  tenuto  il  Nostr^damo  che 
degli  altri  si  volse,  e che  avrebbe  potuto  confrontare 
e scegliere  le  loro  notizie  con  maggior  disceroix 
mento,  se  avesse  avuto  miglior  critica.  Questo  Gio- 
vanni Nostradamo  fu  Procuratore  nel  parlamento 
di  Provenza,  fratello  del  celebre  medico  ed  astro- 
logo Michele  Nostradamo,  zio  di  Cesare  Nostra- 
damo,  autore  di,  una  Storia  di  Provenza,  nella 
quale  rifuse  tutto  quello  che  esso  zio  aveva  inse- 
rito nelle  Pile  dei  Podi  Provenzali,  Giovanni  le 
scrisise in  francese, e le  pubblicò  in  Lione  nel  i5jS 
in  piccolo  8®.  il  secondo  anno  del  regno  di  En 
rico  II.  Nell’anno  medesimo  venne  pure  stampata 
in  Lione  presso  d’À.lessandro  Marsilj  la  traduzio- 
ue  in  lingua  Italiana  di  un  certo  Giovanni  Giu- 
dici; la  quale  essendo  male  Scritta  e scorretta,  sti- 
mò l’erudito  ed  infaticabile 'Giovanni  Mario  Cra- 
sciinbeni  doverla  rifare.  Con  questa  nuova  tradu- 
zione pubblicò  egli  ben  anche  le  notizie  di  quei 
poeti,  de’quali  non  aveva  il  Nostradamo  parlato , 
cavate  da'mancscritti  della  yaticana  e'dl  altre  bì- 
b.iotecbe  ; e tal  catalogo  fu  anche  nell’  ultima  edi-r 
zione,  di  Venezia  del  1780  notabilmente  accresciuto 
di  molte  congnizioni  ricavate  dalla  Tavola  de' poèti 
Provenzali  dell'Età  O/'o  pubblicata  da  An- 

(i)  Coneid.  Petr^  a oart«  504,  307  • aliruva., 
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ionio  Bwlero  nel  volume  primo  della  sua  Crusca 
Provenzale  stampato  in  Roma  nel  172/1.  in  f.o 
Dopo  tante  fatiche  ben  poco  rimaneva  al  Quadrio 
da  aggungere  di  nuovo  intorao  a questi  trova-; 
tori:  egli  ha  pertanto  compendiale  nella  sua  Storia 
e ragione  d' ogni  poesia  (i)  le  vile  de’ medesimi 
poeti,  scegliendone  le  azioni  o memorie  più  cu- 
riose, anteponendo  .agli  altri  storici  ciò  che  ne  ha 
scritto  il  Nostradamo,  come  meno  indegno  di  fe- 
de, quando  altri  menti  non  ha  potuto  venire  , in  co- 
gn  zione  del  vero. 

In  Francia  dopo  il  sedicesimo  secolo,  ninno 
più  davast  pensiero  dei  trovatori,*  quando  reru.- 
dito  Sainte-Pelage  ne  fece  nel  secolo  passato  l’og- 
getto continuo  delle  sue  investigazioni,  de’  suoi 
viaggi,  delle  sue  fatiche.  Tutto  quello  che  rima- 
neva di  essi,  sparso  nelle  biblioteche  di  Francia 
e d’Italia  , fu  adunato  in  Immense  collezioni,  il- 
lustrato con  note , con  dissertazioni  sui  loro  idio- 
ma con  glossari»  tavole  ragionate,  e vite  dei  poeti 
I^rqvenaaJi.  Ma,  U tulio  era  sepolto  in  venticin- 
que volumi  in  fogli®  di  manoscritti  che  non  avevano 
mai  veduto- la  luce.  Le  sole  scritture  Provenzali 
colle  varianti  empiono  quindici  Volumi^  otto  altri 
contengono  estratti,  traduzioni  ec,  L’Abate  Millot 
si  è rendulo  benemerito  verso  le  lettere  col  pub  • 
bliearne  un  estratto;  la  sua  Storia  /.et/crnrtn  d»i 
Trovatori,  stamp/ata  in  Parigi  nel  1774  io  tre  vo- 
lumi in  12“,  come  che  Assai. impe.rfetta,  può  uul- 
ladimeno  dar©  uu’idea  di'  quella  singolare  let- 
teratura. I " , 

Colali  sussidi  non  basterebbero  a ehi  avesse 
in  animo  di  dare  una  storia  compiuta  dei  tro- 
vatori* e sarelsbegli  d’uopo  ingolfarsi  d*  nuovo 

(0  Voi.  II  Lib.I.  £>ìs4  i cap  VII..  . 
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nei  codici  originali,  e nella  voluminosa  collezioni^ 
di  Sainte-Pelage.  Ma  per  lo  seopo  nostro  , cioè 
per  far  conoscere  le  fonti  ^be  ci  somminislrano  le 
notizie  necessarie  a provare  Tesistenaa  delle  Corti 
d'ainorCy  non  cbe  il  modo  con  cui  si  compone' 
vano  e le  materie  cbe  vi  si  trattavano^  basta  , 
a nostro  avviso,  Pavere  sotiVccbio  le  f^ite  di 
Nostradamo,  la  traduzione  o piuttosto  le  eruditis- 
sime note  ed  aggiunte  del  Crescimbeni  e del  Qua- 
drio, e la  più  recente  storia  dell’Abate  Millot. 

Ma  e non  ci  furon  già  altriscrittori  die  appro- 
fittando dei  suddetti  materiali,  raccogliessero  tutte 
quelle  notizie  cbe  valgono  ad  illustrare  un  sì  fatto 
argomento?  Mon  mancaronp  a dir  vero  alcuni  che 
vi  si  accinsero  , ma  con  qual  successo  il  'faces- 
sero noi  passeremo  ad  esaminarlo. 

Il  presidente  Rollami  avea  pubblicata  nel 
178?  una  disset tazioneintitoIata:/l/cercAe  sulle  corti 
d'fimore  ec.  io  essa  però  nulla  trovasi  d>  preciso 
nò  sull’antica  esistenza  e composizione  di  quei  Iri- 
bntiali,  sulle  formole  (bevi  si  osservavano,  nè  sulle 
materie  che  vi  si  tra'tavano.  SaintC'Palaye  cbe  fece 
bellissime  osservazioni  sulle  usanze,  sui  costbmi 
dei  medio  evo,  cbe  compose  molte  memorie  sulla 
antica  Cavalleria^  non  ci  lasciò  suWe  ' Corti  di 
amore  che  quelle  sterili  notizie  già  da  noi  riportate 
nella  ò\&seria^ixon6  sull' origine' deità  Cavalleria. 
L’  abate  Mil)ot  nella  sua  Storia  letteraria  dei 
Irovulori  non  rispettò  le  tradizioni,  le  quali  at- 
testano che  i Francesi  furono  per  lunga  tempo 
soggetti  alla  gurisdizione  delle  grazie  e della  bel- 
lezza Sismondi  nella  sua  &orm  deità  letteratura 
dell'  Europa  Meridionale^  e Ginguenè  nella  sua 
Storia  della  Letteratura  Italiana  hanno  radunato 
sulle  Corti  d'  amore  alctine  nozioni  che  Irovavsnsi 
sparse  qua  eia  nelle  opere  di  autori  Francesi;  naa 
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a ii  dotti  scrittori  mancarono  generalmente  quei 
mezzi  di  cui  lia  potuto  approfittare  il  signor 
d’  Arelin  , bibliotecario  in  Monaco  (i).  Cosi  il 
•ignor  Raynouard  Membro  dell'  Islilulo  Reale  di 
Francia  ( a ) si  espresse  nel  suo  articolo  sulle 
Corti  d*amore  (3)  aggiungendo  che  trovato  an- 
ciregli  sarebbesi  nella  spiacevole  necessità  d:  non 
poter  presentare  che  deboli  congetture'  su  questo 
importante  punto  di  storia,  ^e  nell'opera  del  mae- 
stro Andrea  cappellano  della  reai  corte  di  Fran- 
cia, opera  trascurata  o dimenticata  dai  precedenti 
serittori,  rinvenute  non  si  fossero  evidenti  prove 
.dell’esistenza  delle  Corti  d'amore  durante  il  secolo 
Xn,  cioè  dall’anuo  ii5o/al  laoo. 

Ci  sia  lecito  però,  a fine  di  non  èssere  tacciati 
d’ingratitudine  verso  i nostri  Italiani,  di  fare  qui 
alcune  osservazioni  su  quanto  asseti  gratuitamente 
.e  con  franchezza  il  signor  Raynouard,  onde  farci 
credere  di  aver  lui  quasi  pel  primo  dissotterrata  una 
opera  di  tanta  importanza  sopra  siffatto  argomento^ 
e di  aver  anche  saputo  pel  primo  approfittare  di 
quanto  ci  lasciò  scritto  maestro  Andrea  per  ispar- 
gere  tanta  luce  sulla  materia  che  siamo  per  trattare. 
£ in  primo  luogo  domanderemo  al  signor  Raynou* 
ard,  perchè  fra  i suddetti  scrittori  annoverati  non 
abbia  Giov.  Mario  Grescimbeni  e Saverio  Quadrio , 

(f)  M.  d'  A retiu  area  conosciuta  l’opeia  di  Andrea 
Cappellnno,  della  quale  siamo  per  parlare  e r.e  n’era  servilo 
nella  sua  disseriaziooe  intitolala  • Autspriiche  der  Miiine- 
gorùhie  aus  altent  Fandschrijìen.  heranmegeben  und  niit 
eitiàr  hittorischen  Athtfrtdlnng.  uber  die  Minvegcriohl»  de» 
Mittalalterr  beglitut  von  Christophe  Frey berrà  vonArctin 
Menrhrn  t803. 

(2)  ChoKB  des  poésiet  originales  des  TroubadoitrssVavitt 
Diìloi,  tSt?  eie  voi.  Vi.  in  8. 

. (3)  Dts  Cours  ft  amour  Op.  alt.  Tom.  II  pag.  79 

e srg.’ 
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cui  e dagli  Italiani  e dagli  stranieri  grandissima  ob> 
bligazione^aver' si  debbe  per  aver  essi  colle  loro 
storie  della  Folgar  Poesia  apertala  via  ariover- 
gare  tante  pellegrine  cognizioni  su  questo  argomen- 
to, le  quali  o non  avevano  ancora  veduta  la  luce  , 
od  appena  veduta 'erano  state  ricoperte  dall’ obli- 
viom^?  Quante  utilissime  notizie  non  ci  porgono 
questi  infaticabili  storici  sulle  corti  d'amore  apre* 
fetenza  ben  anche  dei  suddetti  scritti  che  non 
seppero  o non  rollerò  approfittarne  ? Noi  di  già  ac- 
cennate abbiamo  le  tanto  eruditissime  note  delle 
quali  il  Cresciinbeni  arricchì  la  sua  traduzione  Ita- 
liana delle  P'ite  dei  poeti  Proi>emalì  di  Nostrada- 
mo,  e la  giunta  da  lui  fatta  delle  vile  di  molti  altri 
trovatori,  ridondanti  d’ iràportanti  notizie  che  in 
parte  somministrate  gli  furono  dal  dotto  Anton  ma* 
ria  Saivini,  e da  altri  celebri  letterati  del  suo  tem- 
po. E chi  ignorar  può  le  correzioni  e le  nuove  ri- 
cerche aggiunte  all’opera  del  Crescimbeoi  dal  dotto 
: Quadrio,  che  non  poche  volte  parlò  delle  cofU 
d'iimore,  e specialmente  nel  voluure  secondo  ove 
trattò  degli  et  componimenti  de’Provenzali? 

Falsa  è poi  l'asserzione, del^  per  altro  erudito, 
Baynouard,  che  l’opera,  cioè, del  maestro  Andrea 
sia  stata  negletta  o diiuenticata  dai  precedènti  scrit- 
tori , poiché  egli  stesso  si  contradice  poi  in  una 
annotazione  ove  fa  parola  della  traduzione  Italiana 
idei  Iraltato  d*  Andrea , siccome  cosa  già  nota  ai 
Crescimbeoi;  ed  il  signor  Rayoouard  non  dovea 
pure  ignorare  che  questo  nostro  diligentissimo  sto-  - 
rico  della  Poesia  volgare^  non  solo  avea  coosul- 
■ lato,  oper  dir  meglio,  per, lui  il  dottissimo  Saivini 
consultato  avea  Tantico  codice  st  penna  del  sud- 
detto trattato  d’ Andrea  intitolato  libro  d'  amore^ 
a fine  di  provare  resistenza  delle  corti  d*  amdre% 

0 che  riportato  ben  anche  avea  alcune  sentenze  od 
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arresti  delle  dette  corti,  le  quali  dallo  stesso  Ray- 
naoard  furono  poi  riferì  te  nella  sualingua  onde  da- 
re uu  saggio  delle  materie,  che, in  quelle  corti  ve- 
nivano discusse.  « Degli  arresti  della  corte  iV  n- 
nié>ref  co^ì  il  Crescitnbeni  (i)  n’  ha  fatto  un  libro 
un  Marciale  d'AJvernia  io  sua  lingua:  ed  è slam- 
.pa  o colle  annotaEioni  di  Curzio  Legista;  e molte 
altre  cose  circa  ciò  si  leggono  id  un  codice  anti- 
roa  penna  che  ora  èin  potere  di  Niccolò  Bargiacchi 
Fiorentino,  studiosissimo  d’  ogni  più  rara  erudi- 
zione e p>articolarmente  degli  antichi  libri  si  Pro-  > 
venzaiicome  Toscani;  il  quale  codice  che  è intito* 
\o\o:  Libro  d’  amore y 1'  ha  veduto  per  noi  il  dot- 
t'usimo  abate  Anton  Maria  Salvioi;  ed  è questo  ap- 
punto che  vien  citato  dai  ocabolarÌQ  dello,  no-- 
Sivo  diccademia  della  Crusca,  e apparisce  scritto 
per  mano  di  Michele  Arrigucci  a di  io  di  dicembre 
1’  anno  1408,  dal  quale  ho  cavato  alcune  sentenze  | 
o arresti;  le  quali  per  soddisfazione  de’lettori  qui 
trascriviamo  colle  stesse  sue  parole  ».  £ qui  notare 
si  deve  che  nel  Primo  Arresto  riportato  dal  Cre- 
sciflibeni  si  fa  ben  anche  menzione  del  detto  mae- 
stro Andrea  concludendo  la  sentenza  con  queste 
parole;  Siccome  manifestameli  te  dimostra  la  dot- 
trina d*  Andrea  Cappellano  del  palagio  reale, 
lo  seguito;  ove  si  parleià  dellle  materie  che  nelle 
corti  d'amore  si  trattavano,  riferiremo  alcuni  di 
quegli  arresti  come  furon  .scritti  nella,  pura  favella 
Italiana  del  suddetto  Arrigucci.  , 

Aendiita  quella  giustizia  che  pur  dovessi  agli 
scrittori  df’ Italia  , noi  confesseremo  con  eguale  in- 
génuità'che  il  signor  Raynouard,  approfittando  piu 
ò’ogni  altro  dell'opera  del  detto  maestro  Andrea  , ^ 

e di,quanto  trovò  già  scritto  intorno  allo  stesso  ar-  | 

(t)  V.  Vita  di  Percivtlle  Porla  , anaptas 
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gomeoto  nelle  migliori  storie  della  letteratura  , sep-r- 
pe  comporre  un  articolo  che,  e per  la  quiiniità  del- 
le materie  che  vi  si  contegonq  e.per  I’  ordine  C9P 
cu!  vennéro  distribuite,  forma  certamente  un  insie- 
me che -prima  ' di  lui  noo  sussisteva,  e che  noi  vo- 
lentieri seguiremo,  aggiiisgnendo  alcune  correzioni  e 
non  poche  altre  importanti  notizie,  tanto  da  poter- 
ci coprire  dalla  taccia  d’inutili. 

Incoiuiucia  Eaynouar-dil  suo  ragionamento  dal 
r asserire  che  secondo  ogni  verisiroìglianza  I’  au- 
torità e la  giurisdizione  di  questi  tribunali  non  a- 
vean  avuto  cominciameoto  solo  in  deit’  epoca.  E 
chi  crederà,  egli  dice,  che  una  simile  instituzione 
aia  stata  fondata  soltanto  nel^  XII  secolo,  quando 
si  vedrà  che  prima  dell’anno  laooessa  sussisteva 
io  egiial  tempo  nella  Francia  meridiooate  e setten- 
trionale, ed  allorché  si  riAetta  che  tale  istituzione 
non  fu  già  opera  di  un  legislatore,  ma  Teffetto  bensì 
dell’  incivilìinento  de’  costumi,  delle  usanze  e dei 
pregiudizi  della  cavalleria?  Putrebbesi  dunque,  sen- 
za timore  di  ragionevole  opposizione,  stabilire  al- 
l’istruzione delle  corti  d'amore  una  data  più  an- 
tica che  quella  del  XII  secolo:  ma  volendo  trat- 
tare storicamente  una  tale  materia  ci  limiteremo  al- 
l’epoca, la  cui  certezza  vien  guarentita  da  auten- 
tici monumeuti  e ci  lusinghiamo  d’illustrare  bastan- 
temente la  storia  del  medio  evo,  col  dimostrare  I’  e- 
sistenza  delle  corti  d' amore  durante  il  XII  secolo^. 

Abbiamo  g'à  detto  che  le  preziose  notizie,  on« 
de  scrivere  con  maggiore  esattezza  che  pel  passato, 
su  tale  argomento,  ci  vennero  somministrate  dall’  o - 
pera  di  maestro  Aodrea  cappellano  della  reai  cor- 
te di  Francia.  Di  questo  autore  parla  Fabricio  nel- 
la sua  Biblioteca  (t)  latina  del  medio  evo,  ed  egli 

(1)  Andreas  Aulae  Rigiae  Francorum;  CapellaiM$. 
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é d’opiuione  cbe  il  detto  scrittore  vivesse  verso  il 
1170.  L’opera  è intitolata:  Libro  dell'  arte  d' 
maree  della  ripovazione  dell'amore  (i);ed  è 

tircà'jé.  H70  eujus  aranioria  lucem  viderunt  Dortmuudi 
siUe  Tremonine  , in  oclavo  ordine  , exemplis  efuibusdam 
jinnum  t6l0  , alits  , ut  (il  diversum  et  16<4  , praefereru 
tibus.  Jo  Alberti  Fabricii  Bibl.  Latina  Medine  et  in/lr- 
mae  aelatis  eie  £du.  Palai.  1754,  toni.  1,  pag.  94  « 

(4)  La  Biblioteca  del  re  possiede  di  questo  autore  on  MSS. 
segnalo  8758.-  die  apparieneia  una  volta  a Baluzio  : eccone 
, il  primo  titolo:  Hic  incipiunt  capitala  libri  de  arte  amato- 
ria et  reprobatione  nmóris.  Questo  titolo  e seguilo  dalla  ta- 
vola de’capiiolii  ed  appresso  si  legge  il  seguente  secondo  tì- 
tolo ; Incipit  tiber  de  arte  amandi  et  de  reprobatione  a- 
.mori»,  editus  et  compilatus  a maeitUo  Andrea  Francom 
rum  aulae  regine  Capellano  1 ad  Galleiium  aniicum  suum^ 
copientem  ii,  amori»  exercitu  militare  in  quo  quidtm  li- 
bro eujusque  gradua  et  ordinis  niulier  ab  homine  cujusque 
condiiioiits  et  alata»  ad  amorem  sapientiaurne  invitatur,  et 
ultimo  iiijine  ipaiua  libri  de  amoris  reprobatione  sufjungilut\ 

. Si  pubblicarono  varie  edizioni  dell’originale  La'ìno. 
Frid.Olio  iVlerckeniÙB  nelle  sue  Miscellanea  Lipsiensia  no- 
va, Lipsiae,  <794,  lom.  Vili,  pari.  1,  pag.  545  e seg.  in  > 
dica  un’aniicbisMDia  edizione  senza  data  e senza  luogo,  che» 
secondo  (gli  giudica,  appartiene  al  principio  della  stampa. 
2 l actatus  amori»  et  de  amori»  remedio  Andreae  CappèLLani 
Vapa*  Innocentii  quarti.  Una  seconda  edizione  del  4640  ha 
per  tìlolo}£’,  o'tea  seu  Amato! ia  Andreae  Cappellani  Fegii, 
teelustisumi  scriptoris  ad  veneraudum  auam  amicum  Cuai- 
t(rum  suipta,  i.unquam  antthac  edita,  sed  saepius  a mul- 
tts  destderata’,  nane  laudi m fide  dwersorum  AlSS  cocti- 
in  publicumemistaa  Dethmarà  Mulbero  DorpmuTidtie 
typis  y eshovianit,  arino  Una  Caste  et  Fere  amanda  Dna 
.tei  za  edizione  potia:  Tremoniae  , typi*  Feshoviauis  anno 
1644.  Ne'passi  cbe  si  citano  si  conl'rontò  il  testo  dei  mano- 
scritto  .della  biblioteca  del  re  con  nn  esemplare  dell'ediz  o- 
del  46l0,  ed  i fianiqienli  riportati  nell*  opera  del  signor 
d’Aretin.  11  manoscritto  della  biblioteca  del  re  decide  la 
di(fieullà  propostasi  da  Mencheiiio,  e ch'ei  non  seppe  scio- 
,gbei e. h'gU  demandò  come  Fabiicio  abbia  potuto  sapeieche 
Aiidiea  era  Cappellano  della  Corte  Reale  di  Frauci»;  ora 
questo  manoscrìuwdicecbiaranieuie:  Magi$lio  Andrea  Fryii 
oortun  aulae  Regia»  Cappellano. 
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<ìall’  autore  indirizzata  all’amico  Gualtierù.  Os- 
serveremo che  il  Cappellano  Àndrea  non  si  propose 
di  comporre  un  trattalo  sulle  cord  d'  amore,  giac- 
ché egli  solo  per  indigenza  e per  avvalorare  le  pro- 
prie sue  opinioni  cita  le  sentenze  di  que’iribiinali:  io 
scopo  suo  fu  quello  d’istruire  le  persone  che  vaghe 
sono  di  conoscere  le  regole  di  puro  ed  onesto  amo- 
re, e d’insegnar  loro  a guarentirsi  da  un  amore  sre- 
golato. 11  modo  poi  con  cui  ragiona  di  queste  cor- 
ti c indurrebbe  a crederle  d’  antichissima  istitu- 
zione, se  vero  fosse,  siccome  egli  afferma,  che  le  ro- 
go/e d'amore  furono  trovate  da  un  cavaliere  Bret- 
tone durante  il  regno  del  re  Arturo,  e eh’  esse  fu- 
rono in  allora  adottate  da  una  corte  composta  di 
dame  e di  cavalieri  che  ingiugneva  a tutti  gli  a- 
manti  di  soggettarvisi.  Ma  a fine  di  procedere  con 
ordine  nello  srrivere  di  siffatta  materia,  passeremo 
8 rintracciare  l’origine  delle  corti  d' amore  ed  a 
provarne  resistenza,*  in  secondo  luogo  ad  esaminare 
la  loro  compósizione  eie  fórme  che  vi^furono  stabi- 
lite, e per  ultimo  le  materie  che  vi  si  trattavano. 

_ 11  più  antico  Trovatore,  del  quale  sieno  fino  a 
noi  pervenute  le  opere,  è secondo  il  Raynouard,  Gu- 
glielmo IX  conte  di  Poitiers  e duca  d’Aquitania 
che  vivea  nel  1070,  e che  secondo  riferisce  Ginugua- 
ne  morì  nel  1127.  Le  persane  che  sanno  apprezzare 
il  meritò  della  lingua,  le  grazie  dello  stile,  il  numero 
e 1 armonia  de'  versi  e le  varie  combinazioni  delle 
rime,  non  potranno  negare  nel  leggere  i versi  del 
detto  conte,  che  nell’  epoca  in  cui  egli  scriveva,  Ja 
lingua  e la  poesia  svaserò  di  già  acquistato  un  cer- 
io grado  di  perfezione.  Tale  circostanza  non  ci  la-  ■ 
scia  dubitare  che  il  conte  di  Poitiers  non  avesse  di 
già  tratto  profitto  dalle  lezioni  e dagli  esempi  de'pq- 
eti  che  1’  avevano  preceduto,  e ci  prova  per  conse- 
guenza che  gli  antichi  trovatori  a noi  noti  erano 
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sticccssoTT6  dìscppol»  de  piu  Rotichi  poeti.  RroiIisI” 
do  d’  Grange,  che  vivea  nella  prima  metà  del-  duo- 
decimo secolo  e che  mori  nel  117'i,  cosi  parlava  di 
una  delle  sue  opere.»  Non  sene  videro  mai  delle  si-'  | 
nuli  composte  o da  uomo  o da  donna,  né  in  questo 
secolo  nè  in  quello  che  passò  ». 

Il  Crescimbeni  però  ed  il  Quadrio  sono  d*  o- 
pinione  che  il  detto  Guglielmo,  cui  essi  dicono- 
Vill  e non  IX,  fosse  il  primo  che  in  lingua  Pro- 
venzale componesse,  e desse  a quella  poesia  corain- 
ciamento,  avendo  lascialo  dopo  di  sé  qualche  poesia  I 
amorosa  eil  Fi  aggio  di  Gcrusoltnime  descritto  in 
rima.  Almeno  prima  di  lui,  chefiori  circa  il  1100  , I 

non  si  trova  memoria  alcuna  di  proveozal  poe-  1 

sia  (1). 

Gli  storici  riconoscono  concordemente  che  il 
matrimonio  del  re  Roberto  con  Costanza, figlia  di 
Guglielmo  1 conte  di  Provenza  o d’  Aquitania  , ' 
verso  l’anno  1000,  fu  l’epoca  dal  cangiamento 
avvenuto  iie’  costumi  deila  Corte  di  Francia.  Ci  Iia  | 
ben  anche  alcuni  scrittorii  quali  pretesero  che  que- 
sta principessa  conducesse  seco  trovatori  , mene- 
strieri,  istrioni  ec.  e comunemente  si  crede  che  in 
allora  la  scienza  gaja  (2),  1’  arte  de’  trovatori , o 

(0  V.  Crescimbeni  Ist.  Voi,  Poes,  lib.  I pag.6,  e nei 
Comentarì  di  essa  voi.  lib.  V.  cap.  Ili  pfg.  327. 

V.Jo  vtesso  Ciescimbeni  Giunta  alle  Vile  de‘f)oeli  Proi'enz. 
voi.-  11  pag,  l90.  e Qaadrio  Star,  d’  ogni  poesia  , voi.  11 
lib.  1 pag  t99.» 

(2)  Gli  Spagnuoii  si  avvcazaiono  a chiamare  Goya  scien^ 
day  Iti  poesia,  la  reiiorica,  e l’eloquenza  istessa,  aome  ce  lo 
alleala  uno  de'libri  più  pregevoli  della  loro  antica  letieralu- 
ra,  quello  del/ Marcliese  di  Villena.  Questo  gran*maestro 
àeWardin*  di  Calatriva  ec.  che  mori  nel  1434  coltivò  !• 
lettera  con  ardore,  tradusse  Dante,  c -mmentò  Virgilio,  e„ 
eompose  una  specie  di  poetica  e di  reilorica  eoi  titolo  dì  1 
Gaja  sdsncia. 
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cortesi  costurai  coaunciassero  a passare  dalle  corti 
della  Francia  meridionale  e quelle  della  Francia 
seiteotrionale,  o per  meglio  dire,  dai  paesi  al  mez- 
zodi  della  Loira  a quelli  che  ttovansi  alscttentrio- 
ne  del  detto  fiume. 

Premetteremo  qui  a fine  di  dare -una  giusta 
idea  di  questi  menestrieri,  giullari,  istrioni  ec.  eh  e 
i trovatori  nel  breve  tempo  di  loro  durata  han- 
no avuto  le  medesime  qualità,  la  medesima  condì- 
zione  nelle  civili  costumanze  ed  il  me  lesimo  suc- 
cesso. L*  arte  di  far  versi  e quella  di  cantargli 
erano  indivise  , ed  i poeti  erano  ad  un  tem-* 
po  trovatori  e cantori  ( jougleurs  ) , e nei 
primi  tempi  ebbero  solo  quest*  ultimo  nome,  e U 
parola  jongltrie,  a cui  diedesi  poscia  io  sprege- 
vole significato  di  ciariateneria  , designava  in  allora 
la  più  nobile  delle  altitudini , e la  primiera  delle 
arti,  come  scorgesi  chiaramente  in  un  brano  pre- 
zioso d’un  trovatore  del  Xlll  secolo  ( Gicaldo 
Ricchieri  di  Narbona  ) che  compiange  la  corru- 
zione e r invilimento  della  giulletin.  Chiede  se* 
abbiasi  a dare  il  nome  di  giullare  a tali,  il  cui 
solo  mestiere  è di  fare'  delle  gherminelle,  e di  far  bal- 
lare le  scimmie  ed  altre  bestie.  « La  Giulleria,  dice 
egli,  è stata  instituita  da  uomini  di  senno  e di  dot- 
trina per  mettere  i buoni  nella  via  del  piacere  e 
dell*  onore  col  mezzo  del  diletto  che  procaccia 
un  stromento  tocco  da  maestra  mano.  Vennero 
di  poi  i trovatori  per  cantare  le  storie  de*  tempi 
andati  e per  destar  il  coràggio  nei  valorosi  in  ce- 
lebrando la  bravura  degli  antichi.  Insorse  una  raz- 
za di  gente,  che  priva  d’ingegno  usurpa  la  con-' 
dizione  di  cantore,  di  sonatore  e di  trovatore,  a 
fine  d’involare  il  frutto  al  merito,  ch’essi  si  fan- 
no a screditare:  è un  vitupero,  che  questi  colali 
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prevalgano  ai  buoni  cantori,  e che  la  giulleria  ra> 
da  per  siffatto  modo  neirinvilimcnto  «. 

Costume  era,  cosi  il  Quadrio  (i),  di  stimare 
sempre  più  quei  poeti,  che  componevano  e le  pa- 
role e la  musica,  che  non  gii  altri,  che  lesole  pa-> 
roie  dettavano^  Imper-cioccbè  i medesimi  poeti  che 
tensonavano,  dilettavansi ancora  quasi. tutti  di  mu- 
sica e di  suono,  con  chei  loro  versi  nelle  ragiipao- 
za  cantando  accompagnavano;,  onde  i medesimi  e- 
rano  anche  talvolta  Musars  chiamati,  cioè  /Uusicif 
Violarsy  cioè  Sonafort  di  vicla^  e alle  volte  anche 
Juglars,  cioè  Sonatori  di  flauto. 

Il  trovatore  Giraldo  di  Calanzon  di  Gua.«^co- 
gna,  noto  sotto  il  nome  di  Jongteurs  (z)  dando 
in  uba  delle  sue  composizioni  consigli  ad  un  col- 
lega: « Impara,  gli  dice,  a inventare,  a rimare,  e 
procorre  un  bell’accordo  di  suoni,  a percuotere 
i tamburi  ed  i cembali,  a far  rimbombare  la  sin- 
fonia... a suonar  la  citola  e la  mandola,  a toc- 
care la  manicarda  [specie  di  spinetta],  o la  ghitar- 
ra,  a metter  sette  corde  alla  ruota  ( forse  la  ghi- 
ronda), a suonar  Tarpa  ed  incordare  la  giga 
per  rendere  più  grato  il  suono  del  salterio.  • La 
giga,  secondo  alcuni,  era  una  specie  di  cornamu- 
sa, piuttosto  .strumento  da  corda,  che  consonava  , 
assai  bene  coll’arpa  , come  scorgesi  dai  versi  di 
Dante,  citati  dalla  Crusca  nel  sno  Fqcabolario 
alla  parola  a: 

E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molle  corde  fan  dolce  tintinno 
A tal,  da  cui  la  nota  non  è intesa  > 

Farad,  cap.XIV. 

Prosegue  Dalanzon  i suoi  consigli  al  collega 
dicendo  « Giullare  tu  farai  apparecchiare  nove  stro- 

0 Storia  d’ogni  poesia,  lom . Il  lifa.  1 cap.  7,> 

(2)V.  Millot,  lom.  II  pag-28. 
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ménil  di  dieci  corde:  se  tu  li  addestri  a suonarti 
tn-iestreTolóiente,  satisferanno  ad  ogni  tuo  bisogno. 
Fa  anche  risuonare  le  lire  e tintinnare  il  sona* 
giio  (I)i.  . 

Pie»ro  Vidale  a rincontro  nel  suo  più  lungo 
e miglior  carme  che  abbiamo  (a)  confortando  egli 
pure  un  collega  , vorrebbe  ricondurre  1’  arte  alla 
sua  dignità,  ed  avvisa  che  la  sola  giulleria  possa 
emendare  i vi/j  , e la  corruzione  del  secolo. a 1 
vizi  , dice  egli  , passarono  da’  re  e dai  con« 
ti  3>  loro  vassalli  , ed  il  senno  e la  dottrina  si 
dileguarono  così  degli  uni  coiue  degli  altri:  i ca* 
valieri  già  leali  e valorosi  sono  diventati  perfidi 
ed  ingannatori.  Io  veggo  un  rimedio  solo  al  disor- 
dine , ed  è la  giullet'ia  : cotale  condizione  vuole 
ilarità  , schiettezza  , dolcezza  e prudenza  . . . ISon 
imitate  dunque  quegli  insipidi  giullari  che  fastidi- 
scono coi  loro  cauti  sdolcinati  e queruli;  è forza 
variare  le  canzoni,  ed  accomodarle  alla  malinconia 
ed  ilarità  degli  uditori  , ed  evitar  solo  di  farsi 
spregievole  con  racconti  bassi  ed  ignobili».  Ma  non 
pervenne  a noi  veruna  scrittura  di  que’ primi  tem- 
pi delia  poesia  Provenzale , ne*  quali  il  titolo  di 
giullare  designava  quello  che  venne  espresso  poi  do- 
po col  titolo  di  trovutorr;  e perósi  può  solo  incomin- 
ciare la  storia  di  cotal  art^.  ^la  questa  serrouda  epoc/ 
É una  circostanza  assai  notabile  di  quell’eia 
della  letteratura  Provenzale  che  in  un  secolo  di  l'oz- 

(t)  Chi  fosse  va^o  ili  più  aiii|i.V  cignlzirini  leJalive  a que- 
sti slirmriiii  po(l*rbl:e  coDtultaie  il  Dii-Caoge,  il  ^/osiurio 
<ttUa  lingua  tomama'cel  signor  Kcquerori,  ia  Boide,  Sag- 
gio sulla  musica,  ed  il  nuovo  Dizionario  di  Altaica  poco 
anzi  punbl  calo  in  IViitauo  dalt*  erodilo  professore  di  questa 
arie  s gnor  L clu^nllial. 

(2)  V.  la  sua  yua  in  Nosiradano  C lift  Cresc’mbeBÌ  viia 
26,  Mtllol  , loia,  11  pag.  266. 

/ioni,  di  (Invaile  ia  i4 
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zezza  e d*  ?f;noran7.a  siasi  lutto  ad  un  tratto  mani- 
festata una  specie  d’  epidemia  poetica  si  universale, 
elle  si  appiccò  anche  ai  più  grandi  signori  ed  agli 
stessi  Re,  i quali  traìtavano  in  veisi  i loro  atfai  i 
politici  non  che  i loro  ainoii.  Le  dame  aneli’  esse 
(i),  alle  quali  quell'  epidemia  fruttava  piaceri  e ri- 
nomanza , non  ne  andarono  esenti,  e fra  i trova- 
tori rinvìensi  una  contessa  di  Dia,  amante  riamata 
di  Rambaldo  , principe  d’  Grange  , celebre  trova- 
tore e valoroso  cavaliere,  ira  incostante  e dissolu- 
to , e che  la  riduceva  sovente  a lamentare  nei  suoi 
versi  le  infedeltà  dclT  amante;  un’  Adalasia  di  Por- 
caraga  detta  Naznlais  rii  Pnrearagues  ^ la  quale, 
coniechè  presa  d’amore  per  un  altro  cavaliere  che 
chiamavasi  Guido  Guenejat  della  casa  di  Mompellie- 
ri , lagnasi  anche  di  nna  infedeltà  di  quel  medesimo 
principe  d’' Grange  ; una  contessa  di  Provenza;  una 
nobile  donna  Chiara  d’Anduse)  una  donna  Castello- 
za  perduta  d’amore  peri’  ingrato  Armando  di  Breon, 
al  quale  dirhiara  che,  ove  la  lasci  morire,  commet- 
terà un  gran  peccato  al  cospetto  di  Dio  e degli  iio- 
ro’ni,  Tin*  altra  che  i Francesi  chiamano  Tirberga  , 
gli  Italiani  , Tibnrzia  e i Provenzali  Natibor  (2)  , 
che  lasciò  pochi  versi,  ma  che  l’amore  oh’  ebbe  per 
lei  un  gran  nnniero  d’uomini,  l’  odio  di  un  numero 
maggiore  di  femmine,  e la  fama  della  sua  bellezza  e 
del  suo  ingegno  levarono  in  grido. 

Parecchi  cavalieri  doviziosi , sign«iri  di  terre  e 
di  castella  , seguirono  1’  esempio  dei  principi  e dei 

(G  V.  Ginguenè,  iStor.  della  Lrtt.  hai,  lom  I.  cap.  5«- 

(2)  V.  Crescimbeni  e Quadrio  Pile  de' poeti  provenzali. 
In  Lingua  Provenzale  la  sillaba  iVa,  aggiunta  a’nomi  prop»  j di 
femmine,  vale  lo  stesso  che  donna',  onde  tanto  è dive  Nati-, 
óors,  Nasalnis,  Namaria,  quiinio  Donna  Tibutxia,  Donna 
^acmaide..  Donna  Maria  ea. 
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re  trovatori,  mentre  che  una  folla  quasi  inninnetre- 
vole  di  poeti,  nati  di  basso  stato,  trovava  nelle  costu- 
manze  del  reggimento  feudale  mezzi  da  vivere  , coi 
proprio  ingegno,  negli  agi  e in  grande  onore.  Tutti 
tinveniiero  nei  costumi  del  loro  secolo  ampia  materia 
alle  loro  poesie  amatorie  e licenziose,  e ne’ pubbli- 
ci avvenimenti  poi  una  fonte  inesauribile  di  argo- 
menti pe’  loro  eoinpunimenti  sturici  e satirici. 

Eranvi  altrettante  graudi  e piccole  corti,  quan- 
te erano  le  baronie  o contee,  quante  le  casleila  e 
pressoché  i c.isini  di  gentiluomini,  ed  in  c.-se  cia- 
scuno si  faceva  a sfoggiare  , come  poteva  e , 
per  quanto  Io  portavano  i tempi,  un  gran  lusso 
e ad'  intrattenere  i signori  vicini  ed  i cavdlieii 
viaggiatori  con  divertimenti  e feste.  I triAaiori 
scorrevano  que*  soggiorni  di  guerra  e di  delizia  , 
ed  i raileìlaiii  più  ricchi  facevano  a chi  più  poteva 
per  ritenerli  presso  di  sé:  eie  loro  mogli  e figiiiiu- 
le,  allorché  erano  leggiadre,  non  vi  contribui- 
vano meno  delle  loro  ricchezze.  Ned  essi  se  ne 
davano  pensiero,  purché  fossero  intrattenuti  a ta- 
vola, e nelle  lunghe  sere  d’inverno  con  canti  guer- 
rieri e con  racconti  maravigliosi  ed  anzi  che  non 
lascivi. 

1 nostri  trouvéres,  dice  il  Presidente  Faucht  ( t), 
che  andavano  per  le  corti  a ricreare  i principi , 
mescolando  talvolta  favule  che  erano  racconti  im- 
uiaginarj,  a novelle  e satire  in  cui  mordevano  i 
vl'/j,  e canzoni  e sonetti  e ballate,  cantando  vo- 
lentieri d’  amore,  ed  alcuna  volta  in  onore  di  Dio, 
ottenendo  grandi  premi  dai  signori,  che  talora  da- 
vano luto  perfino  le  proprie  vestì  cui  cotali  can- 
tori non  mancavano  di  portare  indosso  nelle  altre 

(I)  Della  lì-igna  e della  ijoesia  Francese,  lib.  I cs[>.  8._ 
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corti,  a fine  d’invitare  i signori  a somiglianti  li- 
beralità. 

Soventi  volte  questi  trovatori,  dopo  aver  fatto 
ammirare  e pagare  I loro  canti  nel  mezzogiorno  delia 
^rancia,  si  condiicevano  nell*  Italia  e nella  Spagna, 
dove  la  loro  rinomanza  li  precedeva  e diventava 
maggiore.  In  Italia  particniarmente  le  piccole  signo- 
rie che  $'  innalzarono  sulle  mine  delle  repiibiiliclie 
offerivano  loro  le  stesse  condizioni  che  quelle  di 
Francia,  e per  gustare  raagg  oruiente  i loro  canti, 
ne  imparavano  la  lingua,  ed  i nomi  di  parecchi 
poeti  nati  Italiani  e Spagnuoli  sono  onorevolmente 
posti  tra  i nomi  e nei  versi  dei  trovatori  (i). 

Sovente  ancora  lo  spirito  religioso  ed  avven- 
turiere che  dominava  in  que’ tempi  « strascinavali 
in  lontane  peregrinazioni.  Leggiamo  ueIJa  vita  della 
contessa  di  Dia  o di  Digna  (a)  che  questa  dama  di 
gran  bellezza ‘ed  assai  dotta  in  rimar  provenzale 
crasi  innamorala  di  Guglielmo  Adimaro  gentiluo- 
mo di  Provenza,  da  cui  era  corrisposta  con  al- 
trettanto amore,  e che  i due  amanti  per  aver  co- 
ipodo  di  vedersi  e' visitarsi,  avevano  fatto  volo  tji 
andare  in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di  nostra  Si- 
gnora d’Osterelio.  Quanti  trovatori  andarono  bene 
anche  io  Palestina  cantando  in  eguaP  tempo  i tri- 
onfi'della  croce,  e le  delizie  e gli  affanni  dei  loro 
amori.  £ qui  riflette  assai  giudiziosamente  il  dotto 
Ginguenè  (3)  esser  qqesta  una  particolarità  di  più 
del  quadro  già  pei*  sé  straodinario  di  quelle  pie 
squadre;  e che  doler  ci  dobbiamo 'che  il  Tasso  , 

(t)  Colali  iouM  i {am'>iiSnr(1fUo  rìii  MniUnva.  Barlolom- 
nito  Giorgi  da  Venezia,  Horifutio  Calvo  da  Genova  ev. 
V.  i loro  ariicoii  nel  Ci esci ■■■  Lieo i 

(2)  V.  Nostratlainu.  yile  de  f/oeu  Proye  ^Ali,  Art.  1.^. 

(3)  Lungo  to^iaccil-:u. 
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quel  pittore  si  fedele  de’  costumi  della  cavalleria 
Cristiana,  non  abbia  aggiunto  alle  sue  dipinture  co* 
tale  tratto  piacevole  di  somiglianza  coll’ introdur- 
re ad  esempio  d’  ()iuero  e di  Virgilio  tra  i guer- 
rieri di  Goffredo  qualche  Femio  o qualche  Jopa 
Provenzale,  del  quale  1’  alto  suo  intelletto  avrebbe 
saputo  illustrare  i concetti  c lo  stile. 

Ma  senza  uscire  della  loro  patria,  la  maggiore 
parte  dei  trovatori  rinvenivano  in  Provenza  e nelle 
vicine  regioni  alimento  all*  indole  loro  romanze- 
sca , argomento  ai  loro  romanzi  ed  abbondante 
materia  alle  aiuorctse  loro  poesie.  Tale  era  in  al- 
lora r impero  dell’  ingegno  che  il  figliuolo  di  un 
semplice  famiglio  qual  fu  uo  bernardo  di  Yanta- 
dore(i)putè  col  solo  merito  della  poesia  entrare 
nel  cuore  di  una  regina:  e tale  pur  era  la  tratta- 
bilità dei  costumi  di  qite’  buoni  nostri  avi , che 
le  gentili  donne  amate  dai  truvatoii,  i quali  uai  • 
vano  all’  ingegno  di  Bcrnardc»  il  lustro  della  na- 
scila , eh’  egli  non  aveva,  usavano  loro  si  sottili 
malizie,  che  le  femmine  più  licenziose  ne’  tempi 
più  guasti  non  oserebbero  di  fare.  Nota  è la  scal- 
trezza della  donna  di  Benanguès  (>},  che  sollecitata 
ad  un  tempo  da  tre  rivali  che  domandavano  amore, 
volse  si  tenero  lo  sguardo  all’  uuo,  strinse  sì  af- 
fettuosamente la  mano  all’  altro,  compresse  sì  vi- 
vacemente il  piede  al  terzo,  che  tutti  si  stettero 
coutenti.  In  questa  femminile  scaltrezza  non  tro- 
vaosi  strani  avvenimenti  romanzeschi:  altro  qui  0(>n 
ci  ha  allorché  i detti  rivali  si  palesano  l’ un  Tal- 


(t)  V.  Nosliadatno  e Crescimbeni  , f'iie  da*  poeti  Pro- 
venzali XVII. 

(2)  V.  Nostra  lauto  e Crescimboiù  , Vile  de’  poeti  Pro^ 
venx  arlicolii  XXtX.  Salviirico  di  iìJullio  ie,e  MUlot,  lom, 
Ib  ai’Uc.  Shvsììc  de  Mauleon,  p<tg.  4U(>. 

Ut* 
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tro  la  cosa,  che  materia  ad  una  quistiooe  nella 
quale  ciascuno  sostiene  la  preferenza  che  debbe 
avere  in  amore  il  pegno  ricevuto;  ma  le  quistioni  di 
simil  fatta  che  insorger  solevano  nelle  amorose  avven- 
ture de'  trovatori  e negli  usi  galanti  della  cavair 
leria  furono  per  appunto  quelle  che  origine  die- 
dero e fondamento  a quelle  twrli  ^ amore  che 
r argomento  sono  di  questo  nostro  ragionamento, 
Molte  se  ne  trovano  nelle  vite  de’poeti  Proven- 
zali^ e noi  ne  recheremo  qualche  esempio. 

Giuffredo  Riidello  di  Blaia  in  Provenza,  buon 
poeta  Provenzale  e facile  nel  romanzare,  trovn- 
vasi  al  servigio  del  conte  Goffredo  fratello  di  Ric- 
cardo re  d'iugh'lterra . Avendo  inteso  favellare 
diversi  pellegrini,  che  tornavano  di  Terra-Santa, 
delle  virtù  della  contessa  di  Tripoli,  e particolar- 
mente della  sua  dottrina,  ne  divenne  ultfe  misura 
amante,  e in  lode  di  lei  compose  di  molte  belle 
canzoni.  Essendosi  poi  acceso  nel  desiderio  di  ve- 
derla, prese  commiato  dal  conte  Goffrefl<>i  ^ ben- 
ché quegli  usasse  ogni  suo  potere  per  frastornarlo 
da  simil  viaggio,  nondimeno  in  abito  di  pellegrinq 
montò  in  nave.  Ma  nel  viaggio  fu  assalito  da  si  gra- 
ve malattia,  che  i governatori  di  quella,  giudican- 
dolo morto,  il  volevano  gettar  nel  mare,  iu  questo 
stato  fu  egli  condotto  al  porto  di  Tripoli,  ove  giun- 
to , il  suo  compagno  fece  noto  alla  contessa  1'  arrivo 
del  malato  pellegrino,*  ed  ella  essendosi  portata  alla 
nave,  prese  il  poeta  per  la  mano,  il  quale  cono- 
scendo che  quella  era  la  contessa,  immantinente 
per  le  dolci  e graziose  accoglienifse  eh’  ella  fece  , 
ricuperando  gli  spiriti,  la  ringraziò,  che  per  mezzo 
di  lei  aveva  riacquistata  la  vita;  e le  disse:  Illustris- 
sima e virtuosa  Principessa,  io  non  mi  dorrò  della 
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lunrte,  ora  che....:  Ma  non  potè  fornire  il  suo  senti- 
mento^ imperciocché  aggravatosi,  aumentandosegli 
il  male,  gli  fece  esalar  lo  spirito  tra  ie  braccia 
della  contessa;  la  quale  il  fece  mettere  in  una  ricca 
ed  onore  voi  sepoltura  di  porfido,  sopra  la  quale 
fece  intagliare  alcuni  versi  in  lingua  arabica;  e cid 
addivenne  l’  anno  i >6z  nel  quale  egli  fioriva.  Tur- 
bossi  talmente  la  contessa  d’iina  morte  cosi  subì-* 
tanca,  che  non  fu  mai  più  veduta  con  viso  lieto, 
li  suo  compagno  appellato  Bertrando  d’  Alamao- 
none,  che  fu  Canonico  di  Silvacaoa  , narrò  a lei 
le  virtù  del  poeta,  e la  cagione  della  venula  di  lui, 
e la  regalò  di  tutte  le  poesie  e romanzi,  che  que- 
gli aveva  composti  in  lode  di  lei,  i quali  ella  fece 
trascrivere  a lettere  d*  oro  ec. 

li  monaco  delle  isole  d’ Oro  nel  suo  catalogo 
de’  poeti  Provenzali  fa  menzioue  di  un  dialogo  nel 
quale  sodo  introdotti  Gerardo  e Peronetto  , sulla 
quistione«  chi  piùami  la  sua  donqa,  o l'assente  o il  pre- 
sente, e chi  più  pusi^entc  amore  introduca,  o il  cuore, 
o gliocchi»;e  dopo  essere  state  addotte  molte  buone  ra* 
giopi  cd  esempli  e massimamente  la  pietosa  storia 
del  suddetto  Giuffredo , si  dicono  in'^uua  delle 
strofe  questi  sentimenti.  Tutti  gli  uomini  di  per- 
fetto giudUio  conoscono  molto  bene  ohe  il  cuo- 
re hn  signoria  sopra  gli  occhi,  e che  gli  occhi  non 
servpoo  punto  nelle  cose  d’ amore  , se  il  cuore 
noti  acconsente  ; e senza  gli  occhi  il  cuore  può 
fr£|t|camente  amare  una  cosa , che  giammai  non 
abbia  veduta,  siccome  fece  Giuffredo  Rudello*,  e vi 
si  racconta  anche  un  altro  esempio  d’  Andrea  di 
Francia,  che  parimente  mori  per  troppo  amare  chi 
mai  non  aveva  veduto  a’  suoi  giorni.  Il  romanzo 
d*  Andrea  di  Francia  non  è pervenuto  nelle  nostre 
mani,  e io  ^quanto  alia  detta  quistione  egli  narra 
che  fu  riconosciuta  per  alta  e difficile  a scogliersi. 
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Leggesi  in  un  antico  codice  della  Vaticana 
N.*  3aii7  in  cui  ampiamente  si  parla  di  Raimondo 
dìMiravalle  cavaliere  di  Carcassona,  ed' ove  molto, 
s’aggiunge  a ciò  che  scrisse  il  Nostradamo  (i),  la 
seguente  curiosa  avventura.  Raimondo  (a)  venne  in 
tal  fama  appo  le  donne  ( per  ie  quali  compose  e 
cantò  assai  belle  canzoni  ),  che  non  pareva,  che 
alcuna  1 credesse  d’  essere  pregiata,  se  non  era  amata 
da  lui;  ed  egli  conversò  colle  migliori  dame;  ma 
non  si  trova  ch^  alcuna  gli  desse  mai  un  diritto 
d’amore,  anzi  tutte  l’ingannarono,  quantunque  egli 
non  volesse  mai  ingannare  alcuna.  Alla  fine  s'  lu- 
natnoiò  d'iina  damigella  Albigese  assai  bella  appel- 
lata Aimeiigarda  di  Casiras,  della  quale  cantò:  ma 
avendole  richiesto  qualche  favore  in  amore,  ella  gli 
rispose,  che,  come  Drudo,  non  gliel  avrebbe  mai 
fatto;  e se  pur  voleva,  dimettesse  sua  moglie,  che  ella 
l’avrebbe  preso  per  marito.  Haimondu  tutto  alle- 
gro tornò  ai  suo  castello  (di  Miravalle)  e cercan- 
do modo  di  torsi  di  intorno  sua  moglie,  la  quale 
si  chiamava  Taudairenga,  bella  e avvenente,  e an- 
che brava  Irovatrice,  alla  fine  s’  accorse  che  elU 
era  servila  da  Guglielmo  Breimon,  il  quale  inten- 
deva in  essa,  ed  era  casaliere  gentile  e leggiadro. 
Per  lo  che  colta  i’occasioue,  disse  alla  moglie,  che 
due  trovatori  non  istavano  bene  iu  una  casa,  e però 
che  mandasse  per  li  suoi  parenti,  e se  ue  andasse  eoa 
essi.  Ella,  ciò  udendo,  mandò  per  io  stesso  Guglielmo 
E'  eimon,  a cui  Raimondo  la  consegnò,  ed  egli  se  la 
condusse  via  e sposplla.  Intanto  Ainiengarda  si  maiitò 
con  un  genti!  cavaliere  di  quella  contrada  appellato 


(t)  yUa  XIII. 

(2)  Ci'Btcìuibeui  annotazioni  li.  alla  vita  su-  d.Ua. 
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Oliviero  di  Sairar:e  quando  Raimondo  andò  per  a» 
verla,  vedendola  maritata,  ebbe  a morir  di  dolore  , 
trovandoai  senza  sposa;  il  cbe  saputosi  per  la  con- 
trada porse  oG'.'asione  di  molto  riso  a’cavalieri  e da- 
me, e particolarmente  ad  Ugbetto  di  Martaplana  o 
Mataplana,  barone  Catalano  e buon  trovatore,  ami- 
co di  Raimondo,  il  quale  sopra  dì  ciò  gli  scrisse 
uno  serventese  ( i ).  Abbiamo  di  Raimondo  una 
tenzone  fra  dì  lui  e Bertrando  Alamauun  , della 
quale  parleremo  in  appresso, 

Guglielmo  di  Balanne,  detto  Guillen  de  Bai- 
laon  (a),  gentil  castellano  del  contado  di  Mun- 
polieri  , multo  destro  , ingegnoso  e buon  trova- 
tore , s’ innamorò  dì  Guglielma  di  Jauviac,  cui, 
oltre  misura  amandola,  serviva,  canlaodu  di  leii 
e la  donna  V amava  tanto  , che  più  non  poteva 
amarsi.  Aveva  costui  un  compagno,  appellato  Pie- 
tro di  Bariac  o Bargiacco,  valente  e prode,  e 
non  meno  dotato  di  bontà  di  custumi  che  di  bel- 
lezza di  corpo , il  quale  amava  anch’  esso  una 
giovane  assai  venusta  nello  stesso  castello  di  Jau- 
viac,  appellata  Vierneiia  , che  moglie  era  d’  ut» 
Valvassore,  o Signore  di  piccolo  feudo,  e dalla 
quale  era  fedelmente  riamato.  Ora  avvenne  cbe 
Pietro  ai  corrucciò  colia  sua  dama , cbe  adirata 

(1)  )lia  Serventese  o Sirvanle  era  un  rarme  che  iraitava 
per  Jo  più  argomeuii  poiiuot  q jaiirici;  il  Trovatore  piglia- 
va a celebrare  o le  sue  proprie  imprese,  se.  era  Gavaliero,  o 
quelle  de*  Cavalieii  ette  lo  ammeltcTano  alla  loro  lueiisa,  o 
I traili  di  valore,  di  geiieiosiià,  ili  virtù  da  lui  creduli  nieri- 
bvoli  della  sua  musa,  ovvero  m-;rdeva  i vizi  iu  generale  , a 
IO  part'icolare  quelli  de'  suoi  nemici,  dei  rivali  ed  anche  dei 
Grandi,  dei  quali  si  avesse  a dolere. Talora  a produrre  op- 
posizioni e contrasti  l’.imore  univasi  alla  satira. 

(2)  Crcscintbeni,  Girine  alle  vile  dei  poeti  Provenzali  , 
fotti. 
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di  ciò,  licensiollo  con  aspre  maniere  dalla  sua 
presenza,  del  che  l’amante  prese  (grandissimo  cruc- 
cio : ma  riconciliatosi  poi  per  mezzo  di  Gugliel- 
mo , Pietro  n’  ebbe  tanta  allegrezza  , che  giunca 
ad  asseverare,  esser  molto  maggiore  il  godimen- 
to di  riacquistar  la  donna  amata  e perduta  , che 
quello  che  si  ha  nell’ acquistarla  non  posseduta. 
Maravigliato  di  simil  proposizione  Guglielmo  volle 
farne  pruova/  e in  occasione  di  disgusto,  ch’egli 
procurò  a bella  posta  dalla  sua  donna,  se  ne  a- 
lienò,  senza  voler  ammettere  alcuna  preghiera  di 
lei:  ma  poi  pentito,  volendo  rappacificarsi,  nè 
consentendo  la  donna  , più  anni  stettero  così  di- 
suniti, ora  l’uno  ora  l’altra  cercando  invano  la 
pace  ; di  maniera  che  giunsero  ambedue  all’  ulti- 
mo segno  dell’  afflizione.  Alla  fine  Guglielmo  non 
potendo  più  sofferire  , appìgliossi  al  partito  di 
scrivere  a Guglielma  mia  canzone,  nella  quale  le 
fece  nota  la  sua  follìa , per  la  quale  tanto  tem- 
po , senza  proposito  , era  stato  disgustato  con  esso 
lei  , e gliela  mandò  per  Bernardo  d’  Andusa  gen- 
tilissimo Barone,  il  più  onorato  di  quella  con- 
trada e grand’  amico  della  donna.  Questi  seppe 
tanto  dire  che , unite  le  sue  parole  ai  prieghi 
della  canzone,  ella  gli  promise  il  perdouo.  Ma 
volendo  però  ella  in  ogni  modo  prenderne  qual- 
che soddisfazione  1'  obbligò  a tagliarsi  i’  unghia 
del  dito  più  lungo  e a portargliela  ; perchè  es- 
sendo egli  valente  sonatore  di  strumenti  da  cor- 
da, e servendo  quell’  unghia  principalmente  per 
tal  inestiero,  il  volle  cosi  forse  mortificare.  Ub- 
bidì egli , e tal  allegrezza  di  quel  riconciliamento 
provò,  che  venne  anch’egli  poi  nel  sentimento 
dell’  amico. 

Da  si  fatte  avventure  si  v.de  apertamente  che 
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la  fama  che  i trovatori  ed  i cavalieri  acquisita* 
vauo  c(il  loro  ingegno  e col  loro  valore,  levava 
in  voce  alcuni  particolari  avvenimenti  , alcuni 
atti  straordinaij  di  affetto  , dei  quali  erano  cre- 
duti più  capaci  degli  altri  uomini.  Rechiamone 
per  ultimo  un  altro  esempio  cui  tratto  abbiamo 
dall’  antichissima  collezione  di  Racconti  che  porta 
varj  titoli  siccome  sono  quelli  di  Nocellino  ^ o 
cento  novelle  antiche , o)>pure  Libro  di  no- 
velle. e di  bel  parlar  gentile.  La  grazia,  la  sem- 
plicità e la  primitiva  naturalezza  del  dire  che  si 
riscontra  nel  seguente  racconto  che  forma  1’  ar- 
g'>mento  della  Novella  6i  (i)  ci  fa  credere  che 
dcssa  sia  una  dì  quelle  che  scritte  furono  sul  de- 
clinar del  duecento,  e che  secondo  l’osservazio- 
ne di  Monsignor  Vincenzo  Borghini  , essa  venga 
di  Provenza  y come  si  può  far  giudi  do  e.  dalli 
fatti  e costumi , e dalle,  parole  indi  tratte  assai 
frequenti  ec.  Per  la  qual  cosa  essa  merita  e per 
r antichità  ed  autorità  sua  e per  essere  un  ec- 
cellente modello  di  nostra  lingua  d’essere  qui  ri- 
ferita colle  stesse  parole  del  testo. 

Alla  curie  del-  Po  di  nostra  Donna  (a)  in 
Provenza  s’ordinò  una  nobile  corte,  quando  il 
figliuolo  del  conte  Raimondo  (3)  si  fece  cavaliere, 
et  invitò  tutta  buona  gente;  e tanta  ve  ne  venne 
per  amore,  che  le  robe  e l’argento  fallto,  e con- 
venne che  di.svestisse  de’ cavalieri  di  sua  terra,  e 

(t)  .Secondo  I’  E'tiz.  Clats.  hai  1801.  Non.  64  secon- 
1^0  1’  E'tiz.  Mieìiel  Colombo,  Milano  , Tosi  t825,  e Non. 

!>i  treondo  I'  nliiiiia  ciliz.  di  Modena  1825  per  cura  di  Mar. 

*'*  Anionio  Parenti  che  cangiò  in  quulclie  lungo  il  testo  ori- 
ginale 

(2)  Po  di  nostra  Donna  ; cioè  Puy  Notre-Dame  nel 
p4»se  il’  Angìn.  Podium  Andegaaense. 

(3)  Raioioudo  Berlinghieri,  suocero  di  Luigi  re  di  Fi'auc'a. 
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donasse  a’  cavalieri  di  Corte.  Tali  rifiutaro  , e tali 
consentirò.  In  quello  giorno  ordinaro  la  festa,  e 
poneasi  uno  sparviere  di  ntiida(i)  insù  un’asta. 
Or  venia  die  chi  si  sentia  si  poderoso  d’ avere  e 
di  coraggio  , e levavasi  il  detto  sparviere  in  pu- 
gno. Convenia  che  quel  cotale  fornisse  la  Corte' 
in  quello  anno.  I cavalieri  e i donzelli  , che 
erano  giulivi  e gai  , si  faceano  di  belle  can- 
zoni e ’l  suono  e ’l  mollo;  e quattro  approva- 
tori  erano  stabiliti , che  quelle  che  aveauo  valore 
faceano  mettere  in  conto;  e l’ altre , a chi  l’ a- 
vea  fatte , diceano  che  le  migliorasse.  Or  dimo- 
ra ro , e diceano  molto  bene  di  lor  Signore,  e 
che  li  loro  figlinoli  furo  nobili  cavalieri  e costu- 
mati. Or  avvenne  die  uno  di  quelli  cavalieri  ( po- 
gniamli  nonne  inesser  Alamanno  ) uomo  di  gran 
piotlezza  e boutade  , amava  una  molto  bella  don- 
na di  Provenza,  la  quale  avea  nome  Grigia,  et 
amavala  sì  celatamente , che  ninno  gli  le  potea 
fare  palesare.  Avvenne  che  li  donzelli  del  Po  si 
puosero  (a)  insieme  d’ ingannarlo  e di  farlo  van- 
tare. Dissero  cosi  a certi  cavalieri  e baroni:  noi 
vi  pregamo  eh’  ai  primo  torneare  che  si  farà, 
che  la  gente  si  vanti.  E pensaro  così  : Messer  co- 
tale è prodissimo  d’arme,  e farà  bene  quel  giorno 
del  torneamento  , e scalderassi  d’  allegrezza:  li  ca- 
valieri sì  vanteranno;  et  dii  non  si  potrà  tene- 

(t)  Muda  è il  luogo,  dove  si  tengono  gli  uccelh  a mu- 
dare ( cioè  a rinnovar  le  penne.  ) 

(2)  Si  posero  {/(5ie/;ie;  cioè  convennero  tra  loro  > delibe- 
rarono 

(3)  Pregamo.  Ckisì  poco  appresso  SperamomOi»  tulli  sciivono 
Preghiamo  , Speriamo  auclie  nel  (iimosiiaiivo,  sebbene  voci 
piupiie  suhaaio  del  desiderativo  e del  soggiuntivo.  Per  eguale 
ragione  si  trova  in  questa  medesima  novella  Avenio  , e non 
Abbiamo. 
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re , c!ie  non  si  vanti  di  sua  dama.  Cosi  ordinaror 
ii  torneanienlo  fedìo.  Il  cavalier  ebbe  il  pregio 
dell’arme;  scaldossì  d’ allegrezza.  Nel  riposare  la 
aera,  i cavalieri  si  ìncominciaro  a vantare,  chi 
di  bella  donna  (i),  chi  di  bella  giostra,  chi  di 
bello  castello,  chi  di  bello  astore  , chi  di  bella 
ventura.  E ’l  cavaliere  non  si  potè  tenere  , che  non 
si  vantasse  che  avea  così  bella  dama.  Or  avvenne 
che  ritornò  per  prender  gioja  di  lei,  come  era 
osalo,  e la  dama  1’  a«;comiatò.  11  cavaliere  sbigotti 
tutto,  e partissi  da  lei  e dalla  compagnia  dei  ca- 
valieri , et  andonne  in  una  foresta  , e richiusesi 
in  uno  romitaggio  sì  celatainente , che  niuno  il 
seppe.  Or  chi  a‘'esse  veduto  il  cruccio  dei  cava- 
ieri  e del  e dame  e donzelle  , che  si  lamenta- 
vano sovente  della  perdita  di  cosi  nobile  cavalie- 
re , assai  n’avrebbe  avuto  piefate.  Un  giorno  av- 
venne che  i donzei  i del  Po  smarrirò  una  cac- 
cia, e ca]>ilaro  al  romitaggio  detto.  Donaandol- 
)i  , se  fossero  del  Po;  eili  risposero  di  si ed  elli 
domandò  di  novelle,  e li  donzelli  li  presero  a 
contare  come  v’avea  laide  novelle;  che  per  pic- 
colo misfatto  aveano  perduto  il  fior  de’ cavalieri, 
e che  sua  dama  li  avea  dato  commiato,  e ninno 
sapca  che  ne  fosse  addivenuto.  Ma  proccianainen- 
te  (a)  un  torneamento  era  gridalo^  ove  saria  mol- 
ta buona  gente  ; e noi  [i]  pensiamo  ch’egli  ha 

(1)  Co»ì  il  Gualteruz7.t.  N»- li’ edizione  del  Colombo,  Mi- 
lano t8G5,  r nell'altra  poster lore  di  Modena  t826  è oniDiRS- 
ao  il  chi  di  bella  donna  , oLbietto  priHcipale  della  Novella 

(2)  'Pi  oeci  Oli  amente  , pioss.iuameDle.  Alla  provenzale. 

Dani.  Jnf.  XII  -,  ^ 

Ala  fioca  gli  occhi  a valle  che  s'  approccia- 

(3>  r)ivrn''ndo  qui  diiil'o  il  lagionaincnlo  , soliiuiendtuii 
./itnvan  essi. 

Hom,  di  Cavallerìa  t5 
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sì  gentil  cuore,  che  dovunque  elli  sarà,  si  verrà 
a torneare  con  noi.  E noi  averao  ordinale  guar- 
die di  gran  podere  e di  gran  conoscenza , che 
incontanente  lo  riterranno  , e così  speramo  di  ri- 
guadagnare la  nostra  gran  perdita. 

Allora  il  ronnìto  scrisse  a un  suo  amico  se- 
creto, che  *1  di  del  torneaniento  li  trainmettesse 
arme  e cavallo  secretamente , e rinviò  li  donzelli. 
E l’amico  fornì  la  richiesta  del  cornilo,  che  il  gior- 
no del  torneainento  lì  mandò  cavallo  et  arme;  e 
fu  il  giorno  della  pressa  de’ cavalieri , et  ebbe  il 
})rcgio  del  torneaniento.  Le  guardie  T ebbero  ve- 
duto ; avvisarolo,  et  incoiitannie  Io  levaro  in 
palma  di  mano  a gran  festa.  La  gente  rallegran- 
dosi, iibbaltèrli  la  ventaglia  dinanzi  dal  viso,  e 
pregarlo  per  amore  che  cantasse;  et  elli  rispose: 
io  non  canterò  mai  , se  io  non  ho  pace  da  mia 
dama.  I nobili  cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla  da- 
ma, e rirliieserle  con  gran  preghiera,  che  li  fa- 
cesse perdono.  La  dama  rispose:  diteli  cosi,  che 
io  non  li  perdonerò  giammai,  se  non  mi  fa  gri- 
dare mercè  a cento  baroni  et  a cento  cavalieri 
et  a cento  dame  et  a cento  donzelle,  che  tutti  gri- 
dino a ima  bcce  mercè,  e non  sappiano  a chi 
la  si  chiedere.  Allora  il  cavaliere  , il  quale  era  di 
grande  savere,  si  pensò  che  si  appressava  il  tem- 
po che  si  faceva  una  gr.an  festa,  alle  quale  molte 
buone  genti  veniano  (i).  E pensò:  mia  dama  vi 
sarà,  e saravvi  tanta  buona  gente,  quanta  ella  ad— 
domanda  che  gridino  mtreè.  Allora  trovò  una 
molto  bella  canzonetta  ; e la  mattina  per  tempo 
salìo  in  sue  uno  luogo  rilevato  , e cominciò  que— 

(4)  Secondo  l'ultima  ediz,  di  Modena  che  s’  oppressat'a 
la  futa  della  CAHUECAnA  che  si  facta  p.ron  festa  al  h'c» 

e l Lutihe  geliti  vetìivat.o  al  mniiisteio  cc.  Ediz.  Colcmlo. 
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st^  sua  cfluzoneita  quanto  seppe  il  meglio , ch^ 
piolto  Jo  sapeva  ben  fare,  e Uicea  ip  cotale  ma- 
niera (i); 

V j4ìssì  co'l  sers  qne  cani  a fnit  Ione  cora 
•t  Torna  nutrir  ats  crii  del  chassadors  ; 

< udissi  Lorn  eit,  donipna^  en  vostra  niet  sè  (aj, 

Allora  tutta  la  gente,  quella  che  era  nella  piazza, 
gridaro  mercé  ; e perdopolli  la  donna,  e ritor'- 
pò  in  sua  grazia  come  era  di  prima  (3). 

Miilot  ci  racconta  un  fatto  (/,)  che  non  dif- 
ferisce molto  dal  suddetto.  Guglielmo  De-la-Tour^ 
colpevole  d’  una  infedeltà  , non  potendo  ottenerne 
i)  perdono,  trae  in  un  bospo,  vi  eostruisce  una 
capanna,  e manifesta  che  non  sortita,  se  prima 
la  sua  dama  non  Io  riceve  nella  sua  grazia.  | 
cavalieri  della  terra  dolenti  dell’assenza  d>  ,lui 

(0  Altresì  come  il  Leofante  ec.  V,  E'Hz.  Ctmst.  hai . 
pag.  tris.  V.  la  detta  canzone  provenzale,  coli' aggiouU  det- 
ta traduzione  Italiana  dell’  abate  Pia  nella  citata  edizione  dì 
(Jolombo  pag,  9t  e seg>  Questa  cannone  ni  legge  aliiesi  con 
qualche  vai  ieià  nel  tomi  V.  pag.  443  e »eg.  dell’  npci  a 
Choix  de$  poesirs  originnlet  aes  trouhaHnurs  par  Mmis. 
RajDouard.  Anche  il  conte  Giulio  Perticali  nel  suo  Iraiiaio 
dell'  amor  paino  di  Dante  1'  ha  riportata  , eqaeiidaQilaia 
coir  ajuio  di  due  codici  provenuli  Vaiicaiu 

(2)  E conte  il  cervo  , quando  ha  corso  intorno, 

Viene  a mot  ir  , de’  cacciatori  al  grido, 

Così  a vostra  mercé  , donntt,  ritpi  uq. 

' A 

(3)  Se  questa  novella  dà  nel  ci>so  farlicolore  un  eseinpio 
di  deboirzza  e servilità  poco  degna  d'  un  animo  virili',  serVe 
per  altro  a far  vedere  in  generale  come  ne’sctoii  , che  noi 
ci  crediamo  superare  in  gentilezza,  i cavalieri  fossno  diti- 
geriiissimi . nell’  osservaiiza  d’  ogni  rispetto  , e le  dame  so- 
stener sapessero  gelosamente  la  dig.iita  del  (oslume. 

(4)  V.  Miilot,  "Xorn.  II  pag.  148, 
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si  coniiucono  dopo  doe  amila  pregarlo,  a scon- 
giurarlo che  debba  abbandonare  (piella  sollliidl- 
ne.  I cavalieri  e le  dame  si  volgono  alla  donna 
offesa  ad  Implorarne  il  perdonoj  ed  essa  dire  che 
lo  farà,  sì  veramente  che  cento  dame  e cento  ca-  i 
valieri  che  si  amino  di  cuore  , vadìno  a diinan-  | 
darglielo  a ginnrchio,  le  mani  giunte,  e gridando 
perdono.  Amar  di  cuore  era  in  allora  cosa  si  co- 
mune,che  si  compiè  il  numero  richiesto:  andarono  a 
coppia  a coppia  al  castello  della  dama  , ed  i.T 
mezzo  a cotale  solennità,  unica  per  avventura  nella 
sua  specie,  ella  proferisce  la  grazia  del  trovatore. 

Ognuno  comprende  che  siffatte  amorose  av- 
venture e contese  d’  amore  che  insorger  solevanr» 
dalle  medesime  , dovevano  colpir  fortemente  gli 
aoiini  del  paese  che  n’ era  il  teatro,  e che  spar-  j 
gendosene  il  grido  , richiamavano  sui  trovatori 
r attenzione  universale.  L’ opinione  in  cui  erano 
tenuti  accresceva  il  maraviglioso  decloro  carmi,  j 
la  maggior  parte  invenzione  provenzale,  e che  f 
nati  tra  i trovatori , ebbero  da  loro  il  nome  ed 
il  diverso  loro  carattere.  Nostro  scopo  qui  non  è 
d*  indicarne  le  varie  specie,  ma  di  parlare  sol- 
tanto di  quelle  spiritose  composizioni  de'  trova- 
tori io  cui  distiuguevasi  l’ ingegno  di  sostenere  e 
difendere  delicate  e controverse  qiiistioni , ordì-  ' 
nariamente  relative  all' amore.  L’  opera  in  cui  i 
trovatori  esercitavano  la  finezza  e 1*  acume  del , 
loro  spirito  appellavasr  tensori  dal  latino  con- . 
tenlio  f disputa,  dibattimento:  dal  nome  lenson 
gli  Italiani  derivarono  senza  dubbio  quello  di 
tenzone.  Era  dunque  la  tenzone  una  specie  di 
conflitto  poetico , era  un  dialogo  vivace  ed  in- 
calzante Ira  due  trovatori  che  provocavansi  e ri~>. 
spondevano  in  distici  od  in  quadernari,  su  qui- 
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stioni  di  amore  o di  cavalleria.  Le  tenzoni,  rosi 
il  Quadrio  (i),  contenevano  meramente  alcune  di- 
licate  e fine  domande  intorno  all'  amore  e agli  a- 
manii;  per  esempio:  un  am  cinte  è si  geloso  ch:‘. 

*’  allarma  per  ogni  minima  cosa  ; un  altro  è 
sì  prevenuto  della  fedeltà  della  sua  sposa  , che 
neppur  s'  avvede  d'  aver  giusti  molivi  di  gelosia  : 
domandasi^  qual  dimostri  piu  amore  er.  Que- 
ste dimaiide  davano  luogo  a milU  ingegnose  ri- 
sposte, che  tutte  erano  in  versi  distese,  e per- 
chè i sentimenti  di  coloro  che  rispondevano  erano 
ognora  divisi,  ne  nascevano  belle  dispute , che  si 
chiamavano  giuochi  partili  o bipartiti.  Leggesi  ueU 
r opera  del  conte  di  Poitiers.  « £ se  voi  mi  pro- 
ponete uu  giuoco  d*  amore  , io  non  sono  sì  pazzo 
da  non  scegliere  la  miglior  quistioue.  » 

Quelli  che  rintracciar  sogliono  1’  origine  di 
ogni  cosa  negli  usi  e ne’costuuti  delle  più  anti- 
che nazioni,  sono  d*  opinione  che  i trovatori  to- 
gliessern  dagli  Àrabi  le  tenzoni  , che  presso  quei 
popoli  ingegnosi  si  aggiravano  per  io  più  su  punti 
dilicati  d'  amore  e di  filosofia  , trattati  con  tutte 
le  sottigliezze  dell’ arte  e le  grazie  delle  faveti. 
Noi  però  pensiamo  che  gli  Europei  dei  secoli  basù 
avessero  ingegno  bastante  da  poter  coltivare  nei 
loro  paesi  simil  genere  di  componimenti  , senza 
trasportarne  il  gusto  dall’ Arabia.  Che  che  ne  sia 
di  ciò,  noi  diremo  ingenuamente  che  se  nelle  ten- 
zoni de*  trovatori  si  srorgon  sovente  la  delica- 
tezza e la  spiritosa  vivacità  degii  Arabi  , vi  si 
trova  altresì  una  ingenuità  ed  uua  naturalezza  ve- 
raaicute  origiuale. 

Siff.itte  tenzoni , che  formavano  uno  de’  pri- 
oiarj  passaleuipi  dei  pnnripi  e dei  grandi  nelle 

(3)  òlor.  d'  ogni  Poetia,  tora.Ii  cap.  7 pag.  59t. 
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foro  foreste  e nelle  solenni  loro  'adunanze,  sareS-» 
bero  state  inutili  composizioni,  se  uba  specie  di 
tribunale  non  avesse  dovuto  proferir  sentenza  sul> 
le  varie  opinioni  manifestate  da’ concorrenti.  Ri- 
dette benissimo  a tale  proposito  il  Ginguenè,  che 
i poeti , i quali  davano  prova  di  maggiore  inge- 
gno, i cui  versi  erano  migliori  e più  spiritose  le 
risposte,  ottenevano  premj,  e riceVeanli  dalle  mani 
delle  dame.  Le  quistioni  sovente  sottilissime  della 
nietaHsIca  d’amoZe  eosi  trattale  al  lorO  cospetto, 
c sulle  quali  esse  aggiudicavano  un  premio  era 
una  specie  di  giudizio.  E noi  aggiugnereino  a ciò 
quanto  abbiain  già  osservato  parlando  de’ voti  dei 
cavalieti,  che  le  penne  del  paone  e del  fagiano 
essendo  risguardate  dalle  tdanie  di  Provenza  quale 
più  ricco  ornamento  di  cui  potessero  decorare  i 
trovatori  , esse  ne  tessevano  le  corone  che  servire 
dovevano  di  ricompensa  ai  poetici  ingegni  consa- 
crati in  que’tempi  a celebrare  il  valore  e la  galan- 
teria. ' 

Ciò  nonostante,  ci  dice  Raynouard,  le  tenzoni 
Usate  comunemente  dai  trovatori  , e delle  quali 
trovasi  indizio  nelle  opere  del  più  antico  di  essi, 
non  avrebbero  certamente  provato  in  modo  irre- 
vocabile la  sussistenza  de’ galanti  tribunali  d'amo- 
re; ma  aliorcbè  tale  sussistenza  è dimostrala  da  al«> 
tri  documenti  \ non  si  può  contrastare  che  la  cir- 
costanza della  composizione  delle  tenzioni  ce  ne 
presenti  un  notabile  indizio^  Noi  avremo  io  ap- 
presso occasione  di  mostrare  con  molli  esempi  ebu 
le  quistioni  de’  trovatori  erano  alcune  volle  sotto- 
poste al  giudizio  delle  dame,  de’ cavalieri  e delire 
vorti  d'  amore  che  venivano  scelte  da  questi  poeti 
begli  ultimi  versi  delie  loro  tenzoni. 

Non  dobbiamo  dunque  stupirci  di_trovare  «tao 
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bilite  le  corti  d'  amore  in  un’epoca  non  lonta- 
na da  quelli  in  cui  il  conte  di  Poitìers  parlava  dei 
giuochi  parliti  nella  guisa  che  abbiamo  sovraccen- 
iiata.  II  cappellano  Andrea,  indipendentemente  dai 
tnoltì  decreti  riferiti  neli<t  sua  opera  nel  nominare 
le  corti  che  gli  hanno  proferiti  , ebbe  occasione 
di  pnrlare  delle  corti  d'  amore  in  generale  , e si 
espresse  in  termini  che  bastar  dovrebbero  a cun- 
vincerci  ch’esse  già  sussistevano  in  quell’epoca  nel- 
la quale  scriveva.  Egli  propone  la  seguente  qui- 
strone.  a L’uno  dei  due  amanti  manca  egli  di  fede 
allorché  ricusa  di  cedere  alla  passione  dell’altro?» 
Egli  risponde  : io  non  oso  decidere  che  non  sia 
permesso  sottrarsi  ai  piaceri  del  secolo:  Io  teme* 
rei  che  la  mia  dottrina  non  potesse  sembrare  trop- 
po contraria  ai  comandamenti  di  Dio;  e non  sa- 
rebbe per  verità  prudente  cosa  il  credere  che  al- 
cuno obbedir  non  dovesse  a questi  comandamenti 
per  cedere  ai  piaceri  mondani.  Ma  se  la  persona 
che  ricusò  i favori  del  primo  amante  cede  poscia 
ad  un  altro  amore,  io  sono  d’opinione,  secondo 
ii  giudizio  delle  dame,  che  essa  sia  obbligata  di 
accettare  il  primo  amante  in  caso  che  esso  la  vo- 
glia ». 

Questo  solo  passo  bastar  dovrebbe  a provare 
in  generale  che  le  dame  proferivano  sentenze  su 
materie  d’amore;  nulladimeuonoi  riporteremo  ai- 
timi indizj  particolari  e precisi  , che  no-n  lasciano 
luogo  a dubbio  alcuno.  Andrea  il  cappellano-  vo- 
lendo giustificare  le  decisioni  delle  molte  quistioni 
esaminate  nella  sua  arte  d'amore,  cita  le  corti 
d'  amore  delle  dame  di  Guascogna,  d’Ermengarda 
viscontessa  di  Narbona  , della  regina  Eleonora  , 
•Iella  contessa  di  Sciampagna  e della  contessa  di 
fiandra.  1 trovatori  ed  il  loro  storico  3(ostrada- 
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m o parlano  delle  corti  stabilite  in  Provenza:  esse 
te  oevansi  in  Pierafuoco  , in  Sigoa,  Rmnanino  ed 
Av/goone.  Nostradamo  nomina  le  dame  che  giu- 
dicavano nelle  dette  corti.  Abbiamo  già  osservato 
che  i trovatori  alla  fine  delle  tenzoni  sceglievano 
spesse  volte  le  dame  od  i grandi  che  doveano  |>ro- 
ferir  sentenza  sulla  contesa.  Passiamo  ad  osservare 
queste  diverse  corti  e questi  particolari  tribunali. 

La  corte  delle  dame  di  Guascogna  vien  citata 
una  sola  volta  dal  cappellano  Andrea  , senza  peió 
indicare  chi  la  possedesse;  ma  ciò  che  più  importa 
egli  attesta  che  era  numerosissima.  « La  corte  delle 
dame  adunate  in  Guascogna  profferisce  sentenze  col- 
r assenso  di  tutta  la  corte  etc.  • La  corte  d’Emicn- 
l^rda  viscontessa  di  Narbooa  è nominata  cinque 
volte  in  occasione  di  cinque  gìudizj  che  questa  prin- 
cipessa aveva  pronunziati  sopra  alcune  quistioni  che 
vennero  io  appresso  trattate  da  Audreail  cappellano. 
Ermengarda  fu  viscontessa  di  Narboua  nel  1140  e 
moli  :iel  1 194*  Gl*  autori  dell’  Arte  di  verificare,  le 
tiaie  hanno  riportato  la  tradizione  che  ci  facea  sa- 
pere che  questa  principessa  avea  preseduto  ad  alcu- 
ne ccrii  d'  amorei  la  storia  attesta  eh’ essa  protes- 
se onorevolmente  le  lettere,  e che  accolse  particolar- 
mente i trovatori,  fra  i quali  accordò  un  intima  pre- 
ferenza a Pietro  Rogiers:  questi  la  celebrava  sotto 
il  misterioso  nome  tori  n*  avelzi  un  oomentatore 
del  Petrarca,  parlando  di  questo  trovatore,  voleva 
forse  indicare  che  Ermengarda  tenesse  corte  et  a- 
more  (1);  oggi  non  sarebbe  permesso  il  dubitarne. 

(0  Andrea  Gesualdo  si  esprime  cosi  uel  suo  couiiueolo 
«ul  Triotìfo  ri*  amore  del  Petrarca  , cap,  l4,  1754  , in  4 . « 
L'altro  111  Pieno  Negeri  d’ Averni  a che  essendo  canonico  xli 
Chiaiamonte  , per  farsi  diciture  et  andare  per  coni  i<  oon- 
aiò  il  canonicato.  Amò  Alu'  Etiueiijtarda  vaiolosa,  « noblia 
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La  r«gina  Eleonora  che  presedeva  una  corie  d' 
more^  era  Eleonora  d’  Aquitania,  sposa  di  Luigi 
\'ll  detto  il  Giovane  f re  di  Francia , e poscia  di 
Enrico  II  re  d’ Inghilterra.  L’  autore  dell’  j4ne  di 
amare  cita  sei  decreti  pronunciati  da  questa  regina. 
Se  il  matrìinunio  dei  re  Roberto  con  Costanza  figlia 
di  GuglieUno  1 , verso  l’  anno  looo  , aveva  intro> 
dotto  nella  Corte  di  Francia  le  maniere  piacevoli,  i 
gentili  costumi  e le  usanze  galanti  delta  Francia  me- 
ridionale, è parimente  certo  che  il  matrimonio  d’ £- 
leonora  d’Aquitaiiia  con  Luigi  VII  nel  1137,  fu  una 
ooova  occasione  dì  propagarli  (1).  Eleonora,  nipote 
del  celebre  conte  di  Poitiers,  riceveva  gli  omaggi 
de’ trovatori , gli  incoraggiava  e gli  onorava.  Ber- 
nardo di  Ventadore  che  fu  uno  de'  più  celebri  tro- 
vatori le  consacrò  i suoi  versi  ed  i suoi  sentimenti,  e 
continuò  a tributarle  i suoi  canti  ed  il  suo  amore  an- 
che dopo  eh’  ella  divenne  regina  d’ Inghilterra,  i.a 
contessa  di  Sciampagna  viene  indicata  dall’  autore 
colia  lettera  iniziale  /l/.LIn  giudizio  da  essa  pronuo- 
zialo  porta  la  data  del  117/i.  In  quell’  epoca  Maria 
di  Francia,  figlia  di  Luigi  Vii  e d’  Eleonora  d’  A- 
quitaoia , era  contessa  di  Sciauipagna  ed  avea  per 
consorte  il  conte  Enrico  1.  Non  ci  maraviglieremo 
dunque  che  la  6glia  di  questa  regina  abbia  presedu- 
to  a coni  d'  amore:  il  conte  di  Sciampagna  era 
forse  debitore  alla  sua  sposa  di  quel  gusto  per  le 
lettere  che  cotanto  lo  distinse  fra  i principi  del  suo 

«ignora  die  tenea  corte  in  ^mbona  , e da  lei  , per  lo  suo 
leggiadro  dire  , fu  luol  o amalo  et  houoratu;  beu  die  al  (ino 
fu  de  la  curie  dì  lei  liéenziaio,  percliè  $i  credeva  iiavei'iie  lui 
oiU'OUio  1'  allupa  spcrauza  d’  amore.  » 

(t)  V.  quanto  fu  già  da  noi  scritto  intorno  le  gemili  co- 
sluniaiirc  di  quel  ternpu  iiasceole  della  cavalleria  nel  CostU* 
me  amico  e moderno  ec.  Europa. 

15* 


Digitized  by  Google 


bELLE  CORTI  o’  AkORk 

kecoio  ; egli  protesse  colla  maggiore  affesiotoé  i pt>v 
%ti  e'd  i romanzieri,  e li  chiamò  alla  sua  corte:  ei 
meritò  il  soprannome  di  Largo  o Lib>‘rale.  Questo 
principe  e questa  sua  sposa  ebbero  un  degno  siicces- 
«ore  bel  loro  nipote  Thibaut  , conte  di  Sciampagna 
e re  di  Na varrà  sì  noto  per  le  sue  canzoni  che  hann'd 
moltissima  somiglianza  con  quelle  del  trovatori.  Lo 
autore  riporta  nove  giudizj  p»*onunziati  dalla  con- 
tessa di  Sciampagna  e due  dalia  contessa  di  Fiandra-. 
Questa  principessa  non  è nominata,  nè  venne  dall* au- 
tore distinta  dalla  lettera  iniziale  del  suo  nome,  sic- 
CorUe  indicato  avea  alla  contessa  di  Sciampagna.  Fra 
‘le  contesse  di  Fiandra  che  poterono  presedere  alle 
'corti  d'  amore  durante  il  duodecimo  secolo  , e pri- 
ma dell*  epoca  nella  quale  fu  compilata  1’  /érte  d'  a- 
•mare  dal  cappellano  Andrea,  noi  non  esiteremo  a 
•scegliere  Sibilla , figlia  di  Folco  d’ Aiigiò  nel  iiH4 
•sposata  Thierry  conte  di  Fiandra  : verisimiimente 
^lla  recò  dai  paesi  posti  al  di  là  della  Luira  le  iristr' 
tu/.ioni  che  colà  vigevano,  quali  furono  le  corti  'd'u- 
■inorè. 

Le  particolarità  roncérnenti  le  corti  stabilite  in 
Vrovenza  ci  furono  riferite  da  Giovarmi  di  Nostra - 
'damo.  « Le  ten-zoni  , così  egli,  erano  dispnted’  amore 
'che  facevansi  fra  i cavalieri  e le  darne  poetesse,  che 
tenevano  de’ dialoghi  su  qtialche  bella  e sottile  qui- 
*stione  d’  amore;  ed  allorquandn  non  potevano  m- 
Ma'r  li’  accordo,  le  mandavano , per  averne  la  defiur- 
'/  one,  alle  illustri  dame  presidenti,  che  tenevano 
’cni  ti  d'  aniitre.  aperte  e plenarie  in  Signa,  Pier.i- 
Tnoco  , RomaUino  eil  in  altri  liioghi,  e ne  pronunzi,.- 
Vano  giudizi  eh’  appellavansi  in  allora  Lous  arrrls 
,i//iors‘ (i  J ».  Ora  noi  truvianio  in  Nosiradamo  nel- 

'H)  ti:(iv;<r.ni  (li  N (aliaci  imo , f^iie  fic’,/>tìi  celebri  e t «*<- 
poeti  Pioufiiz^ii. 
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la  P~ila  di  Oiuffredo  Kiidello , che  il  monaco  delle 
’iftolc  d’ Oro  nel  catalogo  da  lui  stesso  dei  poeti  Pro* 
Tenzali  parla  della  tenzone^  già  da  noi  riportata,  tra 
Gerardo  e Peronetto,  e che  aggiugne:  Finalmente 
vedendo  che  quella  quistione  era  sublime  ed  ardua 
ne  eoinniisero  il  giudizio  alle  darne  illustri,  che  te- 
nevano corte  d'  amore  in  Pierafuoco  ed  in  Sigila  ; 
che  era  corte  larga  ed  aperta  , colma  d’  immortale 
lode  , adorna  di  nobili  dame  e di  cavalieri  del  pae- 
se , per  avere  un  giudizio  sopra  tale  qiiistione.  Le 
darne  che  ivi  presedevaiio  alla  corte  d*  amore  in 
quel  tempo  erano  le  seguenti  : Stefanetta  dama  del 
fioiilzio  , hgliitola  del  conte  di  Provenza,  Adalasia 
viscontessa  di  Avignone,  Alalete  dama  d'  Grigie ', 
Ermisserida  dama  di  Pusquieres  , Bertraiia  dama  di 
Urgoiie  , Mabile  dama  d’  £res  , la  contessa  di.  Dia  , 
Rostanga  dama  di  Pierafuoco  , Bertrana  dama  di 
Sigila,  Giusseranda  di  Claostruie  « Ciò  che  da  mag- 
giore autorità  alle  asserzioni  del  monaco  delle  iso- 
le di  Oro,  di  cui  Nostradamo  copia  le  espressioni  (i) 
si  è che  questa  tenzone  fra  Gerardo  e Peronet- 
to trovasi  ne’  manoscritti  che  ci  sono  rimasti  delle 
poesie  de'  trovatori  , e ohe  di  fatto  i due  poeti  van- 
no d’  accordo  nell’  indicare  le  corti  di  Pierafuoco  e 
de  Signa  per  decidere  la  quistiune:  Gerardo  dice:«  io 
vi  vincerò  se  la  corte  sarà  leale,  v . . io  trasmetto  la 
mia  tenzone  a Pierafuoco  ove  la  bella  tiene  corte 
d' insfgnarneulo  ».  Peronetto  risponde  : « ed  io  dal 

(t)  In  una  nota  .slla  Storia  della  Lett.  Imi.  di  Ginguené 
SI  fa  a late  propusiio  la  seguente  gìiuliziosa  u>serv>iZÌoue.  Per 
qu.tnio  abbiasi  a diffi  lare  d--lle  asserzio'ii  di  Nosiradaiuot  non 
gli  si  può  negar  fede  , iiiioiqttaudo  cita  un  libro  , che  e^i* 
s(-va  a>  suo  tempo  , e che  aveva  leitu  , e dal  quale  avea  rr<c- 
coiio  alniini  fatti  , ed  è quello  di  Monge  o luunaci»  delle  i- 
siile  d’ Gru,  scritto  nel  quauuidicesimu  secolo,  su  d>  uiia 
racculia  compiati  (in  dii  dodicesimo  secolo  prr  comanda* 
-nteuu»  del  re  d’  Atagom  e come  di  Fiovcnzi  Alloiiso  li. 
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Baio  canto  ho  scelto  per  giudice  il  nobile  castello  di 
Sjgna  (i) , «.  Osservar  qui  dobbiamo  che  il  primo 
irovatoce  comincia  dal  parlare  d’  una  corte  che  de- 
ve giudicare,  in  termini  che  permettono  di  credere 
che  le^tenzoiii  erano  ordinariamente  sottoposte  a si- 
mili tribunali.  « Io  vi  vincerò,  gli  dice,  se  la  corte 
sarà  leale  «.  Ed  è solamente  alla  fine  della  tenzone 
che  i due  poeti  convengono  nella  scelta  delle  due 
corti , che  devono  adunarsi  per  pronunziare  il  loro 
giudizio. 

Nrlla  vita  di  Raimondo  di  Miravalle,  Noslrada- 
mo  fa  menzione  di  un*  altra  tenzone  fra  questo  tro- 
vatore e Bertrando  d’  A.llamanon,  anch’  esso  poeta 
Provenzale  e di  lui  coetaneo,  nella  quale  ti  disputa  , 
quale  delle  due  nazioni  sia  la  più  nobile  ed  eccel- 
lente, o la  Provenzale  o la  Lombarda  , cioè  l’ Italia- 
na , come  allora  si  diceva:  Raimondo  mantiene  coti 
vive  ragioni  le  parti  della  Provenza,  ctnue  di  quel 
paese  , in  cui  fiorisce  maggior  copia  di  poeti  Pro- 
venzali ; il  che  non  poteva  dirsi  della  Lombardia. 
Questa  quistione  fu  rimessa  alle  dame  della  corte  di 
amore  di  Pierafuoco  e di  Signa  per  averne  la  deci- 
sione ; e per  loro  arresto  , fu  attribuita  la  gloria  ai 
poeti  Provenzali,  come  a quelli  che  tenevano  il  prin- 
cipal  luogo  tra  tutte  le  bugne  volgari.  C«o  stesso  No- 
slradamo  parla  sovente  nelle  P'iie  de'  povli  Pro\^en- 
zati  delle  corti  d'  amore  e delle  dame  che  le  pre- 
sedevano.  Nella  vita  di  Percivale  Doria  ^a)si  fa  meu- 

(t)  Questa  corte  d’amore  è ciiiamais:  La  corte  d'amore 
di  Pierujuoco  e di  Siena;  ed  è veiisimile  cti’  essa  s'aduiiH>. 
se  ora  nel  castello  di  Pteiafuoco  ed  ora  in  (juello  di  Sigua. 
Questi  due  paesi  sono  vicinissimi  1’  uno  dell  altio,  ed  in  di- 
stanza poco  presso  eguale  di  Tolooe  e di  Briguoles.  Un  al  • 
Irò  trovatore  , Rambaldo  d’  Grange  , parla  della  dislatiZa  tl', 
Aix.a  Sigila 

(2)  V.  Nostiadanio  , P ita  XWVlll. 
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zjone  di  un  altro  poeta  della  sua  famiglia  appellato 
Sianone  Dori  a ^ di  cui  ci  è rimasta  una  tentone  nella 
quale  parlano  esso  Simooe  e Lanfraoco  Cigala  cpii- 
»tiflnan(lo,  chi  fia  più  degoo  d'e&aere  amato  , o colui 
che  dona  liberamente  II  suo,  o colui  che  il  dona  con- 
tro voglia  per  essere  tenuto  liberale.  Per  aver  la  dif- 
fiotzions  di  tal  contesa  , la  trasmisero  alle  dame  del- 
la corte  cV  umore  di  Pierafuoco  e di  Slgna  ; ma  pai 
non  soddisfai  ti  del  loro  arresto  ricorsero  ambedue 
alla  Sovrana  corte  d'  untore  delle  dame  di  Romani- 
DO,  in  cui  presedeva  un  certo  numero  d'  illustri  da- 
me del  paese,  tra  le  quali  distinguevansi  le  seguenti: 
Fanetta  de’Gantelmi  dama  di  Romanino,  la  marche- 
sa di  Malaspina  , la  marchesa  di  Salutto  , Chiaretta 
dama  del  Bautzio  , Lauretta  di  San  Lorenzo  , Cecilia 
Rascassa  dama  di  Curninbo , Ugona  di  Sabrano,  fi- 
gliuola del  conte  di  Folcachiero  , Eleoa  dama  di 
Moniefaonf,  Isabella  di  Boriglione  dama  d’  Aix,  Ur- 
sina  degli  Ursieri  dama  di  iVlonpolieri , Alaetta  di 
Meolon  dama  di  Corbano  ed  Elisa  dama  di  l\ler<ir- 
ques.  Ma  I’  arresto  o la  sentenza  di  questa  corte  non 
fu  ritrovala  nè  dal  Nostradaino,  nèda  citi  scrisse  dap- 
poi sulle  poesie  de’  trovatori.  £ nella  vita  di  Ber- 
trando d’  Allaiiiaiioo  ci  racconta  Nostradauio  che  « 
questo  trovatore  f>i  innamorato  di  Fanetta  o Stefa- 
nella  dama  di  Romauioo  , della  casa  dei  Gantelmi , 
la  quale  teneva  aperta  in  quel  tempo  corte  d'amore 
nel  suo  castello  dì  Romaniuo,  presso  la  citiM  di  Saii 
Remigio  , in  Provenza  , ed  era  zia  di  Lauretta  d’ Avi- 
gnone della  casa  di  Sado  tanto  celebrata  dal  poeta 
Petrarca  ».  Nella  vita  di  Marctiebruse  o Marco  Brìi  • 
SCO  ci  assicura  Nostradauio  (i)  che  la  madre  di  que- 
sto trovatore  la  quale  era  dotta  e molto  versata  nal  ■ 

^1)  Fìlu  LXII. 
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le  buone  lettere,  e poetesaa  non  meno  in  lingila  Pro- 
venzale che  nelle  altre  volgari,  tenne  corlc  d' amore 
aperta  in  Avignone , ove  concorrevano  tutti  i poeti  , 
c gentiluomini  e dame  del  paese,  per  udire  le  difi.- 
nizioni  delle  quistioni  e delle  tenzoni  d’  amore  che 
vi  si  proponevano,  e inviavansi  dai  signori  e dalle 
dame  di  tutte  le  marche  e contraile  circonvicine^ 
ed  era  giunta  a tale  altezza  la  fama  di  lei,  che 
ben  fortunato  si  riputava  quel  poeta  che  poteva  a- 
vere  un  canto  o un  sonetto , che  ella  avesse  com- 
posto. 

Finalmente  all’  articolo  (i)  di  Lauretta  e di  Fa- 
netta si  legge  che  Lauretta  dell’  illustre  famiglia  di 
Sudo,  gentildonna  d’ Avignone  fioriva  in  detta  cit- 
tà circa  l’anno  i34t.  Fu  ella  instruita  nelle  buo- 
ne lettere  da  Stefanetta  o Fanetta  de’ Gante! mi  stia 
«ia  dama  di  Romanino,  la  quale  allora  in  Avigno- 
ne si  stava.  Erano  ambedue  queste  dame  ornale 
d*  ogni  virtù  e ambedue  di  rara  bellezza  ; romanza- 
vano egregiamente,  prontissime  erano  in  ogni  me- 
tro Provenzale,  e finalmente  di  sì  nobile  indole, 
che  non  poteva  non  innamorarsi  di  loro  chiunque 
avea  la  fortuna  di  conoscerle.  Perlochè  in  que’icin- 
pi  erano  salite  in  tanta  stima  in  quanta  pel  loro 
sapere  erano  salite  precedentementt*.  Stefanetta  con- 
tessa di  Provenza  ; Adelasia  viscontessa  d’  A.vigno- 
ne  ed  altre  simili  dame  Provenzali.  Nè  altro  diva- 
rio era  fra  Lauretta  e Fanetta,  se  non  che  que- 
st’ultima  era  dotata  di  unsi  segnalato  fu**or  poe- 
tico e d’  una  sì  forte  ispirazione  divina,  ch’era  da 
tutti  riputata  un  vero  dono  soprannaturale.  Le  da- 
tile loro  compagne  erano  Giovanna  dama  del  Bi- 
nilzio  o Balzo  , Ughelta  di  Folcachiero  dama  di 

(t)  r c ^u>r;■nlr■,  yUaLXV. 
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T'rects,  Bri^nda  d’  Agnlto  conie.ssa  della  Luna;  Mo- 
bile di  Villaniiova  dama  di  Venza,  Beatrice  d’ A- 
<giilto  dama  di  Salto,  laoarda  di  Koccafoglia  dama 
<r  Ansoys , Anna  viscontessa  di  Tagliardo,  Bianca 
di  ('lassano  soprannominata  Biancafiore,  Dolce  di 
Mostiero  dama  di  Clumana  , Antonetta  di  Gadenet* 
tu  dama  di  Lahibescn  , Maddalena  dama  di  Sagliò* 
tie  e Rissenda  di  Pogj»ioverde  dama  di  Trans,  in- 
sieme con  altre  delle  principali  dame  di  Avignone, 
le  quali  erano  grandemente  Hpp'icate  allo  studio 
•delle  buone  lettere^  e tenevano  (piivi  aperta  corte 
fi'  amore  per  diflìnire  le  quistiurit  che  vi  si  manda- 
'vaiio.  Per  lo  che^  e per  le  belle  opere  che  davano 
alla  ture,  era  il  loro  nome  glorioso,  non  pur  per 
la  Francia  tutta,  ma  per  I'  Italia  e perla  Spagna;  e 
Bertrando  d*  Allamaiion»',  Bertrando  di  Bormia,  Ber- 
trando del  Paggetto  , Rustagno  d*  Entrocastello  e 
iin’  infinità  d’  altri  poeti  Provenzali  scrissero  grossi 
volumi  di  canzoni  e bei  romanzi  in  loro  lode  ed 
onore.  Ed  essendo  venuti  Guglielmo  e Pietro  Baldi 
e Lodovico  Lascari  conlidi  Veniiiniglia  , di  Tenda 
e della  Brica ,•  personaggi  di  grao  nome,  a visitare 
in  Aviguone  Papa  Innocenzo  VI  , non  mancarono 
d’  andare  ad  udire  le  sentenze  d'  amore  pronunziate 
dalle  suddette  dame;  e non  meno  rapiti  della  loro 
bellezza^  che  <maravigliati  dell’  accortezza  e del  sa- 
]iere  , ne  restarono  fortemente  innaniurati.  Ma  que- 
ste dame  t*  anno  i34H  se  ne  morirono  per  la  gran 
prs'ilenza  che  tre  anni  alflisìe  la  città  d*  Avignone. 
Il  monaco  di  Monteindggii<re  dice  che  tutte  queste 
dame  erano  le  drude  di  quei  Cortigiani  (i).  Ora  ò 

(t)  Questa  voce  drut  in  lingua  antica  Provenzale  sigriifì- 
■ca  fftiUti,  così  No>iiradam<i.  iniurno  a lai  votje  il  dutii^siirto 
'Salviiii  maesiro  di  questa  lingua,  al  par  ili  qiiHliiuqiti-  nazKi. 
Viale  >ii  •Piovuiiz.i  co*i  sctibhe;  so  die  diHt  S'gfi'ica  dru  ré  , 
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qui  da  osiervare  per  riguardo  a queata  tanto  illustre 
Lauretta  ( ciò  che  faremo  in  brevi  parole  ) quello 
rlie  Sdissero  Nostradamu  ed  altri  molti:  ch'essa  cioè, 
fosse  quella  si  altamente  celebrala  da  Francesco  Pe- 
trarca. Ma  noi  col  Velliiielio,  col  Crescimbeni  e con 
altri  siamo  di  contraria  opinione,  e stimiamo  altresi, 
ciie  la  Lauretta  dal  Petrarca  cantata  , non  avesse 
marito  giammai , e per  conseguenza  non  fosse  pus* 
una  delle  dame  del  parlamento  o corte  d'  amore  ^ 
dove  non  entravano  le  zitelle , per  non  essere  loro 
materia;  oltre  a che  dee  aversi  in  considerazione  che 
se  veramente  Laura  avesse  avuto  1’  onore  d’  apparte- 
nere a quel  tribunale  , e fosse  stata  quella  celebre 
poetessa , che  esagera  il  Nostradaino  , certamente  il 
Petrarca  non  avrebbe  taciute  simili  singolarissime 
prerogative  (i). 

Tutte  queste  varie  testimonianze  da  noi  qui  ri- 
ferite non  lasceranno  più  il  menomo  dubbio  sull’ an- 
tica e continuata  esistenza  delle  corti  d*  amore  che 
esercitarono  la  loro  giurisdizione  e nel  settentrione  e 
nel  mezzogiorno  della  Francia  dalla  metà  del  duo- 
decimo fin  dopo  il  quattordicesimo  secolo.  Nulladi- 
meoo  con  vogliamo  qui  tralasciare  di  far  cenno  di 
un’  usanza  che  ha  una  stretta  rèlaztone  colla  esisten- 
za di  questi  tribunali,  e che  potrebbe  ben  anche  con- 
fermarla se  d’uopo  fosse  di  nuove  prove. Allorquan- 
do i cavalieri  non  trovavansi  in  luogo  opportuno  da 

che  voleva  due  innamoralo,  ma  non  amanle  lascivo  , come 
oggi  ; bensì  leale  e onesto.  Il  Redi  nelle  ainiotaxioni  al  iti- 
tirumòo  ne  paria  a pieno  ; la  voce  drudo  , cosi  egli  , il  cui 
lemuiiiiiie  è druda,  vale  lo  stesso  che  amadme  , vago,  a- 
inalile  , damo  ; nè  sempre  si  piemie  in  siginlìcaio  disonesli», 
come  vollero  >criveie  quei  valeiiluominl  che  cuiuptiarono  il 
nostro  y ocabolario  della  Crusca  della  seconda  eitisione  ec. 

(1)  V.  Le  erudite  ma  troppo  prolisse  annotazioni  del-Cre* 
icim!>cui  all’  articolo  Laureila  e JP'aneltu  di  Nosiradamo. 
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p«»rer  chiedere  iiumedìatamenie  |l  giudizio  di  una  cor- 
te  d*  amw' e y od  allorché  credevano  di  rendere  no 
omaggio  aggradevole  alle  dame  scegliendole  per  giu- 
dicare le  quistioni  galanti,  essi  alla  fine  delle  tenzoni, 
laminavano  le  danae  che  doveano  pronunziar  senten- 
za, e che  formavano  un  tribunale  arbitramentale  , 
una  corte  speciale  d’  amore.  I trovatori  Salvarico  di 
Malleone  ed  un  certo  Proposto  (i)  in  una  tenzone 
insorta  tra  di  loro  oominarono  tre  dame  per  giudi- 
care la  discussa  questione,  cioè  Guglielinetta  di  De» 
naut,  Marta  di  Ventadore  e la  dama  di  Monferrato^ 
e così  in  molte  altre  tenzoni  leggonsi  i nomi  delle 
dame  ari>itre  che  venivano  prescelte  dai  trovatori  (a) 
Anche  i cavalieri  erano  spesse  volte  associali  col- 
te dante  per  pronunziare  sulle  quistioni  discusse  nel- 
le tenzoni,  e ne  citeremo  un  esempio  in  Anselmo  Fa- 
idìt  eoo  Ugo  della  Bacalarla  i quali  sottopo.sero  la 
decisione  di  una  loro  disputa  a Maria  di  Venta- 
dore ed  al  Deliìno  d*  Alvernia  (3).  Troviamo  finat- 
menle  alcuni  giudizj  di  tenzoni  commesse  soltanto 
ai  signori,  ai  trovatori  ed  anche  ad  un  saio.  E>tè- 
ve  «d  il  suo  interloirutorc  scelgono  i signori  Fltles 
e Giovanni  (4j  : Anseimo  Faidit  e Perdignonc  si  sot- 
topongono al  solo  Delfino  d'  Alvernia  (h);  ed  il 

(1)  Questi»  tettzone  trovasi  nel  corftee  della  Val»cana32G8  , 
car.  8l 

(2)  Ecco  t nomi  di  alcune  uUre  dame  arbtire  che  irovan- 
si  iodicaie  in  diii'eienli  tenzoni.  Az-<lai«  e la  ilania  Confa  ; 
lensoae  di  Guglielmo  Oe  la.Tour  couSurdello:  Us  Amaicv, 
Goglielfuo  di  Toloi>e  e Cecilia  ; tenzoni  dì  Guionet  con 
ftanibaido  JFn  Mnmbaut.  Beatrice  d'  Esle  ed  Emilia  di  Ra- 
venna} Irnzone  d’ Aimeri  di  Pequilain  e d’ Alberini:  N.  Al- 
ktrtetz  La  Cooiessa  di  Sa''uj.-i  } tenzone  di  Guglielmo  eoa 
Arnaldo  , Senher  Armut  ec. 

(3  Teiizom*  : V.  U^n  Ir»  Bacoiaria. 

(4)  l't-iizone  • Dui  C<iV‘i\er. 

(5}  Teiisuue  : Perdit^om  vostre  izn. 
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delfino  d*  Alveroia  e Perdignone  eleggono  per  giu-» 
dice  Anselmo  Faidit  (i).  Noi  abbiamo  creduto  per 
render  sempre  più 'completo  questo  lavoro  di  fate 
menzioùe  ben  anche  di  queste  arbitrameiitali  giuri» 
sdizioni,  di  questi  tribunali  di  convenzione  che  si  coU 
legavano  strettamente  coi  tribunali  supremi  delle  cor- 
ti cV  amore.  Passefemo  ora  ad  esaminare  la  compo- 
sizione delle  dette  corti  e le  formole  che  vi  si  os^ 
servavano. 

Andrea  il  cappellano  non  ci  lasciò  alcuna  par»> 
ticolarità  sulla  composizioue  delle  corti  della  regina 
Eleonora,  delia  contessa  di  Narbona  e della  contes- 
sa di  Fiandra  ; ma  un  decreto  della  corte  delle  dame 
di  Guascogna  porta,  a La  corte  delle  dame  adunate, 
in  Guascogna  ha  stabilito  col  conseoso  di  tutta  la 
~corte  questa  costituzione  perpetua  ec.  » Tali  espres- 
sioni ci  manifestano  che  questa  corte  era  composta 
di  ungran  numero  di  dame.E  per  riguardo  alla  cor- 
te della  contessa  di  Sciampagna  noi  troviamo  due 
preziosissime  notizie.  Nel  decreto  del  1174  ella  dioei 
« Questo  giudizio  che  noi  abbiamo  profferito  con  e- 
-Strema  prudenza  , ed  appoggiato  al  patere  di  un 
grandissimo  numero  di  dame  « ed  in  un  altro  giu- 
dizio si  legge  ».  II  cavaliere,  per  la  frode  che  gli  fu 
fatta,  denunziò  tutto  1*  andamento  delT  affare  alla 
contessa  di  Sciampagna,  ed  umilmente  dimandò  che 
questo  delitto  fosse  sottoposto  al  giudizio  della  con- 
tessa di  Sciampagna  e delle  altre  dame.  La  contes- 
sa avendo  adunato  un  consiglio  di  sessanta  dame 
pronunciò  questo  giudìzio.  « Nostradamo  nomina  im 
numero  considerabile  di  dame  che  sedevano  nelle 
corti  di  Provenza  , dieci  in  Signa  ed  in  Pierafuoco, 
dodici  in  Romanino,  quattordici  in  Avignone  (2}  •>, 

(i)  Ten  : PerJigons  ses  V asui  lutge 

^2)  11  Tastuui  e Poiitasimi, efesia  Eloquenza  italiana  pag. 
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Il  cappellano  Andrea  riferisce  che  il  codice  d^atnore 
era  stato  pubblicato  da  una  corte  composta  da  uti 
gran  numero  di  dame  e di  cavalieri.  Alcuni  cavalieri 
sedevano  in  quando  in  quando  nelle  corti  d'  amore 
stabilite  in  Pierafuoco , in  Signa  ed  in  Avignone. 
Un  Signore  al  quale  erasi  diretto  Guglielmo  di  Ber- 
guedaiB  pronunciò  col  parere  del  suo  consiglio. 
Un  principe  consultato  sopra  una  qiiistione  contenu- 
ta in  una  tenzone  pronuncia  altresì  col  parere  del 
suo  consiglio.  • 

Sembra  poi»  per  quanto  spetta  alla  maniera 
colla  quale  si  procedeva  davanti  a questi  tribunali, 
che  i cavalieri  T uno  dopo  1’  altro  comparissero  a 
difendere  le  proprie  cause,  e che  sovente  le  corti 
pronunciassero  • sulle  qiiistinni  esposte  nelle  suppli- 
che 'O  dibattute  nelle  tenzoni.  Andrea  il  cappella- 
no ci  conservò  la  supplica  indirizzata  alla  contessa 
di  Sciampagna  allorché  essa  decise  la  suddetta  qui- 
■siione.  « Può  sussistere  vero  amore  fra  sposi  ? » 
Trovasi  altresì  nella  sua  opera  che  avendo  un  ca- 
valiere denunziato  un  colpevole  a tal  corte  , que- 
sti si  sottomise  volentieri  al  giudizio  del  tribunale. 

t20  , hanno  credalo  che  ne’segnenli  versi  del  188.  toneUo 
del  Petraicac 

Dodici  donne  onestamente  lasse 

Anzi  dodici  stelle  , e 'a  mezzo  un  soie 

Vidi  in  ana  barchetta,  ec. 

s'  alludesse  dal  detto  poe'a  alle  dame  delia  corte  d^. amore  di 
Avignone.  Questa  (CutigeilUra  è fuiidata  soltanto  sul  numero 
di  (Toiiici , die  è quello  delle  dame  di  detta  Corte  nominata 
da  Nostiadamo  j ma  a queste  dodici  dame  sggiugnevansi  Lau- 
ra e la  dama  di  humaiiino  zia  della  medesima.  Nostradanao 
io  dice  cbiaraiiieute.  DcVesi  dunque  rigettare  tale  congettura 
fondata  sopra  questo  numero  di  dodici.  V.  quanto  abbianló 
già  detto  sopra  intorno  a Lauretta  ec. 
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Pare  che  in  certe  circo»taiize  le  corti  cT  amore 
factssero  alcuni  generali  regolamenti.  Abbiamo  ve- 
duto che  la  corte  di  Guascogna  ordinò,  coll’as- 
senso di  tutte  le  dame  cbe  vi  sede-ino,  che  il  sut> 
giudizio  sarebbe  osservato  quale  coostituzione  per- 
petua ; e che  le  dame  che  non  vi  avessero  obbe-  j 

dito  , sarebbero  incorse  nell’  inimicizia  di  tutte  le  1 

dame  oneste.  t 

Quando  il  codice  amoroso  dato  dal  re  d*  a-  i 

more  venne  adottato  e promulgato  , la  corte  cuiu> 
posta  di  dame  e di  cavalieri,  ordinò  a tutti  gli 
amanti  d*  osservarlo  esattamente  sotto  le  pene  pur~ 
tate  dal  suo  decreto.  Noi  pussiam  credere  cbe  i 
giudizj  pronunziati  dalle  corti  d*  amore  formas- 
sero un  codice  di  giurisprudenza,  al  quale  le  al- 
tre corti  si  conformavano  allorché  proponevansi 
nuovamente  alcune  quistioni  di  già  dibattute  e de-  | 
cise.  La  regina  Eleonora  proferisce  un  suo  giudi-  i 
zio  co’  segueuti  termini  ; ,,  Noi  oou  osiamo  op- 
porci al  decreto  della  contessa  di  Sciampagna  che 
ha  di  già  pronunziato  sopra  una  simile  qiiislioiie; 
noi  approviamo  dunque  cbe  ec.  ,,  Un  esempio  no- 
tabile ci  dimostra  cbe  le  parti  appellavansi  dai 
giudizj  delle  corti  d’amore  ad  altri  simili  tri- 
bunali. L’antico  biografo  de’ poeti  provenz.ili  li- 
fprisre  chei  due  trovatori  Simone  Doria  e Lanfran- 
co Cigala  avendo  agitata  la  quislione  che  abbiamo 
di  già  sovraccennata,  erbe  avendola  sottoposta  al 
giudizio  delle  dame  della  corte  d’  amore  di  Pie- 
rafuoco  e di  Signa,  poco  contenti  dell’arresto  di  i 

quelle  dame  ebbero  ricorso  alla  corte  suprema  di  i 

amore  delle  dame  di  Roiuanino  (i).  Nei  leggere 
i diversi  giudizj  che  riporteremo  in  appi  esso,  rU 

(4)  V.  Nostra/lomo  p<g.  l3t. 


Digilizad  by  Googlf 


msSr.RTAZIONK  TRRZ\  aS? 

rnarremo  convinti  la  loro  rompilazione  è con- 
forme a quella  de' tribunali  giiidiziarj  di  quell’ e- 
poca.  Finalmente  una  circostanza  notabile  che  non 
bisogna  omettere  nel  parlare  dei  decreti  pronun- 
ziati dalle  differenti  corti  d’amore j si  è,  ctie  quasi 
tutti  ne  contengono  i motivi , alcuni  de' quali  sono 
fondali  sulle  regole  del  codice  d’  amore. 

Prima  però  di  riferire  gli  esempj  che  indicare 
ci  devono  con  muggior  chiarezza  le  qiiistioni  che 
venivano  sottoposte  al  giudizio  delle  corti  d' n- 
more  y crediamo  necessario  «li  riportare  le  pi  inci- 
pal-  disposizioni  dei  cor//ce  amoroso , che  trovansi 
per  intiero  nell' ojiera  di  Andrea  il  cappellano, 
sembrandoci  cbe  questi  tribunali  siansi  coufurmati 
al  medesimo  nelle  loro  desinioni.  1/ autore  comin- 
cia dall’  esporre  il  modo  col  quale  siffatto  codice 
venne  portato  da  un  cavaliere  Bretone  e pubbli- 
cato dalla  corte  delle  dame  e de’  cavalieri , affìn- 
cbé  potesse  servir»  di  legge  a tutti  gli  amanti. 

Un  cavalier  Bretone  crasi  inoltrato  solo  in  una 
foresta  colla  speranza  di  rinvenirvi  Arturo,  ed  in 
vece  s’  abbatè  in  una  damigella  cbe  gli  indirizzò 
queste  parole.  ,,  Io  so  chi  voi  cercate;  voi  non 
lo  troverete  che  col  mio  soccorso:  voi  avete  chie- 
sto amore  ad  una  dama  Bretuoa,  ed  ella  esige  da 
voi  che  le  rechiate  il  celebre  falcone  che  riposa 
aopra  una  pertica  nella  corte  d’ Arturo.  Ma  egli 
è necessario  per  ottenere  quel  falcone  provare  pri- 
ma col  buon  successo  di  un  combattimento  che  la 
vostra  dama  è più  bella  di  tutte  le  dame  amate 
dai  cavalieri  della  detta  corte  Dopo  mclte  av- 
venture romanzesche  , egli  trovò  il  falcone  sopia 
una  perlic.H  d’  uro  all’  ingresso  del  palazzo  , e se 
lo  pigliò:  ad  una  catenella  d’oro  attaccata  alla 
detta,  pertica  stava  so&})csa  una  carta  scritta:  qae- 
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Sta  conteneva  Waodicp  d’aiuore  die  il  cavaliere  da« 
vea  prendere  e divulgare  in  nome  del  re  d’  ama- 
re , seppur  voleva  trasportar  pacificamente  il  fal- 
cone» Essendo  questo  codiep  stato  presentato  alia 
corte  , composta  di  un  gran  numero  di  dame  e di 
cavalieri,  essa  unanimamente  ne  adottò  le  regole, 
ed  ordinò  sotto  gravi  pene  che  fossero  fedelmente 
e perpetuamente  osservate.  Tutte  le  persone  chia- 
mate ad  assistere  a quella  corte  presero  il  detto 
codice  e lo  fecero  conoscere  agli  amanti  in  varie 
parti  del  mondo.  Il  rinomato  pittore  signor  Pela- 
gio Palagi  rappresentò  egregiamente  nella  qui  an- 
nessa Tavola  8 lo  scoprimento  del  codice  d’ aiuoli 
re.  Le  flgiire  indicano  chiaramente  il  fatto  sovrac- 
cennato, e quindi  non  ci  ha  bisogno  d’altra  spie- 
gazione. 

Conteneva  il  detto  codice  3i  articuli,  e noi 
ne  referiremo  i più  importanti.  „ Il  matrimonio 
non  è una  scusa  legittima  contro  l’amore.  Chi  non 
sa  celare,  non  può  amare  Nessuno  può  avere  in 
egual  tempo  due  amori.  L’ amore  deve  sempre  od 
accrescere  o diminuire.  Non  ci  ha  gusto  ne’  pia- 
ceri tolti  ad  un’  amante  contro  il  suo  volere.  In 
amore  l’amante  clic  sopravvive  all’altro  è obbli- 
gato a conservare  la  vedovanza  pel  corso  di  due 
anni.  L’amore  se  ne  fugge  dalla  casa  dell’avaro. 
La  facilità  di  godere  diminuisce  la  forza  d’  amo- 
re e la  difficoltà  1’  accresce,  Se  1’  amor  diminuisce, 
termina  presto  : ben  di  rado  riprende  le  sue  for- 
ze. Il  vero  amante  è sempre  timido.  Nulla  osta 
che  una  donna  sia  amata  da  due  uomini  , nè  che 
un  uomo  sia  amato  da  due  donne  (i) 

(t)  Chi  fosse  vago  di  conoscerli  tutti , pnò  leggerli  qoì 
in  Ialino  come  suono  sciitli  net  delio  codice.  / Cau^a 
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Fra  i gludizj  , de’ quali  j)arleremo  appresso, 
si  vedrà  ehe  una  delle  parti  cita  Tai  ticolo  ebe  pre- 
scrive all’ amante  superstite  una  vedovanza  di  due 
auni,  e si  vedrà  ben  anche  1’  applicazione  del  pria-r 
cipio,  che  il  matrimonio  non  esclude  1*  amore:  nei 
motivi  di  un  giudizio  la  contessa  di  Sciampagna 
cita  l’articolo  secondo  del  codice  d’amore  Chi 

eonjugii  ah  amore  non  est  exc’isatio  recto.  II  Quf  non 
celai  amare  non  polest.  III  Nemo  duplici  potesl  amore 
liguri,  /F  Semper  amorem  rniiiui  vel  crescere  constai, 
r Non  est  sapidum  qtiod  amans  ab  invila  sumil  amante, 
F'I  Masculus  non  sotet  nisi  in  piena  puhertaie  amare. 

Il  Bieunalis  vidintas  prò  amante  defUnclo  supersisti  prue- 
scnbiiur  amanti.  F HI  iberno,  sine  ralionis  exoessu,  sua 
debft  amore  privari.  IX  Amare  nemo  pot.est , niU  qui  a- 
ntoris  suasione  compellitur.  X Amor  semper  ah  avuritiae 
consuevit  domici/iis  exulare.  XI  Non  decet  amare  qnaruni 
pndor  est  nuptias  affer.tare.Xll  V erus  amans  altenut  nisi 
suae  coamanlis  ex  affcciu  non  capii  a'uplevus.  XIII  A- 
mvr  raro  consuevit  durare  vulgatus.  XI I'  Fucilis  pcrce- 
ptio  xontemplih’l'm  reddit  amorem,  dij^icilis  rum  carum 
Jacit  haberi.  XP^  0rnnis  consuevit  amans  in  coeimaniis  a- 
spechi  pallescere.  XF I In  rep-ntina  coamanlis  vistone, 
cor  tremiscit  amantis.  Xf^H  Piovus  am  or  vetercm  com- 
prìlit  abire.  Xf^lH  Probitas  sola  quemcurnq'ie  dignum 
Jacit  amore.  XIX  Si  amor  minuatnr,  cito  deficit  et  rato 
fonvalescit.  XX  Amorosus  semper  est  timoroins,  XXl 
Kx  vera  zrlolypia  ajfeclus  srmper  crescit  amandi.  XXII 
De  coamante  suspicione  percepta  zi  Ins  interest , affectus 
crescit  amandi,  XXIII  Minus  dormii  et  edit  qucm  arno- 
ris  cogitatio  veat.  XIV  Qmlibel  amantis  aclus  in  coa- 
mantis  cogitatio  ie  finitur.  XX F Peras  amans  nihil  bea- 
t'iin  credit  , nisi  quod  cogitai  amanti  nlacere.  XXFI  A- 
mor  nihil  potest  amori  denegare.  XXP'  II  Amans  coa- 
mantif  solaliis  satiari  non  polest.  XXP  III  Modica  prue- 
vimptio  eoeit  amanlem  de  coaraante  snspicari  sinistra. 
XXIX  sotet  amare  quem  nimia  voluptatis  abundan- 

tia  vexat-  XXX  Verus  amans  atsiduo  sine  intermissione, 
coamanlis  immagine  detinetur.  XXXI  Una  Jbeminam  nir 
hil  prohibet  a duobus  amari  et  a duubus  mulieribus  unun^. 
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non  sa  celare  non  sa  amare  I troFatori  par- 
lano qualche  volla  del  diritlo  d‘  amorei  nel  gi«i- 
dizio  dato  da  un  signore  e riferito  da  Gugli«l- 
iiio  di  Berged a m si  trovano  queste  espressioni:  Se-  ' 
condo  gli  statuii  d'  amore» 

Ma  dopo  di  aver  riportato  gli  articoli  com- 
ponenti il  rnrfrce  d' amore , noi  ignoriamo  tuttavia  | 
le  belle  definizioni  che  dell’  amore  e della  vwa  i 
maniera  d’  amare  ci  lasciarono  i celebri  cavalieri 
tiovatori.  Sarà  dunque  necessario  a nostro  avvi- 
so ,onde  conoscere  con  maggiore  esattezza  le  ma  - | 

ferie  che  si  trattavano  nel  codice,  d’  amore  , il  | 
premettere  alle  qnistioni  ed  agli  arresti  delle  me-  i 
desime  le  definizioni  che  ce  ne  diedero , e cono- 
scere in  egual  tempo  se  la  loro  condotta  io  amo- 
re era  conforme  ai  loro  insegnamenti. 

Il  faiuososo  libro  d"  amore  del  cappellano 
Andrea  incomincia  dal  rispondere  alla  definizione 
d’amore  data  da  un  certo  cotale,  il  quale  as- 
serito avea  che  amore  non  è se  non  camole, 
dilettazione  d' alcuna  persona  ^ e visi  dice  cA<r 
per  nessuna  ragione  si  può  sostenere  la  detfa 
definizione.  Imperciocché  quelli  che  pure  per  di- 
letto carnale  cercano  amore ^ son  ciechi  senza 
mente  , e.  da  lunga  dalla  Corte  d’amore  debbo- 
no stare  , siccome  manifestemente  dimostra  la 
dottrina  d'  Andrea  coppellano  del  palagio  rea- 
le. Da  questo  arresto  d’ Andrea  di  Francia  sem- 
brar potrebbe  a taluno  che  i trovatori  avessero 
lina  nobile  idea  dell’ amore,  e che  per  conseguen- 
za le  azioni  loro  corrispondessero  almeno  io  qual- 
che modo  all’  alta  opiuiuoe  che  se  n’ erano  for- 
mata. Noi  riportieiuo  qualche  loro  avventura  onde 
meglio  conoscer  si  possa  quai  frutti  di  virtù  pro- 
ducesse ordinariamente  1’ amore  che  nascer  sole- 
va ue’  nobili  loro  cuoi'i. 
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’ E prìhlieraiiiciite  se  parlar  rlobbiamo  del  men- 
t«»va»o  cappellano  Andrea,  diremo  cb’  ei  muri  per 
troppo  amare,  e che  il  trovatore  Ponzio  di  Brucilo’ 
6i  lasciò  un  trattato  degli  amori  arrabbiali  di 
Andrea  di  Francia  (i).  Guglielmo  d’ Agnllo  che 
bori  al  tempo  di  Federigo  1 Imperatore,  e che 
mori  intorno  all*  anno  1181  teneva  l’amore  ih  altis- 
simo pregio,'  e nelle  sue  canzoni  dolevasi,  che  nel  ^110 
tempo  gli  uomini  non  amassero  come  si  conve- 
niva: egli  pone  per  principio  che  niùno  né  debbe 
esser  preso,  se  non  ha  1’  onore  sopra  tutte  le 
cosé  davanti  agli  occhi;  imperciocché  il  vero  amore 
fa  vivere  l’  uomo  in  gii>ja  , e gli  sgonabra  ogni 
tristezza  del  cuore.  Egli  non  istima  vero  e leale 
amante  colui  cbè  ama  per  furberia  , affermando 
che  l’amante  non  dee  cercare  alcuna  avventura, 
se  la  sua  donna  noi  consente;  e quando  ella  il' 
facesse,  egli  dee  riguardar  la  fragilità  del  sesso,  altra- 
mente non  pnò  acquistare  il  titolo  di  vero  amante. 
Dice  altresi  che  ue’  tempi  passali  altro  nell’  amore 
non  tii  cercava,  fuorché  l’onore;  e éhe  le  dame 
nelle  quali  allignava  onore  e bontà,  uoh  face’vano' 
mai  cosa,  che  ripugnasse  al  loro  onore;  ma  che 
ai  giorni  presenti  il  mondo  tracolla,  perché  gli 
innamorati  fanno  tutto  l’ opposto,  talché  ridonda 
in  gran  biasimo  e svantaggio  de’buohi  e léali  amanti.' 
Questo  poeta  ha  fatto  un  iruUato  su  tal  proposito 
intitolato.  La  maniera  d’  amare  del  tempo  pas- 
salo. CoD  lutto  ciò  il  monaco  di  Montemaggioré 
nella  sua  canzone  afferma  che  costui  tra  lé  doh- 
zelie  era  grandemente  dissoluto  in  tutte  le  sue 
azioni.  Fu  amante  di  una  certa  Giussei'anda  di 
Lunello,  che  era  una  delle  dame  più  eccellenti' 

(t)  V.  Noitiadsmo,  File  fi.  t <24. 

Rooi.  d:  Coval'eria 
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in  avvenenza  c bellezza  di  corpo,  e delle  più  illn- 
sfri  in  virtù  che  vivessero  in  que’  tempi.  Il  celebre 
Foli  hetto  di  Marsiglia  avea  amato,  verseggiato,  vis- 
suto una  vita  vagabonda  e data  ai  piaceri,  come  gli 
altri  trovatori  suoi  colleglli:  amò  Adelasia  moglie  di 
Beralo  del  Bauizio  suo  signore  e padrone,  ma  non 
potè  mai  avere  da  lei  alcun  dono  d’amore,  sic- 
rouie  dimostra  egli  medesimo  nelle  sue  caiizonr, 
nelle  quali  fortemente  si  duole  del  rigore  di  lei. 
Morta  Adelasia,  si  fece  frate  di  Cestello  con  due 
suoi  figli,  e la  moglie  sì  fece  monaca  (i). 

fJiiglielmo  di  San-Desiderio  (2)  ricco  gentiluo- 
mo dal  paese  di  Veilac  o Vellai  , persona  ono- 
revole e valente  cavaliere  nelle  armi,  liberale,  cor- 
tese , ingegnoso  trovatore  e stimato  da  tutti  , 
fu  amante  della  marchesa  di  PoUgnac,  sorella  di 
ISasale  di  Claustrale,  donna  assai  avvenente,  in 
lode  della  quale  produsse  varie  belle  cazoni , 
nominandola  però  in  esse  ognora  col  finto  nome 
di  ilJio  Bertrando . Da  principio  entrò  in  mente 
alla  marchesa  di  non  volere  aderire  alle  sue  di- 
inande,  se  non  ne  fosse  confortata  da!  proprio 
marito,  uomo  di  buona  pasta,  che  pigliavasi  gran 
piacere  i:e’  versi  e nella  musica,  citava  e cantava 
volentieri  le  canzoni  di  San-Desiderio.  Questi  ne 
gli  detta  una,  nella  quale  introduce  un  marito 

(t)  Il  Petrarca  nel  quarto  capitolo  del  suo  Trio> fo  if  amore 
CTP  fa  iiienzioue  il’uii  buon  numero  di  poeti  Provenzali  dice: 

Fnlchetio,  che  a Mfinilla.  il  nome  ho  dato, 

Et  n Genot'a  lutto,  et.  all*  estremo 
I Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e stalo. 

< 

(2")  V.-  Noslradanio,  f^ita  Vie  Millol  e Gìngnene  opere. 

M-'tl  al  servizio  d'  llt)>-fonj<j  re  d’  Aiagona  e 

e»ntc  di  Provenza  dica  l’anno  4183. 
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che  fa  'alla  moglie  la  preghiera  che  la  marchesa 
pretendeva  dai  suo,  e confida  al  buon  signore  suo 
amico,  tenendogli  nascosti  i numi,  il  caso  in  cui 
si  trova,  r artifizio  al  quale  è costretto  di  ricor- 
rere, e’I  buon  esito  che  ne  spera . Polignac  trova 
ingegnoso  1’  espediente,  leggiadrissima  la  conzone, 
la  impara  a memoria,  come  avea  fatto  delle  altre, 
e va  a cantarla  alla  moglie,  ride  con  lei  delio 
strattagemma,  dice  che  la  donna  per  cui  la  canzone 
fu  fatta,  dopo  averla  intesa,  nou  può  nulla  ricusare 
al  trovatore.  Difatto  ella  tutto  gli  concedette  senza 
veriin  rinitirso.  Ma  non  è questo  che  il  piimoatio 
della  commedia.  A meglio  velare  la  sua  pratica, 
il  trovatore  fece  sembiante  di  averne  un’  altra  , 
e vi  riuscì  si  bene,  che  la  marchesa  ne  fu  gelosa, 
e volle  farne  vendetta;  e cotale  vendetta  soprat- 
tutto può  darci  a divedere  i costumi  di  quel  buon 
tempo.  L’  ainorsuo  eoo  San-Desiderio  aveva  bisoguo 
di  un  confidente,  il  quale  era  assai  gentile:  ella 
manda  per  lui,  e gli  dice  che  vuol  farlo  salire 
dal  secondo  grado  al  primo:  che  andranno  in  un 
certo  pellegrinaggio  ; ( perocché  i pellegrinaggi  , 
siccome  ahbiam  già  veduto  , si  accomodavano  a 
maraviglia  cogli  inganni  tessuti  ai  mariti  ed  agli 
amanti)  passeranno  pel  castello  di  San-Desideiio  , 
che  era  assente;  ed  in  quel  castello,  nel  suo  letto 
istesso  ella  coronerà  il  suo  successore.  Si  ordina 
ogni  cosa  pel  viaggio.  Gran  seguito  di  donne,  di 
donzelle,  di  cavalieri  preceduti  dal  nuovo  amante. 
Nell’  assenza  del  castellano,  sì  rendono  tutti  gli 
onori  alla  donna, aH’amico,  al  corteggio.  Si  prepara 
uno  splendido  convito:  tutto  spira  gioia  ed  alle- 
grezza. Gli  appartamenti  sono  messi  all’  ordine  ; 
»:ia8cuno  si  ritira,!}  la  donna  passa  lanette  a seconda 
de’ suoi  disegni.  L*  avventura  si  sparse  per  tutto 
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il  paese.  San-Desiderio  ne  fu  da  principio  desolato: 
ina  si  consolò  dipoi  da  uomo  di  garbo  , cioè 
jscegliendo  alla  sua  volta  un*  altra  amante  Ma  non 
lutti  i mariti  furono  tanto  compiacenti  quanto  lo 
iii  il  marchese  di  Polignac,  e ne  recheremo  un 
tristissimo  esempio  ne*  funesti  amori  di  Guglielmo 
di  Cabestano.  Con  alcune  variazioni  e giunte  rac- 
contati ci  furono  gli  avvenimenti  di  questo  trovatore 
dal  Boccaccio  e dal  Nostradamn  , dal  Vellutello, 
dal  (ìesiialdo  e da  Fausto  di  Longiano  nella  spo- 
sizione di  un  passo  del  Petrarca,  che  nel  quarto 
capitolo  del  Trionfo  d’  amore  fece  menzione  del 
detto  Guglielmo  (i  ).  Ma  siccome  tutti  concordano 
nella  sostanza  del  fatto , cosi  noi  lo  riferiremo 
colie  parole  stesse  del  Boccaccio  (a),  tanto  più 
che  il  Crescimbeni  avendo  vedute  due  vite  di  que- 
sto poeta  manoscritte  nella  Biblioteca  Vaticana  , 
trovò  eh*  esse  concordavano  fuorché  ne*  nomi,  con 
ciò  che  narra  il  Boccaccio  nella  Giornata  IV,  No- 
vella IX  del  suo  Dee^mcrone. 

« Dovete  adunque  sapere,  cosi  ggli,  che,  se- 
condo che  raccontano  i Provenzali,  in  Provenza  fu- 
ron  già  due  nobili  cavalieri , de’  quali  ciascuno  e 

(t)  Cosi  il  Petrarca  nei  luogo  citato: 

e <jnet  Guglielmo 

Che  per  cantar  ha'  I fipr  de’  tuoi  dì  scemo. 

(2)  Il  trovatore  Guglielmo  di  CahesUnp  p Baimoqdo  dì 
Seglians  signore  di  detto  luogo,  secondo  narra  il  Nosiradaino 
Articolo  JLlIaono  chiamali  dal  Boccaccio  Guglielmo  Guar- 
dasiagno  e Gulielmo  Rossiglione:  la  moglie  di  Raimondo, 
siccome  racconta  Nostpdamo,  era  dama  di  Rossiglione , ed 
<*rn  appellata  Tticlina  Corbonella.  Il  Vcltutello  cl)ianiA  >1 
detto  trovatore  Cabesiein  della  Contrada  di  Rossiglione,  che 
coufioa  con  Catalogna  e con  Naibopa,  e dice  che  amò  Ma- 
donna Sui'isniomla  (forse  Turnsmnnda  ) moglie  di  Kaimon- 
do  da  Castel  RosHÌglione.  Nella  sostanza  del  fatto  della  morie 
di  Cabestano  coucuida  col  Boccaccio  e cui  Noslradamo. 
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rastella  e vassalli  aveva  sotto  di  sè , et  aveva  1*  uno 
nume  Messer  Guglielmo  Rossiglione,  e l'altro  Mes- 
ser  Guglielmo  Guardastagno  ; e perciò  che  1’  uno  e 
1’  altro  era  prod*  uomo  molto  nell’  arme,  s’  amavano 
assai,  et  io  costume  (i)  avean  d’  andar  sempre  ad 
ogui  torniamento,  o giostra,  o altro  fatto  d’  arme 
insieme,  vestiti  d’  una  assisa  (a).  E come  che  ciascun 
dimorasse  in  un  suo  castello  , e fosse  1’  un  dall’  altro 
lontano  ben  diece  miglia  , pure  avveune,  che,aveodo 
lyiesser  Guglielmo  Rossiglione  una  bellissima  e vaga 
donna  per  moglie,  Messer  Guglielmo  Guardast>tgnu 
fuor  di  misura  , non  ostante  1'  ammistà  e la  compa- 
gnia che  era  tra  loro  , s' innamorò  di  lei,  e tanto  or 
con  un  atto  et  or  con  un  altro  fece  , che  la  donna  se 
n’  accorgesse  , e conoscendolo  per  (3)  valorosissimo 
cavaliere,  le  piacque;  e cominciò  a porre  amore  a 
lui , io  tanto,  che  niuna  cosa,  più  che  lui,  desiderava, 
o amava,  nè  altro  attendeva  che  da  lui  essere  richit  - 
sta:  il  che  non  guari  stette  che  avvenne,  et  insieme 
furono  et  una  volta  et  altra  , amandosi  forte.  E meii 
discretamente  insieme  usando,  avvenne  che  il  manto 
se  n’accorse,  e forte  ne  sdegnò,  in  tanto,  che  il 
grande  amore  che  al  Guardastagno  portava,  in  mor- 
tale odio  convertì;  ma  meglio  i!  seppe  tener  nascoso 
che  i due  amanti  non  avevan  saputo  tenere  il  U>ru 
amore,  e seco  deliberò  del  tutto  d’  ucciderlo.  Per 
che,  essendo  il  Rossighone  in  questa  disposizione  , 
sopravvenne,  che  mi  gran  tomeamento  si  bauiii  in 
Francia  , il  che  il  Rossiglione  incontanente  significa 

. (0  fu  costume,  è più  b«Hu  che  per  costume , che  disse 
il  Peir. 

(2)  Assisa  , divisa  , livrea, 

(3)  Considera  qucsli  per  , che  Iw  in  uso  In  lingua  n'>«irai 
Sftiza  die  iiuporliQU  co>n  ulcuna  , che  si  possmiu  lOu  iiiolii 
al'n  tnli  ciiiaium  Ailininni  i. 

ifr 
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al  Guardastagno , e mandogli  a dire,  che , 9 lui 

piaces^e , da  lui  venisse  , et  insieme  delibererebbono  , 
se  andar  vi  volessono,  e coiue.il  Quardastagno  lietis- 
simo rispose  (i),  che  senza  fallo  il  di  seguente  an- 
drebbe a cenar  con  lui.  Il  Rossiglione  udendo  questq 
pensò,  il  tempo  esser  venuto  di  poterlo  accidere  ed 
armatosi  il  di  seguente,  con  alcqno  suo  famigliare 
montò  a cavallo , e fqrse  qn  miglio  fuori  del  suo  ca> 
{Stello  in  un  bosco  si  ripose  in  guato , donde  doveva 
il  Guardastagno  passare.  £t  avendolo  per  un  buono 
spazio  atteso,  venir  lo  vide  diaarinato  con  due  fanii- 
gliai'i  appresso  disarmati,  si  come  colui  che  di  niente 
(la  lui  si  guardava;  e come  in  quella  parte  il  vide 
giunto  dove  voleva  , fellone  e pieno  di  mal  talentq 
con  una  lancia  sopra  mano  gli  usci  ad()osso  gridando: 
Tu  se’ morto;  et  il  cosi  dire  et  il  dargli  di  questa  lan- 
cia per  io  petto  fu  una  cosa.  II  Guardastagno,  senza 
potere  alcuna  difesa  fare,  o pur  dire  una  paròla,  pas? 
salo  di  quella  lancia  cadde e poco  appresso  inori.  ^ 
suoi  famìgliari , senza  aver  conosciuto  chi  ciò  fatto  .si 
avesse,  voltate  le  teste  de’ cavalli,  quanto  più  poter 
rono  si  fuggirono  verso  il  castello  del  loro  Signore.  ' 
Il  Rossiglione  smontato  con  un  coltello  il  petto  dei 
Guardastagno  apri,  e colle  proprie  mani  il  cuore  gli 
trasse,  e quel  fatto  avviluppare  io  un  pennoiicelio^u)- 
di  lancia  , comandò  ad  un  de’  suoi  famìgliari  che  oci 
portasse  ; et  avendo  a ciascun  comandato,  ebe  niuo 
fosse  tanto  ardito  che  di  questo  facesse  parola,  ri- 
montò a cavallo  . et  essendo  già  notte,  al  suo  castello, 
se  ne  tornò-  La  donna  , che  udito  i^veva,  il  Guarda- 

(t)  Pose  , rispose,  contno,se  ec.  si  proferisco  e scrive  seia? 
pie,  Piiote  , rispuose  ec.  non  è dell»  litiguii  Toscana. 

(2)  Peniioiicello  : quel  poco  di  di'a[ipo,  ebe  si  pone  vici. 

nu  alla  purità  della  lancia  a guisa  di  bandiera,  che  anche  d|> 

ciaiuo  Baud'  ruota. 

» ■ .*  < 
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Stagno  dovervi  esser  la  sera  a cena , e con  desiderio 
grandissimo  V aspettava , non  vedendol  venire  , si 
maravigliò  forte,  et  al  marito  disse:  1^  come  è co- 
;i,  Messer,che  il  Guardastagno  non  è venuto? 
cui  il  marito  disse:  Donna,  ìq  ho  avuto  da  lui,  che 
egli  non  ci  può  essere  di  qui  domane  (i);  di  che 
la  donna  un  poco  turbata  rimase.  Il  Rossiglione 
smontato  si  fece  chiamare  il  cuoco  e gli  disse:  Prelu- 
derai quel  cuor  di  cinghiare  (a),  e fa*  che  tu  ne 
facci  una  vivandetta  , la  migliore  ^ la  più  dilette-?, 
vote  a mangiar  che  tu  sai,  e quando  a tavola  sa- 
rò, me  la  manda  in  una  scodella  d'  argento.  Il 
cuoco  presolo,  e postavi  tutta  1*  arte  e tutta  la  sol- 
lecitudine sua,  minuzxatoio,  e messevi  di  buone  spe- 
zie assai,  ne  fece  uno  minacaretto  (3)  troppo  buono. 
Messer  Guglielmo  , quando  tempo  fu , con  la  sua. 
donna  si  mise  a tavola.  La  vivanda  venne  , ma  egli 
per  io  riiatidcio  da  lui  commesso  nel  pensiero  im- 
pedito poco  mangiò.  Il  cuoco  gli  mandò  il  manica- 
retto il  quale  egli  fece  porre  davanti  alla  douna,  sò 
mostrando  quella  sera  svogliato , e lodogliele  mol- 
to. La  donna,  che  svogliata  non  era,  ne  cominciò 
a mangiare,  e parvele  buono;  per  la  qual  cosa  ella 
il  uiangiò  tutto.  Come  il  cavaliere  ebbe  veduto,  che 
la  donna  tutto  1*  ebbe  mangiato , disse  ; donno  , 
cliente  v’  è parata  qqesta  vivanda  ? La  donna  ri- 
spose : Monsignore,  in  buona  fè,  ella  lu' è piaci iit.i 
mollo.  Se  tu*  aiti  Iddio,  disse  il  Cavaliere,  io  il  vi 
credo,  nè  me  ue  maraviglio  , se  morto  v’  è piaciuto 
piò,  clic  vivo  più  che  altra  cosa  vi  piacque.  La  don- 
na, udito  questo,  alquanto  stette.  Poi  disse  : Come? 

C<)  R Di  qui  a domane.  O.  porla  |a  varia  Unione:  ói/j- 
•fO  n domani.  Rolli. 

(2)  Ciuffhiare  , Cinffhtale 

(3)  Afauicact llQf  vivduJrf  cuiupO|sla  1^1  ^iù  cosa  4ppeuiu.«e^ 
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che  cosa  c questa  che  voi  to’  avete  fatta  mangiare  ? 
11  cavalier  rispose  : Quello  che  voi  avete  mangiato,  é 
stato  veramente  il  cuor  di  Messer  Guglielmo  Guar- 
dastaguo , il  qual  voi  , come  disleal  femiua  , tanto 
amavate;  sappiate  di  certo,  eh’  egli  è stato  desso  , 
perciò  che  io  con  queste  mani  gliele  strappai,  poco 
avanti  che  io  tornassi , del  petto.  La  donna  udendo 
questo  di  colui,  cui  ella  più  che  altra  cosa  amava  , 
se  dolorosa  fu,  non  è da  domandare;  e dopo  alquan- 
to disse.  Voi  faceste  quello  che  disleale  e malvagio 
cavalier  dee  fare;  chè  se  io,  non  siortandomi  egli , 
r avea  dei  mio  amor  fatto  signore  , e voi  in  questo 
oltraggiato,  non  egli,  ma  io  ne  doveva  la  pena  porta- 
re. Ma  dunque  (i)  a Dio  non  piaccia  che  sopra  a cO' 
si  nobil  vivanda , come  è stata  quella  del  cuore  d’  un 
cosi  valoroso  e cosi  cortese  cavaliere , come  Messer 
Guglielmo  Guardastagno  fu  , mai  altra  vivanda  va- 
da. E levata  in  piè  per  una  finestra  , la  quale  dietro 
a lei  era,  indietro  senza  altra  diliberaziooe  si  lasciò 
cadere.  La  finestra  era  molto  alta  da  terra  , per  che  , 
come  la  donna  cadde  , non  solamente  mori,  ma  qua- 
si tutta  si  disfece.  Messer  Guglielmo  vedendo  questo, 
stordi  forte,  e parvegli  aver  mal  fatto,-  e temendo 
egli  de’  paesani  e del  conte  di  Provenza,  fatti  sellare 
i cavalli , andò  via.  La  mattina  seguente  fu  saputo 
per  tutta  la  contrada  , come  questa  cosa  era  stata  : 
per  che  da  quegli  del  castello  di  Messer  Guglielmo 
Guardastagno,  e da  quegli  ancora  del  castello  della 
donna  con  grandissimo  dolore  e pianto  furono  i due 
corpi  ricolti , e nella  chiesa  dei  castello  medesitoo 
delia  donna  in  una  medesima  sepoltura  fur  posti,  e 
sopr’  essa  scritti  versi  significanti  chi  fosser  quegli 
che  dentro  sepolti  v’  erano,  et  il  modo  c la  cagione 
della  loro  morte  (a). 

(t)  Unqntt  , cioè  mai",  Unqua  sempie  il  Pelra>ca. 

2)  Di  uu  si  bpuveulevulc  avvcniuicnlo  tU  gelosia  e di  veu- 
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Ma  rivolgiamo  lo  sguardo  da  si  orrìbili  mi- 
sfatti, cui  a riferire  ci  trasse  la  curiosità  di  co- 
noscere perfettamente  la  corrispondenza  delle  belle 
imprese  de’  nostri  cavalieri  trovatori  colle  loro  de- 
fìiii/.ioni  d’  amore,  di  quell*  amore  , n.el  quale  , 
seconda  la  loro  dottrina  , altro  cercar  non  do- 
veasi  che  V onore\  del  quale  ninno  dosfea  essere 
preso  se  non  uvea  V onore  sopra  Utile  le  cose 
davanti  gli  occhi;  che  cercar  non  doveasi per 
carnale  diletto  , cb’  esser  non  dovea  carnale  di- 
lettigionc  d*  alcuna  persona',  di  quel  puro  in- 
somma ed  onesto. amore  che  solo  esser  dovea  de- 
gno delle  corti  d' amore  (a)  dinanzi  le  quali  di- 


deiu  , il  barbaro  F»yel  ci  diede  in  quel  torno  il  secondo  e- 
sempio  ; quando  pero  altri  non  voglia  credere , per  1'  onore 
deir  umanità  , che  nel  raccontarlo  siasi  aggiunta , a renderlo 
più  coiuraovenle,  1*  orribile  circostanza  del  primo.  L’abate 
Millot  di  fatto  avvisa  , chef  possa  darsi  che  il  signoie  di'Cuti- 
cj  , ferito  mortalmente  airassrdio  d’  Acri  , abbia  veramente 
ordinato  al  suo  scudi  eie  che  dovesse  portare  il  suo  cuore  atta 
moglie  di  Fayel  j la  quale  in  ric-veniio  quel  tristo  pegno  sia 
morta  di  dolore  1 e che  un  romaiizlere  abbia  abbellito  quel 
fallo  di  circostanze  tolte  all’  avvenimento  di  Cabestano.  V*,'} 
Millot,  tom.  t pai^.  I5t.  Si  fa  ambe  risalire  a quel  tem- 
po il  Lamento  di  Ignuiires , antico  Fubliaux  France.se,  dove 
trovasi  piu  volte  lipenito  il  medesiimi  fallo.  Dodici  femmine 
aniavano  quel  giovine  e leggiadro  cavaliere  ; i dodici  mariti 
convengono  di  farne  la  medesima  vendetta,  e fanno  mangiare 
a mensa  alle  loro  dodici  mogli  il  cuore  dello  sventurato  Jgnaq- 
rèi  V.  Fabliaux  dal  dodicesimo  al  tredicesimo  secolo,  (Opo- 
f»  di  d'  Ansty  ; tom.  Ili pag.  265  e seg.  ) 

(2)  Ciò  non  ostante  confesseremo  che  ci  furono  de’  cava- 
lieri veraniente  degni  di  tal  nome,  i quali  si  fècero  un  doS 
vere  di  ssguire  i precetti  di  un  amore,  pnro  onesto,  vir- 
tuoso. Diilicilmente  però  chi  lesse  le  vere  storie  di  que’ tem- 
pi d’  ignoranza  e di  superstizione  , convenir  si  potrà  nella 
opinione  del  Ventnra  ,,  la  cavalleria,  così  egli  , di  origine 
inila  fiancese  , e fruito  di  un  seniimenlo  di  nobiltà  tutta 
ctistiaiM  , produsse  sentimenti  ancora  più  nobili,  eJ  in  .CMt'.., 
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scuter  doveansi  le  qiiistioui  amorose  che  insorgere 
solevano  tra  si  prodi  ed  onorati  cavalieri  , onde 
ottenere  da' detti  tribunali  que*  loro  inappellabili 
arresti  che  qui  siamo  per  riferire. 

Sarebbe  grave  mancanza  la  nostra  se  dovendo 
qui  riportare  alcuni  di  quegli  arresti  che  trovausi 
nel  Libro  d'amore  d’ Andrea  cappellano,  scritto 
per  mano  di  Michele  Àrrigucoi  e citato  dal  voca^ 
boiario  della  nostra  accademia  della  Crusca, 
noi  tralasciassimo  di  qui  trascriverli  colle  sue 
stesse  parole.  Eccone  un  saggio  delle  furmole  che 
usar  sulevausi  nelle  domande  e nelle  risposte: 

Arresto. 

Nobile  donna.  Madonna  M.  di  Champagni^ 
contessa.  N.  Jemmena,  e uno  conte  salute f 
e lutto  quello  che  nel  mondo  più  si  pub 
avere  d' allegrezza. 

Antica  usanza  ne  dimostra,  che  in  quella  par- 
te si  dee  domandare  giustizia  , cella  quale  al- 
bergo di  sapienza  si  truova;  e piuttosto  prendere 
da  piena  fontana  quello  che  bisogna,  che  mendicarlo 
da  piccoli  rivi.  Imperciocché  povertà  di  cose  non 
può  dar  copia  di  beni. 

Essendo  un  di  sotto  1’  ombra  d'  un  pino , e 
parlando  d*  amore  , e cercando  li  comandamenti 
di  quello  I doppio  dubbio  nacque  tra  noi  , cioè 

IO  modo  diede  una  direzione  novella,  abbellì  , perfezionò, 
mansuefece  la  più  peiicolosa  e la  più  indocile  di  tutte  le 
passioni  umane  , due  1’ amore  , e la  elevò  ad  un  grado  di 
eccellenza  che  nell’abiezione  dei  moderni  corrotti  costumi 
crediamo  romanzesca,  e fu  reale  „.  ( V.  La  Francia  nei  suo 
tapporio  col  ciisiiauesimo , S-  RU.  ). 
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se  tra  congiugati  amore  può  tenere  luogo;  e se 
tra  gii  amanti  è da  comprovare  gelosia.  Sopra  le 
quali  dubitazioni  disputando  , e ciascuno  difen- 
dendo con  ragione  la  sua  parte,  e tra  noi  lun- 
gamente durando,  nessuno  di  noi  volse  all’altro 
consentire , ma  di  comune  volere  ordinammo  di 
richiedere  sopra  ciò  I’  arbitrio  vostro.  Onde  cono- 
scendovi di  sapienza  piena , e che  nelle  vostre  ma- 
ni nessuno  può  ricevere  inganno,  concordatamen- 
te per  questa  lettera  domandiamo  sopra  le  dette 
quistioni  vostro  giudicio  ; e vi  mandiamo  scritto 
le  ragioni  delle  parti , con  proponimento  fermo 
di  servare  quella  sentenzia  else  per  voi  sarà  data, 
prezzando  la  vostra  eccellenzia , che  in  sottilmen- 
te cercare  la  verità,  la  nostra  quistione  senza 
indugio  per  voi  terminata  sia. 

Risposta. 

Nobile  e savia  donna.  N.  e magnifico 
G.  conte.  M.  di  Champagnia 
contessa  salute. 

Imperciocché  tenuti  siamo  d'  esaudire  le  pe- 
tizioni giuste  , e negare  non  dovemo  lo  nostro 
aiutnrio  a quelli  che  ’l  domandano  degnamente, 
e massimamente  a rivocare  quelli  che  errassono 
nelli  articoli  dello  amore;  quello  , che  per  le  vo- 
stre lettere  mandato  m’  avete  studierò  tosto  di  me- 
nare a debito  fine. 

La  vostra  lettera  conta  tale  dubitazione  tra 
voi  essere  nata  ; se  tra’  congiugati  amore  può  a- 
vere  luogo,  e se  traili  amanti  può  stare  gelosi», 
E che  da  ciascuna  parte  contestata  la  lite,  ve- 
dute per  me  ragioni,  volete  che  per  me  difini’o 
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to,  sia,  quale  deìle  parti  abbia  ragione;  e perciò,  vt< 
(luta  da  ciascuno  la  ragione  per  verità  conosciuta, 
vostra  (juistione  vedewo  per  tale  sentenzia  ter- 
minare. 

Diciamo  e confermiamo  che  amore  intra  con- 
giugaii  non  può  usare  le  forze  sue.  Impercioc- 
ciiè  li  amanti  intra  loro  tutte  cose  fanno  di  gra- 
zia , nè  da  alcuna  nicissità  sono  sforzati.  Ma  i 
congiugati  per  debito  sono  tenuti  l’uno  di  rispon- 
dere all’altro;  nè  l’uno  all’altro  sè  medesimo' 
può  negare,  nè  tra  loro  può  essere  gelosìa,  senza  la 
quale  non  può  essere  amore;  secondo  che  regola  di 
autore  ne  dimostra  , che  dice:  Cbi  non  è geloso  non 
può  amare.  E iii  perciò  questa  nostra  sentenzia  con 
tanta  deliberazione  data,  e affermata  per  lo  con- 
siglio di  più  altre  donne,  volemo  che  legniate  per 
ferma  e per  costante.  Anno  Domine  MC.LXIV  Caien 
di  maggio  indizione  settima. 

Altro  arresto. 

Un  altro  a amore  idoneamente  congiunto  , 
r amore  d’un'alira  domanda,  mostrando  che  al- 
tro amóre  non  abbia,  e conseguendo  quello  che 

domanda  , li della  prima  donna  domanda  e 

partesi  dalla  seconda.  Quale  dunque  vendetta  si 
farà  di  tale  uomo?  Sopra  ciò  dalla  contessa  di 
Fiandra  data  fu  tal  sentenzia.  Tale  uomo,  lo  quale 
di  tanta  fraude  magagnato  si  truova,  dello  amore 
dell’  una  e dell’  altra  dee  essere  privato , e dello 
émore  di  nessuna  prò’  femmina  dee  mar  godere; 
imperciocché  in  lui  si  comprende  volontà  furiosa, 
la  qual’ è d’amore  nimica;  siccome  nella  dot- 
trina del  cappellano  si  dimostra. 
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Altro  arresto. 

Un  cBTaliere  lavorando  sollecitamente  per  a- 
inore  d’una  donna , e non  avendo  copia  di  po- 
terle parlare , di  volere  della  donna  trovò  uno 
se(>retario,  per  lo  quale  T uno  potesse  manifestare 
lo  suo  volere  all’ altro  cbiusaniente,  e per  lo  quale 
amore  sì  possa  tra  loro  perpetuamente  governa- 
re. Lo  qual  segretario  , preso  V ufficio  di  messo, 
rotta  poi  la  compagnevole  fede,  nome  d’amore 
)>er  sè  prese , e per  sè  cominciò  a studiare  ; a- 
gl‘  inganni  del  quale  la  detta  donna  cominciò  a 
t-onsentire  e con  lui  compiè  amore.  Lo  cavaliere 
per  lo  ricevuto  inganno  si  mosse  , e alla  contessa 
«li  Ctiampagnia  propose  lo  fatto  , e domandò  che 
per  sentenzia  di  quella  e dell*  altre  donne,  la  detta 
ingiuria  venilicata  fosse;  et  esso  ingannatore  disse 
di  volere  stare  alla  sentenzia  della  detta  contes- 
sa. La  contessa  con  numero  di  sessanta  donne 
difinì  la  cosa  per  questa  sentenzia  : Questo  ama- 
dorè  falso  , lo  quale  ha  trovato  donna  qual  si 
conviene  a'lui,  la  quale  non  si  vergognò  di  con- 
sentire a tanto  fallo , tenga  l’ amanza  acquistata, 
seli  piace  , e ella  tenga  tale  amico;  ma  nèrutiò 
uè  l'altro  mai  avere  possa  altro  amore , e nes- 
Miuo  mai  <li  loro  a corte  nè  di  signori,  uè  di 
donne  sia  chiamato.  Imperciocché  per  lui  fu  rotta 
fede  di  cavalleria , e essa  in  vergogna  delle  donne 
consentì  a quelli  ch^  era  messaggio. 

t 

Altro  arresto. 

La  contessa  di  Chainpaguia  fu  domandata,  che 
cosa  può  r amanza  dall’  ainauie  ricevere  liciiamea- 

Rom.  di  Ca\'alleria  17 
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te  ; et  ella  rispose:  L’amanza  può  ricevere  liclt»- 
meote  discriminale  (i) , trtccette,  ghirlanda  d'oro 
o d’  argento,  affibbiature  o cinture,  ispecchi,  bor- 
se , cordelle,  pettini,  guanti,  anella,  spezie  e belli 
vassellelti.  E generalmente  parlando  , tutti  doni 
piccoli,  e che  valere  possono  ad  adoroezza  di  cor- 
po e ad  allegrezza  d’  aspetto,  c che  dello  amante 
li  reodan  memoria.  Ma  nessuno  dono  traili  amanti 
prendere  si  vuole  , che  sospeccione  d’  avarizia  con- 
tenga. 

Veduti  questi  pochi  arresti  tratti  dallibro  d’ An- 
drea cappellano,  passiamo  a riportarne  alcuni  forse 
più  curiosi , proferiti  in  vane  altre  corti  d’ amore. 

Quistione:  « La  più  grande  affezione,  il  più 
■vivo  attaccamento  esistono  essi  fra  gli  amanti,  o 
fra  marito  e moglie  ? Ermcngarda  Viscontessa  di 
Narbona  ne  diede  il  seguente  arresto.  L’attacca- 
mento de’  maritati  e il  tenero  affetto  degli  amanti 
.sono  sentimenti  di  natura  e di  costumi  totalmente 


diversi.  Non  si  può  dunque  stabilire  un  giusto  pa- 
ragone fra  oggetti  che  non  hanno  fra  di  loro  al- 
cuna somiglianza  o relazione  ». 

Quisiinne  : Una  damigella  attaccata  ad  un 

cavaliere  con  amor  convenevole,  si  è in  appresso 
maritata  con  iin  altro  ; è dessa  obbligata  a riso- 
spignerlo  ed  a negargli  le  sue  solite  bontà  ? li 
giudizio  della  suddetta  Ermengarda  fu  il  seguente; 
La  sopravvegnenza  del  legame  nuziale  non  esclude 
di  diritto  il  primo  attaccamento,  a meno  che  la 
dama  non  voglia  rinunziare  intieramente  all'  amore 
c dichiarare  di  rinunziarvi  per  sempre  ,,. 

Quistione  : “ Un  cavaliere  crasi  innamorato 


(4)  Dirìzzaloio  : Mrumcnio  d*  .irciajo,  ili  ferto,  o simi- 
le , lungo  Circa  un  palmo  , ma  acuto  tU  una  banda  , p.r 
isparlire  e separare  i capelli  del  capo  in  due  parli  rgiiali. 
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ftt*8erilpmente  di  uha  dartia  di  già  impegnala  con 
uri  altro  • ciononostante  la  dama  gli  promise  di 
cotrispondere  all'amore  di  Ini  al  raso  cli’essa  ces- 
sasse d’amare  I‘ altro  cavaliere.  Passato  poco  tempo, 
la  dama  si  marita  col  primo  srio  ainante.il  cavaliere 
chiede  aniore  alla  novella  sposa,  questa  ricusa  di 
compiacergli  pretendendo  il  non  aver  perduto  lo 
amore  al  suo  amante;  Essendo  un  tanto  affare  stato 
riferito  alla  regina  Eleonora  , questa  rispose  : Noi 
non  «siamo  Opporci  alla  sentenza  della  contessa  di 
Sciampagna,  la  quale  con  solenne  giudizio  pronun- 
ziò che  non  può  sussistere  Vero  atiiore  fra’ conjiigati. 
Noi  dunque  approviamo  che  la  suddetta  dama  ac- 
cordi il  prome.ssT>  amore  al  cavaliere  ». 

Quimione:  “ Una  dama  ha  fatto  divorzio  con 
suo  marit<i:  qriesti  dopo  qualche  tempo  le  richiede 
con  istanza  amore.  La  contessa  di  Narhona  pro- 
nunziò: L’amore  fra  quelli  che  furono  uniti  con 
tegame  cnnjugale,  benché  poscia  siansi  in  qualun- 
que mòdo  divisi,  noti  è giudicato  colpevole,  anzi 
é.sso  è ben  anche  onesto  ». 

Qrtisdone  i « Una  dama  aveva  imposto  al  suo 
amante  la  condizione  espressa  di  non  lodarla  giam- 
mai in  pubblico.  Uii  giorno  questi  si  trovò  in  una 
(oinpagriia  di  dame  é di  cavalieri  , nella  quale  si 
sparlava  della  sua  innamorata  : sul  principio  egli 
si  sforzò  di  contenersi,  ma  finalmente  non  potè  più 
r<sistere  al  desiderio  di  vendicare  l’onore  e difen- 
dere la  reputazione  della  sua  bella.  Questa  pre- 
•tfide  che  il  cavaliere  abbia  giustameòte  perduto 
Il  .liriffo  ai  favori  di  lèi  per  aVerC  rontravvenufo 
alla  condizione  impostagli.  Eccone  il  giudizio  deU 
lii  contessa  di  Sciampagna.  La  dama  fu  troppo  se- 
vera de*  suoi  comandi;  la  condizione  imposta  era 
illecita  ; non  si  può  rimpruverare  un  amante  d’  a- 
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ver  ceduto  alla  necessità  di  difendere  la  sua  da- 
ma calunniata  ». 

Quìstione  : « Un  amante  felice  chiesto  ave«a 
alla  sua  dama  la  permissione  di  rendere  i suoi  o» 
maggi  ad  un’altra  : egli  ne  fu  autorizzato,  e quin- 
di cessò  d’  avere  per  V antica  quelle  premure  che 
le  avea  dimostrate  in  addietro.  Dopo  un  mese  ei 
fece  ritorno  alla  medesima  protestando  di  non  a- 
ver  nè  preso, nè  voluto  prendersi  veruna  libertà  con 
l’altra,  erbe  l’ unico  suo  desiderio,  con  tal  modo 
di  procedere  seco  lei , fu  soltanto  quello  di  porre 
alla  prova  la  costanza  della  diletta  sua  amica.  Que- 
sta lo  privò  per  sempre  dell'  amor  suo  adducendo 
per  motivo  ch’ei  se  n’ era  renduto  indegno  col 
chiedere  ed  accettare  una  tal  permissione  ».  La 
regina  Eleonora  così  giudicò:  « Tale  è la  natura 
deir  amore!  Soventi  volte  gli  amanti  fingono  de- 
siderare altri  legami  affine  d’  assi^'iirarsi  sempre  più 
della  fedeltà  e della  costanza  della  persona  amata. 
Il  ricusare  per  un  simile  pretesto  od  i suoi  ab- 
bracciamenti o la  sua  tenerezza  sarebbe  un  offen- 
dere i diritti  di  un  ansante;  a meno  che  non  si 
sappia  di  certo  che  l’amante  ha  mancato  a’ suoi 
doveri,  e violata  la  sua  fede  ». 

Quistione:  « Una  dama  abbandonata  già  da 
lungo  tempo  dal  suo  amante  che  intrapreso  avea 
una  spedizione  oltramare,  uè  avendo  alcuna  lusin- 
ga dì  vederlo  presto  di  ritorno , anche  perchè  o- 
gnuno  perduta  ne  avea  la  speranza,  venne  in  de- 
terminazione di  {’i'ocurarsi  un  nuovo  amante.  Il 
segretario  dell’assente  vi  si  oppose,  ed  accusò  la 
dama  d’infedeltà.  Questa  che  arrendersi  non  vo- 
leva al  consiglio  di  lui  addusse  io  sua  difesa  la 
seguente  ragione:  Poiché  una  donna  vedova  da  due 
anni  del  suo  amante  è disimpegnata  dal  suo  amo- 
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re  , e può  stringere  mi  nuovo  legame  , con  più 
forte  ragione  ella  può  dopo  lunghi  anni  acquistare 
il  diritto  di  surrogare  un  altro  amante  alt' assente, 
che  nè  con  iscritti  , nè  con  messi  ha  consolato  uè 
rallegrato  la  sua  dama,  mentre  che  le  occasioni 
o’  erano  facili  e frequenti 

Avendo  ([uesto  affare  dato  luogo  a molte  e 
liinghe  dispute  ddlT  una  e dall’  altra  parte,  ne  ven- 
ne commessa  la  decisione  alla  corte  della  contessa 
di  Sciampagna , e I’  arresto  ne  fu  il  seguente:  « Non 
ha  diritto  una  dama  di  lasciare  li  suo  amante  pel 
pretesto  di  lunga  assenza,  a meno  che  non  abbia 
una  prova  certa  d*  aver  lui  violata  la  data  fede  e 
mancato  ai  suoi  doveri  : non  può  esser  mai  legitti- 
mo motivo  r assenza  di  un  amante  per  una  causa 
necessaria  ed  onorevole.  Non  ci  ha  cosa  che  lusin- 
gar debba  tanto  una  dama  quanto  1’  udire  che  il  suo 
amante  in  lontanissìnii  paesi  si  copre  di  gloria  , e 
che  egli  è tenuto  in  grande  considerazione  nelle  as- 
semblee de’ grandi.  La  circostanza  di  non  aver  egli 
mandato  nè  lettele, nè  Imbasciate  può  essere  giudi- 
cata un  effetto  di  estrema  priiden/.a  ; ei  non  avrà 
veduto  confìilare  il  suo  secr.  to  ad  uno  straniero,  od 
avtà  temuto  che,  affidando  lettere  ad  un  messo,  cui 
si  tenea  nascostoti  contenuto  , potessero  facilmen- 
te svelarsi  I misteri  d’  amore  , o per  l’ infedeltà  del 
messo  o per  la  morte  che  sopraggingner  gli  potes- 
se durante  il  viaggio  ». 

Qtiisiione:  « Un  cavaliere  chiedeva  amore  ad 
una  dama  che  costantemente  ricusava  di  corrispon- 
deiglicEgli  le  mandò  cortesi  e convenevoli  regali 
eh’  essa  accettò  di  buon  grado  , senza  però  scemare 
per  nulla  la  solita  sua  severità  col  cavaliere , il' 
quale  lagnavasi  poi  d’essere  stato  ingannato  dalla 
|alsa  speranza  ebe  la  dama  gli  avea  fatto  nascere 
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in  cuore  coll’  accettarne  i doni  » Ecco  il  giudizio 
della  regina  Flleonoraid  Bisogna  che  una  donna  ri- 
cusi i doni  che  le  si  prebcntano  con  viste  d*  amore  , 
o eli’  essa  ne  li  compensi  ; altrimenti  le  sarà  forza 
sopportar  con  pazienza  di  essere  annoverata  fra  le 
cortigiane  venali  ». 

Questo  arresto  della  regina  EI*^onora  venne  e- 
gregiainente  rappresentato  nella  cpii  annessa  Tavola 
3.  n.  4 dal  signor  Francesco  IJuyez, 

Quistioiie:  Un  cavaliere  pubblica  vergognosa- 
mente i più  interni  segreti  d’  amore  : tutte  le  per- 
sone componenti  la  uiilizia  d’  amore  chiedono  in- 
stanteiuente  il  gastigo  di  simili  delitti,  per  timore 
che  r impunità  non  renda  contagioso  un  sì  pessi- 
mo esempio  ».  La  concorde  decisione  di  tutta  la 
corte  delle  dame  di  Guascogna  stabilì  per  sempre 
la  seguente  costituzione  : x 11  colpevole  sarà  d’  ora  ìa 
avanti  frustrato  d’  ogni  speranza  d*  amore  , ei  sarà 
disprezzato  e verrà  schernito  in  tutte  le  corti  dalle 
dame  e dai  cavalieri  ; e se  qualche  dama  fosse  si 
sfrontata  d’  opporsi  a tale  arresto  , incorrerà  per 
sempre  nell’  inioiicizia  d'  ogni  onesta  donna  ». 

Ci  rimane  ora  a parlare  de’  gindizli  proferiti 
dalie  corti  (V  amore  sta  hi 'ite  i«i  Provenza  e dagli 
arbitri,  coi  giudizii  de’ quali  i trovatori  conveni- 
vano nelle  loro  tenzoni. 

Noi  già  riferite  abbiamo  le  tenzoni  fra  Gerar- 
do e Peronetto,  e fra  Raimonilu  di  Miravalle  e Ber- 
trando d’  Allamanon  , ambedue  sottoposte  alla  de- 
cisione delle  corti  d*  a?nore  di  Pierafuoco  e di  Si- 
gna  ; e si  parlò  pure  dell'  altra  fra  Simone  Doria  o 
Lanfranco  Cicala  , i quali  non  avendo  ottenuto  dal- 
de  suddette  corti  un  arresto  soddisfacente,  ebbero 
ricorso  alla  corte  suprema  di  Romanino. 

Ne'  manoscritti  de’  trovatori  trovasi  un  altro 
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giudizio  che  merita  d’  essere  citato.  Un  signore 
del  cui  QOtue  non  si  fa  menzione,  è pregato  dal  tro- 
vatore Guglielmo  di  Bergedamo  di  proferire  il  pro- 
prio giudizio  sopra  una  quistione  di’  egli  ha  colla 
sua  bella;  poiché  ambedue  si  sottopongono  volentie- 
ri alla  decisione  dei  uied*'SÌmo.  « Il  trovatore  amò 
una  damigella  fio  da  quando  elU  era  nella  sua  più 
tenera  infanzia:  appena  giunta  all’  età  più  avanzata, 
egli  le  dichiarò  il  suo  amore,  ed  ella  gli  promise 
un  bacio  aUa  prima  visita  che  le  avrebbe  fatto.  Es- 
sendone ella  dopo  pcutita , ricusò  d’  eseguire  la 
promessa , adducendone  per  pretesto  che  nell’  età' 
in  cui  la  fece  ella  ne  ignorava  le  conseguenze.  11 
signore  trovandosi  impacciato  nel  decidere  secon- 
do il  diritto  d’  amore,  ricapitolò  le  ragioni  delle 
parti,  e,  dopo  un  maturo  esame  c l’altrui  con- 
siglio , decise  che  la  dama  sarà  in  balìa  del  tro- 
vatore che  ne  riceverà  un  bacio , e la  nt  farà  la 
x'estituzioiie  (i)  ». 

Anselmo  o Gaucelmo  Faydit  propose  la  se- 
guente quistione  ad  nn  altro  trovatore  , chiamato' 
Ugo  (2).  « Amo  teneramente  una  dama  la  quale  ha 
un  amico,  cui  non  vuol  abbandonare;  ella  ricusa 
d’ amarmi , se  non  acconsento,  che  continui  a dar- 
gli in  pubblico  testiraumanze  d’  amore,  mentre  che 

(O  Gcgublmo  di  Bbrcedauo  , Df  far  unjuijamen. 

(3)  Gaucelm  FaydiI  td  Ugo  delia  Bicaiaria:  vedi  sul  pri- 
mo , MiLlot  lom  pa^  354  : •loniina  appena  il  secondo  nel 
riferire  cotale  leuzone  png.  374.  Nusiradaiuo  ciiiama  Gau- 
ceim  Anceime  Furdit  , buon  poeta  Provenzale  ciie  fioriva 
circa  il  Il89,  Fita  AtV,  ma  ami  fa  paiola  di  Ugo.  Cre- 
«ciiubeiii,  sou  Uailutiuri;  , cliiaina  aneli’ egli  Gauceim,  An-> 
eelm,  Antimo  Faydit,  Fila  XIV.  •'  dà  iiiultre  una  bre- 
ve notizia  di  Ugo,  alla  fine  della  sua  Giunta  alle  Vile  dei 
Provenzali,  sul  nume  Vuo  dalla  Baaalaria,  V.  essa  Gian^ 
ta,  pg.  220. 
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ili  secreto  io  potrò  fare  di  lei  quello  che  più  mi 
talenta  : tale  è la  condi/iione , che  mi  venne  da  lei 
imposta»  Ugo  risponde:.  « Prendete  sempre  quel- 
lo, che  vi  offre  la  gentil  dama, e più  ancora  quan- 
do le  andrà  a grado:  colla  pazienza  si  viene  a ca- 
po d’  ogni  cosa , e per  essa  molti  poveri  sono  di- 
ventati ricchi  ».  Gaucelmo  non  entra  in  quell*  o- 
pìoione.  « Voglio  mille  volte  , die’  egli,  esser  privo 
d’  ogni  diletto  e rimaner  senza  amore , anziché 
dare  alla  mia  dama  la  strana  libertà  d’  avere  altro 
amante  che  la  possegga  ; mi  grava  perfino  che  sia- 
vi il  marito:  pensate  s’ io  potrei  accomodar  l’a- 
nimo ad  un  altro  : ne  morrei  di  gelosia  , ed  a mìo 
avviio  non  ci  ha  spezie  di  morte  più  crudele  ». 
Ugo  insiste.'»  è bisogno  che  colui , che  dispone  « 
sua  posta  una  dama  in  secreto,  abbia  un  gran  de- 
siderio di  morire , s’  egli  muore.  Amerei  meglio 
di  averla  a cotale  condizione,  che  di  esserne  af- 
fatto privo  ».  La  disputa  continua  ed  i due  trova- 
tori convengono  di  rimettere  il  giudizio  a leggia- 
dre dame , delle  quali  ignorasi  la  diuisiooe. 

Noi  ci  avvedremo  di  leggieri  che  queste  ga- 
lanti frivplezze  sarebbero  ora  trattate  con  maggiore 
delicatezza  ed  ingegno , che  allora  noi  furono,  ma 
le  donne  più  ardite  d’  oggigiorno  non  farebbero 
per  avventura  proposte  sì  franche  quali  sono  quel- 
le delle  dame  in  quell’epoca;  e vedesì  che  da  sei 
o sette  secoli  1’  arte  dei  versi  appresso  di  noi  fece 
progressi  assai  maggiori  , che  non  la  corruzione 
dei  costumi. 

Ci  lusinghiamo  di  aver  dimostrato  in  maniera 
ipcontrastebile  la  sussistenza  delle  corti  amore  si 
nel  mezzodì  che  nel  settentrione  della  Francia,  dal- 
la metà  del  secolo  diindeciino  fin  dopo  il  decimo- 
quarto.  Ma  quale  era  I’  autorità  di  siffatti  tribunali? 
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Quali  erano  i loro  mezzi  obbligatorii  ? L'apinione: 
quest*  è 1’ autorità  terribile  ovunque  essa  sussiste; 
r opiuioue  , che  non  permetteva  ad  un  cavaliere  di 
viver  felice  nel  suo  castello,  in  seno  alla  sua  fami- 
glia, quando  gli  altri  partivano  per  spedizioni  di 
oltremare;  I*  opinione,  che  sfoizò  poi  a pagare, 
qual  debito  sagrosanto , le  perdile  fatte  in  giuoco, 
mentre  i creditori  i quali  somministrati  aveauo  gli 
alimenti allafamiglia  venivano  imprudentemente  de- 
fraudati del  convenuto  pagamento;  I’  opinione,  che 
non  permette  di  ricusare  un  duello,  che  la  legge 
minaccia  di  punire  qual  delitto  ; 1’  opinione  fìnal- 
roeote  che  fa  tremare  gli  stessi  tiranni.  La  circostau- 
za  di  non  esercitare  queste  corti  d’  amore  che  una 
semplice  autorità  d*  opinione  , era  un  altro  carat- 
tere particolare  delle  medesime,  e perciò  noi  ab- 
biamo creduto  necessario  Tuccennarlo,  tanto  più 
eh*  esso  assicura  a questa  istituzione  un  grado  di- 
stinto nella  stona  delle  usanze  e de’  costumi  del  me- 
dio evo. 

Tutte  quelle  solennità  però,  tutti  gli  apparec- 
chi per  la  galanteria  e per  la  poesia,  que’  dolci  ozii, 
quelle  feste,  quelle  ricreazioni  dell’animo  che  nel 
secolo  XII  ebbero  in  Provenza  tanto  lustro,  ces- 
sarono interamente,  dacché  quelle  illustri  corti  fu- 
rono in  preda  a guerre,  a proscrizioni,  a rivoluzio- 
ni sauguinose.  Quelle  belle  contrade,  cosi  il  De-Si- 
smoodi  ed  il  Ginguené  (i  ) furono  ingombre  di  stra- 
gi e di  rovine,  allorché  un  sovrano  pontefice.  In- 
nocente HI,  non  pago  di  mandare,  come  i suoi  pre- 
decessori , dei  crociati  Europei  a sterminare  in  no- 
me di  Dio  gii  Africani  e gli  Asiatici,  armò  i cristia- 

(t)  V.  Letteratura  dell’  Europa  Meridionale  tonti.  1 e 
Storia  della  Leti,  hai.  lom,  i cap.  V. 
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ni  (li  ferro  e di  fuoco  contra  alcuni  sventurati  cri- 
stiani ( ${li  Albigesi  ) che  dissentivano  in  qualche 
punto  di  dottrina;  allorché  1’ inquisizione , creata 
in  queir  epoca  ed  a cotal  fine  , ebbe  dato  alle  fiaoi- 
ine  tutti  coloro  che  si  sottraevano  alla  mannaia,  e 
comandato  anche  alla  mannaia  di  percuotere  all’uo- 
po così  gli  Ortodossi  come  gli  Eretici,  lasciando  a 
Dio  il  pensiero  di  riconoscere  quelli  che  g i erano 
fedeli  (i);  allorcliè  in  ulriiuu  alfetli  del  tutto  pro- 
fani, e mire  del  tutto  politiche  ebbero  dato  al  inon- 
do questo  spettacolo  spaventoso  e cotali  orribili 
eseinpii  che  non  erano  i primi,  e che  sgraziata- 
mente non  furono  gli  ultimi. 

Ma  non  lasciamoci  condurre  dalla  commise- 
razione, eli’  ercitauo  in  noi  si  lugubri  avvenimenti 
a raccuiitaine  le  dolorose  storie  che  non  appar- 
tengono al  nostro  soggetto,  se  non  perchè  sban- 
dirono da  quelle  terre  coperte  di  sangue  la  pace, 
r ilarità  , lu  gentilezza  e con  esse  i trovatori  , i 
quali  perduto  il  loro  centro  comune,  che  era  quel- 
la gentil  corte  di  Provenza,  rimasero  qua  e là  spar- 
si, muti  e scoraggiati;  e se  sciolsero  ancora  il 
canto  il  fecero  con  suoni  e con  voci  accomodale 
alla  tristezza  di  quelle  scene  di  ianatisuiO  e d or- 
rore che  fecero  cotanto  retrocedere  lo  spinto  u- 
mano, 

L'n’ altra  forte  cagione  contribuì  |)ur  anco  a 
dileguare  la  fama  e la  galanlena  de’  trovatori  pjo- 


(1)  La  sioria^aliribuisce  colale  mollo  feroce  ad  Arnaldo 
o Aniuldu  , Abate  di  Ci^ileaux  , 1'  uno  dei  più  accanili  pie- 
ri  oaiuii  della  ciociata  conira  ^li  Alb  gesi  Ciò  avvenne  iiel- 
i'  assedio  di  Be/.iers  , nel  l2l)9  Prima  di  pieuduie  la  delta 
cillà  si  cliiiiaiiJò  all’  Abaie  di  Cisteaux  come  si  pouebbe  se- 
paia»e  gli  Kieliei  dii  ( aMotici;  Uccideteli  Unii,  egli  cispo- 
so, Dio  sapia  bene  discei  nere  quelli  che  gii  si  appartengono. 


Digilized  by  Coogl 


DlSSKRTAZlOnS  TERZA  393 

venzali.  Il  feroce  conte  Carlo  di  Angiò  verso  la 
metà  del  secolo  lasciò  desolata  la  Provenza  per  • 
portare  la  desolazione  nel  regno  di  Napoli , e da 
quel  punto  cessarono  intieramente  quelle  corti  di 
amore  che  per  si  luogo  tempo  avevano  eccitata 
l’emulazione  de’ poeti  coll’ accordare  ai  talenti  le 
più  luminose  ricompense , e contribuito  cotanto 
all’  incivilimento  dei  costumi , e col  condannare  in 
nome  della  pubblica  opinione  ad  una  pena  quelli 
che  mancato  avessero  alle  leggi  della  delicatez- 
za. Tutto  terminò  da  che  quel  sovrano  fu  asienle 
ed  ebbe  adottato  una  lingua  straniera , e con- 
dotto alla  corte  di  Napoli  i cavalieri  e le  dame 
che  avrebbero  potuto  combutiere  ne’  tornei  e se- 
dere nelle  corti  d'  amore.  1 successori  di  Carlo  I 
che  coltivarono  piò  di  lui  le  belle  lettere  diven- 
nero sempre  più  Italiani  (i).  Carlo  11  ed  in  i- 
specie  Roberto  favorirono  la  letteratura  Italiana  : 
quest’ ultimo  fu  l’ amico  ed  il  protettore  del  Pe  < 
trarca.  Sembra  che  Giovanna  1 di  Napoli , nipote 
di  Roberto,  volesse  lianiinare,  durante  la  sua  di- 
mora io  Provenza , l’ antico  ardore  dei  trovatori, 
e dare  novella  vita  alla  poesia  provenzale.  Gio- 
vanna 1 di  cuor  tenero  ed  appassionato , bella  e 
gentile,  sarebbe  stata  ceitamente  più  d’  ogni  al- 
tra principessa  d’ Europa  , degna  di  presedere  alle 
corti  d*  amore  e discutervi  qui!>tioni  di  galante- 
ria/ma il  di  lei  soggiorno  in  Provenza  fu  troppo 
breve:  finché  ella  vi  iiiinoro  fu  sventurata  ed  op* 
pressa;  il  suo  ritorno  n Napoli  ^i34K)  la  separò 
nuovamente  dai  poeti  eh’  ella  avea  incoraggiati. 

(t)  Si  abhurriva  la  lingua  provenzale  ( così  Sismondi  luo- 
go cil.  ) perchè  uoii  sembrava  più  fatta  che  per  funeili  la- 
Dieuii  f « iois’  anche  jgii  luliaiu  (emetterò  eh*  essa  poteste 
spargere  il  veleno  deli  eresia  Alb  gese. 
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Giovanpa,  cacciata  dal  trono  treni’ anni  dopo,  ai»' 
dottò  un  principe  Francese  , Luigi  1 d*  Angiò,  cut 
ella  non  potè  assicurare  che  il  possedimento  della 
Pi ovenza  , mentre  il  regno  di  Iilapoli  passava  alla 
casa  di  Durazzo.  Ma  benché  la  Provenza  dopo  un 
secolo  e mezzo , avesse  nuovamente  nel  suo  seno 
il  proprio  sovrano , pure  le  lettere  non  trova- 
rono in  lui  un  protettore.  Luigi  d’ Angiò  parlava 
la  lingua  d*  oui  o del  nord  della  Francia , ei  non 
avea  gusto  alcuno  per  la  poesia  della  lingua  di 
oca  (i);  e fu  anch’egli,  come  suo  figlio  Lui- 
gi II  e suo  nipote  Luigi  III  strascinato  nelle  in- 
felici guerre  d’  Italia.  Egli  è vero  che  1’  altro  suo 
nipote  Eenato , il  quale  nel  secolo  XV  assunse 
ancft’  egli  il  titolo  di  re  di  Napoli  e di  conte  di  Pro- 
venza, si  occupò  con  tutto  l’impegno  onde  fare 
risorgere  la  poesia  provenzale  : ma  fu  troppo  tardi, 
poiché  la  razza  ùe’  trovatori  era  dì  già  estinta  , 
e le  guerre  degli  Inglesi  che  desolavano  la  Fran- 
cia non  potevano  certamente  disporre  gli  spiriti  al 
culto  della  gaja  scienza.  Nulladimeno  noi  siamo 
debitori  al  re  Renato  delle  vile  de’  trovatori  che 
raccolte  furono  per  lui  dal  Monaco  delle  isole 
d’  oro. 

Se  lo  stabilimento  del  sovrano  di  Provenza 
in  Italia  portò  un  colpo  funesto  alla  lingua  pro- 
venzale, lo  stabilimento  di  un  sovrano  Italiano  in 
Provenza  non  le  fu  meno  fatale.  Sul  principio 
del  secolo  XIV  la  corte  di  Roma  venne  tra- 

(t)  Era  costume  de’ nostri  aoticlii,  volendo,  essi  denoniU 
nare  il  linguag{>io  di  una  nazione , prendere  il  suo  distinti- 
vo dalia  pariiceila  alfermaiiva  del  volgare  di  quella  gente. 
Penatilo  la  lingua  Italiana  chiamavasi  la  lingua  del  Al, la  Te- 
desca dell'  la,  Ja  Francese  dell' Qui,  la  Proveozale  òtìVRoc, 
« cosi  si  vada  diswrrendo  delle  altre  lingue. 
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sportata  in  Avi^iiuoe  ; e benché  i papi  che  per 
settantanni  vi  tennero  la  sede  pontificale , fossero 
tutti  di  origine  Francese  e della  lingua  d'  oco  ; 
pure,  come  sovrani  di  Roma  e dì  una  gran  parte 
d'Italia  popolavano  la  loro  corte  d’ Italiani,  eia 
lingua  Toscana  era  divenuta  in  uso  sì  comune 
nella  città  dove  abitavano  , che  il  primo  poeta 
del  secolo,  il  celebre  Petrarca,  il  quale  viveva 
in  Avignone  innamorato  di  una  dama  provenza- 
le, usò  sempre  la  lingua  Italiana  per  cantare  i 
suoi  amori. 

Mentre  che  la  poesia  e la  lingua  provenzale 
andavano  in  dimenticanza  nella  Provenza  propria- 
mente detta  , si  facevano  nella  contea  di  Tolosa 
continui  sforzi  per  ridestare  questa  antica  fiamma. 
La  casa  di  Saint-Giles,  o degli  antichi  conti,  era 
estinta.  1 signori  feiidatarii  erano  per  la  più  parte 
periti  nelle  crociate  o vi  erano  stati  rovinati.  1 
castelli  non  erano  più  l’ asilo  de'  piaceri  e delle 
lèste  cavalleresche , solo  alcune  città  eransi  ria- 
vute dalle  calamità  della  guerra,  e Tolosa  in  ispe- 
cìe  avea  ricuperato  una  numerosa  popolazione  , 
ricchezze , eleganza  e gusto  per  l' amena  lettera- 
tura. 

I Ccipiloitl  di  Tolosa,  così  erano  nominati  i 
primi  inagiitrati  di  quella  città  , avrebbero  vo- 
luto per  Tenore  della  loro  patria,  conservare  lo 
splendore  di  quella  poesia  che  aveva  brillato  nel 
loro  paese  , e che  affatto  stava  per  estinguersi. 
Una  pubblica  accademia  venne  dunque  iiislitiiita 
in  quella  città  fiu  dall’  anno  iiìa3,  nominata  drl 
Gai  Caler  o della  Gaja  scienza,  fondatori  della 
quale  furono  alcuni  più  celebri  rimatori  d’  allora, 
chiamati  per  eccellenza,  / sette  trovatori  di  To- 
losa. Costume  di  questi  accademici  era  quello  di 
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radunarsi  la  maggior  parie  delie  domeniche  nel 
giardino  delle  Agostiniane  di  quella  città,  dove 
recitavano  ì loro  componimenti.  Ma  volendo  e- 
glino  promovere  vieppiù  il  loro  lodevole  insti- 
tuto  , risolvettero  di  iare  ogni  anno  nei  primo  di 
del  mese  di  maggio  una  pubblica  festa.  Spedi- 
rono essi  a tal  fine  una  lettera  in  forma  d’invito 
generale  a tutte  le  città  della  Liuguadoca  invitando 
i poeti  a voler  concorrere  al  suddetto  luogo  nel 
primo  giorno  di  maggio  e promettendo,  per 

animare  a recarvisi  colla  speranza  del  premio  uu 
maggior  numero  di  persone  , di  donare  un  gio- 
jelio  d’oro,  cioè  un  fiore  d’  una  violetta  d’oro 
a chi  miglior  componimento  avrebbe  fatto.  Pro* 
digioso  ne  fu  il  concorso  : i magistrati  , la  no- 
biltà delie  vicine  contrade  ed  il  popolo  s’aduna- 
rono nel  suddetto  giardino  per  ascoltare  la  let- 
tura dì  tutte  le  canzoni  presentate  a fine  di  ot- 
tenere il  premio,  che  venne  poi  aggiudicato  a 
maestro  Arnaldo  Vidale  di  Casteinuovo  d’  Arri  , 
che  nel  medesimo  anno  fu  ben  anche  creato  dot- 
tore nella  Gaja  scienza^  per  ragione  di  una  no- 
vella canzone,  composta  in  lode  di  Maria  Yer- 
giue. 

Tale  fu  il  principio  de’  Giuochi  Floreali.  Se 
la  celebre  Clemenza  Isaura,  il  cui  elogio  è reci- 
tato ogni  anno  nella  ragunanza  de’ suddetti  giuo- 
chi, e la  di  cui  statua,  coronata  di  fiori,  ne  a- 
doina  le  feste,  non  è un  esseie  iminiiginario , 
essa  era  apparentemente  l’anima  di  quelle  piccole 
unioni,  prima  «he  i magislrati  di  Tolosa  nc  en- 
trassero a parte,  e che  il  pubblico  fosse  invitato 
a concorrervi.  Ma  nè  Je  circolari  della  Sabre- 
fioj'a  Conipanhia , nè  i registri  della  magistra- 
tura parlarono  di  essa  : e , malgrado  dello  zelo 
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con  eui  ne*  tempi  posteriori  si  cercò  d’attribuire 
alia  uiedesiina  tutta  la  gloria  della  fondazione  dei 
C]  uochi  Floreali ^ <4 a sua  esistenza  è tuttavia  pro> 
bleiuatica. 

L’  accademia  della  Gaja  scienza  non  con> 
tenta  del  detto  premio  , ordinò  ad  accrescimento 
di  aC  stessa  , eh’ oltre  al  giojello  della  violetta  fos- 
sero aliri  preinj  distribuiti.  Pertanto  nell*  anno  i355 
i magistrali  della  città  deliberarono , che  oltre 
alla  violetta  d’oro  fossero  distribuiti  un  giojello 
d*  argento  rappresentante  iin  fior  di  Anglantina  , 
cioè  un  gelsomino  di  Catalogna,  e un  fiore  di 
gaggìa  pure  d’  argento  , con  questa  regola  , che 
la  violetta  si  donerebbe  al  piò  eccellente  compo' 
sitoie  di  canzoni  nobili  o pur  di  discorsi  (i);la 
gaggia  (z)  a chi  farebbe  piò  bella  danza  con  gajo 
suono  , cioè  a chi  farebbe  piò  bella  canzone  a 
liulio  o ballata;  e il  gelsomino  a chi  farebbe  la 
miglior  Seiventese  , o pure  la  piò  bella  canzo- 
netta pastorale  Queste  regole  ed  altre  erauo 

(t)  Dìacoi'bì  , Discort  «i  Descori,  cior  ( casi  il  Quadrio 
voL.  il  Uh,  1 eap  7 ) ili  cauli  cun  dift'eieuii  suodi,  « va- 
rie alleile.  Quella  norie  di  coiiipuaiiuenlu  fu,  Bec>imlo  il  Gin- 
giieiié  ( LtU.  hai  voi.  1 cap.  5 } mai  dcfluiio  da  (jiiaiiii 
ncnnseio  sulla  putsia  provenzale;  «gli  ne  da  la  segueiiie  sp.e- 
gazifiae.  Tuue  le  slauze  d’  una  canzone  provenzale  avevano 
li  più  delle  volle  le  mede»iiue  lime  della  prima:  colale  iior* 
••la  era  cosi  universale  , che  fu  bi-io^iio  di  uu  litolo  parti- 
colare ad  iodicare  al  principio  ‘li  uu  carme  • die  le  diverse 
siaiize  avevano  diverse  rime  , che  i versi  di  ciascuua  stanza 
unii  cunsnuHVaiio  ira  loro,  che  discordavano  in  qualche  modo 
dal  Versi  rorrispuiidenli  delle  alile  strofe,  e questo  , unii  ai- 

• ru  vuol  sigiiilicare  la  parola  Di  scoi  s.  Alle  volle  la  discor- 

• >aii7.é  era  iua<>giore  : in  ciascuna  strofa  il  metro  era  diverso 

• Osi  come  le  lime,  ed  .nllora  solimetiLe  la  musica  voleva  es* 
scie  a I o^ni  slrufa  cambiata- 
li) Fiore  giallo  ed  odoroso  dell’acacia  spinosa. 

(il)E)clia  Sei  vciuese  o iì.i  vaule  abbiamo  già  precedeiileineiiie 
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chiamale  leggi  d’ amore  : inieaiieiido  eoo  questo 
nome  non  già  T amor  reo  ma  l’amore  onesto  ; 
perciocché  quanto  al  primo  amore  , era  savia- 
mente vietato  il  recare  in  quell’  accademia  diso^ 
nesti  coiiipouimenti , come  si  può  comprendere  dal 
seguente  passo  di  un  poema  di  versi  a due  a 
due  rimati,  che  fu  in  lode  della  grrya  scienza 
fatto  dai  medeaimi  mautenitori  , e inserito  tra  gli 
altri  nel  processo  delle  stesse  leg^i  d'  amore.  Que- 
sto pa>so  ridotto  alla  volgar  nostra  rima,  così  dice: 

Versi  e.  Rime  la  Chiesa  non  ricusa  ^ 

Perchè  ad  occhio  vediain  ^ di  ella  le  usa^ 
Inni  canlnnJo  , Antifone  e Versetti^ 

Prose,  Responsi,  Preci  e Risponseili. 
li  poetare  è duiiaue  opra  assai  buona  ; 

Ala  solo  quegli  il  sa , cui  Dio  lo  dona. 
Esso  da’vizj  e da  mai  far  raffrena'. 
Dottrina  infonde  , ed  a virtù  ne  mena. 
Sempre  al  Gajo  Saver  pure  a canto 
Compagno  amor,  ma  V amor  puro  e santo. 
Però  il  Portier,  eh*  0"gi  Minaccia  è detto. 

La  mazza  in  collo  lieti  a due  man  stretto  : 


parlalo.  Qui  avveriiremo  che  oelle  canzoni  provenzali  chia- 
male j4lhas  o Screnus  un  .'uuanie  e.spriiueva  o 1*  aspeilazio- 
ne  dell’alba,  o l’elfeKo  che  proJuceva  in  lui  il  ritorno  della 
sei  a:  e faceva  er.ii  are  per  iniercalai  e in  ciascuna  stanza, neirnoa 
I"  voce  alba  e neU'riluala  serti. Alcuni  irovaK  ri  ad«>peiavano 
pei'ioil'.ca  ripetizione  d’ un  verso  alia  fìne  di  ciascuna  stro- 
fa d’uua  canzone  ; al  che  fu  (li  poi  dato  il  nome  di  bullataf 
peichè  le  canzoni  che  acrcunp-giiavann  la  danza,  si  appro- 
priarono colale  fui  ma.  I Provenzali  chiamarono  soutiuì  i 


carrai  accompagnati  dal  Buono  di  alcuno  slromenio:  ed  in 
lai  voce  non  indicava  veiuini  lorma  o Cambinaziune  parlico- 
' lare  nelle  strofe.  La  redonda  era  uua  delle  forme  di  canzoni 


la  più  contoiia  , una  di  quelle  , in  cui  le  rime  si  sconvol- 
ogno  dall' una  strofa  all’altra  nell’ ordine  più  diffìcile  e slra- 
orJinariu  ec,  \ .Ctescimbent  e Quadrio  Sior.  eit. 
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Guarda  il  Palazzo  , e chi  il  Saver  Ih  invita  ; 

Ove  dà  amor  consiglio^  e porge  aita  : 

Dove  Amor  porge  aita  a'  fidi  Amanti -y 
E largo  è loro  di  sue  giofe  e canti. 

E lutto  dì  il  Portier  dice  e protesta y 
Ch*  ei  ferirà  qualunque  in  su  la  testa 
Di  quei  eh*  entrar  vorranno  entro  la  portUy 
Se  d'inonesto  amor  versi  alcun  porta. 

Da  qiiaoli)  abbiam  fin  qui  detto  intorno  at- 
r accademia  di  Tolosa  ed  ai  suoi  Giuochi  Elo^ 
reali  dedurre  da  noi  si  può  eh’  essi  inanienneru  y 
a dir  vero,  qualche  ricordanza  della  scienza.  gaja\ 
ma  ebe  era  appena  una  lieve  immagine  dell*  antico' 
lustro  delle  corti  d'amore.  Lo  stesso  pure  asserire 
possiamo  dell’ altra  accademia  che  circa  il  iii4o  si 
teneva  giornalmente  nella  Badia  di  Toronetto,  dove 
intervenivano!  personaggi  più  illustri  di  que’con-^ 
torni.  Queste  industrie  u questo  applauso  onde  con- 
servare la  gaja  scienza  furono  quasi  incentivi  , 
che  innumerabili  persone  non  pur  di  Provenza  ma 
di  Francia  , di  Spagna , d'  Italia  , e fin  di  lìenna-' 
nia  accesero  a seguitare  la  provenzai  poesia.  Il  ra 
Giovanni  1 d'Àragona  , a persuasione  di  D.  Euri- 
co  d'Aragona  , marchese  di  Villena  , procurò . a 
fine  di  ravvivare  l’ ardore  de’  trovatori , di  stabi- 
lire ne’  suoi  stati  un’  accademia  simile  a quella  dei 
Giuochi  Floreali  di  Tolosa.  A tale  oggetto  egli 
mandò  in  Francia  una  solenne  ambasciata  per  do- 
mandare al  re  alcuni  poeti  provenzali.  Se  Carlo  Vi 
non  fosse  stato  in  allora  privo  di  ragione,  avreb- 
be potuto,  e malgrado  dei  soverchio  amore  dei 
piaceri , che  Isabella  di  Baviera  manteneva  nella 
sua  cort$,  trovare  cotale  ambasceria  poco  assen- 
nata. Si  aderì  all’ inchiesta:  i deputati  si  recarono* 


'-•iO*;' 
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a Tolosa  i e queir  aduDauza , superbii  di  essere  sol- 
lecitata a DOiue  del  re  mandò,  nel  t due  dot- 
tori d’  amore  a Barcellona , e vi  fondarono  un’ 
accademia  che  adottò  i regolamenti,  le  leggi,  gli 
arresti  d’amore  ed  i Giuochi  Fiortali  di  quella 
di  Tolosa.  Enrico  di  Villena  compose  per  la  sua 
accademia  un  trattato  di  poetica  intitolato  De  la 
Gaja  Ciencia , nella  quale  espose  con  maggiore 
erudizione  che  gusto  , le  leggi  seguite  dai  trova- 
tori nella  composizione  de’  loro  versi.  Malgrado 
però  di  tutti  i suoi  sforzi  l’accademia  non  ebbe 
lunga  vita  , e terminò  probabilmente  alla  sua  mor- 
te , avvenuta  nel  i4'i4'  Essendo  egli  stato  accusa- 
to di  magia , venne  incendiata  la  sua  biblioteca , e 
ne  fu  incaricato  dell’esecuzione  il  vescovo  di  Se- 
govia , il  quale , secondo  la  relazione  d’  alcuni  , 
sottrasse  in  suo  benefizio  i libri  migliori. 

rielle  provincie  settentrionali  della  Francia , 
e durante  il  quattordicesimo  secolo  , Lilla  nella 
Fiandra  , e Tournay  avevano  il  loro  principe  di 
amore  (i).  Sotto  il  suddetto  Carlo  VI  sussisteva 
alla  corte  di  Francia  una  corte  d'  amore^  e ne 
abbiamo  una  prova  evidente  nel  manoscritto  Pi.  6a6 
del  supplemento  della  Biblioteca  del  re  (a). 

Questo  MSS.  merita  l’atteozìone  de’curiosì  per 
le  particolarità  , che  in  esso  contengonsi  di  una 
Corte  d' amore  , e dei  re  deli’  Epinette  della  quale 
non  ci  rimane  quasi  memoria,  benché  essa  fosse 
tuttavia  in  tutto  il  suo  splendore  alia  metà  del  se- 
colo XV.  Contiene  questo  libro  i nomi  e gli  stem- 

(t)  V Hist.  de  V Accadem.  des  Inscriplions  eie,  tom. 
VII  p»e.  290. 

(3)  V.  ta  eia  citata  Storia  dell*  Accademia  voi.  saddelto 
pag.  287.  Notice  fi*un  manuecrit  de  la  Couf  Antouretue 
et  de»  Roi»  de  l’ Spinette. 
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mi  colorati  di  tutti  quelli  che  componevano  una 
tiile  iiurietà  denominata  amorosa.  La  corte  a- 

vea  varie  classi  d'  uffìzìali  ; non  si  può  dire  pre- 
risHiiiente  (jualc  fosse  la  classe  de’primi,  poiché  il 
lii.moscritto  è mancante  di  molti  fogli  nel  princi- 
pio \ ma  siccome  vi  si  trovano  i nomi  delle  più 
ragguardevoli  case  di  Francia,  di  Borgogna,  di 
Fiandra  e d’  Artois,  si  può  credere  che  questa  pri- 
ma classe  contenesse  i principali  cavalieri  di  quelle 
corti.  Dopo  questa  classe  seguono  i due  cacciato- 
ri. magginri  citila  corte  ; e poscia  i tesorieri 
dei  diploini  e de’  legistri  amorosi , in  numero  di 
118  che  per  la  maggior  parte  hanno  il  titolo  di 
scudieri.  Dopo  i tesorieri  vengono  in  appresso  gli 
auditori  della  corte  amorosa  ^ ed  in  tale  classe 
sono  roinpresi  un  professore  di  teologia  , alcuni 
canonici  di  Parigi,  di  Toiirnay  ec.  ed  alcuni  con- 
siglieri del  parlamento.  La  classe  seguente  è com- 
posta di  cavalieri  d*  onore  , consiglieri  della 
corte  òmorosa  in  numero  di  69  tutti  gentiluo- 
mini; dopo  questi , tutti  i cavalieri  tesorieri  della 
corte  amorosa  in  numero  di  5a,  fra  i quali  tro- 
vavaiisi  molti  scudieri,  sergenti  ed  uscieri  d’ar- 
me. Seguono  i rtfertndarj  della  corte  amoro- 
sa in  numero  di  67,  i segretarj  della  della  corte 
in  numero  di  3’a  ; otto  sostituii  del  procuratore 
gcm-rale  ; quattro  custodi  de'  giardini  amorosi 
e dieci  Cacciatori  della  corte  amorosa. 

Si  vede  da  questa  descrizione  che  la  corte  di 
amore  era  composta  di  uffiziali  che  non  differi- 
vano da  quelli  che  formavano  in  allora  la  corte 
de’  principi;  e quindi  è facile  il  determinare  l’e- 
poca di  tale  stabilimento  , che  senza  dubbio  sus- 
sisteva sotto  il  regno  di  Carlo  VI,  poiché  fra  gli 
uUizia'i  ijgvasi  ugminato  il  gran  falconiere  Lu- 
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stadiio  di  Gaucciurt  che  occupò  tal  carica  dal  1406 
al  e del  prevosto  dei  mercanti  di  Parigi 

Carlo  Culdoé  che  cessò  d’  esserlo  nel  i4ii*  Al- 
tronde sappiamo  che  un  tale  stabilimento  era  mol- 
to gradito  nella  corte  di  Carlo  VI  , e che  Isabella 
di  Baviera  di  lui  moglie  che  vi  aveva  introdotto 
il  lusso  e la  magnificenza  , avea  altresì  contribui- 
to non  poco  ad  introdurvi  la  galanteria.  Non  o- 
meltereiDu  però  d’  osservare  che  nella  detta  corte 
amorosa  le  donne  non  sedevano. 

L’  opera  di  Marziale  d’  Alvernia  composta  nel 
secolo  decimoquiutu  ed  intitolata  Decreti  fj'amore 
è un  libro  di  mera  immaginazinrie  , ma  che  cio- 
nonostante serve  a provare  che  cooservavasi  tut- 
tavia la  tradizione  delie  coni  d'  amore.  Nel  parla- 
mento d’  amore  descritto  dal  suddetto  Marziale 
sedevano  ben  anche  le  dame,  ma  dopo  il  presi- 
dente ed  i consiglieii. 

Aprhs  y ava  il  les  dèesses  ^ 

En  molili  grand  Iriuuiphe  et  honneur  ^ 
'Eouies  icgisies  et  clerges^i-s  , 

Qui  saK’oyeul  le  déjrel  pur  cmir. 

2'ouUs  esloyenl  oestues  de  verd,  eie. 

Arresta  Àtnurtim  pag.  a a. 

Nella  Francia  meridionale,  I’ istituzione  di  uo 
principe  d’  arnoCvi  e del  luogotenente  di  questo  prin- 
cipe pel  re  Renato,  nella  iainosa  processione  del 
Corpus  Domini  in  Aix , non  ci  manifesta  chiara- 
menie  1’  iuleiizione  di  richiamare  le  usanze  e le  tra» 
dizioni  delle  corti  d’  amore?  Questo  principe  d*a- 
more  era  eletto  in  ciascun  anno  , e preso  dalla  no- 
biltà: egli  sceglieva  t suoi  uffìzialij  il  luogotenente 
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Tcniva  nominalo  dai  consoli  d’Aix,  «scelto  dalla 
classe  degli  avvocali,  o dall’alta  cittadiaanta.il 
corpo  della  nobiltà  pagava  la  spesa  ragguardevole 
tbe  importava  la  marcia  del  principe  d’  amore  : 
tal  carica  venne  soppressa  da  un  ediUo  de]  28 
giugno  1G68  a cagione  delia  grave  spesa.  Dopo 
d’ allora  fino  nel  1791  il  Inogoteneote  del  prìncipe 
d’amore  marciò  solo  co’ suoi  uffìziali.  Il  principe 
fi* amore  e dopo  lui  il  suo  luogotenente  soleva  im- 
jtorre  un’  ammenda  chiamata  pelote  a tutti  quei  ca- 
valieri che  avessero  fatto  r affronto  alle  damigelle 
del  paese  di  sposare  una  straniera  , e a tutte  quelle 
damigelle  che  maritandosi  con  un  cavaliere  stra> 
iiiero  sembravano  manifestare  che  quelli  del  paese 
non  erano  degni  di  esse.  Alcuni  decrtli  del  parla- 
n.eiito  di  Aìx  avevano  conservato  il  detto  della  pe- 
lote {\). 

(t)  Gregoire  : Explication  des  cérémonies  de  la  Fcle- 
Dicu.  gag.  62. 
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DISSERTAZIONE  QUARTA 

ARMADURE  DE’ PALADINI 

■ I 


Castelli  f Fortezze  f Rocche^  Assediiy  Macchine 
militari  ec, 

A. vendo  noi  bastantemente  ragionato  dei  differenti 
gradi  e de’  singolaii  doveri  non  pure  de*  cavalieri, 
ma  degli  scudieri  altresì  e de’donzelli,  de’  bande- 
rai, de’ baccellieri , de’ valletti , dei  paggi  e delle 
altre  persone  tutte  a’ cavalieri  subordinate,  delle 
quali  nei  romanzi  e ne' poemi  romanzeschi  si  fa 
spesse  volte  menzione , ragion  vuole  che  per  la  più 
chiara  intelligenza  e dichiarazione  di  tali  poemi,  ah> 
biansi  ben  anche  a descrivere  le  loro  proprie  ar-’- 
madure. 

Crediamo  opportuno  però  di  premettere  alcu- 
ne notizie  sulle  antiche  armi  de*  tempi  di  Carloma- 
gno  fino  all’  istituzione  della  cavalleria.  Abbiamo 
già  sopra  riportate  le  figure  d’  Orlando  e d’  Oli- 
viero , che  diconsi  appartenere  al  secolo  XI  e ne 
abbiamo  già  descritte  le  loro  armadurei  ora  aggii»- 
gneremo  che  verso  l’anno  8^5  le  armi  de’ Francesi 
consistevano  in  mezze  picche  , forti  e lunghe  circa 
due  metri,  ed  in  ispade  larghe,  corte  e senza  punta, 
di  cui  servironsi  nella  battaglia  di  Ballon  , in  Bret- 
tagna, accaduta  nel  suddetto  anno.  L’abito  mili- 
tare durante  il  regno  di  Roberto  il  Divnto  , cioè 
dal  997  al  io3i , era  ordinariamente  corto  e stretto 
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accorpo:  invece  del  corsaletto  di  stoffa  o di  tela 
trapuntata,  erasi  adottato  dai  Normanni  una  spe- 
cie di  tunica  di  maglia  , e portavasi  un  berrettino 
sotto  il  cappuccio.  Osserva  il  Malliot  (t)  a tale 
proposito  che  un  monumento  di  que’  tempi  rap- 
presenta un  cavaliere  coperto  da  un  giaco  di  ma- 
glia che  termina  sotto  le  ginocchia  ; che  il  suo  ca- 
schetto  , io  forma  di  profondo  berretto, è posto  so- 
pra il  cappuccio  del  giaco  stretto  da  un  cinto  alle 
reni , e che  il  suo  scudo  ò quadrato  in  alto  ed  ap- 
puntato al  basso.  Vedi  la  fig.  i della  Tavola  4. 

Un  altro  più  autentico  e prezioso  monumento 
del  secolo  XI  ci  fa  conoscere  con  assai  maggiore 
evidenza  le  armadure  di  quel  secolo.  Quest’  è la 
famosa  tappezzeria  che  appartenne  per  lungo  tem- 
po alla  chiesa  di  Baleux  e che  fu  ultimamente  tra- 
sportata nel  Museo  di  Parigi.  Essa  venne  fatta  rica- 
mare, o fu  ricamata,  secondo  la  comune  opinione, 
dalle  mini  stesse  della  regina  Matilde  moglie  di  Gu- 
glielmo il  Bastardo^  duca  di  Normandia.  Ciò  che 
ci  ha  di  certo  si  è che  questo  monumento  è incon- 
trastabilmente di  quel  tempo , siccome  non  lascia- 
no lungo  a dubitarne  il  gusto  , la  forma  delie  armi , 
delle  navi , degli  abiti  e di  tutto  ciò  che  si  osserva 
in  questa  specie  di  dipintura.  Ne’  varj  suoi  com- 
partimenti si  rappresentarono  i principali  avveni- 
menti della  conquista  d’ Inghilterra  fatta  dal  sud- 
detto Guglielmo:  in  essa  ravvisasi  tutta  la  spedi- 
zione e la  celebre  battaglia  di  Hastings  che  nel  1066 
gli  assicurò  la  corona  d’ Inghilterra.  Noi  riportere- 
mo nella  Tavola  suddetta  tutto  ciò  che  questo  mo- 
numento ci  offre  di  più  importante  sul  costume  mi- 
litare di  queir  epoca. 

(t)  Costumes  des  Francali  ^ Tom.  III.  pag.  63 
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I cavalieri  portano  una  veste  corta,  brache 
ora  larghe  ora  strette  , ed  hanno  quasi  sempre  staf- 
fe e speroni:  essi  sono,  per  così  dire,  incastrati 
nelle  grossolane  loro  selle.  L’abito  de’ fanti  non 
differisce  da  quello  de’  borghesi , e distinguonsi 
soltanto  per  lo  scudo  e per  le  anni  offensive:  essi 
invece  dell*  elmo  portano  un  berretto/  l’abito  è 
stretto  al  corpo,  s*  allarga  sui  fiaocbì  e termina  al 
ginocchio  : alcuni  però  portano,  rome  la  cavalle- 
ria , elmi  e giachi  dì  maglia  fatti  ingegnosamente  ; e 
se  ne  vedono  anche  di  quelli , su  cui  sono  attacca- 
,te  piastre  di  metallo  disposte  in  iscompartimenti: 
.questi  guerrieri  ne  sono  coperti  dalle  spalle  fino  al- 
lo ginocchia  , e spesse  volle  fino  ai  piedi:  le  mani' 
che  sono  più  o meno  lunghe.  Gii  elmi  sono  aguzzi 
ed  hanno  sul  davanti  una  giunta  per  difendere  il 
naso  , cui  poscia  venne  sostituito  il  nasale  che  co- 
priva la  parte  superiore  della  faccia,  e che  si  poteva 
alzare  od  abbassare  a piacimento.  Gli  scudi  sono 
per  lo  più  oblunghi , quasi  piatti , nella  parte  su- 
periore rotondi,  ed  appuntali  nell’  inferiore:  alcuni 
sono  concavi , e fra  questi  trovanseoe  degli  ovali , 
dei  quadrati  e de’  rotondi:  vi  si  vede  qualche  vol- 
ta nel  centro  una  punta  di  metallo  che  rende  lo  scu- 
do un’ alme  offensiva  : sì  negli  uni  che  negli  altri 
veggonsi  alcuni  emblemi.  Usavsnsi  a que’  tempi  an- 
che le  larghe,  ossiann  grandissioii  scudi  che  por- 
tavansi  davanti  agli  arcieri  per  coprirli  durante  un 
assedio.  La  spada  ordinaria  è larga  e lunga , sem- 
plici sono  le  asce  e le  lance  : vedonsi  però  alcune 
lance  , la  cui  punta  è simile  a quella  delle  frecce  ; 
ce  ue  ha  di  quelle  cui  sta  aggiunta  una  curva  lama 
annata  di  acute  punte:  il  giavellotto,  l’arco  , le  frec- 
ce , la  mazza  ed  il  maglio  o il  martello  a due  teste 
erano  tutte  armi  aifidate  alle  persone  libere  : i 
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sprvi  i conr:i(1;ni  corabaltevaiio  in  allora  con  un 
bastone  agiiz/ato  e colla  clava.  Vedcvansi  però  an- 
che personaggi  distintissimi  armarsi  di  claya  , il 
'di  mi  uso  li  diffuse  moltissimo  in  appresso.  Vedi 
le  figure  tratte  dalla  detta  tappezzeria  nella  Tavola 
4 num.  a.  ‘ ' 

Per  la  maggiore  cognizione'  del  costume  di  quel 
tempi  aggiugneremo  qui  brevemente  le  seguenti  no- 
tizie. I Normanni  per  darsi  un’  aria  marziale  por- 
tavano corti  mustacchi  , che  li  dismisero  allorché 
stabilìronsi  in  Normandia.  Quando  s’impadronirono 
dell*  Inghilterra  ne!  io6d,  sotto  Guglielmo  ilcoti- 
quislatort;,  gli  Inglesi  portavano*  mustacchi  ed  una 
ciocca  di  peli  sul  mento,  ma  Gngliélmo  volendo  che 
di  due  popoli  non  se  ne  formasse  che 'uno  solo, 
ordinò  a tutti  di  radersi.  Gli  Inglesi  portavano  i ca- 
pelli corti;  alcuni  grandi  però  li  portavano  lunghi, 
ed  il  loro  re  Eduardo  era  di  questo  numero  : le 
loro  basette  erano  larghe  e folte.  Guy  de-  Ponthieu 
rappresentato  nella  detta  tappezzieria  , allorché  dà 
udienza  al  suo  prigioniere,  tiene  una  grande  spada  in 
guisa  di  scettro.  II  Duca  Guglielmo  è rappresentato 
nello  stesso  modo  allorché  riceve  gli  inviati  d’  S.- 
roldo  : in  altro  luogo  però  tiene  in  mano  un’azza, 
e porta  sol  suo  giaco  di  maglia  un' manto  affibbiato 
sulla  spalla  diritta.  Anche  Gny-de  Ponthieu  è rappre- 
sentato in  altro  luogo  col  manto  sul  suo  giaco  rii 
maglia.  Il  calzare  delle  persone  distinte  è guernito 
di  benderelle  che  ascendono  qual  che  volta  fino  al 
ginocchio.  I re  di  Francia  della  seconda  dinastia  li 
portavano  in  tale  maniera  , ma  queste  benderelle 
partivano  dalla  punta  del  piede  come  quella  degli 
antichi  calzari.  Noi  le  abbiam  già  osservate  nelle  fi- 
gure di  Carlomagno. 

Antichissimo  monumento  di  Cavalleria  è pure 
tiom.  di  Cavalleria  ’ • i8 
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Ulta  pittura  di  ua  MSS.  della  Biblioteca  CottoniaDa 
die  sembra  appartenere  al  lecolo  XI,  e che  trovasi 
inci<B  nell’ opera  di  Striitt  (i).  Elsi>a  rappresenta  un 
combattimento  di  due  persone  ed  una  terza  che 
procura  di  rappacificarle.  Queste  figure  hanno  mol- 
tissima relazione  con  quede  de’  guerrieri  rappre* 
sentati  nella  suddetta  tappezzeria. 

Catel  ci  conservò  le  immagini  di  tre  conti  di 
Tolosa  armati  secondo  il  costume  dell’ XI  secolo; 
il  primo  del  1061  è Guglielmo  IV  armato  di  tutto 
punto  ad  eccezione  dell’ elmo;  tiene  un’alabarda; 
.il  suo  sorcotto  poco  ampio  non  ha  che  un’aper- 
tura da  ciascun  lato  per  passare  il  braccio,  vedi 
la  figura  num.  3.  Tavola  4 ; Raimondo  di  Saint- 
Gilles  del  1088  porta  un  sorcotto  aperto  dai  lati; 
il  suo  cappuccio  alzato  forma  un  grosso  nodo  sul- 
r orecchio  sinistro,  vedi  la  figura  num.  4:  dal  suo 
sigillo  si  vede  eh*  ei  portava  uno  scudo  rotondo 
io  alto  ed  appuntato  nel  basso,  ed  un  elmo  aguzzo 
come  sono  quelli  rappresentati  nella  suddetta  tap- 
pezzeria. Bertraudo  del  1100  è anch’egli  armato 
d*  tutto  punto,  ad  ecce/iooe  dell’elmo;  porta  un 
, berretto  alla  foggia  de’  Frigj , ha  la  barba  rasa  e 
corti  i capelli.  Vedi  fig.  ò.lìlalUot  è d’opinione  che 
la  croce  di  Tolosa  ricamata  sul  surcotto  di  tutti  e 
tre  sia  stata  una  licenza  del  pittore. 

PfeH’aano  1094  Urbano  11  predicò  la  prima 
crociata:  i Crociati  ricevevano  dalia  qtauo  di  un 
prete  o di  qualche  altro  ecclesiastico  una  croce  di 
stoffa  rossa,  eh’ essi  collocavano  sul  cappuccio  o 
sulla  spaila  sinistra.  S'incoutrano  nelle  invetriate 
dipinte  verso  il  tempo  di  questa  prima  crociata  . 
1 Crociati  portavano  una  croce  sulle  loro  bandiere» 

(O.Vol.  I.  Tsv.  XLIII,. 
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RUgli  elmi  e sui  giachi  di  maglia  con  maniche  e 
con  cappucci  : i loro  scudi  erano  senza  blasone, 
c le  armi  loro  consistevano  nella  lancia  e nella 
spada. 

Nel  secolo  XII  Filippo  li  Augurio  insiitui  i 
sergenti  d'armi^  Servienles  armorum  che  com- 
ponevano le  sue  guardie  del  eorpo;  essi  erano 
tutti  gentiluomini  e persone  di  aito  grado.  Il  detto 
re,  così  trovasi  scritto  in  un*  antica  cronaca y elesse 
i sergenti  a mazze  che  stavano  notte  e giorno  in- 
torno a lui  per  la  guardia  dei  suo  corpo.  Questa 
guardia  era  una  compagnia  molto  numerosa,  sicco-- 
rne  si  argomenta  da  un  monumento  in  Parigi  pò» 
sto  air  ingresso  della  chiesa  di  Santa  Caterina  delle 
canonichesse  regolari  di  Santa  Genoveffa,  il  quale 
consiste  in  due  pietre  colla  seguente  inscrizione. 

R Ad  istanza  dei  sergenti  d*  armi  S.  Luigi  fondò 
qbesta  chiesa  c vi  pose  la  prima  pietra;  e ciò  fu 
per  r allegrezza  della  vittoria  ottenuta  al  ponte  di 
Bouvines  1*  anno  iai4»  sotto  Filippo  Augusto.  I 
sergenti  ét  armi  essendo  alla  guardia  del  detto 
ponte  fecero  voto  che  se  Dio  concedeva  loro  la 
vittoria,  avrebbero  fondato  la  chiesa  di  Santa  Ca* 
terina,  e cosi  venne  eseguito. 

Nella  prima  pietra  è rappresentato  S.  Luigi 
con 'due  sergenti  d’armi,  e nella  seconda  un  do- 
menicano confessore  del  detto  piincipe  con  due 
altri  sergenti  d’armi. 

Le  loro  armi  erano  non  «olo  la  mazza  di 
armi,  ma  ancora  l’arco  e le  frecce  Un  rdittn 
dell’anno  1 388  concede  ai  medesimi  anche  lelan- 
ce.  Quando  erano  di  guardia  all’  appartameuto 
del  re  erano  armati  di  tutto  punto  , almeno  du- 
rante il  giorno. 

In  una  pietra  del  detto  monumento  due  sono 
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arnidti  nella  auddetta  , luaniera  ma  aenz^’ elmo,  «i-r 
tendo  la  loro  teata  coperta  da  un  morione  o ca- 
«chetco  leggiero,  sul  qi»ale  f uno  dei  due  ha  ima 
specie  di  velo.  Vedi  Tavola  4 «wol,  6,  e 7.  In 
tiffatta  guisa  erano  armati  in  guerra  , ma  invece 
deidetto  morione  portavano  in  allora  un  vero  elmo, 

1 due  altri  sergenti  d’  armi  rappresentati  nel- 
1*  altra  pietra  non  sono  coperti  d'  armadura  come 
i due  precedenti;  ma  T uno  ha  una  casacca  a 
larghe  maniche  ed  una  collana,  o catena  che  gii 
scende  sul  petto.  L’  altro  è avviluppato  in  un 
gran  manto  soppannato  di  pelliccia  a lunghi  peli, 
ed  ha  ia  testa  coperta  d’  up  berretto  ; vedi  la 
suddetta  Tavola  num.  io,  e ii,.  Il  primo  rap- 
presenta probabilmente  i sergenti  d’  armi  allorché 
marciavano  in  gran  cerimonia  ; l’altro  i sergenti 
d’armi  posti  alla  guardia  dell’ appartamento  del 
re  durante  la  notte,  quando  le  porte  del  palazzo 
erano  chiuse.  Egli  è certo  che,  i sergenti  d’armi 
armati  di  turto  punto  in  gperra  cuiuhattevauu  à 
cavallo.  Questa, guardia  in  qualità  di  corpo  di  m|> 
li^ia  continuo  fino  al  regn«>  del  re  Giovanni. 

Avendo  Filippo  li  determinalo  d’  uilfapren- 
dcre  una  crociata  nell’  1188,  si  recò  in  San-Diuir 
pigi  a prendere  1’  orifiamma  (i),  la  panatliera 
ed  il  ùordorm  : i crociati  che  lo  seguirono  mi- 
sero in  allora  una  croce  di  stoffa  rossa  dietro  il 
loro  abito.  La  principale  loro  forsa  consiste  va, ndU 
cavalleria  coperta  di  pesante  armatura;  la  lancia  e 
la  spada  erano  le  armi  offensive  , e i’  elmo  , I4 
corazza  c lo  scudo  le  armi  di  difesa  ,,.che  erano 
in  allora  sì  forti  e si  perfeltamente  unite  insie- 
me, che  un  cavaliere  diveniva  iu vulnerabile  , per 

CD  I^ì  questo  insigne  sicnilardo  parimpio  |u  appiessci. 
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cut  al  neruico  non  rinaaneva  altro  scampo  se  non 
che  quello  d'uccidere  il  suo  cavallo  per  gittarlo 
di  sella  ed  accopparlo  o farlo  prigioniere.  Verso 
il  principio  di  questo  regno  si  riprese  l' uso  del- 
la balestra  eh*  era  stato  proibito,  siccome  vedre- 
mo andando  avanti,  dal  concilio  Laterano  nei 
1139,  ed  alla  cui  decisione  Luigi  il  Giovane  erasi 
pienamente  conformato.  Sotto  lo  stesso  regno  si 
rimise  in  uso  la  maggior  parte  delle  macchine  da 
guerra  impiegate  dai  Romani.  Filippo  I si  era  già 
servito  delle  torri  di  legno  durante  Ki  prima  cro- 
ciata , e vennero  interamente  abbandonate  dopo 
il  regno  di  S.  Luigi. 

Premesse  queste  brevi  generali  notizie  sulle 
antiche  armi  dal  secolo  IX  fino  al  Xll  passiamo 
ad  esaminare  partitamente  le  varie  armi  di  cui 
servivansi  i cavalieri  dopo  la  loro  istituzione. 

E per  cominciare  dalle  armadure  che  ad  esse 
specialmente  si  convenivano,  diremo  primieramente 
«'h*  eglino  dovevano  essere  ben  montati  a cavallo 
e di  tutte  arme  forniti.  Il  cavallo , dice  Fauchet, 
]>er  uso  ordinario  de’  torneamenti  e delle  giostre, 
siccome  vedremo  in  appresso,  doveva  esser  ma- 
gnificamente ammantato  d’ una  coperta  di  seta  col 
blasone  o arme  propria  del  cavaliere;  ma  iu  guer- 
ra cotale  bardatura  doveva  essere  di  cunjo  bol- 
lito e di  ferro  giiernita,  o veramente  era  essa  di 
maglia  di  ferro  interamente  contesta.  Aggiungnuo 
alcuni  che  il  cavallo  aver  doveva  gli  orecchi  tron- 
cati e rasa  la  chioma,  là  per  io  meno  dove  a que- 
gli sovrasta.  1 cavalieri,  scrisse  il  Muratori 
si  servivano  di  cavalli  grossi  e gagliardi,  coperti 
anch*  essi  di  qualche  sorta  di  naaglia  : chiama- 
ci) Ant.  hai.  Dliseri.  XWJ, 

18*.  . 
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ami  dtsirieri  ; ricchi  e grossi  cavalli  tona  chij|- 
luati  da  Giovauui  Villani:  cavalcAvanu  gli  kCM- 
dieri  «opra  cavalli  uiinorl  appcllaù  roticini  : ts- 

ranu  ancora  i pulafredi.  o palafreni  , onde  ventiti 
la  voce  Italiana  palesi  enn  ; e pare  cUe  di  questi  tie 
pe  servissero  i cavalieri  soltanto  fuori  de*  cuinbatti- 
inenti.  (ij  Ai  cavalli  nobili  e ammaestrati  per  le 
battaglie  fu  dato  il  nome  di  dexirani  perche  ve- 
pivan  condotti , senza  che  puitasser  peisona  , 
scudieri  alla  lur  mano  destra  , per  darli  poi  al  ca- 
valiere , allorché  s’  avea  a far  battaglia  perciocché 
i cavalieri  viaggiando  si  servivapo  di  palafrédi  u 
roncini , per  aver  più  freschi  e npii  istanchi  i < a-' 
Valli  da  guerra*  Niccolo  di  Jaiusilla  io  coin|>ri>va 
dicendo  che  alcuni  della  comitiva  del  prìncipe  Afaii- 
fi'tidi,  credendo  che  fosse  giunto  U tempo  e il  luogo 
di  vendicarsi  , discesero  dai  loro  ronciuì  e luoiiiu- 
pono  sui  destrieri.  £ più  sotto  parlando  del  marche- 
se Oddone  , scrisse  che  avendo  questi  udito  che  il 
principe  Alanfredi  era  entrato  in  Nocera,  se  ne  luaT 
ravigliò  altamente, e disceso  dal  suo  roiicino,e  nioii- 
lato  sul  destriero  che  gli  veniva  condotto  alla  de- 
stra se  ne  tornò  verso  Foggia.  £ (juestu  ci  fa  strar 
da  ad  intendere  che  volesse  dire  Federigo  X Augu>>lo 
in  formar  le  leggi  militari , rapportate  da  Radevicu 
(a)  quando  disse  che  <i  sarebbe  giudicato  qual  vio- 
latore di  pace  colui  che  avesse  offeso  un  cavaliere 
che,  sedendo  sul  palafredo  ^ si  recava  pacilicatueote 


(t)  Rdiauitiiio  lib  II  Cap,.  S.  Cheon.  descrivendo  una 
zuffa  ira  4 Pailovaiii  e i Tedeschi  , cosi  parla  : De  Theu- 
Ibqicù  eiiam  aliqui  puguut/erunL  pruaenler  , ut  quosàu/n 
de  Paduauis  prpsteruereul  , duni  dextruriis  prr  camputn 
erra'iiibus,  Paduani  quidam  in  paluj'iedoi  UiOvnUeteiu 
alitjuiin  Roncinos,  ‘ 

(i)  Lib.  i cap, 
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f)i  oAHipo;  e elle  non  violava  la  pace  colui  che 
fe»o  avease  un  cavaliere  luonlato  sul  destriero  e cu. lo 
wcudo  iu  iuanu  «>  si  conserva  luitavia  il  costume  nel- 
le solenni  comparse  de’  principi  di  luetiar&i  dietro 
uou  u piu  destrieri  bardati, - 

t.e  armi,  onde  erano  allora  guerniii  i cavalieri 
in  teui|*oi  dii  battaglia  annoverate  si  trovano  ben  an- 
che Itegli  statuii  A{SS.  Ferraresi  del!’  aquo  i’à6ò  e 
dei  i'A7^  , ed  in  uno  statuti  MSS.  della  repub- 
blica di  Modena  deli’ anno  i5a8.  «Ciascun  solda- 
to, ivi  si  dice,  sia  tenuto  e debba  avere  nelle  cavalca- 
te e nell’  esercito  panciera  o cassetiunt , gambiere 
u sebinieri  , eollafe,  guanti  di  ferro  , cappellina  o 
cappello  di  ferro,  elmo,  lancia,  scudo  e spada  e 
spoutooe  e coltello,  e buona  sella  da  cavallo  con  ar- 
mi e ciivileria  ».  Enfilo  stantio  di  Ferrara  del 
|U79  abbianm  le  seguenti  parole]  « Che  ciascun  cu- 
stode deputato  alla  custodia  di  i^ualcbe  castello....sÌ4 
tenuto  e debba  avere  in  tutto  il  tempo  della  custodi^ 
( o guardia  ) ziponem  ( pioè  il  g'ucr»  ),  collare  di 
ferro,  cappello  di  ferro  o hncin<  Unni,  o buona  cer- 
velliera,  spada,  lancia  , tallavacium,  a buona  tar- 
gbetla , e coltello  da  ferire  u.  Quella  chequi  vieue 
ebiainala  cirvilet  ia  o sia  cuf  vcllitra  era  nu  ber- 
retto di  fei'fo  sottilissimo  che  si  portava  sotto  I*  el- 
mo per  difendere  il  capo  o sia  il  cervello  , e che 
cbiainavasi  anche  Dfeesi  che  ne  fosse  inveu- 

tore  Michele  Scoto  a’ tempi  dell’ imperatore  F'tide- 
rìgo  U.  Così  continuarono  per  tutto  il  secolo  XVI 
i cavalieri  a valersi  delle  dette  armi.  Ma  passiamo 
pra  ad  esaminare  partitameute  le  armi  di  offesa  e di 
difesa  delle  quali  era  coperto  uu  cavaliere  armato 
-di  tutto  punto, 

{1  cavaliere  aver  doveva  in  primo  luogo  la  testa 
un  Iftfou  eltq<^  eu^8rfa,jcUe  d«  l>rÌnci^U4  nuu 


Digitized  by  Google 


3j4  armadurs  de’rai.adivi 

sisteva  che  in  due  semplici  piastre  in  giro  ritolte  e 
sopra  il  capo  nn  poco  rilevate  ; ma  così  poco  co*» 
mode,  che  un  leggier  colpo  era  bastevole  a farle 
in  testa  ravvolgere,  e girare  innanzi  e indietro.  Per- 
fezionatasi poi  si  fatta  armadura,  fu  di  più  pezzi  di 
ferro  lavorata , rialzata  in  punta  per  modo  che  ve- 
nisse non  pur  la  testa  a coprire  e in  un  la  collot- 
tola , ma  la  faccia  altresì  colla  visiera  e col  venta- 
glio, nomi  dati  a due  parti  della  medesima,  perchè 
r lina  era  fatta  per  coprire  il  viso,  e 1*  altra  per  la- 
sciar libera  la  respirazione.  L’  elmo  , soggiunge  il 
Fauchet , era  ornato  talora  di  fiori  incisivi  dagli  o- 
refici  con  elegante  artifizio,  e talora  risplendeva  per 
le  pietre  preziose  che  i cavalieri  vi  facevano  per 
grandezza  annicchiare  ; e non  di  rado  lo  caricava- 
no di  fermaglìetti  e collane  d*  oro  imbullettate  di 
gioje,  delle  quali  il  nasale  massimamente  adorna- 
vano, quella  parte  cioè  die  serviva  al  naso  di  scher- 
mo, Quest'armatura  difensiva , quando  fu  ridotta 
a ben  rappresentare  la  testa  d’iin  uomo  fu  dai  Fran- 
cesi chiamata  bourguignote  , borgonolta  , forse 
perrhè  i Borgognoni  ne  furono  gli  inventori.  Gii 
Italiani  la  chiamavano  Elmo,  Elmetto,  Celata.  Ma 
fu  ancora  la  medesima  arricchita  di  larghe  fettucce 
o bende,  appellate  dai  Francesi  lambrtquins,  lam- 
briqtiini,  le  quali  servivano  a fermare  il  cappuc- 
cio su  la  celata  con  ravvolgerle  intorno  a piè  del  ci- 
miero. Queste  bende  o nastri  svolazzavano  all*  aria 
con  bizzarri  volteggiamenti,  d’  ond’è  che  furono 
ancora  svolazzi  appellati  volels.  Quando  il  Ca- 
valiere voleva  prender  fiato  si  levava  l'elmo  e co- 
prìvasi  col  cappuccio  a maglie  di  ferro  tessuto.  Il 
cimiero  poi  fu  da  principio  qualche  gran  figura  o 
di  corona,  o d'ale,  o di  mostri  o d’altre  còse  ter- 
ribili e sorprendenti  che  si  mettevano  > per  orna- 
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menti  snHÀ  cltua  riétrelino.  Da  queste  fijgure  preri-^ 
devaiio  molti ‘cavalieri  il  loro  noiuu,  e quinci  fa- 
roiio  delti  il  ca-^lit-r  drl  \ì  cavaliere  del 

itragOy  il  cavaliere  del  cigno,  il  cavulier  dello 
amore  eet*.  Ma  siccome  le  dette  figure  rendevuiio 
«tltreinòdo  pesante  Teliiio,  rosi  vennero  ridotte  a 
più  piccola  'forma:  finché  poi  trovandosi  incomode, 
anche  in  ciò  ^ùccedette  a quella  un  mazzo  di  piu- 
me o pennacchio,  che  con  pittoresca  bizzarria  di- 
sposto, e ‘ctoHa  varietà  dei  colorito  adornava  il  ci- 
miero senza'  gravartol 

' Alcuni  degli  accennati  cimieri  furono  descrit- 
ti dai  nostri  poeti  nei  lori»  romanzeschi  poemi.  Or- 
la ndo  Dei'  Bojarrdo  avea  per 'cimiero  il  Dio  d'  amo- 
re.- Ranaldo  che  nel  tiò.  l cani.  XXF II  si  balte 
per  amore  d'  Angelica  con  Orlando. 

■ Afetiò  un  colpo  terribile  e fiero  f , 

Come  colui' eh’  ha  forza  olirà  mUurin 
J l Dio  d' Amor  che  il  come  hti  pt  r cimiero 
• • ' f^olò  con  aie  rotte  alta  pianura  eoe. 

l’elmo  di  Mandiìcardu  vien  cosi  descritto  dallo 
stesso  ^ojqrdo  nel  lib.  Ili  cani.  II. 

• Guarda  agni  arnete  e L*  usbergo  d'  intorno 
Alo  sapra  mito  T elmo  tatuo  adorno. 

Quest'  avea  d'  oio  a la  cima  un  leone 

Con  un  breve  d*  argento  entro  una  zampa  , 
Di  'Sotto  a quel  pur  d*  oro  era  il  torchiane 
Con  ventisei Jermagli  d'  una  slatnpu  , 

Ala  dritto  ne  la  fronte  avea  il  carbone 
Che'riluc€\ui'u  guisa  d'  una  lampa  ecc. 

K nel  Uh.  I cunt.  II. 

Costui, portava  il  scudo  divisato 

Di  hrwio  etl  aro  ^e  un  drogo  pes-  cimerà. 
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L*  elmo  d’  Àgricane  re  di  Tartaria  aveva  la  corona. 
Nella  battaglia  fra  Sacripante  ed  Agticane  cosi  il 
Bojardo  scrisse  Ub.  l cani,  XXI, 

\ 

Or  Sacripante  al  tutto  s*  abbandona  , 

A due  man  mena  un  colpo  dUpietafo  : 
Giunselo  in  testa  e taglia  la  corona  : 
Delmo  non  può  taglici'  ch'era  incantalo  ecc. 

1 due  comi,  che  servivano  di  trombe  ne’  tornei, 
posti  sull*  elmo  per  cimiero , furono  contrassegni  di 
chi  era  stato  riconosciuto  per  nobile  e blasonato 
due  volte  ne’  torneamenti , cioè  , pubblicatovi  a 
suon  di  tromba  dagli  Araldi . Molti  scrittori  li  cbia* 
marooo  impropriamente  trombe  d’  elefanti , ma 
sono  senza  dubbio  corni  o trombe  de’  tornei , cbe 
sonavansi  anche  da  que’  cavalieri  che  in  essi  si  pre* 
sentavano,  a fine  di  far  riconoscere  dagli  Araldi 
r arme  loro  come  simboli  di  nobiltà  ; per  la  qual 
cosa  r elmo  che  ha  per  cimiero  due  corna , dicesi 
elmo  di  torneo.  Nella  Tavola  4 vi  presentiamo  al 
num.  8 l’elmo  detto  di  torneo,  al  9 il  cimiero 
cornuto  del  conte  di  Dammartin , al  10  il  cimiero 
alato  del  contestabile  di  Clisson;  all’  xz  il  cimiero 
reale;  al  num.  la  un  berretto  di  maglia  sotto  il 
caschetto.  Veggonsi  nella  stessa  Tavola  varie  al- 
tre forme  di  elmi  cavate  dai  più  autentici  monu- 
menti d’  arte  di  quell’  epoca. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  li  ( anno  ia3o  ) 
crasi  adottato  l’uso  degli  elmi  colla  sommità  piatta, 
vedi  la  suddetta  Tavola  al  num.  x3  e i4»il  quale 
uso  continuò  6n  verso  la  fine  del  secolo  Xlll.  Si 
trova  oiilladimeno  in  diversi  monumenti  di  quei 
tempi  che  molti  guerrieri  preferivano , e con  ra- 
gione, gli  elmi  colia  sommità  rotonda  ed  aguzza. 
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Malliot  riporta  due  sigilli  degli  anni  i3o5  e i3og 
ne*  quali  si  vede  che  alcuni  guerrieri  usavano  an- 
cora elmi  di  un  solo  pezzo  con  un*  apertura  tra- 
sversale davanti  agli  occhi,  ed  altri  con  lastre  al 
mento  o sia  mentoniera  , vedi  Tavola  suddetta 
num,  8.  Alcuni  elmi  erao  graticolati , ed  altri  fi- 
nalmente alla  Greca  ed  alla  Romana.  Dorato  era 
1*  elmo  dei  re,  argentato  quello  dei  duchi  e dei 
conti,  d*  acciajo  pulito  quello  dei  gentiluomini  di 
‘ antica  progenie , e di  ferro  quello  degli  altri  guer- 

• rieri  : ciò  che  vedremo  piu  distintamente  allorché 
si  parlerà  delle  armi  gentilizie. 

La  principale  armadura  de*  cavalieri  fin  verso 
la  fine  del  secolo  XIII.  fu  il  giaco  di  maglia,  col- 
‘ ie  de  maiUet:  era  desso  una  specie  di  lorica  con- 
testa di  più  lamine  od  snella  o maglie  di  ferro;  e 
camicia  appellavasi , perchè  appunto  a foggia  di 
camicia  era  formata.  Sopra  il  detto  giaco  porta- 
vrano  poi  i cavalieri  tanto  in  guerra  che  ne*  Tor- 
nei il  sorcotto  , cotte  d*  armet  che  ai  usa  tuttavia 

• dagli  araldi  lo  Francia  ed  altrove.  Era  questo  fat- 
to a foggia  di  piccolo  mantello,  e da  principio 

' scendeva  fino  all*  umbilico,  ed  era  aperto  ne*  fian- 
chi, e colle  maniche  corte,  formato  a mauiera  di 
tonicella  , e foderato  talvolta  d*  armellini  o di  vaj. 
Verso  la  fine  del  secolo  XIII  si  allungò  il  sorcot- 
to fino  alle  ginocchia  e fin  anche  ai  basso  della 
gamba.  Nel  primo  caso  era  aperto  ai  lati  dalla 
cintura  fino  all*  estremità , e quando  scendeva  fino 
a mezza  gamba  era  aperto  nel  mezzo  dal  basso  ven- 
tre fino  al  lembo.  Nel  secolo  XIV.  sotto  il  regno 
di  Filippo  VI  sì  cominciò  a blasonare  il  sorcotto 
e le  vesti,  e tale  usanza  venne  generalmente  adot- 
tata sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Erano  dunque  sul 
detto  sor  colto  applicate  le  armi  del  cavaliere  col 
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loro  ron^ftrno  d’oro  e d’ Argento.  Le  arme  iCrano 
fatte  d’  uno  Atagtm  tiattutn  e smaitàto.  di  ro»*o  , di 
verde,  di  nero;  e di  lurrhino:  cosa-  ohe  fece  loro 
dare  il  nome  di  smalli;  ed  indi  aocora'da  regcda 
del  blasone  provenne  dì  non  metter  .colore  sopra 
colore , nè  metallo  sopra  metalb>>  Questi  sorcottl 
erano  poi  spesso  da  più  strisce  idi'differenti  colori 
distinti,  o alternatamente' o in  altro  modo  dispo- 
sti , come  gli  scretiati  drappi  son  oggi  o a rombi 
© a scacchi , o a onde-o  at  liste  tessati,  o .in  altro 
modo.  Quindi  si  oWamavano  esse  ancora- <i/’wse , 
perchè  appunto  lavorate  erano  di  più  pf/zi  , divi- 
•sati  o cuciti  insieme,  onde  son  venute  all*  arte  del 
blasone  le  parole  di  capii  fasce , bande  • pali , 
sbarre  , croci  , caprioli^  rombi  e siipili  che  sono 
i pezzi  onorevoli  di  delta  arte  [i]>  -i 

Lo  scudo  e la  lancia  erano  le  principali  armi 
de’  cavalieri  ,■  siccome  lo  erano  state  già  a’  tempi 
pin  antichi , de*  Longobardi' e de’  Franchi.. La  lan- 
cia , secondo  il  Fanchet  i era  da’ Francesi  chiama- 
ta hois  legno  ; %\\  Italiani  la  dissero  /roncone, 
antenna,  asta  , tronco  eec.  Assai  !»inghe  e gros- 
se erano  le  lance  de’ cavalieri;  quiiidiiil  5otnrao 
nel  descrivere  il  combattimento  fra-  Sacripante  ed 
Agricane  cosi  s’ esprime , lib.  IxCanl.tXL, 

'•  ft)  Quelil  che  sogliono  riDb*acciar  ,r>òrigio«  d' ogni  u- 
. ssnB.1  nella  più  remoia  antichità  dicono  che  questa  d’  usar 
difleienii  colori  ne’  corobadimenli  il’  onore  lrnsse  l’origine 
dai  Giuochi  Circensi  , nei  quali  le  quattro  celebri  fasioni 
latinamente  chiamate  eneto,  Pralina  , ‘jÉlba  e /?ote<t  dal 
vario  loro  proprio  colore  si  dislinguevaóo  , porUndo  la  Ve- 
neta il  ceruleo  • la  Prasina  il  verde  , l Alba  il  biaoco  , e 
la  Rosea  il  rosso  , alle  quali  due  alPe  dall*  imperatore  Do- 
miziano furono  aggiunte  , siccome  narra  Sveionio  ( in  Do- 
mil.  cap.  7 ) , ad  una  un  drappo  d’  oro  astegoandn  , e ài. 
r altra  un  drappo  di  porpora. 
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Z.*  un  ahi  o in  froriia  a C timo  s’  è percosso 
Con  quelle  lande  grosse  e smisurate  ^ 

Nè  alcun  per  questo  s’  i dell*  arcion  mosso. 
L*  aste  fino  alla  resta  han  fracassale 
Benché  tre  palmi  ciascun  tronco  é grossa, 
f^olgonsi  e già  le  spade  hanno  afferrate^ 

E furiosi  tornansi  a ferire 

Che  ciascun  vuole  vincere  o morire. 

La  lancia  però  si  lunga  diveniva  inutile  allorché  si 
combatteva  davvicino  : era  un  segno  di  prossima 
sconfitta  per  una  truppa  che  veniva  costretta  a 
tenerla  alzata.  I cavalieri  erano  spesse  volte  sfor> 
zati  a scendere  da  cavallo  per  combattere  : 1'  usa- 
rono più  grossa  e più  corta  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo VI,  cioè  ciccala  metà  del  secolo  XIV*  Des- 
sa  era  chiamata  bordone  o bordonaccia , quan- 
d’  era  bucata.  Nel  tempo  delle  crociate  venne  or- 
nata di  una  banderuola;  ma  non  vi  si  fece  l* im- 
pugnatura che  verso  T anno  i3oo. 

. Le  lance  od  aste  non  avevano  da  principio 
resta  ^ a cagione  che  il  pettorale  usato  in  allora 
dai  cavalieri  essendo  di  maglie,  non  si  sarebbe 
saputo  dove  in  esse  fermarle.  Non  dovevano  in 
ogni  mudo  lasciar  d’  appoggiarne  il  grosso  capo  o 
la  testa  all*  arcion  della  sella  de’ loro  cavalli,  che 
a quest’  effetto  altresì  eran  ben  coperti  di  ferro.  Il 
giaco  essendo  dunque  di  maglia , e la  lancia  nel 
porla  in  resta  sdrucciolando  sulla  gambiera  o co- 
sciale, si  prese  1’  espediente  di  far  le  corazze  di  pia- 
stre di  ferro , in  luogo  di  cunjo  colto,  nel  che  con- 
sistevano da  principio,  e queste  piastre  avevano 
delle  *'este  d’  un  grosso  ferro  formate  attaccato  al 
corpo  della  corazza  per  ajutare  il  cavaliere  a driz- 
zarla, e ad  arrestar  fermo  il  colpo  della  lancia,  la 
Rom,  di  Cavalleria  19 
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quale  Don  avendo  ancora  in  q«e’  tempi  impngfia- 
tura , ma  eguale  dalla  cima  ai  fondo  serbandosi  , 
«adeva  agevolmente  dopo  il  colpo  dalle  mani  di 
coloro  che  non  erano  a sufficienza  nerboruti  e forti 
per  ritenerla  dopo  il  grand’  erto.  Arresto  di  l in~ 
eia  si  chiamava  ancora  quel  piccolo  fodero  di  cuo- 
Jo  che  serviva  altre  volte  a sostenere  le  lance. 

Abbiamo  già  veduto  che  il  Bofardo  nella  sud- 
detta ottava  fa  menzione  della  resta  , che  venne 
pn.<>cla  più  volte  accennata  dall’  Ariosto  nel  suo 
Furioso  , siccome  per  esempio  nella  seguente  si.  4J 
del  canL  XXXé 

Posti  lor  furo  ed  allacciati  in  lesiti 
/ lucidi  elmi  i e date  lor  le  lanct.' 

Segue  la  tromba  a dare  il  segno  presta 
Che  fece  a mille  impallidir  le  guance. 

Posero  P aste  i cavalieri  in  resta , 

E i corridori  punsero  a le  pance; 

E venner  con  tale  impelo  a ferirsi , 

Che  parve  il  del  cader , la  terra  aprirsi. 

Osservar  qui  si  deve,  affinchè  dagli  artisti  in  ispecie' 
non  si  prenda  abbaglio  nel  rappresentare  un  cava» 
liere  di  que'  tempi  colla  lancia  in  resta,  che  la  resta 
d’ allora  non  era  già  quel  suddetto  grosso  ferro  an» 
nesso  alla  corazza  ( vedi  Tavola  5 fig.  a tratta  dallo 
studio  del  celebre  pittore  signor  Pelagio  Palagi)  che 
venne  posto  in  uso  dopo  il  i3oo,  allorché  i cava- 
lieri cominciarono  a portar  corazza  , bracciali,  co- 
sciali , gambiere  e manipole  j ma  bensì  1*  arcione 
della  sella  , al  quale  , come  abbiamo  già  osservato  , 
doveano  certamente  appoggiare  il  capo  della  lancia 
che  sdrucciolata  sarebbe^  se  fosse  stata  appoggiata  al 
giaco  di  maglia. 
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Abbiamo  pure  accennato,  o,ve  si  parlò  dcl  èo- 
uni  e dei  Francesi  del  secolo  IX,  (i)  che  i valenti 
giierrieri,  i quali  venivano  in, allora  distinti  é«l 
nome. di  pt'tUJCf  .prodi  .t^o/orost  ^ iV^favano, por- 
tare ben  anébe  la  spathu  cbeeraunà  specie  .di  sci- 
mitarra o di  pesante  spada;  e nira  simile  ne  fu  còn-| 
servata  per  molto  tempo  ai^nn  Faraone  dt' i\]eaiixj 
quale  è quella  di  Uggieri  if  Danese  che  viveva  sot- 
ti» il  regno  di  Carlomagno  ; essa  pesava  cinque  lib- 
bre ed  dn  quarto  ; la  lama  era  lunga  nn  metro,  lar- 
ga verso  la  guardia  otto  centimietri  quattro  verso  ■ 
la  puntale  lai  guardia  circa  dieci  centrimetrii^  Ab- 
biamo già  veduto  nella  Tavola  % la  spada  d’  Orlan- 
do ece. 

Osserva  il  Muratori  riella  sua  fJt^serlazione , 
Ift  ove  paflà  dell’  usò  antico  e delle  spade,-'/ 
trovarsi  scritto  heUa  storia  di  fra  Franrescò  Pipino | 
I lie  nell  anno  i gli  Italiani  seguendo  l*  usanza  i 
de  Francesi  ' avean  poste  in.  dimenticanza  le  spade 
per  servirsi  de’ piignaii  (3j.  Èf  d’opinione  il  Mura- 


ariiico  e moderno,  ec.  Europa  .Voi.  I. 

^^2)  11  ^Btelve»iro  , sicrome  fanno  al  il)  i (ir»-ci- 

sli  che  rintracciar  sogliono  1' etiiuoiogìa  d’i  gni  paiòla  nella' 
Imjpaa  Greca,  stihid  derivata  la  voce  prò  e prodi;  dal  greco  • 
protos  ■ignifìcanle  primo , perchè  tali  guerrieri  erano  i pri- 
mi ad  assalire  i nemici.  11  Muratori  la  fa  venire  da  firolms, 
nel  qual  sesso  presso  gli  antichi  sovente  si  Jrgge  mihspro- 
but,  cioè  coraggioso,  valerne  cavaliere;  o puie  dal  lranc»t- 
se  preux  edall  Inglese  proud , voce  forse  antica  drlla'Ge-- 
mania.  Per  lo  contrario  codardi  si  chiamarono  i sold«ii  li- 
midi , o perche  stessero  alla  coda  dèli’  esercito  , o puchè  i- 
mitavano  I éaoi  paurosi,  che  raccolgono  la  coda- fra  le  gambe. 
Tl*  potrebbe  anclie  essere  venula  dall’  inglesi  cow  , signi- 
fec=mie  inumidire,  da  cui  pare  formath  il  loro  coWard,  n- 
W e”cWarrf  ^ Spagnuoli  che  dicoyo  Con- 

"ve  legge»!  : AunA  Domi' i 
/rrt^O/vAs^/  Jifiliai  exrmido  Francorum  Pueionihfi  ali 
coeperuul  , Ensiòus  obsoletis. 
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tori  che  qui  si  parli  non  àe’ pifonult  e slilletli  , itia 
bensì  delle  spade  da  punta,  e che  feriscono  con  es- 
sa punta.'  Dianzi  c7/ses , gludiif  spal’fiae  dove- 
vano essere  quelle , che  oggidì  chiainiarao  spade 
da  'due  tagli  o da  un  solo  come  le  sciabte.  Vege- 
zio  parla  d’  'ambe  le  spade  da  punta  e da  taglio  , e 
preferìs'ce  1’  uso  della  prima  a quello  dell*  altra  (i). 
Da  una  lettera  d’ Apollinare  Sidonio  (a)  in  cui  si 
narra  una  vittoria  riportata  contro  i Goti  ricavasi 
che  i Francesi  combattevano  volle  spade  taglienti  e 
che  le  armi  de’  Goti  ferivano  di  punta  e di  taglio. 
(Guglielmo  Pugliese  descrivendo  gli  Svevi  condotti 
in  Italia  dal  pontebcé  Leone  IX  nell’ anno  io53 
racconta  che-  coloro -valevano  più- che  colle  lance, 
colle  spade,  le  quali  erano  lunghe,  ben  affilate,  e 
sd.'evan  fendere  un  corpo  da  capo  a piedi '(3).  Do- 
vettero essere  in  ciòimitati  dagl'  Italiani  lungo  tem- 
po finché  i Francesi  insegnarono  loro  ad  usar  quel- 
le da  punta  come  più  commendate  da  Vegezio  : il 
chè'  tu  Conosciuto  anche  da  Benvenuto  da  Irno- 
J.«  ' nel  suo  Cornento  sul  Purgatorio  di  Dante  (^4), 
o.tservaudo  esser  assai  meglio  e sicuro  il  ferire  di 
jjunta'che  di  taglio;  i.“  perchè  chi  ferisce  colla 
punta  ha  minor  armadura  da  tagliare  , perchè 
1’  avversario  non  può  evitar  tanto  bene  il  colpo.  3.® 
perchè  trova  minor  resistenza  nel  corpo  , perchè 
chi  ferisce  si  affatica  meno,  5.”  finalmente  perchè  si 

(t)  Lib.  I.  cap,  XII.  ' ' ■ -t 

^2)  Lib.  III.  „Epist.  III.  . • . 

{33  . . . , Pnieminet  . Ensis  i 

, òu/it  eie.ìiitn  tongi  speciuliur  et  pei  acuti 
Illorum  giada.  Ptrcussuin  a vertice  coipus 
Scindi  re  satpe  solcnt  eie. 

li  Muratoci  prende  quel  peracuti  per  afElali , perchè  apps* 
risce  , che  le  spade  loro  eraii  da  taglio. 

(4)  V.  cap.  XXXI. 
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copre  meno.  Perciò  i Francesi  con  queste  spade  a- 
cnte  sapeano  vaataggiosamente  combattere  con  gli 
uomini  d’  armi , tuttoché  vestiti  a ferro.  Guglielmo 
Nangio  ce  lo  insegna  scrivendo  , che  i Franchi  con 
sottili  ed  acute  spade  ferivano  i nemici  sotto  gli  or 
meri , ove  appariva  I’  adito  inerme  mentre  alzavano 
le  braccia  ecc.  (i).  Però  non  pugnali,  ma  spade  cor- 
te da  punta  erano  quelle  dei  Francesi.  Stocchi  sono 
chiamate  da  Giovanni  Villani  ; e di  fatto  nella  loro 
lingua (V  estoc  è ferire  ^di  pianta  , e di  là 
è venuto  I’  Italiano  stoccata.  Che  anche  nel  secolo 
Vili  in  Italia  si  conoscessero  le  spade  da  punta  lo 
prova  il  Muratori  colle  parole  dell’  Anonimo  Saler- 
nitano, dove  paria  di  Liutprando  duca  di  Bene- 
vento  e del  suo  successore  Archis  (a).  Del  re- 
sto gli  antichi  Franchi  oltre  alla  spada  lunga  usa - 
rouo  anche  delle  mezze  spade;  e Vegezin  ne  no- 
mina lina  che  pare  il  nostro  pugnale  , di  cui  si 
servivano,  quando  erano  alle  strette. 

Ne’ cenni  sulla  vita  di  Cariomaguo  abbiamo  di 
già  parlato  delle  spade  di  quei  monarca  1’  una 
esistente  in  San  Dionigi,  e l’altra  in  Aquisgrana , 
e rappresentata  pur  venne  nella  Tavola  la  tanto 
famosa  dirlindana  d’Orlando.  Noi  rappresente- 
remo nella  Tavola  5 le  varie  qualità  di  spade  e 
di  stocchi  ebe  già  esistevano  nel  Gabinetto  di  Cban- 
tiili  , ricco  di  armi  antiche  appartenenti  a diverse 
nazioni , e che  furono  già  riportate  dal  P.  Da- 
niel nella  sua  Storia  della  Milizia  Francese.  Al 
nntn.  3 vedesi  uc  Braqnernarl  o corta  spada  , al 
4 una  spada  di  riscontro , al  5 la  lunga  spada 
chiamata  anticameute  estocade  , ai  numeri  6 due 


(t)  l?e  ftest.  Sitncli  Lud, 

(2^  Disseilaziuue  XXVi>Ann.  hai. 
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grandi  spade  che  àdoperayansl  con  ambe  le  main, 
al  n una  spada  j^ourròe  messa  in  bastone,  all’ 8 
una  spada  alla  Svizzera,  al  9 una  spada  alla  Spa- 
gnuola,  al  io  un  pugqale  all*  11  una  bajonetta, 
al  12  una  sciabola,  i3  una  scimitarrà  . Non 
ometterémo  qnì  d’  avvertire  che  verso  il  secolo 
i?^in  , i tnilitari  portavano  generalmente  la  loro 
spada  in  maniera  chji  l’elsa  era  sul  ventre  e la 
lama  paj^saya  diagonalmente  sull^  coscia  smi- 

Molte  fu'ropQ  le  specie  degli  scindi  , e presso 
gli  Italiani  si  trovano,  scucio,  r ó Iella  ^ brocchiere, 
ìarffa  , pavere  , e ciò  che  li  distingueva  era  la 
jdifi^erenza  della  materia  o della  fprma  ; perchè  altri 
erano  di  ferro  o rame  o legno  o cuojo,  altri  di 
forma  rotonda , altri  di  bislunga  o (|uadra.ta.  Lo 
scudo  fu  da’ Latini  appellato  anche  umbone  , j^ep- 
tdiè  era  talvolta  seminato  a bolle  terminanti  in  punta, 
i&li  antichi  scudi  erano  quadri  in  alto , dov*  era 
d'uopo  difenilere  il  petto  e le  spalle^  diminuendosi 
poi  verso  il  basso  finché  finivano  ooiqe  in  punta; 
h tagliati  erano  io  arco  per  n^uoverli  più  agevoli 
rnelite.  Altri  èrano  di  forma  rotonda  e thi^iiiav'ansi 
rondacci , rondelle.,  rotelle,  forse  dalla  lorp 
figura  rotonda  come' le  ruote.  %SI  gli  uni  che  gli 
'^Itri  erano  di  legno  coperti  di  cuojo  bollito  ; q 
d’altre  materie  dure,  con  un  cerchio' di  ferro  tutto 
all’  intorno  , perchè  non  fosserq  facihnente  tron- 
cati o fessi,  brocchiere,  a giudizio  del  Muratori, 
fu  chiamata  quella  specie'  dì  scudo  , glie  nel  mezzo 
teneva  uno  spontone  o chiodo  acuto  di  ferro  ed 
eminente,  con  cui  anche  sì  poteva  ferire  il  nemicò 
se  troppo  si  avvicinava.  Bl  occare  , voce  unduia 
in  disuso,  significava  pungere  il  cavallo  colle  hror.~ 

t^ine  colie  punte  degli  speroni  ; percliè 
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TjrTea  dire  ud  ferro  acuto  (i).  Chiaraansi  targnni 
e targhe  g\i  scudi  quadrati  e curvati,  e ce  n’ erano 
di  così  grandi,  che  coprivano  interamente  non  pure 
trcco  r uomo,  raa  ancora  que'  balestrieri  o arcieri 
che  stavao  dietro  ai  medesimi,  Avevan  però  questi 
una  punta  a basso  per  piantarli  in  terra,  ed  erano 
assai  isassicci,  e cbiamavansi  talìevas.  Per  conto 
del  pavese  , lo  Stigliani  dal  Latino  pavio  e il 
Menaggio  da  parma  ne  trassero  il  nome,  ma  al 
dire  del  Muratori,  s’ingannarono,  e pensa  che 
▼ era  sia  l’opinione  di  Ottavio  Ferrarini  che  lo  f» 
derivare  dal  popolo  di  Pavia , e cita  le  parole 
dell’  Aulico  Ticinese  (a)  il  quale  dice  a chiare  note 
« che  la  fama  delta  railiaia  Ticinese  corre  per  tutta 
ritalia,  e che  dalla  medesima  vengoo  da  per  tutto 
chiamati  pavesi  certi  scudi  grandi  e quadri  tanto 
nella  parte  superiore  quanto  nella  inferiore  ».  Altro 
dunque  non  furono  i pavesi  cbe  scudi  fatti  alla 
maniera  di  Pavia , e tal  voce  colla  figura  di  essi 
passò  in  Francia , Inghilterra  e Spagna,  come  si 
può  vedere  presso  il  Du  Cange  alla  voce  pavisarii^ 
pftvisatores  tee.  Così  il  Muratori:  noi  però  siamo 
d’ opinione  che  prestar  non  si  possa  gran  fede 
all’ Àponimo  Ticinese,  scrittore  che  fiori  sul  co> 
ipineiare  del  secolo  XIV.  Tutti  i suoi  panegirici 
intorno  a Pavia  sopo  cosi  esagerati  e cosi  basati 
in  falso  , che  persino  i monumenti  di  quel  paese 
tuttavia  esistenti  furon  da  lui  cella  piò  strana  guisa 
svisati:  di  che  n’abbiamo  assai  prove  per  molti 
raffronti  storici  fatti  dietrp  la  scorta  del  succitato 
autore.  I cavalieri , al  dire  del  citato  Faucliet , 
pCflavano  ancora  talvolta  uno  scudo  coperto  di 

(4)  NotappellMiuo  uniavia  hrocchtUa  alcuni  piccoli  cUiudi. 

De  ì^d.  Pag{fie^  cap.  (2. 
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làiiiiiie  di  ferro  o di  scaglie  d’  avorio,  pendente 
per  mezzo  di  una  coreggia  dal  collo,  e dopo  avere 
rotta  la  lancia,  imbracciavano  questo  scudo,  te* 
nendo  il  pugno  coperto  co’ guanti  di  maglia.  Nella 
Tavola  5 vi  presentiamo  al  num.  14  lo  scudo  detto 
rondella  o rondacela^  al  i5  la  rondella  ovale, 
al  16  la  larga  o scudo  del  pedone,  al  17]  altro 
scudo  di  pedone,  al  18  lo  scudo  di  cavaliere.  Il 
citato  Daniel  che  ci  reppresentò  in  una  tavola 
r assedio  di  una  città,  ci  diede  la  seguente  figura 
del  pavese,  vedi  ntim.  19. 

La  mazza  , massue,  fu  altresì  uno  strumento 
di  cui  si  valevano  i cavalieri,  e del  quale  ne’  ro- 
manzi spesso  è fatta  menzione.  Quest’arma  offen- 
siva, dice  Daniel  (i),  è una  delle  più  antiche  che 
si  adoperassero  ad  offendere,  e ne  produce  altresì 
le  figure  delle  differenti  maniere,  e le  più  famose 
dette  altresì  mazze  d^  armi,  masses  d’armes,  quali 
erano  quelle  di  Bertrando  di  Guesclin,  e di  Orlando 
ed  Olivieti  adoperate  ai  tempi  di  Garlomagno. Nella 
Tavola  6 al  num.  ia  vedonsi  antiche  mazze  nel  ga- 
binetto d’armi  di  Cbantilli,  ai  numeri  3 4 ^ ^ altre 
mazze  cavate  dagli  antichi  monumenti , al  num.  6 
un’accetta  d’armi  del  contestabile  di  Clisson  , al 
num.  7 un  altra  mazza.  Ne’  fatti  d’  armi  difficile 
cosa  era  il  ferire  i cavalieri  tutti  vestiti  di  ferro. 
Si  costumava  dunque  di  percuoterli  con  mazze  di 
ferro,  o pure  di  far  guerra  ai  cavalli  coperti  anche 
essi  di  ferro,  perché  atterrati  questi,  il  cavaliere 
cadendo  era  preso , e pel  peso  delie  armi  più  non 
faceva  grandi  prodezze , eccettochè  ne’  romanzi. 
Perciò  si  studiavano  con  picche,  spade  e spuntoni 
di  sventrare  i cavalli  : alle  cinghie , alle  cinghie 


(0  Milic,  Fran.  Tom.  1 , Liv.  VI. 
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gridavano  i Capitaoi.  Vedi  (i)  le  arinadure  de’ ca- 
valli nella  Tavola  suddetta  niim.  la  tratte  dallo 
studio  del  predetto  signor  Pelagio  Palagi. 

1 magli  i magUettij  marlelli  d’  armi  , vedi 
Tavola  suddetta  num  8 e 9,  non  erano  che  diverge 
specie  di  mazze  , delle  quali  solevano  i cavalieri 
ancora  servirsi,  e d’  onde  il  soprannone  talvolta 
traevano,  come  Rovenza  del  Martello.  La  inazzii 
il  maglio , il  rnaglielto , il  martello  furono  le 
armi  particolari  de’  vescovi  e degli  abati  che  si 
trovano  in  persona  nelle  battaglie,  secondo  l’ ob- 
bligazione annessa  alle  loro  terre  ed  ai  loro  feu- 
di. Osservano  a tale  proposito  il  Galland  ed  il 
Tiiiett,  che  vietato  fosse  agli  ecclesiastici  di  por- 
tare spade  e lance,  per  porli  fuor  di  pericolo  di 
essere  biasimati  di  crudeltà  e di  sangue,  e che  la 
mazza  sola  era  lor  conceduta  )>er  esser  un’  arme 
da  difesa,  e che  non  per  ammazzare  nè  per  fe- 
rire fu  introdotta  ma  soltanto  per  gettare  in  terra 
e per  abbattere.  Tali  ridicole  osservazioni  non 
mentano  d’essere  confutate;  diremo  solo  che  la 
stessa  voce  di  ammazzare  per  toglier  la  vita,  è 
dalla  mazza  formata,  che  a tale  effetto  anticamente 
era  in  uso. 

Dopo  di  aver  descritte  le  armi  usate  gene- 
ralmente da*  cavalieri  , crediamo  opportuno  per  la 
maggior  iutelligenza  de’  nostri  romanzi  il  dire  al- 
tresì qualche  cosa  intorno  le  armi  delle  quali  va- 


(4}  Guglielmo  Briloue  Pfùlii>p.  lib.  Xl.<  anno  '1244 
così  scrive; 


. . .• ,1  equorum  uiacera  runtpnm  , 

Demissh  gladi\$,  dorninorum  torpora  quando 
Non  patitur  ferro  contingi  ferrea  aesits, 
Labuniur  vedi  lapsis  vecloriòus:  tt  tiu 
Vincibilcs  magis  exislunt  in  polvere  Hrati 
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levansi  spezialmente  i pedoni,  e che  consisteyantj 
In  ispade,  saette,  dardi,  manneresi,  scuri,  fionde, 
coltelli , pugnali  , ed  in  altre  armi  da  offesa  , é 
nello  scudo  per  difesa.  I 

Molte  furono  le  specie  delle  frecce:  dardi 
e gia^ciollì  anticamente  si  usavano  con  iscagliarli 
contro  de’nemici:  non  sapremiijo  dire  pop  certezza 
se  le  giavarine  e chinvarint  fossero  niezze  picche 
(|a  scagliarsi  contro  r avversario.  Npn  ci  ha  al- 
cuno che  non  sappia  qual  fosse  una  volta  l’ uso 
degli  archi  e delle  frecce  o saette.  Óraii  tempo 
esso  durò,  e succederono  poi  le  baliste  da  mano 
che  si  chiamarono  halùtrCf  cioè  strumenti  di  le-  i 
gno  con  arco  di  ferroj  che  con  più  fòrza  scaglia- 
vano le  frecce  o sia  gli  strali.  Cliiamayansi  ar- 
carii  f arcalores  e italianalmente  arcieri  coloro 
che  si  servivano  de’  primi  ; e éaUstarii  o bale- 
strieri i pedoni  che  usavano  le  balestre  ; benché 
si  trovino  ancora  eqiiUes  batistarii  Vedi  la  Tavola  , 
17  fig:  I tratta  dal  Daniele  le  fig.  2 e Scavate  | 
dalle  tavole  di  Strutt.  Ci  erano  le  balestre  grosse, 
macchine  scàglianti  più  frecce  in  pn  colpo,-  si 
chiamavapo  Afoschelle  , le  frecce  scagliate  dalle 
balestre  (1).  La  'maniera  di  caricar  col  piede  la 
balestra  è mentovata  da  Guglielmo  Brltone  (2):  si 
sa  che  l’arco  degli  arcieri  veniva  teso  colla  ma- 
no. I quadrelli  furono  una  specie  di  saette , così 
ajipellati  o dalia  ìor  forma  o da  quattro  ale.  . 

I 

( t ) Marino  panato  il  vecchio  nella  sua  Storie)  scrisse  ; 
Haec  eadem  Rallistae  tela  possent  trahere,qnae  Muschel- 
tae  t/ulgariler  appeUanlur  ; e nella  Cronica  Éslense  all’anno 
1 3O9  si  legge  propter  . magnam  (nuUiiudinen\  Muschetta- 
rum,  quasi  sogittabant.  < , , 

(2)  Lif>.  Vtl  ViUpp.  in  quel  verso  ; Ballistae  duplici 
te  usa  pede,  rnissa  sagitta. 
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CO  diverbi  pare  che  iosseio  i bolzoni  , nome  ve- 
nuto dal  Tedesco  bollze  significante  saetta.  Ce- 
lebri in  oltre  comparhcono  i verrettoni  , sorta  di 
frecce  scagliate  dalle  balestre.  Chi  tenne  tal  parola 
originata  dal  verutum  Latino  non  riflette  che  i 
vernti  erano  dardi  scagliati  colla  inaoQ.  Nè  pure 
viene,  come  pensò  il  Pi  Deniel  nella  sua  Milizia 
Francese^  dalla  voce  Francese  virer^  cioè  gir  aro 
poiché  si  sarebbe  detto  io  stessa  di  ogni  dardo 
e saetta.  Potrebbe  essere  che  venisse  dalla  lingua 
Tedesca  , giacché  troviamo  werrelones  e gueret~ 
toni.  Vedi  nella  Tavola  suddetta  al  num.  io  varie 
sorta  di  freixe,  al  nani,  ii  à\  quadrelli y al  ta  i 
verrettoni.  V’era  inoltre  il  matras  o dardo  che  si 
scocca  colla  balestra,  il  cui  ferro  non  è acuto  come 
quello  della  freccia.  Avvertiremo  che  fra  le  varie 
specie  di  frecce  ce  qe  erano  alcune,  il  cui  manico 
era  iiiserilp  pel  ferro,  ed  altre  il  il  cui  ferro  era 
inserito  nel  manico  ; che  il  ferro  d’alcune  era  for- 
temente attaccato  al  fusto,  e che  il  ferro  di  altre 
vi  era  appena  sopesso,  affinchè  il  de**o  ferro  ri- 
manesse nel  corpo  trafitto,  ciò  che  rendeva  peri- 
colosissima la  ferita. 

Serve  a rischiarare  la  storia  dell’  arco  , del- 
le saette  e delle  balestre  quanto  è rìlerito  dal  Mu- 
ratori nella  gi^  citata  Dissertazione  relativamente 
al  canone  29  del  concilio  Lateranense  Ily  tenu- 
to sotto  Inqocenzo  II  Papa  nell’  anno  iiSg  nel 
quale  viene  fulminato  un  anatema  contro  1’  uso  del- 
r arco  e delle  saette  e delle  balestre  fra  i Cristia- 
ni (1).  Chi  non  hi  stupirà  divedere  questo  fulmine 

ft)  Eccooe  le  paiole:  Artem  aulem  illam  mortiferam , 
et  Ueo  odibilem  BaltiHariorum  et  Sagiitahorum  adver- 
sns  Chrislia'iot  et  Calholicos  extreeri  de  caelero  sub  ana- 
thtntate  prohibemus. 
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contro  un  tal  uso  cbe  trovasi  in  tutti  i secoli  pre> 
cedenti  ? Ci  stupiremmo  ancor  noi  se  venisse  ora 
vietato  quel  de’  cannoni  e degli  archibugi  fra  i 
Cristiani.  11  Baluzio  credette  di  aver  trovato  il 
perchè  si  formasse  il  canone  suddetto,  cioè  per  es- 
sersi rimesso  in  uso  a que’ tempi  il  valersi  ballislis  et 
sagiltis  nelle  guerre  fra  i Cristiani  ; il  che  dianzi 
non  si  praticava.  Di  fatto  sappiamo  cbe  nelle  prime 
crociate  i Cristiani  adoperavano  solamente  lance  e 
spade,  laddove  i Turchi  da  lungi  usavano  archi  e 
saette,  e da  vicino  le  spade.  Avendo  poi  Francesi 
e Italiani  portato  seco  T arte  di  saettare  sì  perni- 
ciosa, perché  ammazza  i lontani,  e non  distingue  i 
forti  dai  deboli;  perciò  sembra  verisimile  che  fos- 
se proibita  ai  Cristiani,  cbe  facean  guerra  ad  altri 
Cristiani.  Ma  nè  pur  questa  sembra  buona  ragione, 
poiché  anche  ne’  secoli  precedenti  noi  troviamo  at- 
cierif  e saette  in  guerra.  £ se  si  dicesse:  cbe  almeno 
erano  nuove  le  balestre  , rispondiamo  , che  certa- 
mente in  Francia  molto  ancora  dopo  Innocenzo 
11  ne  fu  ignoto  1’  uso,  ciò  che  vien  comprovato  da 
quanto  scrisse  Guglielmo  Brìtone  all’anno  il84(3). 
Fu  Riccardo  re  d’ Inghilterra  che  portò  di  Le- 
vante balestre  , tanto  tempo  dopo  il  canone  sud- 
detto , e perciò  potrebbesi  sospettare  che  in  esso 
canone  mancasse  qualche  parola,  o cbe  vi  fossero 
solamente  vietate  le  saette  avvelenate , le  quali  al 
riferir  di  Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  Papa  Gelasio 
lì  all’  anno  iii8  erano  usate  dagli  Alemanni  (a). 

(<)  Lib  II.  Philipp.  ' 

Francigenis  nostrìs  illit  ignota  diehus 
Rts  erat  omnino,  quid  balistarius  arcui. 

Quid  Balista  J or eV,  nec  kabebat  in  agmine  toto 
Res  aimis  ^uemquam,  sciret  qui  lalihus  uti. 

(2)  Cosi  si  esprime  Pandolfo  ; Saeva  tnsuper  jum  per  ri^ 
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Qdello  che  è certo  si  è che,  sia  che  non  fosse  proibito 
in  generale  l’uso  degli  archi  e delle  balestre,  sia  che 
i principi  non  volessero  far  conto  di  quei  divieto,  si 
continuò  universalmente  fra’ Cristiani  a tenere  gli 
arcieri  ed  i belestrieri . Nelle  guerre  di  Federigo  I 
iniperadore  contro  i Lombardi,  Sire  Raul  e Otto- 
ne Morena  affermano  essere  intervenuti  gli  arcieri 
ed  i balestrieri,  I Pisani  parimente  e i Genovesi  u- 
sarono  archi  e balestre  nelle  loro  guerre;  e lo  stesso 
Papa  Innocenzo  III,  come  si  ha  dalla  sua  vita  nel- 
l’anno 1 199,  centurn  arcarios  conduxit  ad  soUdoSf 
cioè  al  suu  soldo. 

Dopo  di  aver  descritte  le  armi  di  cui  si  vale- 
vano i cavalieri  ed  i pedoni,  ragion  vuole  che  par- 
lar si  debba  ben  anche  de’  castelli , delle  fortezze  e 
delle  rocche  che  ad  ogni  istante  trovansi  rammenta- 
le o descritte  ne’  poemi  romanzeschi.  E chi  non  sa 
che  il  Bojardo  e 1’  Ariosto  parlarono  più  volte  del- 
le rocche  e de’  castelli  d’  AIbracca  , d’  Alcina  , di 
Atlante,  di  Tristano  ecc.?  Allorché  davano  la  legge 
all’  Italia  i Romani  c i Goti  qui  si  contavano  mol- 
tissime fortezze;  ma  per  le  guerre  poscia  succedute, 
e per  la  lunga  pace  andarono  la  maggior  parte  in 
rovina.  Ma  da  che  i Saraceni  invasero  la  Calabria 
ed  altre  confinanti  provincie , e da  che  si  sta- 
bilirono in  Frassineto  tra  l’ Italia  e la  Provenza 
mettendo  a sacco  i popoli  circonvicini;  dacché  i bar- 
bari e spietati  Ungari  che  sul  princìpio  del  secolo 
X cominciarono  a scorrere  dalia  Pannonta  nell’  I- 
talia  devastandola  con  ìnéendj  , stragi  e rapine  , si 
«licdero  i pòpoli  a rifar  le  antiche  fortezze,  e fabbri- 
carne delle  nuove,  per  resistere  ai  nemici,  e per  met- 


pnm  ^ le  mani!  or  ani  harbaries  tela  cantra  nos  mixta  to- 
ii  jo  Jacicbat. 
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tejre  in  salvo  le  loro  vite  ed  i loro  averi.  Questo  mtt  • 
d.esiino  ripiego  crasi  già  praticato  in  Francia  nel 
secolo  IX  a cagione  delle  tante  lacrimevoli  scorre- 
rie de’ INormanni . Pertanto  chiuncjue  , ottenuta  li- 
cenza dai  re  o dai  principi  Longobardi,  s'  applicò 
a fabbricar  rocche,  forteji^ze  e uastelli,  e a ben  prov- 
vedere le  città  di  mora,  e a fortificarsi  anche  nei 
suoi  feudi,  e fino  ne’  beni  allodiali,  Il  Muratori  ri- 
ferisce molli  documenti  del  secolo  IX  e X checorq- 
provaoo  la  facoltà  data  anche  alle  persone  privata 
(la  molti  prìncipi  ed  imperadori  e in  Italia  e in 
Francia  di  fabbricar  fortezze  con  torri  , htrle~ 
sche  ^ merli  , jopali  ed  altri  buoni  ripari  ed  asili 
iiiassimainente  contro  le  tanto  deplorabili  irruzioni 
djegli  Ungari  (f).  Per  la  tal  maniera  a poco  a poco 
e vescovi  e abati , copti  , vassi  ed  altri  potenti 
del  secolo  fabbricarono  tanta  copia  dì  rocche,  torri 
e fortezze;  che  nel  secolo  X e vie  più  nell’  Xi  se  ne 
mirava  per  c(>sì  dire,  una  selva,  specialmente  ìp 
Lombardia.  Piantayansi  tali  fortezze  nel  piano,  ma 
incomparabilmente  più  nelle  colline  e ipontagne  , e 
pelle  cime  di  esse,  acciocché  il  sito  stesso  accre- 
scesse forza  a quelle  fortificazioni. 

Ecco  come  il  Bojardo  nel  lib,  V,  cani,  V 
pi  descrive  una  rocca. 

(t)  V.  fra  gli  altri  (I  diploma  di  Berengario  I.  re  (i.no 
in  fo’ore  di  Risiiida  Badessa  dei  Munistero  Pavese  di  Sam^ 
Maria  Teodora,  oggidì  della  Fusterla  all*  anno  9t2  , in  cuj 
dio  il  re  di  cenoedeife  aedifìcandi  epstef/a  in  opporlunis 
Incis  licenliam,  una  cum  Bertisei^,  Merulorwn  Propngna- 
culis,  jéggeribut,  aique  FossaUs  , qmni^ue  argnmentq  ad 
P'aganorum  insidias  etc.  Questo  fu  if  primo  monisteru  di 
Italia  che  ebbe  il  privilegio  di  lortìficarsi.  Sutsislouo  tulia- 
vu  alcuni  avanzi  di  tali  forliriciizioni. 
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Tanto  che  giunse  ad  una  Rocca  forte 
Che  si  chiamava  il  passo  della  morte  ecc.  ' 
Era  la  rocca  in  cima  una  collina 
Mollo  mirabilmente  fabbricata 
Di  un  pezzo  sol  di  pietra  marmorina 
A forza  di  scarpellq  lavorata^ 

Che  riguardava  sopra  la  marina 
Dove  per  una  sola  e piccai  sirata 
Chi  vuol  a suo  piacer  discende  e sale  ^ 

Per  altro  Iqpo  no^  se  non  ha  ì'  ale, 

V^Tresle  veduto^  ci  dice  il  Muratori,  parlando  del- 
Ip  colline  e montagne  del  Modenese  e Reggiano 
di  qiie’  tempi,  una  corona  di  rocche  e torri  quasi 
tutte  possedute  dalla  contessa  Matilde  ^ non  sap- 
pi :imo  se  cqn  titolo  di  feudo  o allodio  , o perchè 
pila  fjsse,  coni*  è molfo  probabile,  governatrice  an- 
cora di  quelle  città.  Altre  fortezze  in  que’  siti  , 
anzi  nel  ^esto  della  Lombardia,  ed  altrove  appar- 
tenevano ai  conti  minori  , cioè  ri<rali  , ai  valvas- 
sori, capitane!  castellani , { che  cosi  ne’  secoli  roz- 
zi si  chiamavano  anche  i pignori  di  un  castello  , 
e altri  potenti.  Eraiivi  ancora  comunità  forensi  è 
che  avendo  presa  la  forma  di  repubblica,  forma- 
vano rocche  e fortezze  per  lóro  difesa  , Ciò  che  in 
un  paese  si  faceva,  trovava  tosto  imitatori  in  altre 
parti,  e tanta  abbondanzja  di  luoghi  forti  cagionava 
discordie,  guerre  ed  assedii.  Facilmente  allora  av- 
veniva, cfie  questi  Signorotti  insulta.ssero  i vicini,  o 
si  ribellassero  alle  città  e agli  stessi  regnanti. Finq 
dall  anno  p46  Guido  vescovo  di  Modena  , gran 
faccendiere,  fece  tpsta  ad  Ugo  re  d’  Italia  (i)  ,•  e 
cosi  niultu  famosa  riuscì  la  rocca  di  Canossa,  pian- 

(s)  V.  Liuiprando  lib,  y caj).  12  delia  Sioria^ 
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tata  in  un  sasso  isolato  dal  contado  di  Reggio,  eoa 
avere  sofferto  un  lungo  ed  inutile  assedio  da  Be- 
rengario II  re  d’Italia  dopo  1’  auno  9^0  (i)  ; e 
del  pari  Montefeitro  servì  di  ricovero  al  suddetto 
Berengario  per  gran  tempo,  finché  vinto  dalla  fa- 
me venne  in  potere  dall’  esercito  di  Ottone  il  Gran- 
de imperadore  circa  1’  anno  963  f a).  Rocche,  torre 
e castelli  senza  numero  trovavansi  pure  in  Francia 
ed  altrove,  e consimili  avventure  vidersi  pur  an- 
che accadere  fra  i prepotenti  principi  e cavalieri 
di  q 11  e’  secoli  di  barbarie. 

Ma  e in  che  consistevano  le  fortificazioni  di 
queste  castella  ? Noi  troviamo  eh’  esse  erano  guer- 
nite  di  bastioni,  muro,  antemurale  , carbonaric, 
f osse  , barbacani , torri , merli,  bertesche  (3), 
porte  e porterelle , cioè  piccole  porle  , e di  r.a- 
trralte  alle  porte,  composte  di  una  ferrata,  che 
potea  alzarsi  ed  abbassarsi.  Si  può  concepire  una 
giusta  idea  delle  fortificazioni  di  quei  tempi  dallo 
osservare  la  qui  annessa  Tavola  6 num.  14  nella 
quale  venne  rappresentato  dal  signor  Alessandro 
Saoquirico  r interno  del  castello  di  Chandée  nella 
Franca  Contea  innalzato  da  Hugonin  signore  di 
Chandée  nel  1370.  Questo  monumento  d’  archi- 
tettura che  sussistè  da  più  di  5oo  anni , era  un 

(1) Donizooe  la  descrive  nel  lib,  1 cap.  Il  della  vita  di 
Madide. 

(2)  Ciò  viene  aUesiato  dal  conlinualore  dei  suddetto  Liul- 
praudo. 

(3^  Cusi  l’Àriosto  cani.  XIV  st.  132  eco. 

J nostri  in  questo  tempo  perché  male 
’./4i  Saraceni  il  Jolte  ardir  riesca, 

Ch'erau  nel  Josso.  e per  dit/erse  scale 
Credeau  moUar^ulL’ ultimi  hertesci  ecc. 

Bei  iresca  £ hi,  Morali.\ 


Digitized  by  Google 


»IStEBTA*10ITE  QUARTA  335 

trpo  memorabile  dei  castelli  forti  del  medio  evo: 
le  alte  sue  mura  guernite  di  parapetti  , di  mer- 
li , di  torrette  eleganti;  i suoi  fossati  , i ponti 
levatoi  avevan  fatto  resistenza  a lunghi  assedii  e 
ad  Immense  macchine  di  guerra.  Ma  passiamo  a 
ragionare  delle  singole  parli  componenti  una  di 
quelle  fortificazioni. 

Sembra  che  gli  aniumurali  o i barbacani 
fossero  mura  più  basse  e che  coprissero  le  mura 
maestre  delle  fortezze  , affinchè  non  si  potessero  le 
torri  , le  scale,  gli  arieti , e le  altre  maccnine  dei 
oemici  accostare,  se  non  dopo  molta  fatica,  alle  por- 
te e mura  superiori.  Antemurale  era  pure  chiamato 
qnel  muro  tortuoso  che  copriva  le  porte  talmente 
da  non  lasciar  vedere  la  loroentratura.Ecco  ciò  che 
Giovanni  Villani  scrisse  a tale  proposito  or- 
dino che  si  cominciassero  i barbacani , ovvero 
eoufossi , di  costa  alle  mura  da  fossi,  per  più 
fortezza  e bellezza  della  città  ,,  e altrove  „ Le 
mora  dì  qua  dalTArno  grosse  braccia  tre  e mez- 
zo senza  i barbacani  ed  alte  braccia  venti  coi 
merli  etc  • (0  ».  Fra  le  fortificazioni  pare  che 
s”  abbiano  a contare  anche  le  barbonarie^  delle 
quali  parlò  anche  il  Du-Cange  senza  determinare 
che  cosa  fossero.  Nel  f' ocabolario  della  Crusca 
è detto  : carbonoriay  fosso  lungo  te  mura  . Ma 
avvertiremo  che  in  una  carta  della  contessa  Ma- 
tilde  rapportata  dal  Fiorentini,  si  legge  cum  fos~ 
5/5  et  carbonariis , muris  et  lurre  eie.  il  che  ci 
fa  conoscere  essere  state  le  barbonarie  cosa  di- 
versa dalle  fosse.  Il  Muratori  dopo  di  aver  recato 
BtoUi  passi  tolti  dalle  vecchie  carte  onde  deter- 
minare che  cosa  fossero  queste  corbonarie  conchiu- 

(<}  Lib.  IX  caj..  CXXXV  e cap.  CCLYU. 
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de  che  furono  luoghi  profondi  e a guisa  di  foss^e. 
Presso  le  mura  di  Napoli  c;ra  la  Chiesa  di  San. 
Giovanni  ip  carbonaria  e per  quella  parte  clande- 
stinamente cn,tra(o  il  re  alfonso  I s’  pnpadrooi 
della  città- Le  bertesche,  e baltresch^  che  tro.va«i- 
si  menzionate  dagli  antichi  automi  della  lingua 
taliaiia  erano  come  ci  pare,  casotti  u torricelle  di 
legno  o di  muro,  ove  stavano  le  sentinelle  sempre 
pronte  a scagliar  saette  contro  i nemici.  Fra  le 
Jforiificazjoni  trovansi  poroinali  i nieruli  , minar , 
pinnae  murorump  Oggidì  merli , che  so.no  quella 
parte  superiore  delle  puira  non  continuala,  pia  in- 
terrotta ad  ugual  distanza,  e dalle  cui  aperture  si 
saettava  e glltavan^i  sassi.  Jl  Muratori  r.iportando 
1^  ridicola  etimologia  c^e  dcUs  parola  mentii  ha 
dato  il  Menagio  conchiude  che  /orse  da  mirare,  si 
formò  nùrnla,  che  degenerò  in  merula  e merulus. 
C.hi  lo  crederà  ? Le  torri  si  fabbricavamo  nel  giro 
delle  mura  delle  fortezze  per  maggior  difesa  eguar* 
.dia  delle  medesime.  Anche  i nobili  privati  fabbri^ 
cavano  nelle  loro  case  ed  a lorospe.se  delle  torri; 
ed  indizio  di  chiara  nobiltà  era  tenuto  io  allora  il 
poter  elevarle,  perchè  essi  soli  godevano  il  privilegio 
e la  facoltà  di  eoificarie.  ÀscoUiamo  il  yecchio  Ricor- 
dano Malaspioa,  .che  così  palla  , all*  anno  ii.54  (i) 

di  queste  torri  era  grande  numero  nella  città 
alle  quali  cento  e quali  cento  venti  bra.ccia>  £ tut- 
ti i npbili  ^ o la  maggior  parte  avevano  in  quel 
tempo  torvi  di  questi  forti  edifizj  specialmente 
poi  si  servirono  i nobili  mentre  bollivano  le  diar 
boliche  fazioni,  e mentre  nel  cuore  della  stessa  loro 
patria  facevano  fra  loro  guerra  gli  impazziti  citta 
dipi.  Si  leggan  le  antiebe  croniche,  e si  Tedr^. 

^i)  V.  la  sua  Slqria  cap. 
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/qual  uso  si  facesse  delie  torri  in  qùe‘ tempi  sì  tor> 
•liolenti.  La  gente  infuriava  I* una  contro  dell’altra', 
e chi  poi  prevaleva  sfogava  la  sua  rabbia  addossp 
alle  tdrri  e case  e castella  degli  emuli  cacciati  9 
abbattati  . E di  yero^  nje’  tempi  di  guerra  veniva 
considerata  una  buona  torre  per  qna  ^occa  e for- 
tettiza,  e sappiamo  che  piò  e più  giorni  un  esercitq 
si  perdeva  dietro  a una  torre,  purché  questa  fosse 
ben  provveduta  di  combattenti,'  viveri  ed  armi,  il 
perciò  nelle  terre  e cartella  sqlerapo  gli  antichi 
alzare  alrpeno  una  torre,  atta  a resìstere  per  qual- 
che tempo  ai  nemici. 

Nè  si  deve  tralasciare  di  far  menzione  di  un^ 
jollra  sorte  di  fortezza  chetrovavasi  presso  g^lì  antir 
chi  chiamata  dongione  y nome  a noi  venuto  dalla 
?vnce  Francese  donjon  colla  quale  vìen  chiatnatp 
il  lirogo  più  forte  e più  elevato  di  un  castello  e 
che  ordinariamente  era  in  forma  di  torre  (i).  Tro- 
vaosi  ancora  cassava  o casserà , altra  sorta  di 
fortezza  che  sembra  diversa  da’  dongioiii  . Dagli 
Arabi  presero  gli  Italiani  il  porne  e |a  forma  di 
tali  roccPe,  e tuttoché  tal  notne  s^  desse  ad  ogni 
sorta  di  fortezze,  pure  sembra  che  passasse  qual- 
che differenza  fra  'i  casieri  e gl'  altri  luoghi  for- 
tificati, trovandosi  in  al«pne  antiche  carte  distinta 
menzione  di  castelli  , di  torri  e di  casseri  (z).  11 

(t)  In  uno  sli'umenlo  dì  concordia  fi'a  Guglielmo  vesco- 
vi» di  Lucca  ed  Ugo  conte  di  Lavagna  dell’anno  t‘279  si  parla 
de  .mmmuate  Castriueleris  de  Gurfignaua,  quae  Dongionen^ 
appellutur. 

(2)  In  una  sentenza  de  Giudici  Imperiali  ordinanti  la  re- 
«tituzioiie  della  città  di  Massa  in  Toscana  a Martino  vesco* 
vo  di  essa,  proli'rita  nell’ anno  •Il 94  si  fa  menzione  caslfi 
et  tunis  et  castari  di  quella  cilia  Nell'isola  di  Msioiic^ 
posseduta  dai  Saraceni  , iiQvaiono  i Pisaui  uei  H14  aiepof 
di  inM  casseri. 
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casrello  superiore  nella  poppa  delle  navi  è chiamato 
tuttavia  cassero.  Fu  anche  adoperato  il^nome  di 
murata  per  significare  una  specie  di  fortezza  : negli 
j4nnali  di  Cesena  si  fa  menzione  della  murata  di 
quella  città  , e questa  negli  Annali  di  Rimini  è 
chiamata  cas^aro.  Il  nome  di  rocca  per  significare 
luogo  forte  e probabilmente  venuto  dalie  rupi 
chiamate  rocce.  Anticamente  le  rocche  venivan  per 

10  più  fabbricate  nei  ciglioni  dei  monti,  e nei  siti 
alti  anche  per  situazione  forti.  P.'iriinente  nelle  vec- 
chie Memorie  s’ incontrano  motae*\  queste  mote 
altro  non  furono  che  alzate  di  terra  fatte  in  pia- 
nura dalla  mano  degli  uomini,  poi  cinte  di  fossa 
e bastioni  con  una  torre  o castello  io  cima,  a gui- 
sa delle  altre  fortezze.  Così  vennero  chiamate  da 
terra  motaycon  cui  sì  era  formato  un  piccolo  colle. 
Veggonsi  tuttavia  molte  di  queste  mote,  appellate 
mote  anche  nella  gran  Brettagna,  e ne  sussistono 
in  Francia  (i).  Eranvi  ancora  i gironi  o zironi 
ne’  castelli  e nelle  rocche,  specialmente  in  quelle 
eh’  erano  sulle  montagne,  cioè  un  muro,  che  cin- 
geva una  parte  interiore  della  stessa  rocca  o fortezza 
per  potersi  ritirare  colà,  se  la  rocca  era  presa. 

11  castello  di  Santa  Maria  a Monte,  come  scriva 
Giovanni  Villani  (a]  era  molto  forte  di  tre  gironi 
di  mura  con  la  rocca  . Espugnato  il  primo  , si 
riduceva  il  presidio  alla  difesa  del  secondo  che  era 
più  ristretto.  Sovente  ancora  nelle  vecchie  storie 
s’incontrano  bitifredi  appellati  pure  he.lfredi,  ber- 

fredi , bilfredi  , bertefredi,  butifredi  ec  . Fu  di 
parere  il  Du-Cange  , che  fossero  torri  mobili  di 
legno  per  combattere  le  mura  delle  città  c fortezze; 

(t)  Nepli  Annali  di  Padova  jiiihblicati  dal  Muratori  nel 
Toni.  Vili  Rer.  Itql.  si  nova  auai  chiaramente  spiegalo 
quel  che  fussero  le  mole. 

(2)  Si.  iib.  X cap.  XXVUI. 
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e di  fatto  Rolaiulìtio  scrisse  (i)  che  il  castello  de  la 
terra  d’  Esle  fa  battuto  coi  bilfre.di  colle  pretre- 
rie.  e eoi  Irabuchi.  Contiittociò  furono  ancora 
chiamati  bitifreài  le  torri  stabili  di  legno  che  gli 
antichi  fabbricavano  per  guardia  di  qualche  sito, 
tenendovi  sopra  sentinelle,  che  all’  accostarsi  dei 
nemici  davano  il  segno  colla  campanella  (a)  Nè 
oiiimetter  si  deve  di  far  menzione  delle  bastie 
appellate  bastidae  e basliiae , delle  quali  si  in- 
contra spesso  nelle  storie  il  nome  derivato  dalla 
•voce  Francese  bastir  fabbricare  , onde  bastimenti 
basti,  bastila,  bastia  e Tanto  il  I)u-Cange 

che  il  Menagio  scrissero  essere  state  le  bastie 
steccati,  e prima  di  loro  nel  J^ocabolario  della 
Crusca  fu  detto  essere  la  bastia  steccato  , riparo 
fatto  intorno  alla  città  o e.xerciti  composto  di  /c- 
f^aame,  sassi,  terre,  o siiuil  materia.  Poco  avver- 
titaniente  questo  fu  scritto,  poiché  nuli’ altro  fu- 
rono le  bastie  fuorché  una  sorta  di  castello,  rocca 
o fortezza,  formata  nel  piano  con  travi  e tavole 
ben  congegnate,  per  lo  più  intorno  a qualche  casa 
o case:  o pure  intorno  ad  una  torre,  che  si  etti-’ 
geva  di  fossa,  co'suoi  bastioni  di  terra  e baloardi. 
Si  fabbricavano  ivi  ancora  case  di  legno,  se  man- 
cavano quelle  di  mattoni  occorrenti  per  difende- 
re i soldati  , le  vettovaglie  e le  armi  dall’  insulto 
delie 'Stagioni.  Ci  fu  alcuno  che  credette  poter  chia- 
mare la  bastia  anche  steccato:  ma  in  fine  steccalo 
altro  noti  vuol  dire  che  palizzata  laddove  le  ba- 
stie aveano  veramente  la  forma  difortezze.il  Por- 
rei iio  fra  gli  altri  ci  dice  che  i Lombardi  chiamavano 
bastie!  i.  castelli  fabbricati  di  bitume  e di  assi  (3). 

(1)  Lib.  VI  c»p.  Vi, 

(2) V.  quanto  fu  scritto  dallo  stesso  Rolandino  lib.i  I cap.. 

Vili. 

(3)  Lib,  IX.  Coninient.  Castella  et  bitumine  et  asseribut 
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hniti folli  che  Iroviam  menzionati  da^li  storici  To^- 
sranio  erano  bastie  o molto  s’as8omijg;liavano  ad  esse' 
Aircome  abbiamo  da  Giovanni  Villani,  che  fa  poca' 
differenza  ira  gli  uni  e le  altre  scrivendo  egli  che 
fu  fabbricata  dai  Lombardi  A^lessandria  quasi  pe.r 
una  h astila  v battijolle  incontro  alla  città  di  PuVtfi 
<d  in  altro  luogo.  K per  batlifolle  ovvero  basiiln 
vi  posero  i Fiorèntini  il  castello  d’Ancisa  (i).  Si 
dice  che  dagli  Arabi  imparassero  i nostri  I’  uso' 
delle  ferrate  dette  poi  saracinesiy  che  appese  ad 
una  fune  si  mettono  alle  porte  delle  fortezze  o città' 
e che  al  bisogno  si  alzano  o si  calano^appiamo  pe- 
ro da  Livio  (a),  che  i Romani  non  ignoravano' 
questo  segreto,  e ne  fece  menzione  anche  Vege-‘ 
zio  (3),  Vedi  la  bellissima  Tavola  disegnata  dal' 
celebre  signor  Giovanni  Migliare  ; nella  qt^ale  ci' 
rappresentò  l’assalto  di  una  fortezza  di  quei  tem- 
pi , con  porta  in  un  lato  della  medesima  difesa' 
dalla  detta  ferrata  o cateratta  V.  Tav,  7.0.  1. 

, La  maniera  di  prendere  le  fortezze  e le  città 
consisteva  nella  scalata,  o nell*  accostar  torri  mo- 
bili alle  mura  per  saltarvi  dentro;  ma  per  lo  piu 
se  ne  otteneva  l’intento  col  mezzo  di  arieti,  te- 
stuggini, ad  altre  macchine  diroccanti  le  muraglie, 
con  aprir  la  breccia,  e venir  poscia  all'  assalto. 
Era  antico  1’  uso  di  queste  torri  di  legno  poste 
sopra  le  ruote,  ed  alcuni  le  chiamavano  phalas. 
Da  che  era  spianata  e riempiuta  la  fossa,  si  acco- 

JabricatOy  quae  Lombardi  Bastitas  vocant. 

(1)  .Slot-,  iib.  V cap.  11  e lib.  VI  cap  lVy  e Kb.  X 
cap  CLXXI. 

(2)  Livio,  lib.  XXVII  cap  XXX. 

(^3)  Alleile  nelle  auliche  Gailie  al  tempo  dei  Dfifidi 
erano  des»<;  iii  uno  coll.4  diiTeit'iiza  peiò  che  in  vece  d’essere 
di  fello  erano  dì  amplissinie  lastre  di  pien-a. 
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sfaTano  alle  muraglie  delle  fortezze,  e dalla  som- 
mità di  esse  i soldati  combattevano  eoo  quei  di’ 
dentro;  e Se  la  vedevano  bella,  calato  un  ponte, 
saltavano  sùlle  muta. 

L assalto  di  lina  fortezza  venne  così  descritto' 
dall  Ariosto  cani,  XLi.  st.  i6  ec.  secoiido' 1*  edi- 
zione Morali  : 

Jslolfo  dà  V assunto  al  Re  de'  Neri, 

Che  faccia  a*  merli  tanto  nocumento 
Con  falariche,  fonde  e con  arcieri, 

Che  levi  d' affacciarsi  o^ni  ardimento-. 

Si  che  paSsin  pedoni  e cavalieri 
Fin  solio  In  muraglia  a salvamento-, 

Che  vengan,  chi  di  pietre  e chi  di  travi. 
Chi  d'  asce  e chi  et  altra  materia  gravi. 

Chi  questa  cosa  e chi  quell' altra  getta 
Oe.ntro  alla  fossa,  e vieti  di  mano  in  mano-y 
Di  cui  V acqua  il  di  innanzi  fu  intercetta 
Sì„  che  in  più  parte  si  scopria  il  pantano. 
Ella  fu  piena  ed  atturaia  in  fletta, 
h fatto  ugnale  insin  al  muro  i( piaiio. 
■dstolfoy  Orlando  et  Olivier  procura 
Salir  i fanti  in  su  te  mura. 

I Nubii  d'  ogni  indugio  impazienti, 

Da  la  speranza  del  guadagno  tratti. 

Non  mirando  a'  pericoli  imminenti , 
Coperti  da  testuggini  e da  gatti, 
arieti  e loro  altri  instrumenli 
>.  ^ forar  torri,  e porte  rompere  atti. 

Tosto  si  fèro  alla  citta  vicini  ; 

Né  trovaro  sprovisti  i Saracini  : 

Che  ferro  e fuoco  e merli  e letti  gravi 
Cader  facéndo  a guisa  di  lempeste. 

Per  forza  aprian  le  tavole.,  e le  travi 
De.  le  macchine  in  lor  danno  conteste  ec. 
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Dopo  il  noille  e inassimanieute  nel  secolo  XII 
gran  perfezione  acquistarono  le  macchine  milita- 
ri,  ed  in  ispecie  quelle,  onde  si  giUavano  sassi, 
chiamate  bricolae , mangana  ^ peiraiae  , prede  • 
riae  y lorlorellae  ^ trabocchetti  ^ trabocchelli , 
Irahitchi  y mnnganellae  ec.  I mangani,  le  maa- 
ganelle,  le  petriere,  erano  macchine  che  lancia- 
vano sassi.  Par  cosa  incredibile  il  trovar  nelle 
vecchie  storie  di  quanto  gran  peso  si  girassero 
pietre  dalle  dette  macchine  e quanto  danno  infe- 
r'ssero  alle  case  ed  ai  nemici.  Talvolta  le  stesse 
torri  più  forti  cedevano  sfondandosi  i tetti  ed  i 
tavolati,  nè  restava  luogo  sicuro  di  quiete  agli 
assediati.  Nè  si  deve  tacere  uu  ripiego  e riparo 
inventato  in  que' tempi,  cioè  circa  l’anno  1114 
per  infiacchire  o rendere  vani  i colpi  de’  sassi; 
esso  consisteva  nello  stendere  una  rete  di  corda 
davanti  ai  lungo  infestato  dalle  petriere  (1).  Al- 
lorché i inangaui  lanciavano  e spargevano  una 
pioggia  di  sassi,  ne  restavano  morti  o feriti  uo- 
mini e cavalli,  per  nulla  dir  della  rovina  delle 
case;  perciò  gli  uomini  o cavalli  percossi  dalie 
pietre  de’  mangani  si  dicevano  manganati  e man- 
gmiati  (a).  Trovasi  presso  gli  antichi  talea , 

(4)  Questa  invenzione  venne  posta  in  prstica  da’ Saracinì 
di  Ei'izza  per  impedire  il  danno  che  avrebbero  recalo  i 
mangani. de’ Pisani  nell’anno  tH4.  V.  Lorenzo  Veroese  « 
Veronese  lib.  IV.  Belli  Balear,  Anche  il  Caffaro  nel  lib. 
I.  Annali  Getiuen.  lasciò  scritto  che  i Genovesi  fecer  uso 
di  queste  reti  nell’  assedio  di  Tortusa  dall’  anno  ^t44  per- 
chè i Saracinì  lanciavano  sopra  il  castello  di  legno  de*  Cri- 
stiani pietre  di  200  libbre  di  peso. 

(2)  Nella  vita  di  Lodovico  l'io  Augusto  scritta  da  Er- 
moldo  Nigelle  lib.  I De  Beh.  gest.  Ludoo.  troviamo  fat- 
t.i  menzione  de'  mangani.  Questi  racconta  all'  anno  808 
l’assedio  della  città  di  Tortosa:  Quo  pervenient  Ludovicus 
Rex,  adeo  illum  arietibus,  mangonibus , tnneis  et  coeteris 
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hnlenre,  hnlenrius  per  gittate  pietre  , piombo  , 
, saette;  e di  qua  venne  baliua  e balestra.  Tali 
I ancora  furono  i trabocchetti  colla  qnal  voce  in - 
^ tendiamo  oggidì  un  luogo  fabbricato  con  insidie 
i dentro  al  quale  si  precipita:  una  volta  Irnbuche- 
la  o trebuchela  lo  stesso  erano  che  i trnhurhi 
cioè  macchine  militari  onde  si  scagliavano  sassi. 
É vero  per  altro  che  ne’  secoli  addietro,  allorché 
dominavano  i tirannetti,  si  usò  di  forare  il  pa- 
vimento delle  camere,  e coprire  il  buco  con  ta- 
vola di  legno  chiamala  ribalta,  sopra  cui  chi 
incautamente  metteva  il  piede,  precipitava  al  basso. 

Usaronsi  anche  allora  nell’espugnazione  del- 
le fortezze  vineae  et  crales  di  molte  forme,  al- 
le quali  la  lingua  volgare  diede  il  nome  di  Gat^ 
ti  (i],  sotto  le  quali  graticcie  i soldati  si  appres- 
savano alle  mura,  e formavano  delle  cave  al  di 
sotto.  Ed  affìnchè  non  cadesse  il  muro  superio- 
> re,  s*  andavano  mettendo  sotto  puntelli  di  legno, 
fìnchè  fosse  compiuta  una  grande  apertura,  per 
cui  potesse  crollare  un*  ampia  porzione  di  muro. 
Ciò  fatto,  solevano  per  lo  più  invitare  gli  asse- 
diati alia  resa  con  far  loro  conoscere  1*  immi- 
nente pericolo.  Ricusando  essi  di  arrendersi,  dato 

instrumenlit  lacestiuìt  el  protrìuU  muralibus  ut  cives  ilHus 
a tpe  decidereat,  iufradosque  suos  aduerso  Marte  cernei  • 
irt,  cluves  Civitalis  irnderent.  Piob«b  Imente  sMia  ivi  da 
leggere  c.onfractot  e Moiganìs  in  vece  di  Mangonibus  J 
j)erei<  ccbè  questa  è la  voce  più  usata  p«r  deoonr  le  niac- 
cl)  nc,  colle  quali  si  geUavono  sassi  nelle  assediiie  città. 

(1)  Nel  Pocabotario  della  Crusca  il  Gatio  è difintlo 
Islrumento  t’clliCQ  da  pircuoter  muraglie  , il  quale 
ha  il  capo  in  forma  di  Gatta  ; La'iue  aries  tesiudo. 
,(ìli  accademici  deliri  Crusca  non  hin  culto  nel  secno.  Lo 
stesso  Berui  citato  da  loro  sciive; 

Gatti  tessuti  di  ffisichi  e di  legno. 

Ecco  le  graticee,  chiamate  vineae  dai  Latini, 

' Rom.  di  Cavalleria  ao 
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f'ioco  ai  puntelli  sì  lasciava  precipitare  il  uiutcr 
di  cui  si  trovano  frequenti  gli  esempi  nelle  storie 
(l’ allora.  Erano  in  uso  ancora  le  mine  o vie 
sotterranee  appellate  cuniculi  dai  Latini.  Dal  la- 
tino minare,  significante  condurre,  che  noi  tutta* 
via  osiamo  dicendo  menare,  si  crede  derivato  il 
nostro  mina,  minare,  e minatore,  per  far  in- 
tendere chi  guida  una  strada  sotterranea,  siccome 
ancora  fu  chiamata  miniera  la  fodina  degli 
antichi , perche  con  sotterranee  vie  si  conduco- 
no gli  uomini  alle  viscere  della  terra.  Ottone  Mo- 
rena nella  descrizione  che  lasciò  di  un  gatum 
ingenlis  molis,  fabbricate  per  ordiir  di  Federigo 
1 jéngusto  ci  fa  meglio  comprendere  ciò  che 
fossero  i galli.  Questi  furono  macchine  composte 
di  Icgnanu  e graticci  sotto  le  quali  ,si  menava 
1’  ariete  per  rompere  le  muraglie,  e di  esse  si 
servivano  i soldati  per  ripararsi  dalle  pietre  e 
saette  de’  nemici.  Alcuni  antichi  scrittori  fanno 
menzione  d*  un  altro  ordigno  militare  chiamato 
mantello.  Anche  in.lspagna  per  un  esempio  re» 
eato  dal  Du- Cange  si  vede  che  mantallets  eC 
gaies  erant)  macchine  da  guerra.  Qual  cosa  fos- 
sero i mantelli  noi  sapremmo  dire.  Crediamo 
metaforicamente  detto  smantellare  unhToeca,  cioè 
cavarle  il  mantello  con  atterrare  le  mura.  Forse 
furono  ripari  sicnri  per  istarvi  al  coperto.  Dardi 
eziandio  con  fuoco  si  scagliavano  nelle  case  per 
bruciarle;  costume  che  gli  Italiani  appresero  dai 
Greci,  presso  i quali  eelebre  fu  una  sorta  di  fuo -- 
co  terribile,  che  nè  pure  coll’  acqua  si  estingue  - 
va.  Dal  suddetto  Ottone  Morena  troviamo  men- 
zionate frale  macchine  militari  anche  le  - 

He  che,  a giudizio  del  Muratori,  furono  ca.seUrr 
di  legno  per  istarvi  a)  coperto  dalle  armi  nemjcbe' 
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M1II  mura.  Le  scrinialìe  lo  stesso  significavano 
che  difese  dal  Tedesco  schirm  e schirnien^  on- 
de il  nostre  Scherma,  Schermirsi  ec.  Anche  il 
graffio  appellato  da’ Francesi  eroe  altro  non  era 
che  uno  strumento  con  più  uncini  di  ferro,  che 
si  usava  nella  difesa  delle  piazze.  Gli  harpa- 
’goiies  de’  Latini  o furono  lo  stesso,  o erano  poco 
differenti.  Si  calavano  dalle  mura  gcaffj  contro 
coloro  che  volevano  salire,  o rompere  esse  mura, 
e se  con  gli  uncini  alcuno  era'  colto  veniva  tira- 
to su  per  aria.  Dione  Cassio  nella  vita  di  Severo 
e Tacito  nel  lib.  IP''  Hìstor.  fanno  vedere  non 
ignoto  a loro  questo  costuvne  che  si  ritrova  an- 
che dopo  il  mille,  come  apparisce  da  varie  storie 
(i).  Antica  era  pure  l’  invenzione  di  qu**g^i  or- 
digni appellati  nella  milizia  cavalli  di  Frisia  che 
cousistevano  in  triangoli  di  legno  od  anche  di 
ferro  sparsi  per  la  campagna  affine  d’  impedire 
l’accesso  o la  scorreria  de’ cavalli  nemici  (i). 

Non  ometteremo  qui  d’  aggiugnere  qualche  al- 
tra cosa  relativa  agli  usi  della  milizia  di  quel  .seco- 
li. Il  nome  Italiano  di  soldato  nacque  dall’  intro  - 
duzione de’  combattenti  stranieri,  a’  quali  si  asse- 
gnava una  quantità  di  soldi  per  ogni  mese:  soiida- 
rii  soldanerii  si  trovano  appellati.  Nella  Cronica 
di  Orvieto  si  legge:  Furo  intorno  a Parrano  pur 
solo  cittadini  d*  Orvieto  cento  trenta  cavalieri  , 
e tre  milu  pedoni:  che  non  ve  ne  fu  nullo  soldato. 
Si  conobbe  però  tornar  il  conto  di  stipendiar  com- 

I 

(t)  Fra  gli  altri  siorici  Galvano  Fiamma  cap.  CXLIll 
Manip.  Fior.  , descrivendo  1' asigedio  di  Milano  fauu  da 
Corrado  1 Augusto-  dice:  Amis  Julgebat  terra,  uncinis 
ferreis  attrahilur  kostis. 

(2)  Niccolò  da  J^imillaj  nella  sua  cronica  riportata  dal 
IVforat.  nel  tono.  Vili  Rer,  Italie,  ne  di  la  dricrizione  , 
]Miiài|ido  delle  guerre  di  Manfredo,  poscia  le  dt  SiciUa. 
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battenti  e lasciare  il  popolo  in  pace,  se  pur  non 
avvenivano  estremi  bisogni.  Oltre  ai  soldati  che  in 
militare  ordinanza  combattevano,  anticamente  fu- 
rono in  uso  anche  i ribaldi^  cb’  erano  come  gli 
Usseri  de*  tempi  nostri,  perchè  qua  e là  scorrendo 
spiavano  gli  andamenti  de’nemici, specialmente  bot- 
tinavano , e intervenivano  anche  ai  fatti  d*  anni, 
Giovanni  Villani  attesta.  Che  solo  i ribaldi  e ra- 
gazzi dell' oste  av'ebbono  vinto  colle  pietre  il  bat-^ 
lifolle  e'lponle(i). 

1 ragazzi,  nome  che  dura  tuttavia  per  signi- 
ficare i figli  del  basso  popolo,  erano  anche  chiama- 
ti famigli.  Aggiungansi  i saccomanni , che  fan- 
no sovente  comparsa  nelle  storie  d*  allora.  Costo- 
ro col  sacco  correvano  a far  bottino  : il  nome  loro, 
secondo  il  Menagio,  venne  dall'  Italiano  sacco  e 
dal  Tedesco  manti,  che  vale  uomo  , come  si  di- 
cesse uomo  da  sacco.  Ma  doveva  ossevare  che 
anche  i Tedeschi  usavano  la  voce  sacco,  comune 
agli  Ebrei  , Greci,  Latini,  Francesi  , Inglesi  e adì 
altre  nazioni.  DI  qui  vennero  saccheggiare,  dar<e 
il  sacco,  mettere  a sacco.  Tolomeo  da  Lucca  a- 
gli  anni  1289  e 1293  e Giovanni  Villani  nelle  sue 
storie  fanno  menzione de'giafcfonier/,  dicendo  questo 
ultimo:  (2)  I gialdonieri  lasciarono  cadere  lelono 
gialde  sopra  i nostri  cavalieri.^ei  Vocabohrrio 
si  legge  alla  voce  gtalda,  spezie  d'arme  antica  ; 
della  quale  s'  è perduto  V uso  e la  cognizione.. 
Si  crede  però  eh’  esse  fossero  una  sorta  di  lance 
o picche;  tanto  più  che  in  qualche  MSS.**  del  Vii. 
lani  in  vece  di  gialde  si  trova  lande.  Ma  che  raz- 

(0  Lib-  Il  G«p.  CXXXVIU.  V-  anche  Saba  JUaUtpitx» 
lib*  Ili  cap.  X. 
ta)  Lib.  IX  cap.  LXX., 
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28  d’  uomini  furono  i ^ialdonie.ri  ? Forse  non 
iuron  diversi  da  coloro  che  altri  chiamarono  ber- 
roerioSybcrroarii  e zaffoni.  Bolaiidino  all'  anno 
ia58  (i  )ci  racconta  che  i zo^uni,  appellati  dal  volgo 
waldanOf  ( in  Italiano  gualdnna  ) precorreva- 
no senz*  ordine  le  truppe  de’  soldati  , e pieni  di 
coraggio  per  la  sola  cupidità  del  bottino  ecc.  Nel 
y ocabolario  della  Crusca  gualdana  vìen  detta 
schiera^  truppa  di  gente  armala  con  troppo  largo 
significato:  fu  essa  un  aggregato  di  canaglia  e gen- 
te vile,  e probabilmenle  lo  stesso  che  i sopr’  accen- 
nati ribaldi , il  cui  principal  mest  iere  era  il  botti- 
nare , e che  senz’  ordine  andavano  alle  battaglie  , 
precedendo  le  brigate  de' veri  soldati.  Rolandioo 
scrive  che  costoro  andavano  a cavallo  e usavano 
lance. 

Ne*  bassi  seco/l  fu  rimesso  in  uso  il  rito  dei 
Romani  cioè  di  non  muovere  guerra  ad  alcuno  , se 
non  precedeva  la  sfida,  credendo  allora  gli  Italiani, 
Tedeschi,  Francesi  ed  altri  popoli  un’ iniquità  il 
muovere  le  armi  all’  altrui  offesa  senza  fargli  sape- 
re le  ragioni  di  questa  nemicizia.  Yedesi  ordinato 
questo  rito  fra  le  leggi  militari  di  Federigo  1 e 11 
Augusiiy  anzi  si  praticò  di  far  sapere  al  nemico,  che 
si  voleva  venire  a battaglia  campale  acciocché  sì  de- 
terminasse il  di  e il  campo  , e prima  che  il  sole 
si  partisse,  come  poi  si  osservò  ne’  duelli.  A que- 
sto fine  s’  inviava  uno  sfidatore  che  faceva  l’ inti- 
mazione, e soleva  per  segno  gittarc  interra  il  guan- 
to sanguinoso  della  ballaglia>  Trovasi  menziona- 
ta dagli  antichi  guerra  guerriala  e guerra 
guerreggiala:  cosi  fu  chiamato  il  far  guerra  con 

^t)  Lib.  XI  cap.  HI.,  e lib.  Xil,  cap. 
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badalucchi,  scaramuccv- , infestar  le  vettovaglie, 
e far  simili  altri  insulti  al  nemico  dicliiaraio,  Sen- 
eca arrischiar  battaglia.  Perii  Sanesi , così  Giovanni 
Villani  (i),^«rouo  contrariali  di  guerra  guerriala, 
fion  assicurandosi  di  abboccarsi  a ball'iglia^ccine 
agente  disperala,  Se  negli  incontri  , nelle  battaglie 
e prese  di  piazze  si  facevano  de’  prigioni,  fossero 
pedoni  o cavalieri,  purché  non  si  volessero  arruo- 
lare all’  armata  vincitrice,  spogliati  d’  armi  e ca- 
vallo, si  lasciavano  andare  in  libertà:  se  non  che 
nella  resa  delle  fortezze  talora  i vinti  erano  obbli- 
gati con  giuramento  a non  portare  le  armi  contro 
del  vincitore,  se  non  dopo  un  determinato  tempo,  /al- 
lorché siavea  da  combattere  nellegiornate  campali,  si 
sceglievano  i più  bravi  cavalieri , affinchè  fossero  i 
primi  a ferire;  perchè  se  riusciva  loro  di  rompere  la 
prima  schiera  , si  accresceva  il  coraggio  e la  spe- 
ranza di  vincere  il  resto  dell’  esercito.  Guerrieri 
tali  erano  chiamati  feritori,  e fedilori  vennero 
nominati  da  Giovanni  e Matteo  Villani  , la  quale 
parola  presso  i Toscani  è la  stessa  cosa,  dicendo 
essi  ferire  e fedire  . Allorché  si  dava  il  segno 
della  battaglia,  prorompeva  T esercito  in  altissime 
grida  o per  mettere  terrore  a’  nemici,  o per  aui- 
piarai  maggiormente  1’  un  1’  altro  alla  zuffa  (a). 
Gi  usta  da  Gampridio,  da  Tacito  , da  Aminiano  e 
da  altri  che  si  alzava  allora  il  grido  di  guerra , 

(t)  Lib  IX.  cap.  CLXXXf. 

(2)  Nell’  anno  t268  prima  li  dar  principio  al  «enìbile 
fallo  d'  armi  fra  Carlo  I re  di  Sicilia  c il  re  Corra<li- 
no,  per  la  testimonianza  di  Saba  Maiaspina  lib.  IV  cap.  X. 
H 5t.  Cohortibus  ad  bella  disposàiis,  tubae  uicissim  sonitnm 
darti  terribilem,  concrepant  cymbala%  eoclum  remugit  ola- 
moribus,  tonitruit.  E i Saraceni  clamanl  de  more,  et  qua- 
si eadentes  hostes  contereretU  , vocihut  clamare  eoniit\uo 
i>'fral*seent. 
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f*dolo  Diacono  To  chiaOia  helUcum  clnmoreni.  in- 
tòrfìo  a ciò  è da  vedere  Du- Cange  sulla  £^/'sse/7a- 
iione  XI , e Joinvìlla,  e il  P.  Daniello,  della  mi-^ 
lìzia  Frati t!ese.Tii\  sQooo  dei  tamburi  e delle  trombe 
erano  inctfraggiatì  i corafbattenti.  Quei  eh’  ora  chia- 
miamo tamburi  , gli  abbiam  presi  dalla  milizia 
degli  Arabi,  ed  è Arabiro  questo  nome.  Usarono 
anche  i Romani  certi  tamburetti  nelle  feste  de’  lo- 
ro Dii,  ma  non  già  de’grandi  tamburi  in guerra(  ij. 

Conservarono  tutte  le  nazioni  settentrionali' 
dominanti  in  Italia  e nella  Francia  le  loro  antiche 
ordinanze  nella  milizia;  anch’  essi  avevano  un  ge - 
nerale-comandaiTte  , e solfo  dì  lui  varj  duci  coni 
subordinazione  de*  minori  a’  maggiori’  I cenlena' 
rj  furono  come  { centurioni  ; i mdle.narj  come  « 
nostri  colonnelli.  I coati  gcrvernatori  delle  città 
menav<!tno  in  campo  il  loro  popolo  ; oppure  tale 
impiego  era  raccomandato  ai  gastaldi.  Era  dun- 
que anticamente  compartito  un  esercito  in  varie 
sezioni,  appellate  ogmfuu  scarne  ( onde  il  nostro 
schiera  } cunei,  coorti  ed  altre  divisioni  minori , 
ciascuna  regolata  dal  suo  uffìziale.  I maggiori  nel- 
r andar  degli  anni  furono  poi  chiamati  capitanai, 
voce  tratta  dall’  esser  capi  delle  truppe.  Tal  vo- 
ce s’  incontra  negli  antichi  Annali  dei  Franchi  ^ 
e in  altre  memorie  de’  secoli  barbarici. 

Per  le  stazioni  di  guerra  si  condnrevano  quei  che 
i Latini  chiamarono  tentoria  e tabernacula  e gR 
Italiani  trabacche  , tende  e padiglioni  abbattuti 
dui  vento  come  ha  Giovanni  Villani  Ub.  VII  cap. 

(t)  Noi  'protesieirmo  sempre  contro  1'  abuso  de'  moderni 
maestri  di  musica,  de’  composiioii  di  balli  e di  altri  simili 
ai  usti  che  ignorando  o sacrificar  volendo  sulle  scene  la  ve^ 
ma  s'oriea  per  iotrónaie  le  crecchie  degli  speltaiori,  inno- 
ducono  enormi  tamburi  fra  le  truppe  Greche  o fiomane. 
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119:  pnpUioncSf  pnvilioue.s  e paviones  erano  vo - 
fi  significanti  lo  stesso;  temine  e fensae  furono 
ancora  chiamati,  siccome  ancora  baracche.  Si  for- 
mavano di  tela  o di  panno.  li  suddetto  Villani 
yjf  cap.  79  scrive  « in  tre  settimane  dopo  la 
sconfitta  detta  ebbono  rifatti  padiglioni  e trabac- 
che, e chi  non  ebbe  panno  lino,  si  le  fece  di  buo- 
na bianca  di  Prò  ( d’  Ipro  ) e di  guanton.  Come 
è noto  agli  eruditi  , usavano  gli  antichi  Romani 
di  formare  i loro  padiglioni  di  pelli.  Ne’  secoli 
barbarici  tal  costume  non  si  trova.  Vitsli  , magni- 
fici e composti  di  piu  camere  erano  quei  de’  gran 
signori,  e più  quei  dei  principi  e monarchi. 

Anche  allora  si  contavano  nell’  oste  vejciUì- 
frcì^  signiferi,  cioè  gli  olficii.  Agnello  nelle  P’i- 
te  degli  arcivescovi  di  Ravenna  trattando  di  Fe- 
lice arcivescovo,  scrive  che,  sul  principio  del  seco- 
lo Vili,  fu  scelto  per  suo  generale  dal  popolo  Ra- 
vennate Giorgio  figlio  di  Giovaniccio  in  una  sedi- 
zione contro  i Greci;  e questi  divise  il  suo  popo- 
lo in  dodici  torme  o legioni  , cooiti  appellate, 
numeri  o bandi.  Come  oggidì  ogni  reggimento 
ha  il  suo  tìtolo  proprio  , così  anche  allora  ogni 
legione  era  chiamata  bando  dal  vesillo  , che  poi 
fu  chiamalo  dai  Tedeschi  fanone.  , standardo  , 
gnnijanone  , cioè  italianamente  confalono  confa- 
tone, gnnfaìont  e dall’  Ostiense  insigne  onde  il 
nostro  fo.scg'uc/;  come  anche  pennone,  voce  Fran- 
cese ed  Inglese  (lì. 

Da  bando  nacque  1’  Italiano  bandiera  ; e 
bande  si  chiamavano  una  volta  le  brigate  di  sol- 
dati ; ed  è ben  antico  il  nome  di  bando  par  in- 

(1)  Paolo  Diacono  lih.  I cap.  20  cosi  scrive:  Tato  Ro- 
àulfi  y exillnm,  qt.od  Bantium  appellatU,  ejusque  gnleam 
quam  in  bello  gestore  cofisueveral,  abslulit. 
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èègna;  percioccbè  Procopio  (i)  rammeuta  il  ves- 
sillo che  i Romani  appellano  Bando.  Io  uno  sta- 
tuto MSS.  della  Repubblica  di  Modena  dell’  an- 
no j3a8,  Lib.i  Rub.  abbiamo  una  terribi- 

le legge  militare  colla  quale  si  proibisce  a tutti  i 
àoldati  di  andar  innanzi  al  vessillo  della  milizia  od 
alle  bandiere  del  Podestà  e del  Comune  di  Mode- 
na; ed  al  Gonfaloniere  di  fuggire  durante  la  guer- 
ra. od  abbassare  la  bandiera;  e stabilisce  che  clnun- 
que  avesse  trasgredito  tal  legge  sarebbé  stato  de- 
capitato , ed  abbruciate  sarebbero  le  di  lui  armi 
e il  di  lui  cavallo  , e che  nessun  erede  o discen- 
dente di  quel  Vii  Gonfaloniere  avrebbe  giammai 
potuto  occupare  alcuna  carica  ed  ottenere  qualche 
onore  nel  Comune. 

Negli  stendardi  degli  antichi  Franchi  erano 
rappresentate  le  figure  delle  fiere  comuói  nelle' 
loro  selve.  I^e*  capitolari  della  seconda  dinastia  dei 
re  Francesi  si  trova  che  ogni  conte  il  quale  con- 
duceva  all*  esercito  le  truppe  del  suoi  cantone  avea 
il  suo  proprio  gonfalone  Eravi  ben  anche  uno 
stendardo  reale  che  indicava  il  luogo  in  cui  tro- 
vavasi  il  re  in  persona,  poiché  sappiamo  da  varie 
cronache  (a)  che  alla  battaglia  di  Soissons,  in  cui 
Carlo  il  semplice  sconfisse  lìoberto  il  quale  erasi 
impadronito  della  corona,  ebe  un  certo  Fulberto 
portava  lo  stendardo  di  Carlo;  e che  Roberto  por- 
tava il  suo.  Gli  stendardi  sotto  la  terza  dinastia^ 
furono  appellati  bandiere  e pennoni  : ci  erano 

(<)  Ve  Bello  VandalVih.W.  cap.  20.  Non  si  può  dunque 
abbracciar  1’  opinione  del  Du  Cange  che  deriva  bandum  da 
Ranno,  voce  introdntla  in  Italia  molto  più  tardi  • non  i 
ceri»!  r altra  del  Salmasio,  che  la  trae  da  pandum. 

(2)  Chronicon  Alternar  j Chronieon  JUagdeburgeme  , 
Cliionicon  Sancii  Medardì  et*.  ' 
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due  sorta  di  bamliere»  quelle  cioè  delle  parroc- 
chie, sotto  le  quali  gli  abitanti  delle  città  e dei 
Comuni  SI  recavano  all’  esercito,  e quelle  de’  cava- 
lieri chiamati  banueretti.  Queste  bandiere  erano 
attaccate  e all’estremità  e ad  un  lato  della  lancia; 
erano  quadrate,  e tale  figura  le  distingueva  dai 
pennoni  che  erano  forcuti  o più  stretti  sull’  e> 
stremità  che  verso  la  lancia . I distingue- 
vano  ordinariamente  i cavalieri  baccellieri  che 
conducevano  alla  guerra  i loro  vassalli  : schiera- 
valisi  per  lo  piu  i pennoni  sotto  le  bandiere  dei 
banneretti  ; il  numero  delle  truppe  era  comune- 
mente indicato  da  quello  delle  bandiere  e dei 
pennoni  : dopo  i paggi  venivano  i trombettieri, 
dopo  questi  i pennoni  de’  baccellieri,  eh*  erano  poi 
seguiti  dalle  bandiere  de’  bannerelli.  Tutte  queste 
bandiere  erano  di  seta  ; la  loro  figura  fu  sotto- 
posta in  appresso  a varj  cangiauienti . Le  bandiere, 
COSI  il  MaMiot,  che  portavaiisi  alla  testa  dei  co- 
muni avevano  la  forma  e la  grandezza  del  labn~ 
rum  dei  Romani:  le  bandiere  dell’  infanteria  erano 
di  tela  dipinta , quelle  della  cavalleria  eram>  di 
velluto  o di  taffettà:  si  giudicava  ordinariamente 
della  qualità  dei  vessillifero  dalla  ricchezza  della 
bandiera  della  sua  compagnia.  Olire  queste  parti- 
colari bandiere  si  portava  sempre  nell’  esercito  il 
pennone  reale  che  era  la  bandiera  della  nazione. 

Fino  al  regno  di  Filippo  1.  quello  stendardo, 
che  tante  volle  guidato  avea  alla  vittoria  i Francesi, 
fu  la  cappa  od  il  mantello  di  San-Martino  ve- 
scovo di  Tours,  portato  dai  conti  d’  Angiò.  Diverse 
sono  le  opinioni  sulla  cappa  di  questo  Santo  ve- 
nerato dai  re  di  Francia  della  prima  e della  se- 
conda dinastìa.  Alcuni  vogliono  che  fosse  il  man- 
tello del  detto  Santo;  altri  il  velo  che  copriva  la  sua 
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tomba;  altri  and  spezie  di  rocd>etto  senza  maniihe  ' 
di’  ei  soleva  portare;  si  vuole  da  alcuni  che  o di 
questo  mantello, o di  questo  rocchetto,  o di  questo 
velo  si  fosse  poscia  formato  uno  'stendardo  che 
veniva  portato  'sull'  estremila  di'  una  lancia  negli 
eserciti  Francesi.  Su  di  che  si  può  consultare  quanto 
diffusamente  ha  scritto  il  P.  Daniel  nella  Storia 
della  miltzìa  Francese  (i).  Voleva  Luigi  VI 
detto  i!  (grosso  che  regnò  in  Francia  fino  al  Ii37, 
sceglierne  un  altro  che  appartenesse  alla  signoria 
sua  propria,  e come  primo  vassallo  di  San-Dronigi, 
nella  qualità  di  conte  del  Vessino,  prese  \'  orifiam- 
niaj  che  era  lo  stendardo  sacro  di  quella  Badia, 
il  quale  consisteva,  secondo  gli  antichi  cronicisti, 
in  .un  pezzo  di  stoffa  liscia  e rossa,  partila  abbasso 
in  tre  code  contornata  di  seta  verde,  e sospesa  per 
traverso  alla  cima  di  una  lancia  dorata. 

Da  questo  bastone  o lancia  dorata  e dal  colore 
rosso  o colore  di  fuoco  della  bandiera  derivò  verisi- 
milmente  il  suo  nome  à*  orifianinia.  Il  D.u  Cange 
nella  Dissertazione  sopra  questo  soggetto  crede  più 
verisimile  ch’essa  fosse  appellata/zn/7/ma  dalla  paro- 
la Flnnimolum  che  negli  autori  della  media  Lati- 
nità significava  stendardo.  Alcuni  autori  cc  ne  la- 
sciarono una  diversa  descrizione  e dissero  che  l'o> 
rifianima  fosse  una  bandiera  partita  in  due  code  in 
punta,  di  seta  azzurra  seminata  di  fiori  di  giglio  di 
oro,  appesa  ad  un  bastone  colie  estremità  ornate  da 
un  fiordaliso,  e posto  per  traverso  in  cima  ad  un 
altro  lungo  bastone  dorato  e terminato  esso  pure  da 
un  fiordaliso  (-a).  Ma  questi  hanno  certamente  con- 
fuso lo  stendardo  reale  coll'  antico  Orifinmtna. 
Altri  scritiAjri  fanno  menzione  di  un*  altra  bandiera 

(1)  Tom.  I.  lib,  VI.  cap,  8. 

(2^  F,  Enciclopedia  Arie  Araldica  Tav,  44.) 
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appellata  parimente  V Orifiamma,  appartenente 
alla  Casa  d’ Harcourt  ; eccone  la  descrizione  che 
cene  lasciaronp.  Era  dessa  uno  stendardo  qua> 
drato  ) nel  mezzo  del  .qpale  veniva  rappresentata 
pna  corona  di  odor  rosso  con  otto  rosoni  ter- 
minati in  cima  e nei  lati  da  pometti  d*  oro  ; nq 
altro  ve  ne  aveva  anche  nel  centro  di  ogni  rosone; 
questa  corona  er^  aocnmpagnata  da  fiamme  : Io 
stendardo  era  contornato  od  tre  lati  da  frangie  ver- 
di e rosse,  Ma  U Daniel  prova  con  ragionie- 
yidentf  che  la  detta  bandiera  non  era  1’  Qrijiamnia 
di  San  l^ionigi  che  portavasi  alla  testa  degli  eserciti 
Francesi,  cominciando  da  Luigi  il  Grosso  fino  ai 
tempi  di  Luigi  XI . Negli  eserciti  Francesi  si  us6 
sempre  lo  stendardo  reale,  almeno  quando  il  Re 
vi  si  trovava  in  persona.  Lo  stendardo  di  FdippQ 
Augusto  alla  battaglia  di  Boiivines  era  di  colore 
azzurro  sparso  di  fiordalisi,  Gli  storici  del  regno 
di  Carlo, VI.  e di  Carip  VII.  parlano  io  vari;, 
luoghi  dello  stendardo  reale:  sotto  i regni  di  £a- 
rico  Jll.  e di  Enrico  IV,  si  fa  più  volte  menzione 
della  cornetta  bianca,  come  di  una  reale  insegna. 
Lungo  tepapo  prima  di  Carlo  VI.  lo  stendardo  reale 
aveva  la  croce  diritta  bianca,  ma  non  si  sa  il  co- 
lore del  fondo;  è perp  probabile  eh*  esso  fosse 
cremisino.  L’  Qrifiaiiima  noq  era  dunque  lo 
stendardo  del  Re,  cioè  noq  trovayasi  sempre  nè 
ordinariamente  nelle  truppe  comandate  dal  re  in 
persona.  E'*so  era  lo  stendardo  di  tutto  T esercito 
e veniva  portato  alla  testa  df  tutti  gli  altri  stendardi; 
usavasi  la  Cornetta  bianca  Re.aie^v\\c  deve  essere 
fistiata  dalla  cornetta  sparsa  di  fiordalisi  che  serTÌ 
poscia  di  stendardo  alia  cavalleria  leggiera  (i). 

p)  V.  i;n’arapia  «d  aiatta  defcriaione  dagli  sltndardi  ufui^ 
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Vers»  il  principio  del  XII.  secolo  si  nsaVa 
appendere  lo  stendardo  reale  ad  ana^  lunga  perlioa, 
o per  meglio  dire  ad  un  albero  posto  sq  di  un 
palco  tirato  da  buoi  coperti  da  gualdrappe  di 
TelIptOj  cariche  di  motti  e dì  cifre  del  Principe: 
si  innalzava  sul  palco  un  altare  in  cui  tutte  le  mat» 
line  si  celebrava  la  messa:  dieci  cavalieri  e dieci 
trombetti  vi  facevan  guardia  giorno  e notte':  la 
viuoria  e la  scon&tta  non  erano  complete  se  non 
quando  si  era  tiìRo  al  nemico  il  pennone  reale, 
o quando  si  era  perduto  il  suo;  in  conseguenza  fa« 
cevansi  intorno  a questo  nuovo  palladio  i più  grandi 
prodigii  di  valore  tanto  per  rapirlo  quanto  per  con- 
servarlo. Questa  macchi  uà  detta  Carroccio  venne 
introdotta  prima  della  metà  del  secolo  XI,  e secondo 
abbiamo  da  Galvano  Fiamma  , dal  Cotio,  e da  altri 
seriuori,  ne  fu  inventore  Ariberto  Arcivescovo  di 
Milano,  le  cui  armi  nel  1089  portarono  la  vittoria 
oltre  le  Alpi,  e seppero  fare  insuperabile  resistenza 
air  Imperatore  Corrado.  Il  supposto  Tarpino  pero 
siccome  abbiamo  di  già  accennato  (s} , dà  al  car- 
roccio un  origine  orientale;  poiché,  secondo  lui  , 
sino  dall*  ottavo  secolo  ne  facevan  uso  i Saraceni. 
Di  data  forse  più  antica  ddl*  assegnata  dal  buon 
Tarpino  , ma  Italiana  ci  rappresenta  RolandIno(3) 
1^  origine  del  (barroccio  presso  i Padovani,  ai 
quali  per  suo  avviso  fu  tolto  dal  Re  Attila  , che 
lo  fece  in  pezzi.  Sebbene  altri  autori  facoianlo  da 
altri  paesi  venire  , P opinione  però  più  comuite  e 
ricavata  dal  Sigonio,  dal  Muratori,  dal  Du-Cange, 

dagli  eserc»*»  Francesi  nella  Storia  della  miliùa  Francete 
def  P.  Daniel.  Voi  I.  cap.  7. 

(!)•  V'  CoTlofna^na. 

(3)  Lib.  IX  cap  il.  < 
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dal  $a»80«d  a parere^!  altri  moderili  si  ècheilCar- 
roccia  sìa  stato  inventato  dal  saddetto  Arciveseovo 
di  Milano  ) ,il  quale  resse  la  npstra  chiesa  dall*  anno 
1018  fino  al  io4'Ì  iti  cui  mori.  Arnolfo  scrittore 
Milanese  e contemporaneo  di  Ariberlo  gran  peso 
certamente  aggiunga  a questa  opinione  (1). 

Ùna  roacebina  notissima  è stata  nerbassi  secoli 
i!  carroccio  (a),  e pochi  sono  gli  storici  dì  qué*tem- 
pi  che  nel  dracrivere  qualche  spedizione  guerresca 
non  nie  abbian  fatta  menzione.  Benché  in  alcune  sue 
parti  abbia  esso  variato  di  forma  e di  struttura  se» 
condo  la  diversità  de' tempi  e del  genio  di  quei 
popoli  ebe  r usarono  ; quanto  però  alla  sostanze 
é stato  quasi  sempre  eguale  da  per  tutto.  Consisteva 
il  carroccio,  secondo  le  più  esatte  descrizioni  de’sud» 
detti  storici , in  un  carro  a quattro  ruote  più  alto, 
più  grande  e più  forte  degli  altri  carri  comuni. 
Coprivasi  il  medesimo  dì  un  gran  tappeto,  da  alcuni 
di  color  bianco,  da  altri  di  rosso  o di  vermiglio  o 
di  due  colori,  vai  a dire  di  quel  colore  che  nelle 
sue  insegne  scelto  si  avea  ciascheduna  città , ed  era 
lo  stesso  tirato  da  più  paja  di  buoi  coperti  da  una' 
ampia  gualdrappa  di  color  uoiforme  a quello  del 
carro.  Nel  mezzo  di  esso  un'  antenna-  alzavasi , a 
quella  consimile  delle  navi,  la  quale  andava  a ter» 
minare  in  nn  globo  dorato , sopra  cui  una  croce 
s’ergeva,  edaiTantenna  pendenti  svolazzavano  uno 
o due  stendardi  colle  divise  della  città  o del  comune, 

1 Milanesi  alcune  volle  alia  croce  aggiunsero 
r immagine  del  loro  tutelare  Sant*  Ambrogio,  li  no» 

I 

(0  Hist.  Med.  lìb.  II.  c»p.  t6.  Tom.  IV.  Rer. 

' (2)  V.  Moratorì  , Amt  hai  Dmertasrone  XXVI. 
vicende  di  Milano  eco.  Noi»  IX.  e le  Antichità  Long<^ 
òardico  Milaneai.  DiaterUai«ne  XVill.  de*  monaci  CtMcr» 
cieiMÌ  di  Lombardia. 
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tiro  Carroccio' yta^e  rappresentato  in  un  angolo 
della  Carta  Topoerofica  dell’  antico  Milano  nell* 
Appendice  alle  vicende  di  Milano.  1 Fiorentini 
però  invece  d*una,  due  antenne  piantavano  nel 
carro,  in  su  le  quali  y sono  pai'olc'-di  Ricordano 
Malaspina  (i),  stava  e venlolava  un  grande  slcn-^ 
dardo  dell'  arme  del  comune  di  Firenzt\  che  era 
dimezzata  bianca  e vermiglia.  Ma  i Ravesi,  olire 
il  vessillo  lunghissimo  di  color  rosso  segnato  d’uiia 
bianca  croce  , solevano  appendere  all’  antenna  un 
padiglione  dello  stesso  colore  , e dalla  cima  di  essa 
porgeva  un  ranao  d’  ulivo.  Era  di  più  particolar 
loro  costumanza  1’  adattar  sul  carro  una  casurcia  di 
legno  per  collocarvi  ahuine  persone  (a).  Nelle  de- 
scritte o in  altre  consimili  guise  era  corredato  il 
carroccio  delle  città  Italiche  ne’  trascorsi  tempi..  Il 
Campi  descrisse  questa  macchina  nella  sua  Storia 
di  Cremona  (3).  Singolare  però  fra  tutte  è Stata 

la  specie  di  carroccio  usata  da  Federico  li.  Impera- 

\ 

(t)  J»t.  cap.  166.  Tom.  Vili.  Ree.  hai.  Script. 

(2)  Anonjm.  De  Laud.  Pap.  ccp.  t3  Todk  •!. 

. (3)  Ecco  ciò  che  oe  dice  Aolooio  Campi  Pittore  e 
▼alier  Cremonese  nel  lib,  2.  dvlla  sua  Storia  di  Crtmona, 
cc  Mei  medesimo  anno  (t08t)  fu  da’  Cremonesi  insiiiuiio  il 
carroccio,  e perebò  per  mezzo  di  Berla  Iriiperaii ice,  e l’uso 
d*  esso  e la  libertà  avevano  ottenuto  da  Aingo  Im|ieraior«, 
Berta  o Berlacciola  lo  chiamavano.  Fu  ritrovato  da'  Lom- 
bardi : e primieramente  posto  io  uso , secondo  affermano 
alcuni,  dsi  Milanesi.  Cnprivasi  questo  carro  di  panno  da  chi 
rosso,  da  chi  bianco,  e da  chi  rosso  e bianco,  come  face- 
vano i Ciemonesi  , ed  in  somma  del  eolo<e  che  dalle  ciità 
s’  usava  per  insegna  ; lo  tiravano  tre  paja  di  buoi  coperti  d* 
panno  dell*  istesso  colore.  Eravi  nei  mezzo  un’  antenna  da 
cui  pendeva  uno  stendardo  o gonfalone  bianco  con  la  croce 
tossa.  , .....  e pendevano  da  questa  antenna  alcune  cor- 
de tenute  da  alcnni  giovani  robusti , e nella  sommità  aveva 
una  campana,  la  qnile  chiamavano  tfotn  ...  Vi  stavano 
per  guardia  piu  di  niille  • cinque  cento  vainrosi  soldati,  ar- 
ai* 
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dorè,  principe  che Tolle  sempre  distinguersi  dagli 
altri.,  ed  innalzarsi  sutie  comuni  idee.  Eccone  la  de> 
scrizione  carne  dalle  antiche  memorie  è stata  da  Si- 
gonio  ricavata ‘i).  In  yece  del  carro  fece  Federigo 
ttllestire  un  elefante  , sopra  del  quale  collocò  una 
ma< china,’  ossia  una  specie  di  castello,  ne’ cui  an- 
goli furono  poste  le  insegne,  e, nel  mezzo  fuvvi  in'- 
naizaio  il  g'ran  vessillo  dell’  esercito.  Era  guidato 
l’elefante  d^l  suo  guardiano,  e a dilesa  del  castello 
vi  stavano  i Saraceni.  Anche  allorquando  cadde  nel- 
le sue  mani  il  carroccio  del  Milanesi,  collocar  il  fe- 
ce Alili’  elefante,  ed  in  tal  guisa  il  condusse  in  solen- 
ne trionfo. 

Allestivasi  il  carroccio  e faceyasepe  uso  allora 
chè  il  comune  di  una  città  aveva  ad  uscire  in  cam- 
pagna per  guerreggiare  confra  alcun  suo  nemico, 
e qualche  volta  ancora  nell'  accQgliei’si  alcun  prin- 
cipe od  altro  rispettabile  c 4>>(ÌDto  personaggio. 

Siccome  era  il  carroccio  dai  nostri  maggiori  u- 
saio  per  tcionfo  e dignità,  cosi  veniva  guardato  ge- 
losamente qual  altro  Palladio , ed  erane  la  custodia 
affidata  ad  un  capitano  prode  e di  sperimentato  va- 
lore. povendo  poi  coll’  esercito  uscif'e  il  carroccio, 

mali  da  capo  a piedi,  con  alabarde  beDissimo  guarnite.  Vi 
itavaiio  .atiche  appresso  tutù  i capitani  ed  officiali  maggiori 
dell'  esercito;  1q  seguivano  otto  Irutubeiti,  e multi  sacerdoti 
per  celebrar  piessa  ed  amministrare  i saniissimt  sacrai^eati. 
Eia  daia  la  cura  di  questo  carro  a un  uomo  prode  edigran'; 
de  spciieuza  nelle  cose  militari,  e nei  luogo  ove  si  fermava, 
s'  aromÌDÌsirava  la  giustizia  , c vi  si  facevano  lì  consulti  del- 
la gueira  Quivi  ai  ricoveravano  anco  i fediti,  e vi  rituggia- 
vano  quei  snidati,  che  o stanchi  dai  lungo  combattere,  o su. 
priati  dalla  moltitudne  e valore  de*  nemici  erano  sforzati 
ritirarsi  Ho  io  voluto  porre  in  disegno  questo  carroccio  , 
ìnseiirlo  nel  presente  volume  par  coinpiacert  aucha  iu  qu« 
sta  pane  a chi  te  ue  diletta  ». 

Z?«  Rfgno  hai.  Lib.  XVII. 
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ftra  attorniato  e difeso  da  alcuni  ardili  uf/iziaii  • 
da  molti  coraggiosi  soldati.  I Milanesi  a tal  fine  una 
nuova  socielà  formarono  nel  1&3-4  , a cui  il  nome 
diedero  di  Società  dei  forlif  costituendone  capo 
Enrico  da  Monza  (i). 

Il  Verri  nella  sua  Storia  di . Milano  [•>)  par* 
landò  dei  valore  d’ Ariberto  e dell’  uso  introdótto 
dal  medesimo  di  condurre  nell’esercito  il  carroccio 
dice  essere  conosciutissimo  il  nome  di  tal  macchina, 
ma  poco  noto  1’  oggetto,  I nostri  scrittori,  egli  di- 
ce, ci  rappresentano  questo  carroccio  come  una  su* 
perstizione,  ovvero  come  una  barbara  inseg.na.  lo 
credo  cbe  piuttosto  debba  risguardarsi  come  una 
invenzione  militare  assai  giudiziosa,  posta  la  maiiie'^ 
ra  di  combattere  di  que’  tempi.  Nel  tempo  in  cui 
dura  un’ azione,  egli  è sommamente  importante  il 
sapere  dove  si  trovi  jl  comandante,  acciocché  colla 
maggiore  prestezza  a lui  si  possa  riferire  ogni  av- 
vehimepto  parziale;  egli  è parimente  opportunissi- 
mo il  sapere  dove  precisamente  si  trovino  i chiiurgi 
per  ivi  trasportare  i feriti  ; parimente  egli  è neces- 
sario , che  il  sito  in  cui  trovasi  il  comandante , e si 
radunano  i feriti,  sia  conosciuto  da  ognuno,  accioc- 
ché si  abbia  una  cura  speciale  di  accorr^ere  a diteg.- 
derlo.  Questo  sito, deve  essere  mobile  a misura  degli 
avvenimenti,  e a tutti  questi  oggetti  serviva  il  car- 
roccio. Non  é punto  inverisimile  il  credere,. che  sa 
di  quel  carro  a carroccio  si  ponessero  la  cassa  mi- 
litare, la  spezierìa,  e quanto  più  importava  di  avere 
in  salvo  pel  pronto  uso.  Nemmeno  sarebbe  inveri- 
simile il  dire  , che  con  varj  segnali  da  quell’  altis- 
simo stendardi  si  comunicassero  gli  ordipi  in  un 

(t^  Armai.  Mtd.  ibid. 

(3)  Gap.  IV  pag.  97. 
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«nodo  proDtissiiDO,  come  si  costuma  aocbe  ora  n^Ia 
guerra  di  mare.  Teroainata  la  guerra  si  riponeva  il 
carroccio  nella  chiesa  maggiore,  come  cosa  sacra  o 
veneranda;  e così  anche  1’ opinione  religiosa  con- 
tribuiva a fare  accorrere  alla  di  lui  preziosa  custo- 
dia i combattenti.  Pare  dunque  che  il  Comandante  , 
rimanesse  virino  al  carroccio , o ivi  almeno  lasciasse 
r indizio  del  sito  a cui  si  volgeva  per  subito  rinve- 
nirlo; che  vicino  al  carroccio  sì  portassero  i feriti , 
sicuri  di  trovare  ivi  ogni  soccorso,  lontani  da  ogni 
pericolo;  che  dal  carroccio  si  diramassero  gli  ordini 
■per  tnezeo  de’segnali  con  somma  rapidità;  che  ivi  si 
i custodisse  quello  cb’eravi  di  prezioso;  e cbe  gli  occhi 
de*  combattenti  di  tempo  in  tempo  rivolti*  in  quel 
vessillo  conoscessero  quali  azioni  àdessi  comandava 
il  generale,  e quale  fosse  il  luogo  più  importante  d'o- 
gni  altro  da  custodirsi.Nella  maniera  di  guerreggiare 
dei  tempi  nostri  riuscirebbe  imitile  i/na  tal  macchi- 
na che  verrebbe  ben  presto  rovesciata  dall* artiglie- 
ria , e cbe  ridurrebbe  quel  contorno  più  d*  ogni 
altro  pericoloso;  ma  prima  dell’ invenzione  dellà 
polvere,  è in  vero  da  ammirarsi  1’  accortezza  di  A.- 
riberto  nell’  immaginare  il  carroccio. 

A questa  macchina  oltre  qne*  nomi  fra  loro  af- 
fini che  presso  gli  autori  de’  secoli  bassi  s*  incon- 
trano di  earrocchium , carrocerom , carozotum 
e carrocentinif  furono  non  dirado  imposti  alcn ni 
nomi  particolari.  Cosi  i Padovani  perchè  credevano 
d’ aver  avuto  il  privilegio  di  farsi  il  carroccio  dalla 
regina  Berta , moglie  del  re  Arrigo  IV,  Berla  lo 
chiamarono;  e rosi  pure  Berta  e Bertaccinla  lo  de- 
nominarono i Cremonesi  che  dalla  stessa  regina  un 
egual  pivilegio  riconoscevano,  ma  altrove  col  no- 
me di  gaiardo  distinto  ai  vede  , od  anche  con 
quello  di  bruirà  o butta.  Il  carroccio  di  Panna, 
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la  moda  del  quale  fu  ài  Parmegiani  recata  da  Ne- 
grò  Grasso  milanese,  e loro  Podestà  nel  117»^.  C/’C-, 
vaeore  fu  chiamato  dall'  autor  anoninào  Parmense  , 
il  quale  lo  nomina  eziandio  regelio  E perchè 
coperto  forse  di  panno  bianco,  la  denóminazìone 
ài  blancarda  u biancardo  data  gli  venne  dall’au^ 
tore  della  €>'onaca  Spense  (a).  Noi  non  sàprem> 
mo  combinare  queste  diverse  denominazioni  del  car- 
roccio di  una  medesima  città , se  non, col  supporre^ 
che  ad  ogni  nuovo  carroccio  fabbricatosi  imposta 
fosse  nn  nome  distintivo,  come  si  costuma  colle  oivi 
e coi  vascelli  di  mare. 

La  moda  del  carroccio  dal  guerriero  nostro-pre- 
lato  introdotta  andar  dovette  moltp  a genip  non 
solamente  degli  altri  italiani,  ma  delle  straniere  na- 
sioni  ancora.  Guglielmo  fintone  (3)  ci  descrive  ii 
carroccio  condotto  in  battaglia  da  Ottone  lY.  Ina- 
peradore.  DÌ  quello  del  re  d’ Ungheria  fanno  una 
bella  descrizione  due  Greci  autóri  ^ Niceta  (4I  e 
Cinnaroo  (5);  cd  olire  varj  altri,  che  per  brevità 
si  tralasciano,  anche  Egidio  Monaco  di  Orvalle(6) 
il  carroccio  rammenta  del  Duca  di  Loviano.  L’u- 
so però  piò  frequente  e comune  di  questa  macchi- 
na è stato  nelle  città  della  Lombardia.  ' 

L^  perdita  del  carroccio  nelle  battaglie  era  ri- 
putata la  maggiore  che  far  si  potesse  dai  vinti  : 
imperciocché  come  diceva  un  cittadino  Padovano 
ad  un  suo  figliuolo  presso  il  citalo  Rotandino  : In 
hoc  pendei  honor^  vigor  et  gloria  Paduani  cotti- 

(1)  Chron,  parm.  Tom  IX  Rer.  hai, 

(2)  Tona.  XV  eorum.  script.  ì 

(3)  Lib  II. 

(4)  in  Manuel.  Ltb.  5 N.  3. 

<5)  Lib.  VI.  V.  7. 

(6)  In  Ales^,epii9.  Leod.  cap.  XXIV» 
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rnunis»  liirsl^sa  inassima  era  universale  a tnttt  glt 
altri  Itfiliyni:  gli  sforzi  qìiTp(ìi  per  sostenere  e di- 
fendere fi  éàilroiccio  erano  i più  risoluti  e gagliar- 
di. Per  lo  contrario  1’  acquisto  dè\  carroccio  si  a- 
veVa  dai  vincitori  per  il  più  gippqso  trofeo  che 
sovra  i nemici  riportar  si  potesse.  L'^imperatore 
Federigo  11.  per  autenticare  al  popolo  Romano  aW 
lorà  suo  alleato  la  piepe//.a  di  quella  vittoria,  chd' 

• vanvavasì  d’  aver  sopra  i Milanesi  riportata  nello 
anno  ì»37,fra  tutte  lespoglie  del  nemico  scelse  il  carr 
roccio  da  inviare  ai  Romani come  1*  argomento 
più  illustre  e singolare  del  suo  trionfo.  L’  accpin- 
pagnò  in  óltre  con  un  festóso  epigramma  , il  cui 
autore  per  adulare  il  Principe  finse,  essere  stato 
tolto  agir  sconfitti  nemici  quel  carroccio^  quando 
che  ^ secondo  l’  attestHzione  comune  degli  storici 
contemporanei,  fu  ritrovato  questo  dagli  imperiali 
tra  la  massa  delle  altre  carrette,  sfasciato  è sguer- 
nito , stante  che  net  ritirarsi  i Milanesi  dopo  la 
battaglia,  non  poterono  trasportarlo  a cagione  4^1 
le  strade  fangose.' 

Se  per  una  parte  1’  impegno  di  custodire  e 
difendere  il  carroccio  eccitar  doveva  Coraggio  e 
fortezza  ne!  petto  dei  guerrieri,  animati  vieppHi 
dalla  vista  del  medesimo,  pep  I*  altra  veniva  a riu- 
scire di  molto  incomodo  ed  impaccio  nelle  mar- 
cie  .e  nélìe  evoluzioni  militari  , non  meno  per  la 
pesantezza  della  mole,  che  per  la  lentezza  degli  ag- 
giogati buoi.  Ben  se  ti’ avvide  Ottone  Visconte, 
altro  nostro  arcivescovo,  al  pari  del  nominato  A.- 
ritierto,  guerriero  , il  quale  nella  spedizione  da  lui 
comandata  per  assediare  (lattei  Seprio,  non  volle 
far  uso  del  carroccio  , ma  vi  sostituì  on  grande 
stendardo  coll’  immagine  di  Sant*  Ambrogio  colla 
insegna  della  città  di  Milano,  avendo  deputato  a 
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portarlo  un  prode  e distinto  personaggio  coilo'stl* 
pendio  di  ào  soldi  terzoliEl  giorno.  Seda  un  ar- 
civescovo di  Milano  è stato  introdotto  il  carroc- 
cio, un  altro  è stafo^il  primo  o dei  primi  almenè 
che  lo  abbia  mandato  in  disuso,  sostituendovi  un 
semplice  stendardo.  Nel  secolo  XIV.  io  cui  una  nuo- 
va maniera  di  guerreggiare  fu  introdotta,' il  nie- 
desimo  fu  poi  lasciato  universalmente  in  abban- 
dono. ' 

Del  resto  quali  fossero  dopo  il  secolo  X.  ne- 
gli Italiani,  ne*  Francesi  e in  tante  a'tre  nazioni  Eu- 
ropee la  fortezza  e la*  penzia  negli  affari  di  guer* 
ra,  e quante  azioni  di  prodezza  facessero  non  è qui 
luogo  di  parlarne. 

Ma  troppo  poscia  s*  e mutato  il  sistema  del- 
la milizia  per  V iovenzione  della*  Polve  da  fuoco 
« delle  bombarde  grosse  e minori  e dei  fucili  e 
d’  altri  simili  strùòarenti.  Dopo  il  l3oo  si  crede  acn 
cidentalmente  trovata  la  polvere  suddetta;  cootut- 
tociò  per  buona  parte  del  secolo  XIV,  poco  Cam- 
biamento si  fece  nelF'arte  della  'guerra,  perchè  il 
susseguente  trovato  de’  cannoni  era  lontano  dalla 
perfezione,  nè  si  presto  passò  a tutte 'le  nazioni 
Europee, 

La  macchina  infernal  (i) . . , , . . 

' Prima  portala  fu  tra  gli  Alamanni  y 
Li  quali  uno  ed  un  altro  esperimento 
' Facendone,  e il  Demonio  a*  nostri  dat\n% 
Assottigliando  lor  via  più  la  mente. 

Ne  rilrovaro  H usa  finalmente. 

(t)  Così  1*  Ariosto  nel  Furioso  cani.  XI.  st.  23  c seg.- 
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Ilslin  e FcoaciUf  e.  luUt  Z’  aitre  barfde 
D>'l  mondo  han  poi  la  crudele  arte  appresa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forine  spande^ 

Che  liquefatto  ha  La  forna'ce  accesa^ 

Bfigin  altri  it  ferrn\  e chi  piccioli  chi  grande 
li  vaso  forma,  che.  più  e meno^  pesa;  , 

£ qual  bombarda,  e qual  nomina  scoppio 
Qual  Serpplice  cannon,  qual  cannqn  doppio^ 
Qual  sagra,  qual  falcon^  qual  colubrina 
Sento  nomar I come  al  suo  autor  più  aggrada^ 
Chè  H ferro  spezza  e i piarmi  opre  e mina, 

E ovunque  passa  si  fa.  dar  la  strada. 

, Bendi,  misera  soldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  V arnie  c’  hai,  fin  alta  spada; 

■ E in  spalla  un  scoppip  ò un  archibugio  prendi. 
Che  senza,  io  so,  non  toccherai  stipendi.  ' 

F^nia  è che  Archl(}am0  figlio  di  Agesilao  avendo  yc-^ 
ditto  un  dardo  che  gittava  fuoco,  poi  lato  dalla  Sici- 
lia, esclamasse:  Perii  viroruni  virtus.  Von  sapreipiuo 
dire  Se  sia  veroj  ma  certamente  hqì  possiamo  dir- 
lo dopo  l’invenzione  di  tal  arte,  da  che  ugualmente 
aono-csposti  e forti  e dappoco  alle  pioggie  delle 
micidiali  palle;  ciò  che  venne  maravigliosamente  e- 
sposto  dall’ Ariosto  nella  susseguente  ottava: 

Come  trovasti,  o seelieraia  e brutta 
Jnvenzion,  mai  loco  in  uman  core  ?• 

■ Per  te  la  militar  gloria  è distrutta. 

Per  te  il  meslier  de  /’  arme  è senza  onore. 
Per  te  è il  valore  e la  virtù  riduU.t, 

Che  spesso  par  del  buono  il  rio  miglio!  e i 
Non  più  la  gagliardi  a,  non  più  V ardire 
Pir  te  pub  in  campo  al  paragon  venire. 
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1 TOHNEI,  LE  GIÒSTRE.  J CA.yA.LIERI 
DELLA  TAVOLA  ROTONDA  eg.  . 


Il  Muratori  nell*  ernditissiraa'  sua  Dissertazione 
XXJX  su  gli.  spettacoli  e giuochi  pubblici  de’  se- 
coli dimezzo  si, studia  d'iodagare  l’origine  di  quel'» 
le  6ute  battaglie  che  presero  poi  il  primo  luogo 
fra  i pubblici  giuochi  e che  tornei  o lornea- 
menti  e giostre  tuttavia  si  chiamano  in  Italia . 
Molti  altri  avevano, già  ragionato  intorno  a si  fat* 
to  argomento,  e fra  questi  il  P.  Meoeslr'er  nel  suo 
Trattalo  de*Tornei  ec.  (i)  il  dottissimo  Dù-Can- 
ge  nelle  sue  Dissertazioni  a Joinville  (a),  M.  de 
Foncemagne  nella  sua  Memoria  sui  tornei  e sui 
cavalieri  della  2’avofa  Rotonda  (3);  qnindi  noi 
qui  non  faremo^  che,  giovandoci  delle  altrui  ricer- 
che, scegliere  con  quella^  più  sana  critica  che  per 
noi  si  possa,  le  erudite  altrui  osservazioni^  e porre 
sotto  di  un  solo  punto  di  vista,  e con  quetl’ordine 
che  abbiamo  creduto  più  acconcio  al  nostro  sco- 

(t)  Traiti  des  Toùmois,  Jòustres,  Carrousels  eto,  Lyon 
<669  in  4- 

(2)  V.  Dissertazione  VII  sur  Joinvilte.  > - 

(3)  Vues  eénéndcB  sur  les  Tournois  eto.  iiis.  nel  rol, 
XYIU  della  &oria  dell*  Accademia  delle  iasenziouu 
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po,  quanto  di.  più  giudizioso  venne  scritto  futoróf» 
a tale  materia  senza  omettere,  siccome  si  fece  dai 
suddetti  scrittori,  ,d’  appoggiare  ogni  cosa  ai  piò 
autentici  monumenti  d’arte  òhe  tuttavìa  sussistono. 

Ma  prima  d’  investigare  1’  origine  de’  tornei 
crediamo  opportuno  il  vedere  iù  che  consìstevano 
tali  spettacoli,'  Ottone  Frisingense  (i)  nomina  tiV 
rociipinnit  cioè  d.ella  milizia,^r/o4(l  vulgo  nane  tur- 
niamenlum  dicitar.  Quello  ,che  facevano  una  vol- 
ta i soldati  Romani  in  tempo  di  pace,  e ciò  che 
ijccero  r inclito  re  dei  Goti  Teodoriro  [a]  ed  i re 
Longobardi  e Franchi  da  che  s’  impadronirono 
della  maggior  parte  d’Italia,  pare  che  fosse  un  ab<p 
bozzo' di  questi  militari  giuochi,  i quali  sì  fanno 
da  schiere  di  cavalieri  armati'’,  'che  fonnauo  varj 
giri  co’loro  cayàlii,  e si  feriscono  con  lance  e spa- 
de spuntate  ed  ottuse:  Tuttavia  sappiamo  che  si 
facevano  tali  giuochi  anche  con  armi  al^e  volte 
aguzze,  e a guisa  in  cèrta  maniera  di  nemici,  cosi 
che  non  finiva  quasi  mar  là  finta  pugna,  che’l  sol- 
lazzo convertivasi  spesse  .volte  in  corrotto  per  If 
morte  di  qualche  persona  nobile:  giacché  soiainen- 
ib  dai  nobili  si  facevano  questi  giuochi.  Sappiamo 
che  i sacri  cauonf  di  mofti  concìlj  non  valsero  a 
proibire  tattici  -<orn«' dai  quali  poteva  pròveòi- 
re  la  nrorte  degli  uomini,  poiché  sernpre  indarno 
si  opposero  a tale  costume  che'aven,do  messe  prò? 
fonde  radici  non  sólo  non  potè  giammai  venire  sra- 
dicato; ma  fu  aucora  accolte  dai  popoli  circonviv 

(t)  De  GfsU  Frid.  lib.  I c»p.  t?. 

(2)  fiiippiamo  da  Eonodio  nel  Panegirico  del  re  Teod^r 
rico  , che  questo  principe  , affìnchè  i soldati  e la  gioventù 
noo  SI  avvezzasseio  all'ozio,  isti'uì  alcuni  finti  combatti nrei)< 
U,  jco*  quali  si  teneva  in  esercizio  la  loro  bravura,  e si 
si  popolo' un  gradilo  spettsbolo,' 
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dni  quasi  mezzo  proprio  per  esercitarsi  nelle  anni 
e dimostrare  la  destrezza  loro  ed  il  loro  valore 
nei  combattimenti  si  a cavallo  che  a piédi.  Quiodi 
ii  Bojardo  parlando  delle  giòstre  e dei  tornei 
dati  da  Carlomagno  in  Parigi  fi  esprime  nei 

lift,  V canu  Xir, 

• ^ 

t ■ *,  » 

Ed  ogni  giorno  giostre  e torniamentt 
In  piazza  Jar  facea  giochi  e bagordi 
Per  compiacer  ai  suoi  Baron  possènti, 
Ch'ernn  d* acquistar  lode  »>  fama  ingordi,  ' 
jÌccìò  che  dalle  sue  fiorile  genti 
Di  Varmc  oprar  ciascuno  non  si  scordi  eco, 

Pi^re  che  il  Muratori  dedur  voglia  l’origine  dei 
tornei  dal  duello,  cb^  era  uno  spettacolo  favorito 
de’ secoli  barbatici.  Questi  fàcevansi  in  pubblico; 
nè  solo  vi  concorreva  il  popolo  tutto  per  mirare 
quest’empia  prova,  ma  anche  gli  stessi  re  ed  im-' 
peradori,  quando  si  trattava  di> nobili  vegnenti  a 
que.sta  detestabil  battaglia.  Sino  al  secolo  XVl  durq 
y uso  de?  duelli  (i)  c ne  sono  assa^  noti. gli  escm<- 
pH.  Noi  qui,  senza  rintracciarne  l’origine,  sicco- 
me altri  inutilmente  barino  fatto,  nelle  costumanze 
de’6reci  e de’Bomani  (a)  diremo  ohe  il  Du-Cange 
tanto  nel  Glossario  Latino,  quanto  nella  suddet- 
ta Dissertazione  a Joinville  cercando  eruditamente 
l’originie  de’ tornei  l’attribuisce  ai  Francesi  e coq 
partieoi qr  titolo  a Gioffredo  II  signore  di  Fruii  , 

(4)  V.  Murat.  hai.  Disserlaz.  XXXIX  del  Duello'. 

(2)  Vollero  alconi,  lenza  alcun  londamento,  che  i tornei 
avemero  origine  dai  giuochi  troiani  itiitituiti’  da  Aicanio  , 
c che  fossero  deiii  torneamenti  quasi  Troianienti.  "V . Me- 
nesirier  e Marc'  Antonio  Ginanni  , 1*  j^rie  del  Biasqnf 
Anic.  Tgriifamentg. 
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U quale. per,  attestato  della  Cro/tzcd  Ztironense  pilo 
aono  io66  gl»  inventò 

Fonceroagne  nella,  citata  Alemoria,  asserisce 
che  potrebbesi  ben  anche  far  ascendere  l’.origiue 
de’ tornei  alja  metà  del  IX  secolo  , e attribuirne 

10  stabilimento  al  6glio  di  Luigi  il  i^upno.  Lo  sto> 
rico  INitbard  parla  cosi  de'combatlimenti  e dei  giuo- 
chi che  si  diedero  spesse  volte  dai  due  fratelli  Luigi 

11  Germanico  e .Carlo  il'  Cal^’O  verso  l’anno  84*. 
Frffjueniavan  spesso  anche  i conibaUimenti  per 
vi(\  d'esercÌ7fio  con  quest* ordine. . , stando  quin~ 

e > 

(4)  Anno  4066.  dice  questa  cronica,  Ganfridus  de  Pru- 
Uaco,  qni  Torneatnenta  invenii,  apud  Andegavnm  occidi- 
tur.  Il  citato  Giitanai  ut  prova  della  remota  amichili  de  tor- 
nei e delle  giostre  adduce  il  seguente  passo,  lo  tempo  di 
Giovanni  Cassiano  ) cosi  egli,  che  lìor\  nel  priucipio  del 
quinto  secolo,  eran  eglino  iti  uso,  poiché  scrisse  al  cap.'  VU 
del  lib.  degli  Instituti  dei  SS.  Padri,  secondo  un  ine- 
dito volgarizzan)e|iio  che,.,,  chi  vuole  e desidera  di  perve- 
„ nire.alla  gloriosa  còrona  et  onore  della  vittoria,  e dU 
,,  ventare  valenti  e coraggiosi:  in  prima  se  exerbùa  et  usa 
f,  di  ferire  e percuotere  ad  certi  segni  et  pòste  a ciò  ordinati 
„ di  giostrare  et  di<  correre',  e per  questo  motto  et  in  questi 
,,  esercizi  li  giovani  che  vogliono  intendere  ad  battaglie,  si 
,,  conoS'Xyno,  e provano  se  sono  otti  e valenti,  e se  sono  lodati 
„ o reprobali  seco'-do  In  testimonianza  di  colui  che  è propo- 
,,  sto,  et  elli  commessa  di  vederli  et  Jarliper  lo  dic'o'módp, 

e diligentemente  esaminato,  et  c trovalo  non  vile  .elinj'a- 
f,  me,  ma  forte  et  h-duslrioso  e di  buona  testimonianza  , 
,,  e chr  giovani  di  sua  età  s’e  ben  provalo,  tC  ha  mostrata 
„ la  iua^  virtù  : allora  é rìtevuto  e messo  fra  le  schiere 
,,  de', privati  e vnlenii  Cavalieri  , et  e messo  alle  butta- 
,,  glie  da  vero,  et  quelle  proprie,  alle  quali  nnllo  è m>-sso 
„ se  non  dopo  malte  vittorie,  e corone  avute  nelli  predet- 
,,  ti  giuochfi  e giostre 

C!he  che  ne  Sia  di  eiò,  noi  qui  osserveremo  che  l'origine 
dedurrei  vi<;n  comunemente  stabilita  net  secolo  Xl,  ma  che 
si  potirbbe  farla  scendere  fin  ai  tempi  in  cui  le  nazioni  avendo 
cominciato  a far  la  guerra  ••on  metodo  subibronp  aicunq  re- 
gole ad  alcuni  priiicipii  e la  ridussero  iu  arte. 
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tl  e ifuindi  • tutta'  la  moltitudine  primieranìenle 
in  pari  numero  di  Sassoni,  guasconi,  Austro» 
si,  Brittannì,  doW una  parte  e àdall*altra  còme  se 
volessero  vicendevolmente  essersi  contràri-  V un 
contro  V altro  si  scagliava  con  veloce  Corso. , , e 
più  avanti,  la  cosa  era  degna  di  spettacolo., 

Benché  sembri  chiaramente  dal  seguito  del  |CT- 
sto  di  Nithard,  che  U Gei^riaanid  fosse  il  teatro  di 
questi  giuochi,  pure  i Tedeschi  che  attribuir  vo- 
gliopsi  l’invenzione  de’ tornei  non  osarono  a pp»^ 
giare  la  loro  pretensione  a questo  passo: 'forse  per- 
chè i due  principi  erano  Francesi.  Dicono  essi  che 
riiuperadore  Enrico  I detto  VJJccellatore  che  mori 
nel  g36  ne  fosse  l’autore:  altri  con  maggior  fon- 
damento ne  danno  il  vanto  ad  un  altro  Enrico 
posteriore  di  un  secolo  al  primo:  in  questo  caso  i 
Tedeschi  avrebbero  pocx>  vantaggio  sui  Fraiircesi, 
presso  i quali,  siccome  abbiam  già  veduto  si  sta- 
bilirono i tornei  verso 'là  metà  dell’  XI  secolo» 
I Francesi  poi  acquisterebbero  quasi  un  wefezo  se- 
colo se  addotta!-  volessero  ciò  che  lepgesi  nella 
cronica  di  Lamberto  d’Ardres  citato  dal  Du -Cange 
che  Raoul,  cioè  il  conte  di' Guines  essendo  anda- 
to in-  Francia  per  frequentare  i tornei,  v^nne  fe- 
rito mortalmente , poiché  il  Du-Cange  prova  che 
Raoul  viveva  quaranta  o cinquant’anòi  primft  del 
signore  di  Fruii.  ^ 

Da  queste  poche  osservazioni  si  deducono  due 
cose:  l’  una  che  a prendere  la  data  meno  antica, 
che  è quella  di  Gioffredo  Fruii  nel  1066,  i tornei 
erano  conosciuti  in  Francia  verso  la  metà  del  secolo 
XI;  l’altra  che  i Francesi  potrebbero  a giusta  ragione 
contrastare  a’Tedeschi  l’onore  d'avere  istituiti  i'tor- 
nei.  E per  rapporto  a quest’ultimo  puntò  aggiu- 
gneremo  che  uno  storico  straniero,  cioè  Matteo 
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l^ans  all!anno  1179»  parlando  de*  tortai  li  cKiaitfi'a 
Còmballinienti  Francesif  conjlictus  Gallici,  tanto 
era  egli  persuaso  che  fossero  instituiti  in  Fran- 
cia (1).  Non  onaétteremo  di  riferire  ciò  che  ^tri 
hanno' asserito,  che  la  stessa  parola  iorhéammio 
tratta  dal  Francese  tourner  siit  una  cpóf^l^a  di 
fale  ò'pinione  (2).  ^ ^ 

' In  che  tempo  s’introducessero  in' Italia  i tor> 
nei,  è cosa  incerta  .'  Fors*  anche  furono  in  uso  fra 
nei -molto^priina  di  quel  che  si  credono  gli  scrii* 
tori  Francesi . Lorenzo  Vernense  O Veronese  che 
nell’anno  iii5  scrisse  il  pOema  De  Bello  Balle- 
arido  loda  colle-  seguenti  parole  Ugo  Visconte  Pi- 
sano (3j: 


j4t  vice  qui  Comitis  Pisana’  praesidet  urbe 
Hugo  y militiae  cui  praehenl  lingula  laudetn 
Agminc  qui  loto  vitam  servavit  hònestam, 
Haslarum  ludìSf  et  cursibus  usus  equorum, 
Ac  propónendo  vincenti  proemia  cursu. 


£ benché  questd  ai  possa  interpetrare  solamente  di 
que*  giuochi,  yche  boi  chiamiamo  giostre  ^ tultaria 
non  è ineerisimile,'  che  vi  si  parli  anche  'di  tornei  , 
al  vedere  unito  insieme  il  giuoco  delle  lance  e 
il  corso  de’cavalli.  Nell’anno  prSB,  come  raccon- 
ta Radevico  (4)«  * 1 Cremonesi  sBdarond /a  milizia 
dei  Piacentini  al  certame,  che  ora  volgarmente  chia- 


(4)  Hénriciii  ReiAnglotum  junior,  eo»\  il  detto  sctiUore 
mure  transiens,  in  cónjlietibus  Gàllicts  et  profu$ior.ibu$  ex  • 
pensis  triennium  peregit,  regiaque  maj estate  prortUt  depo- 
sita, totus  est  de  rege  translaV>$  in  mililem, 

(2)  V.  Menesirier  op.  oit. 

(3-)  V.  Muratoti  Tum.  VI  Ital. 

(4)  Lib.  IL-  cai» . Vili.  De  Gfst.  Frid.  Aug, 
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Mano  tarneimento  ; ed  ivi  quinci*  e quindi  alcuni 
furoD  feriti,  alcuni  presi,  taluni  uccisi  ».  Ma  sopra 
tutto  nel  susseguente  secolo  si  costumarono  tali 
finte  battaglie  in  Italia,  da  cbe  Carlo  I conte  di 
Provenuti  nell*  anno  ia66  conquistò  il  regno  di  Na> 
poU  e Sicilia.  Incredibile  era  in  questo  principe  Taf- 
fetiQ  a questi  giuochi,  e la  perizia  in  essi  j e con 
tali  spettacoli  gran  piacere  non  solo  procurava  al 
ano  popolo,  nta  ben  anche  ai  nobili  Francesi,  cbe 
a lui  eoQcoi^vano  ^a  ogni  parte  per  far  pompa 
della  loro. prodezza  in  que*  sollazzi.  Ma  Lodovico 
re  dr  Francia  Jl  iSnnto,  e fratello  d’esso  Carlo  non 
vedeva  di  buon  occhio  questi  gran  movimenti  d’a- 
ninii  e di  armi;  e però  allorché  si  trattò  di  chia- 
mare esso  suo  fratello  airacquislo  delle  I>ue-Sici- 
lie,  riguardando  ciò  come  proprio  interesse , non 
solamente  consenti  alla  di  lui  esaltazione,  ma  con- 
corse anche  .volentieri  8/ quella  spesa.  Di  ciò  par- 
la Tolomeo  -da  Lucca*  negli  Annali  Ecclesiasti- 
ci (1}  con  dire  : « Nel  qùal  fatto  certo  ebbe  parte  il 
favore  del  re  dei  Franchi-  per  .tre  cagiooi  , come 
il  detto  re  nna  volta  fece  intendere  ecc  La  terza 
cagione  fu  la  quiète  del  suo  i^gno,  cui  Carlo  tur- 
bava nei  torneamenti  ed'  altn  »•  Sembra  perciò 
cbe  specialmente  in  quei  tempi  fossero 'Solennizzati 
in  Itajia  somiglianti,  giuochi,  e massimamente  <iai 
principi.  Dante  nel  cani,  aa,  deir/tt/ernó  gli  addita 
come  .cosa  famigliare  òel  principio  del  secolo  XIVy 
scrivendo: 

. é . 4 . E vidi  gir  gualdant.  . ' . ' • 

Ferir  lorniamenti  e correr  giostra 

(t)  V.  Murai.  Ber»  Ital.  Tom.  XI. 
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£rnven(uto  da  lm«Ia  scri,ttoE8  del  secolo  medesl* 
no,  nel  ’CommerUo  sopra  questo  passo  di  Dante, 
dice  che  questo  poèta  poteirasaver  ceduto  tali  spet- 
tacoli in  Firenze,  in  Bologna,  in  Ferrara  ed  altrove, 
e Ferreto  Vicentino  nel  libro  quarto  del  Poema 
dove  espone  le  giovanili  applicazioni  di  Gan  Grande 
della  $cala,  .scrive  che  i medesimi  si  frequAitava- 
taO  anche  in  Verona  (i).  ‘ ^ ^ 

C’usi'  in  Italia  come  altrove  furono  da  lungo 
tempo  'in  uso  i 6rti  Combattimenti  di  due  cava- 
lieri, vegnenti  1’ uno  contro  1’  altro  con  cavallo  o 
lancia  in  resta,  « da  noi  chiamati  giostre.  Il  ci- 
tato Gioanni  nel  suo  libro  del  Blasone,  dimostra 
la  differenza  tra  il  torneo  e la  giostra  colla  seguente 
definiz'ooci  « Faceansi  auticàmente  i torneamenti 
oonerenendo  i cavalieri  di  varie  nazioni , a combat- 
tere dentro  unq  steccato  per  acquisto  di  gloria  a 
d*ondre,  e in  essi  l’uno  feriva  Taltro  a fine  di  morte 
se  non  si  chiamava  vinto.  A differenza  della  Giostra, 
in  cui.r.uuò  cavaliere  correva  contra  V altro  colle 
aste  ^broccato  col  ferro  di  tre  punte,  nè  si  cerca- 
va-vittoriai  , se  non  dello  scavallare...  . Nei  Tor? 
nei  si  combatteva,  a riprese  e giravolte,  prima  uó- 
,mo  contra  uomo,  poi  truppa  contro  truppa^  e dopo 
la  zuffa  destinavasi  dai  giudici  il  premiò  al  piàprode 
cavaliere  e miglior  tiratore  dtspada.ecc»  • L’òrigine 
della  voce  giostra  ' \a  deduce  dal  greco  Tzostra'xi 
Salmasio  oefl.e  iVb/e  alla  Storia  Augusta.  Ma  co- 
me osservò  il  Menagìo  nelle  orìgine  dtilla  Lingua 
Italiana  Niceforo  scrittore  Greco  chiaramente  di« 
chiarò,  che  giostra  era  paroja  latina',  cioè  Italiana,' 
laonde  i)  Ferrari,  e poscia  lo  stesso  Menagio  da 
giusta  pugna  la  stimarono  formata,  lo  amo  piu t- 

(t)  V.  Murai.  Reir.  hai,  Tom.  IX. 
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tosto,  drcè  11  Muratori  (i). confessare. la  mia  fgoo- 
ranza  , che  di ‘SM^ottare' etimologìe  si  poco  verisi- 
inili;  e quando  fiiif  voièssi  dirne  qualche  cosa,  de- 
durrei giostr(i,rd».  cbioupa \ che  i>  Toscani  chia- 
mano chiostra  « i Lomt^acdi'  giostro  nome  signj-» 
ficante  lo  steccato^,  in  eòi  si  facevau.o  (ali  spettacoli, 
e che  potè 'facUntiente  esser'mutato  io  giostra. 

, Foncemagòè  Della  citata  Memoria  passa  ad  in- 
vestigare il  tempo  nel  quale  i mhn/imenti  storici 
cominciarono  a ipaclare  della  Tavola  Holnndaf  e 
quale  sia  verisimìlinente  la  data  deU’islituzidtie  di 
questa  cavalleria.  Osserva  da  principio  c^e  il  n'omiè 
hasliludiatn  ,che  trovasi 'Tammeiitato  fra  i pubblici 
giuochi,  di  que’tempi,' era' generico,' e chè  rinchiu- 
deva molte ‘Specie  d’esercizi  o giuochi  militari  , e 
che  la  Tavola'H.ftqnda  era  una  di  queste  speme* 
Egli  (Cita  per  ,pVó va  U' seguente  passo  di  Matteo 
IPàfìSi.Miiilef  i dice  qq«;sto  scrittore  sotto  l’anno 
ia5a,'//wtVt(t,4  . . stabilir onro  rVunahirne  acqor dò 
non  come  néW  fisercizia. dell’ aslOy  ii%  quello  che 
cornunenienle.  ..  è detto,  torneane enlo  ^ .ma  che 
piuttosto  sperigien tasserò  le  tor  Jprze  in  quel  mi- 
litare esercizio , clic  è detto  Mensa  rótondat  dii 
questo  passo  si  ve^e  chiaramente  che  -la  mensa 
rotonda  èd'  il  lorneamentum  erano  due  .specie 
distinte  di. giuochi  compresi  sotto^il  nome  piti  e- 
steso  d’ Aas((7ut2iu/n.  Da  alcune  ci.tarzioni  poi  rife- 
rite dal  Muratori  seorbra  che  gli  hnsiiludii  fos- 
sero Cose  diverse  dalle  giostre  e dai'  turoei.  1 
CortusI,  egli  dice, nel  Uh.  IV  cap.'  V,I  della  loro 
storia  desci^ivendo  ,UD  pubblico  giuoco,. cosi,  .scri- 
vono: /ui  jUrono  bellissime  signore,' coni bntiimen- 
ti  d’asta  e . tornei ,^e  in  breve  nulla,  mancò  ad 

(t)  jint.  hai.  Disaer.-  XXIX^ 

Rom.  di  Cavalleria  ' fta 
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Una  pcj'fclta  allcgf'ìa.  In  oltre  nel  lib.  V cap.  VIP 
Fiironi'i  anche  giochi  d' asta  ^ giostre  e lutti  i 
pensati  divertimenti  eco.  Per  la  qual  cosa  noi  non' 
sapremmo  , appoggiati  a siffatte  citazioni , spie- 
gare chiaramente  la  particolarità  dei  giuochi  detd 
kastilndii'e  mensa  rotonda  ^ « quindi  la  diver- 
sità che  passava  fra  questi  e le  giostre  ed  i tornei/ 
' Il  P.  Ménestrier  s’accontenta  di  dire  che  la 
tavola  rotonda  una  specie  di  giuoco  d’ artni 
come  le  giostre  ed  i tornei  (i).  Egli  è certo  che 
la  (avola,  nUonda  venne. così  appellata  perchè  la 
fèsta  aveva  principio  da  un  bartehetto  in  cui  i ca- 
' valieri  sedevano  intorno  ad  una  tavola  rotonda  a fine 
di  prevenire  ogni  questione  sul  grado  rispettivo:  op** 
pine  perchè'le,  lizze  erano  disposte  in  forma  dì 
ariGreatro".  Da  questa  supposizione  Foncemagne 
deduce  che’  la  specie  fosse  d’egu’al  data'^del  gene- 
re, cioè  che'  l’istituzione  della'  (avola  rotonda  pos» 
sa  essere  antica  quanto  quella  de’  tornei.  Alberico 
delle  ^rois-Fontuines  ne  parla  sotto' l’anno  ia3è 
come  di  cosa  nuova,  ed  era  l’epóca  in  cui  egli  vi- 
veva: I\'re jdi  Navarra- . . . ritornando  nella  Cam^ 
pania  si-  fa  crocesignato^  e con  lui  molli  baroni) 
i baroni  della  Fiandrà.presso  Esdinioy  ovi^  s'eser-» 
citavano  alici  tavola  rotonda  , si  fanno  crocesi- 
' guati.  Questo  passo"  altronde  serve  di  maggiore 
appoggio  alla  conseguenza  eh’  egli  ha  cavata  da 
quelle  di  hlatteo  Pai'is,  e dimostra  che  la  tavola 
ròlonda'tion  efa  in  origine  ìin  ordine  di  caval- 
leria, ma  una  specie^  di  festa  o di  giuoco  milita- 
re, e che  poscia  siasi  dato  ai  cavalieri  che  vi  assiste- 
vano il  nome  di  cavalieri  della  tavola  rotonda. 

Ma  non  si  potrebbe  portare  la  cosa  un  poco 

OO  Menestrier,  ortg.  rfec  jéfm.  pag.  gt. 
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■ptù  lontano,  prosegue  Fonceinagne,  e dire,  pere* 
sempio , che  la  tavola  rotonda  sia  tanto  antica 
quanto  il  pili  antico  ordine  ;^di  cavalleria?  L’usanza 
maggiore  intorno  ad  una  favola  di  figura  rotonda 
potè  e dovette  forse  introdursi  fin  dal  momento 
che  vidersi  stabilite  le  assemblee  de’  cavalieri:  ora 
il  più  antico  ordine  che  si  conosca,  a giudizio  del 
suddetto  scrittore,  si  è (Quello  del  bagno,  od  è 
quello  almeno  in  favore  del  quale  egli  ebbe  più 
antiche  testimonianze.  II. monaco  di  Marmnutieruella 
vita  di  Gioffredo  conte  d’Angiò  che  sposò  Matilde 
figlia  d Enrico  I re  d’ Inghilterra  riferisce  che 
Gioffredo  andò  a trovare  Enrico  a Roven  per 
esser  fatto  cavaliere  del  bugno.  Questo  avveni- 
mento deve  appartenere  al  principio  del  Xil.  se- 
colo, poiché  Enrico  salì  al  tropo  nel  iioo  { i). 
Nel  rimanente  sembra  che  Tordine  del  bagno  ab- 
bia avuto  origine  in  Inghilterra  , e nell’  Inghilterra 
pure  pretesero  i Romanzieri  che  siastato  istituito 
Yordine  della  tavola  rotonda  dal  favoloso  Arturo. 

E perchè  dunque  dir  non  potrebbesi  che  qiflbti  due 
ordini  non  sleno  in  sostanza  che  uu  ordine  solo 
nella  loro  origine,  ora  appellato  Vurdinedel  ba- 
gno perchè  il  bagno  tina  cerimonia  prescrit- 
ta a colui  che  doveva  essere  armato  cavaliere,  orà  > 
chiamato  ordine  della  tavo/a  roton^ia  per  l’usanza 
di  mangiare  intorno  di  una  tavola  di  figura  rotonda . 

E.  perchè  non  potrebbesi  ancora  opinare  che  nè  l’uno 
nè  l’altro  sieno  in  origine  veri  ordini;  e che  sia  ai 
Romanzieri  venuta  l’idea  di  erigere  in  cedine  di 
cavalleria  certe  usanze  proprie  dei  cavalieri  ? 

Abbiam  veduto  che  leoccasioni  più  comuni,  e 
più  favorevoli  per  la  creazione  de’  Cavalieri,  erano. 


Q)  Ouiy  dnc.  pag.  ?30. 
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senza  parlar  di  quelle  che  somiuinìstrava  la  guerra, 
le  grandi  feste  sì  religiose  che  politiche,  e che  nei 
tempi  di  pace  l’apparato  e -le  cerernohie  della  loro 
promozione  era  più  regolare  e più  pomposo.  I ca- 
valieri allora  in  mancanza’  della  guerra' che  aspet-* 
tavano  con  somma  impazienza,  non  ave'^ano  altri 
mezzi  per  manifestare  la  loro  riconoscenza  pel  fa- 
vore ricevuto,  se  non  che  quello  di  presentare  ai 
principi  una  viva  immagine  dei  combattimenti  col- 
lo spettacolo  de’  tornei  che  seguiva  quasi  sempre 
nelle  loro  promozioni.  Essi  vi  gareggiavano  nella 
destrezza,  nella  forza  e nel  valore.  Egli  è facile  lo 
immaginarsi,  la  co'mmozione  eh' eccitar  doveva  in 
/ogni  'cuore  il  bando  di  questi  solenni  tornei  an- 
nunziati ri^oUo  tempo  prjma  e sempre  nei  più  am- 
pollosi termini:  essi  anintavano  in  ogni  provincia, 
in  ogni  distretto  , in  ogni  corte  tutti  i cavalieri  e 
tutti  gii  scudieri  a dftr  opera  ad  altri  tornei,  nei 
quali  con  -ogni  sorta  d’esercizi  ,■  si  disponevano  a 
far  più  magnifica,  coihparsa  sù  di  ''un  più  gran 
teatro.l^  ' . 

' I gentildommi  ben  lungi  dal  rinianere  oziosi 
nc’loro  castelli,  ripetévano’giornalmente  fra  di  loro 
gli  stessi  esercizi  affine  d’.ottene''e  le  sempre  glo- 
riose ricompènse;  promesse  ^e*  particolari  tornea- 
e con  una  longa  :e  continuata  pratica,  nel 
maneggio  .delle  armi,  si  preparavano  gradatamente 
a giungere  utt  giorno  a trionfare  in.  que’  solenni 
tornei  ove  erano  spettatori  i-  più  distinti,  perso- 
naggi di.  tut^é'le  Corti  d’Europa.  Possiaroò  richia- 
marci S'Ila  memoria  a tale  proposito  ciò  che  leggasi 
in  Erodoto  rapporto  -ai  giucchi  * Olimpici.  Alcuni 
disertori  d’  Arcadia  avendo  fatto  alla  presenza  di 
Serse  il  racconto  di  quei  combattimenti  che  cele- 
bravansi  mentre  trecento  Spartani  -arrestavano  la 
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jHTiuata  dVPerAÌ  allo  htretto  delle  Térnioplli,  pare* 
ea  che  sigaoi-e  Persiano,  tremasse  per  la  sorte 
della -sua  nasione.  » Contro  quali  uomini,  egH  e* 
sciamava  , audiamo  noi  a combattere  ! insensibili 
atri Dteress.e, -essi  n6n  sono  animati  che  dallo  spi- 
rito di  gloria.,,,  ,{  . . 

che  appareccbiavansì  i luoghi  dfs(|nati 
ai  tornei , esponevaosi  lungo  i rbiostri  di  qualche 
vicino  roonistero  gli  schdf  rappresentanti  |e~  armi 
gentilizie  di  quelli  che  aspiravano  ad'  entrare  nelle 
l;zze„  e cóla,  rimanevano  p'er  molii  giorni'  esposti 
glia  curiosità  ed  all’esame  de** signori,  deli'e'dame 
è delle  damigelle.  Un  araldo,  'manifestava  alle  dame 
il  nome  di  que’  cavalieri  ai  quali  appartenevano 
gli  scudi;  e;  se  fra-  i concorrenti  si  fosse • trovato 
alcuno  che  meritato  av.esse  i rlxnp.roverì’di  una  daipa 
o perchè  avesse. sparlato  delia  tnedesima^-o  perchè 
ne  fosse  stata  Jn  qualiinqUè  siaf»i  maniera  tìff^sa  'ed 
.ingiuriata,  ella  toccava  4o  scuda^delt*  arme'  di  lui 
per  chiedere  giustizia  ai  gmdici'*de*  t'orneit.e  questi 
dopo  d’aver  prese  le  necessarie  informazioni,  do- 
veano  pronunziare  la  sedtenzaj  e 'se  il  delitto' ere 
stato  prov^atb  giuridicamente^  ne  seguiva  im'miìié.dia* 
tamente  il  gastigb.  Sé  il  eavairere  prfsentàvasi  al 
torneo  malgrado  deglr-crdipT  che  ne  lo  esclude- 
vano una  grandine  di  colpi  che*  tutti  i cavalieri 
e fursanche  le  dame  stesse  facevano  cadere  su  di 
lui,  lo  punivano  della  sua  temerità,  e gli  inségna- 
vano  a rispettare  l’onore  delie  dame  e le 'leggi 
delia  cavalleria*  Il  perdono  dèlie  dame  eh*  egli 
impetrar  dovea  ad  alta  voce  era  solo  capace-  di 
porre  un  limite  airirg  dei  cavalieri  ed  al  gastigo 
del  colpevole,  ‘ » t > 

Noi  non  entreremo, a fare  una  minata ' descri- 
cione  delle  lizze  pel  torneo,  nè  delle  tende,  nò  dei 

a's* 
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superbi  padi^’Iiooi  di  cui  la  circonvicina  campa- 
{ina  «ra  coperta,  nè  degli  Aonrs  ossiano  palchi  In- 
nalzati intorno  alla  carriera,  ove  tanti  prodi  e no- 
bili personaggi  dovevano  dar  segnalate  prove  del 
loro  vaìcjre.  Noi  non  disiingtierenio  per  ora  le  di- 
verse specie  (li  combattimenti  die  vi  si  davano: 
Ih  giostre,  i contrasti,  i passi  d^ar,ini  ecc.  e ci  ba- 
sterà di  osservare  che  quei  palchi  innalzati  sovente 
in  Forma  di  torri  erano  divisi  io  Idggie  ed  in  gra- 
dini, decorati  con  lutta  la  possibile  magnificenza 
di  ricebi  tappati,  di  padiglioni,  di  bandiere,  di  ban- 
deruole e d’anni-  gentilizie,  pokliè  venivano  desti- 
nati ai  re  , alle  regine  , ai  principi  e alle  princi- 
pesse e a tutte  quelle  persone  che  componevano 
la  loro  corte,  dame,  damigelle,  ed  in  fine  a quei 
^cchi  cavaìreri  (he  per  una  lunga  esperienza  nel 
maneggio  delle  armi,  ne  erano  divenuti  giudici  com- 
jvetenti.  Questi  rispettabili  vecchi  che  per  l’avan- 
zata loro  età  non  si  trovavano  più  in  grado  di 
potervisi  distinguere  tocchi  da  una  tenerezza  pie- 
na: (li  stima  per  questa  valorosa  gioventù  che 
.'richiamava  alla  loro  mefnoria  le  gloriose  loro 
iinprese  , miravamo  coii  sommo  piacere  'rinasce- 
re Tie’  giovani  guerrieri  1’  antico  lóro  valore.  La 
ricchezza  delle  stoffe  e delle  pietre  prezióse  aumen- 
tava sempre  più  la  magnificenza  (Fello  spettacolo. 
Alcuni  giudici  nominati  espressamente  marescialli 
di  campo,  consiglieri  od  assistenti,  avevano  in  vaij 
siti  de’ posti  deitirniinati , onde  far  mantenere  nel 
crampo  di  battaglia  le  leggi  della  cavalleria  e dei 
tornei  e profferire  il  loro  giudizio  e prestare 
soccorso  a quelli  che  ne  potevano  abbisognare. 
Una  moltitudine  di  re,  di  principi,  di  araldi  sparsi 
per  ogni  dove,  tenevano  gli  occhi  fisi  sopra  tutti 
i combattenti,  onde  fare  una  fedele  lelaziune  dei 
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colpir  che<  sarebboosi  ^ati-^^ceTuti.  Es^i'-iiW^rtf- 
?ai{o,  aiitlcipàtameote  i'^jg^yani  ica^alìeri  eh*  ératio 
,per  fare  il  loro  primo  ifiìgiMsso  oe'  toi*tMeii^di'quan(N> 
andavamo  debitori 'aUà|ihipbiltà  dei 'foto  «ntenafi. 
<«  Ricordati >•  gridavano *«asi  , di  chi  ' tir  ser’figlio,- 
e guardati  bene  <dal  traiignape  ,,.  Uqa  folla  di  me- 
nestrieri  con  . ogni  sòrta  di-Struinént^  di'  una  irm- 
sica  bellicosa  pronta'  ^tava  a edebrare- le  prodezze 
che  accader  dovevano  in  quella  gra'ride  ^giornatà'^ 

. Valletti  e messi.- protri i e snelli  avévano  ordine  di 
recarsi  là  ove  il  servizio\,deUe  ^ lizze  li  "ohiàmefeb^ 
^be,  o per  somministpa-re  deije  armi-ai  coinbatteòii 
o per- contenere  il  popòlo  nel  silenzio  e nel' rispet- 
to.  Il  clangore,  delle  tromL^i annunziava-  1’  arrivo 
de’  cavai ièi't  armati  ed  et|uipuggiati 'superbainerrte, 
e seguiti  , dai  loro  -scudieri  a' iravallo’.  Suona'vasi 
'^parimente  il  corno  dagU  «stessi  Cavalieri  per  chia- 
mare altri  al  cómbaltimento:  ^onde  l’ Ariosto  cani. 

, XXX .si,  44  e Wgr  fa  che  Ri'igg-ero  sfidi  Meandri- 
Cardo  alla,  battaglia  sonando  il  corno:  , '• 

L*  animaso  Rngf'ier^  che  'mostrar,  vuole  ■ 

Che  con  . rif^ion^  la.  bella  Àqtiila  p'nrtOf 
V Per  hqn.  ~Hflic  più  d’atti  e dii  parole, 

. Dilaiion^,^  ma. far.  là  lite  corta  : 

P(Yve  circonda  il  popoL  lo  sLéccato,  • ' •• 

, Sonando  il  corno  s'  npprtscnia  ofnatò. 

Tosto  che  sente  il  Taciarm  siiper/w,  ^ ' 

Ch'h  la^  battaglia  il  suono  cìtlier  lo  sfida  ' éh. 

Avanzandosi  a lenti  passi,  e con  un  grave  e 
maestoso  contegno  le.  dame  e le  damigelle  condu- 
cevano qualche  volta  alla  fila  questi  altieri  schiavi 
sttarcnti  a catene  che  esse  loro  foglievan  solo  al 
luuiiienlo  die  eotràli  nel  recinto  ddie  lizze,  stava- 
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«0^  pianti  ad  avventa»!  gli  uni  contro  gli  altri. <11 
titolo  ;di  arbiàvo.<o  di  servo  della  dauia-cbe'>ognu' 
1)0  Boqiiiiava  ad  alta  voce  eotraodó  ‘nel  torneo  , 
titolo  di  onore  che  non' poteva  acquistarsi 
M pori  oon  nobilissime  imprese:  esso'  era  riguardato 
cpJuiche  lo  portava  ooinOuo  sicuro  pegtìo  delia 
cónte  un  òbbligo  strettissiróo  a intrapren» 
rkre  ogni  cosa  che  degna  fosse  di  una  «'distinta 
quaiiià  (i  , Ad  -un  tal .11(010  di' jcrt>o  d’a^orCfiìcco- 
,me  appellan^sorevasi  dai  poeti  di^que'teropi,  lè  da- 
n»e  drgnayansi  Ordinariamente  d’  'aggiiingeVe'^  ciò 
aLlamavasi  fav^ire»  gi^ia  , nobiltà  , insegna, 
che  consisteva  Jn  una  ciarpa  , in  un  veloi  io  una 
cuffia  , iu  'uóa  mantelletlà  , in  un  braccialétto  , io 
una^  fibbia  , m somn»  in'  qualche  peesò  ' staccato 
dal  loro  abbigliamento-e  étcirna  veita- ancora  io  un 
tessuio  od  altro  lavoro  delle  Iprò  mani,  di  cui  il 
cavaliere  favorito  ornava  il  suo  'cimiero  o la  sua 
lancia,  il  suo  scudo,  il  sqo  sorcdtto,  o qualche  altra 
parte  della  sua  armatura  ò dei  suo  abito.'  Spesso 
accadeva  che  nel  bollóre  dell’ aziotìe  ià  sorte  delle 
ar^i  facesse  passare  questi ,pre*iokl  pegéi  belle  mani 
del  pemrrò  vincitore,  ed  in  t^ì  oa^o  la  damane 
mandava  tosto  quaflohe  altro,  al'  suo  cavaliere  af- 
fine di  incoraggirlo,  di  animarlo  alla  vendetta  éd  a 
cobquisfare  apche  .essQ^i  favori  de^qu'ali  andavano 


iScrvi  aT  .nr/^ré.t%i»aiati  sono* da  u a aDOriìmo  poeta 
raccese  IO  nqa. 64/ /<|ta  da  i.ui  composta  in  occasione  del 
.0.  Dionigi  sotto  Cario.  VI.,  al  principio  di 
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An^nts  f^mour,  regardé$  Joucemenf 
Am  eehaffoHts  Anget  de  ParatUs:  " 
Aws  j^ulen^  fori  ei  jo)reuserne»t, 

BA  vous  $ert^  honorét  et  eheris^ 
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adorpil  suoi  avverj>ari , affine  di' of^riz'li  ffiia  «lia 
dama..  Non  vogliaiuo  risguai'dar  qiiesti  doni  come 
puerifi  contrassegni  deU’affezioiie  delje  dame  : que* 
st’era  un  inèzzo  inailiaginato  per  supplire  alle  bau** 
deruole  delle  lance  e. de'caschet ti  ed  alle  armi  gen- 
tilizie , degli  scudi,  dei.  sorcotti . e delle  gualdrappe, 
pel  quale  gli  spettatori  distinguevano  cijascpn. ca- 
valiere nella  .folla  de*  combattenti.  '4llorché  tutti 
questi  distintivi,  senza  i qu.ajli 'scerner  rion-  poteansi 
quelli  che  segnalavans.i;,  er40O' stati  rptti  o stracciati, 
ciò  che  spesso  accadeva  pei  colpi  che -pòrth  valisi' col- 
TurtarsI  >e  coirammacc^rsi.  e collo,  strapparsi  a vi- 
cenda le,  armi  e le  vesji,^i  nppvi  favori*  che  vc- 
nivau  loro  recati  .servavano  d’insane  alle  dame  per 
ri<ronoscere  quelli  che  perder  uod  volevàn  di  viste  j'e 
la  cui  gloria  doyea  ficadere  sulle -medesitne.  Alcune 
delle  dette  circoslanze  sono  tratte  dal  racconti  de'ho- 
stri /fop/nuzierZ,  ma  l’aCrordo  di  qbcsti> scrittori  colle 
rela'zione  storiche  deVtornei  giustifica ‘la^.sinc<‘rità 
delle  loro  descrizioni.  Per  la'  qual  cosa  dubitare 
non  si  può  obp,  le  dame  attente  a sì>  fatti  còm- 
battimenti,  nou  prendessero  uri  sensibilissimo  in- 
gresse agli  avvèrfimènti  de'  loro  campioni.  ' “>• 

meno  capace;  d’idcoraggire  i combàttenti 
era  1’ attenziooe  degli  altri  spetiatorr;  ogni  colpo 
singolare  o y tràprdinario  di  ' lanua  o di  spada',  ogiii 
vantaggio  ragguardevole  ottenuto  da  qualche  ca- 
valiere 'veniv^  celebrato  dai  suoni,  dè’iiienestreMi 'b 
dalle  voci  degli,  araldi.  Millp,j[ridà  facevano  rim- 
bombare a più  riprese  U nome  del  vincitore  ; 
dal  quale  .nella  nostra  lipgua  derivò  il  détto  di 
cavalière  di  alto  grido^  per  significare' uri  •genti- 
luomo di  somma  reputazione.  Sovente  .però  gli  a- 
raldi  non  dinotavano  i vincitori  se  non  cnliaccla- 
maziòne  di  Onore  al  figlio  de* Prodi,  volendo  cosà 
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ricliiamare  alfa'  loro  ittamoria  la  gloria  degli  ao* 
Ceoati  V ed  aV^vcrtifli' io  egual  tempo  che  il  .titolo 
di  prode 'f  non  era  loro  dovuto  che  al  termioe 
della  carriera  di  uoa  tìIs  illuatre-  è senza  alcuna 
macchia;,  e <*e  se  ’ traviato  avessero  un  l'istante  dal 
retto  ^sentiero  , ^uel  solo  istante  poteva  far  loro 
perdere  il  fruito  delle  lant^  loro  fatiche.  Alle  sclferT 
me  od  ai  tornÀ  deHa  vigllU  , In  cui  il  pericolo 
era  meoòg;raVemon  s*  gndaViche;  U amore  alle 
dame  e la  morte  ài  eavalU  {ij. 

‘ <?lf  araldi  ed' ì erano  ^pagati  dai 

campioni  à misura'  delle  grida  e degli  schiamazzi 
ch’essi  oavevaab  eccitati  ; i regali  de'  cavalieri  ere- 
sio ricevuti  oon  altrettante  grida  : {e  parole  di  K- 
beraiità  o di- nobiltà  orano  ripetute  ad  ogni  distri-^ 
buzione.  «Frà  le.  virCù  più  raccomandiate  ai  cava- 
lieri distingueyadsi  ne’ primi  gradir  la  gìenerosità, 
« questa  è ben  anche  quella  yirtù  cotanto  esaltata 
dai  gUiUari;  <^ai  poeti  e dai  romanzieri  nelle  lo- 
ro Canzoni  c ne’ loro  scritti;  e tale  virtù  segnala- 
vaai  ancora  per  ' la  ricchezzà  delle  armi  e abbiglia- 
menti. Ciò  che  cadeva  nella  carriera  , le  schegge 
ctbè  delle  armi,  le  pagliette  d’oròe  d’argento  delle 
.^uali  coprWasi  il  campo  in  battaglia  èrano  divise 
fra  gli  arlildi  ed’{  menestrieri.  Alia  corte  di  Lui- 
gi XIII  videsi  una  specie  di -imitazióne  di  questa 
antica  magnimenza  cavaltóreseà  ih  occasione  che 
a dùca  di  Bulingham  nei  recaèsì  àir  udienza  della 
fe^a  comparve  lapri  un  abito  carico  di  ' perle 
ch’eraiio  state  , a bella  pósta  ' attaccate  malamente 
al  medesimo  t crasi  il  duca  immaginato  tale  one- 
sto arti6cì6  óndé'  farle  accettare  r Quelli  che  le 
raccoglievand  pèr  rendergliele. 

'(0  Per  rignardo  » dar  luorte  capili  ne*  tornei  vedi  ia 
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,->1.  priàeipali  regolaiqepti  de’  tornei  , appeUatr 
don  giii&ta  .ragione*  scuoia  dì  prodézza  nel  romanzo 
di  Pe'rceforeste,  consìstevano  nel  batteri^  colla  spada 
non  a punta  mìi  da  fagfliò»  a non  combattere  fuor  di 
6la^  e non  ferire  il  cavallo  delt'’ayvers.ario-  [i]‘;  a 
non  portar  ri  colpi  di  lauciaj,  che  a))a  farcia  ed'  al’ 
piastrone;  a non  battere  qn  caValreré  dopo  d*avere 
alzata  la  visiera  del  suo  cascbetto,  o di  essersi  ie-> 
Tato  relmo;  a.  non  riunirsi  molti  contro  uno.  solo 
fn  «erti  còmbattimenti,  siccome  iir  qiielior'.appeU 
lato  propriaipeiite  giaslra.  Il  giudice  di  pace  scelto' 
dalle  dame  cop- iscrnpolosa  .attenzione  e éol.più 
cnrioso  ap^iarecchio,  era  sempre  prontò  àd  inter* 
porre  H suo  pacifico  ministero  allorquando  utt  ca* 
valiere  violando  per  inàvtértenza  le  lèggi  del  conir 
battimento  crasi  tratte  contro  .di  «è  solo  le  armi  dr 
molti  combattéhtì.  Il  campione  delle  dame,  arma- 
to di  lunga  picca  q di  lancia  sormontata  da  una 
cuffia,  abbassava  suH’elmo  di  quel  da  veliere  il  se-' 
gno  della  clemenza  e della  salvaguardia  delle  da- 
me, e dopo  tal  atto  nessuno  avrebbe  ardito',  dr 
inveire  contro  il  colpevole.  Veniva  perdonatd -lo 
errore  qaand’era  giudicato  in  qualche  maniera  in- 
volontario'; ma  se  creder  poteasi  ch'egli  avesse 
ikvuto  intenzione  ,dr  consinetterlb,  ei  dovea  espi- 

(4)'  r ./Lrìo«(o  nella  descrizione  della  pugna  di  Bug* 
gero  c mandtieardo  cani.  $t,  .50*. 

Fhirii  Mita  voterà  al  pnmp  tratto'}  \ , 

' 'É  non  mirarónt  per  mettersi  in  terrày 
■ ' Dare  ai  cavalli  morte,  ch'h  mat  atlol  ' ' 

- Perah'esn  non  han  colpa  de  la  guerra^  / 

- ' pensa  che  tra  lor' fosso  tal  pailOt  \ " 

flon  Sa  V usanza  antiqua^  'e  di  molto  erraf 
'■  * ' " Se» t' altro  patto  era.  Vergógna  e fallo'  . 

E biasmo  eterno  a ehi  feria  il  cavallo.. 
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arlo;  col ''più  rigoroso  gastigo.  Era  altresì  giusto 
che  le  dame  le  quali  erano  state  I’ anima  di  quei 
combattimenti^  vi  fossero  celebrate  in  modo  parti- 
colare ; quindi  i cavalieri  non  terminavano  alcuna 
giostra  (li  lancia  senza  fa're  in  onore  delle  mede- 
sime un’ ultima  , giostra  da  essi  chiamata  il  colpo 

0 \a, lancia  delle  dame:  tale  omaggio  o tributo 
ripetyrasi,  combattendo  per  eise  decolla  spadx  o 
collai  azza,  ossia  piccozza  di  {Minta  e. «taglio  o colla 
dagaj. 'Quésta  era  fra  tutte  le  giostre  quella  in  cui 

1 cavalieri'  si  .aniina^ncV'  a fare  i più  nobili  sforzi. 

Terminato  il  torneo  si  passava  a distribuire 
con  tutta .l’e(|MÌtà  e con  tutta  la  possibile  impar- 
zialità il  premia  stabilito  ai  diversi  generi  di  forza 
e destrezza  ne’.quali  il  cavaliere  crasi  distinto  o 
per  aver  rotto', maggior  numero  di  lance,  o per 
aver  fatto  il  piu -bei'  cólpo  di  lactcia  o di  spada,  o 
per  esser  rimasto  'm|aggior  tempo  a cavallo  senza 
essere  stato 'gettato  zìi  sella;  od  in  fine  peraverte- 
nuto  più  lungamente  piè  fermo  imtla  folla  del  torneo 
senza  levarsi  l’elmo  o senza  aitar,  la  visiera  per 
riprender  fiato  o riposo.  Gli  uffiziali  d’armi,  i cui 
sguardi  erano  sem{ire  stati  rivolti  verso  questa  mol- 
titudine di  combattenti,  onde  osservare  atten- 
tamente tutto  quel  che  pvvenìva,  ne  facevano  la 
relazione  ai  giudici  ed  agli  altri  cavalieri  destina- 
ti a s'o'iraslare  alle ‘giostre,  nè  si  trascurava  altresì 
di  girar  per  tutte  le  file  per  raccogliere  i voti  de- 
gli s{)et(àtorl  , Finalnienle  i re  ed  i principi,  i 
vecchi  cavalieri  ed  i giudici  scelti  espressamente 
prima  che  si  desse  principio  ai  torneo  pronuncia- 
vano il  noine  del  vincitore.  Nè  tacer  si  deve  d’ei- 
sersi  più  volte  portata  la  causa  ai  piedi  del  tri- 
bunal delie  dame  o delle  damigelle,  e che  soven- 
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te  -esse  hannp  aggiudicato  il  premiò  come  sovrane 
del  torneo.  Che  sé  .per-  sorte  accadeva  che  non 
Tenrsse  adìeordato  a quell’ eroe  cui  esse  avevano 
giudicato  il  più  degnò,  le  dame  ne  decretavano 
un  secondo  che  non  era  meno  glorioso  del.  prrm«» 
e sovènte  forse  più  lusinghiero  per  collii  che'* Ivo 
riceveva.  ' 

Indicato  il  cavaliere  cui  dovevasi  il  premio*,  gli 
urfìziali.d’armi  andavano  -a  prendere  fra  le  dame  e ■ 
le  damigelle  queHe  che  dovevano  recàjlo  e presentar- 
lo al  vincitoreL  II  baciò  ch’egli  aveva  diritto  di  dare 
alle  medesime  nel  ricevere  il  pegnb  della  sua.  glo-  . 
ria  sembrava  l’ultimo  termine' del 'suo  .frionfp.  Egli, 
era  poscia  condotto  dalle  stesse'nel 'palazzo  in  mez^  ; 
zo  ad  una  folla  di  popolo  mentre,  eccheggiavanò 
intorno  di  lui  iv  più  fastosi,  e sovente  i più  ecces- 
sivi elogi  degli  araidi  e dei  giudici,  d’  armi,  i suoni 
degli  istromenti  e le  alte  grida  che  pàibblicavano 
la  sua  vittorìa.  Sé  noi  vogliamo  richiamarci  alla' 
memoria  la  stirna  che  la  nostra  nazione  e la.Fran- 
rese  in  Jspecie  ha  profuso  ai  talènti  ed  alle  virtù 
militari,  ed,  il  numero  prodigio.so  degli  spettatori 
che  accorrevano  ai  torneàmenti  da  tutte  le  provin- 
cte  e da  tutti  i regni,  si  coiioscérà  di  leggieri  la  _ 
forte  impressione  che  dovevano  fare  sul  cuòre  di 
uomini' appassionati  per  la  gloria  e quella  spècie 
di  trionfo  e la  speranza  di  poterne  in  appr'esso  ot.- 
fenere  de^sinaili.  Nè  tacer  si  deve  die -la  magnifi- 
cenza di.  quei 'trionfi  non  avviliva  i vinti;  poiché, 
questi'  non  arrossivano  di^esaltare  le  prodezze  dèi  . 
vincitore,  11  quale  poteva  anch’egli  in  altra  occa- 
sione cedere  la  palma  a quei  che  prim.a  fiiro'n  vinti: 
il  valore  dei  vincitori' .illustrava  in  certa  qual  gui- 
sa la  loro  sconfìil^a.  • ' • 

Il  vincitore -condotto  nel  palazzo  veniva  di- 
Rom.  Cavalleria  a3 
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Sarmato  dalle  dame  ohe  lo  vestivano  d’  abiti  nriR- 
gnifìci,  e dopo  qualche  breve  riposo,  era  dalle  me- 
desimo condotto  nella  sala  ove  veniva  àccolto  dal 
principe  che  lo  faceva  sedere  al  convito  nel  più 
onorevole  luogo.  Esposto  così  agli  sguardi  ed  alla 
ammirazione  dei  convitati  e degli  spettatori,  e ser- 
vito spesse  volte  dalle  dame  medesime^  egli  avrebbe 
avuto  bisogno,  in  me/zo  a tanta  gjoria  , d’essere 
avvertito  siccome  lo  furono  gli  antichi  trionfatori, 
ch'egli  era  mortale,- se  i precetti  della  cavalleria 
■ non  gli  avessero  insegnato  che  il  contegno  semplice 
e modesto  dà  maggiore  risalto  allo  splendore  della 
vittoria.  Lo  stesso'  principio  di  modestia  suggeriva 
ai  cavalierL  vincitori  alcune  particolari  officiosità 
per  consolare  i vinti  e per  raddolcire  in  qualche 
modo  le  loro  pene,  “/oggi,  solevano  lor  dire,  la  for- 
tuna e la  propizia  sorte  ci  j*esero  superiori,  do- 
mani forse  soccombei emo  sotto  i colpi  di  un  ne- 
. .raico  meno  terrìbile  di  voi  Si  fatte  lezioni  di 
generosità,  si  fatti  esempi  d’umanità  tante  volte  ri- 
petuti ne’  tornei  noti  ]Totevano  esser  dimenticati 
.neppure  in  mezzo  alle  .stragi  ed  al  furore  delle 
battaglie.  I nostri  cavalieri  non  perdean  giammai 
di  vista  la  massima  generale  di  essere  tanto  com- 
passionc.voli  dopo  la  vittòria  qtianto  inflessibili  pri- 
ma di  ottenerla. 

Le  gloriose  gesta  de’  vari -concorrenti  al  tor- 
neo, le  loro  prodezze,  ja'loro  forza  e destrezza 
- le  avventure  de’ vecchi  cavalieri  e degli- eroi  che 
illustrato  aveano  il  corpo  della  nazione  e della 
Cavalleria  formavano t1  soggetto  delle  cónversazio- 
'ni  e de’ discorsi  ne’l\aùchctti;  tutte  queste  imprese 
venivano  inscritte  ne’  pubblici  ed  autentici  regi- 
stri degli  iitfìzialì  d’armi:  esse  somministravano 
la  materia  alle  canzoni  éd  ai  poemi  che  cantai* 
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icHeVaiuy  le  dapie:^  le-  danpiigeJ le  ed  i naenéstfièrì^ 
i quali  accordavano  le  loro  .voci  a4  suono  d^og ni 
specie  d’istFomenth  Queste  canzoni  e questi  poemi 
composti  pier  celebrare  i tornei  Venendo -'sparai 
in  tutte  -le  Corti  dove  portavano  il  nome  e la  glo- 
ria di  quèlli  cfae  ne  avevano  ottenuto  il  premio  y 
infiammavano-  tntii  ì cuori  ed  eccitavatrò  la, più  no- 
bile emalazioné.  Qnest’erìi  àlfrèfi  lo  scopo  dei  dot- 
ti che' scrivevano' in  allóra,  storie , è romafizi^  sic- 
come ravvisar  si  può  *ne’ prpemj  delle  .loro  ppèrò 
sì  in  'pro^a  chp  in  versi,  ne’qùafi  si  vede, -à  chiare 
note  qbesto  lodévole  mòlrvó  che  aveva’fàtto  pren-- 
der  la  penna  a‘i  lolo  autori:  ciò  dévé  'pienanweule 
convincerci  che  un  eguale  spinlp  regnava  pure  in 
tirtli  gli  ordini  dello, stato.  Alfùn  Chartier  nel  ^o 
po&mà,(»  parlare  quattro  dame  i cui  amanti  eb- 
bero diversa  sorte  nella  funesta ‘b/ittiigiia  d’Azin- 
court;  Tu  fio,  di' ‘questi  f\t  uccisfi;-!’  altro  venne  fat- 
to prigioniere,-  il  terzo  si  sinarri  . e>  non  se  nrt 
seppe  più  tiodva  ; il,  quarto  ‘fu  sano  e salvo,  ma’ 
dovette  la  sua  vita  . ad  ' uba  ' fuga  vergogne^..  Si 
rappresenta  là  danis  di  quest’ ultinao  come  infidi  • 
taménte  più  dà  compiangere  *che  le  sue  compagne 
per  aver  esàa  portato  affetto  ad  un  vile  caVahere: 
« SecPndp  le  leggi'd’amore,  ella  disse, .in  l'tCvreì 
siderato  più  tosto  morto  die  viVo  »,<I|  poeta  non 
iscriveva  contrà  hi  vèrisimigUanz^  f.,polrt)C'i  senti- 
menti-eh' ei  supponeva  in  quelle  dame  t-covà.vàut(l' 
alloro  scolpiti  in  ogni  cuore.*  :ì,. 

.^"ftTutti  i discorsi  delle  dame  tendevant^  1q  al- 
loca ad  infiammare  sempre  più  il  coraggio  de*  ìpea 
rispettosi  amanti  agli  elogi  di  cavalieri  eh’ eransl 
maggiormente  distinti  nell’e  giostre  e co  Uh -testi- 
roonianze  di  stima  e di  riconoscenza  ch’essé"  pro- 
digavano al  loro  servidori  quando  creino  lima-tti 
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vincitori.  Esse  proponevan  Joro  niiovi  premi  che 
meritar  si  poteano  non  solo  ne’  torneamenti  , ina 
ben  anche  in  guerra  fra  sanguinose  battaglie  col 
toglierè  un  posto  al  nemico,  col  far  de’prigionieri, 
còl  dare  una  scalata  o compire  qualche  altra  mi- 
litare impresa.  Quest’era  ciò  che  una  dama  esigeva 
dal  suo  amante  onde  giudicare  se  egli  era  veramen- 
te degno  di  essa,  ’e  per  assicurarsi  dell’  amore  di 
lui.  Sembrar  .forse  potrebbe  ad  alcuno  che  quanto 
da  nói  si  dice  sia  trattò  dai  racconti  di  qualche 
romanziere,  ma  noi  qui  non  riferiremo  che  la  testi- 
moniahzaf  di  Fmissard  in  prova  d>  qitanto  abbianio 
asserito. Un  cav.ilierò  del  Borbonese.chiamato  Bon-'' 
netance^  così  egli,  pFpde,  guerriero,  grazioso  ed  a- 
moroso  essendosi  trovato  a Montferrand,  nell’ Al- 
vernia,  in  una  gran  conversazionQ  di  dame  e da- 
migelle, e stimolandolo  queste  a far  qualche  glo- 
riosa impresa  cóntro  gli  Inglesi,  una  di  èsse  ch’era 
la  sua  prediletta,  gli  disse  che  avr.ebbe  volentieri 
veduto  un  Inglese  ; se  posso  essjeje,  le  rispose,' 
fortunato  di  faine  alcuno  prigioniere,  io  ve  Io  con- 
durrò. Poco  tempo  dopo  fece  una  scorreria  che 
lo  mise  Jn  istafo  di  mantenere  là  sua  parola.  Egli 
condusse  a Montfeirand  i prigionieri  che  fallo  avea 
con  sorfvfna  soddisfazione  delle  dame  e damigelle 
che,  andarono  spesse  volte  a fargli  vista,  ed  ei  ri- 
volgéndósi  a quella  che  gli  avea  chiesto  * un  In- 
glese.-,, éccohe  molti,  le  disse,  io  li  lascerò  in  que- 
sta città  finché  non  trovino  alcuno  che  paghi  il  lo- 
ro riscatto.  Le  dame  si  misero  dA  principio  a ri- 
dere,' e poi  à fargli  mille  ringraziamenti;  Bonne- 
lance'  se  n’andò  con  esse,  e rimase  tret  giorni  in 
Mohtférrand  sempre  in  compagnia  delle,  dame-  e 
delle  damigelle». 

Una  stima  sì  universale  pel  coraggio,  e Tardore 
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eli* essa  .ispirò  per  la' guerra  erano  i feliel  feutti 
deH'anlica  luilltarei  cavalleria  feconda  sorgente  di 
eroi,  e gloria  «d  appoggio  delle  nazioni  di  quei 
tempi.  / ' 

X)Qpo  di  aver  qui  esposte,  tutte  quelle  noti- 
zie che  abbiamo  cridiite  le  più  opp9itnne  a sta- 
bilire, verisiuiilmente  l’origine  de’ tornei  é delle 
giostre,  e a dare  uh!  esalta  cognizione  degli- isti-^ 
tuti,  dellè.  cereiuopie  e di  tutti  i priocipali  rego- 
laménti di, siffatti  spettacoli,^  noi  passeremo,  {ler/ar 
cosa  grata  specialmente  agli  artiirti,  ^ rappresentar- 
ne alcuni  nelle  seguenti,  tavole  , nelle  quali  furunò 
da  noi  r^iccoltl  i. disegni  di  quegli  antichi  inonu- 
Dienti  che,  cì  dipingono' più  fedelmente  gli. usi,  q 
le , costumanze  che'  seguir  solevansi  .da  que*  corag- 
giosi .cavalieri  nel  dar  prove  in  que’finti  combatti- 
menti del  Ipro  valore  e della  lo.ro  .galanteria. 

' Allorché  ^allè  favolose  leggènde "de’Santi  suCr 
cedettero  i romanzi'  di  cavalleria,  gli  scultori  ed  i 
pittori  occuparònsi  benanche  degli  argomenti  che 
ad  essi  somministrava  la  fervida  iimnaginazione  de- 
gli, scrittori  di  quell’epoca.  Fra  i vari  monumenti 
d’arte  ché  hanno'  .una  stretta  relazione  con  siffatti 
soggetti,  e che  tuttavia  conservansi  nelle’ raccalte 
d’aiTticl^ità,  noi  qui  descriveretho  primieramente  ai- 
cuoi  bassi-rilievi  che  adornano  un  cofaiielto  d’avqrio 
eseguiti  secondo  alcuni  net. XII  secolo  e secondo 
altri'  sòl  principio  del  XIV,  £ che  fra  i vàrj  s.og- 
getli  che  vi  .si  v'edooo,  cavati;  a quel  che  pare,  da  * 
qualche  romanzo  di  que’tempi,  trovasi  rappresen-, 
tata  un  combattimento  in  c^mpò  chiuso,  ossìa'  uh 
torneo,  o ,per  dir  meglio,  una  giostra  14  presenza 
del  popolo  e di  tutta  la  corte.  Ogni/soggetto  vi 
è trattato  con  molta  intelligenza  e chiarezza,  e so- 
prattutto la  della  giòstra^  non  essendo  visi  dimeu* 
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ticata  alcuna  importaote  circostanza.  Il  costuma 
de^  tecupi  vi  è perCettamente  conservato  negli  edi- 
lìzi, nelle  armi  e nella  foggia  di  vestire. 

Questi  bassi  rilievi  in  avorio  che  appartener 
vallo  una  volta  ad  un  certo  M.  De-Boze,.  e che 
in  numero  di  cinque,  formavano  unitamente  iin  co- 
fanetto alto  cinque  pollici,  e lungo  undici, furono 
.a^fcnlaniente  esaminati  dall'  erudito  M.  Levesque 
' De,  la  Ràvalieré,  il  quale  ne  presentò  aW Accade-' 
mia  (télle  Intenzioni  c /lettere  la  descrizio- 

ne j;uì- es><o  per  là  priora  volta  pubblicò  nel  tomo 
XVlil  di  ,^quelle  /ì/emorie.  Egli  è d’  avviso  che  il 
tutto  ihsìeine  formasse  un  . romanzo  di  cavalleria, 
e che  lo  scultore  tratto  avesse  il  soggetto  da  qual- 
'ebé'  romanziere  del  suo  tempo.  Ma  siccome  tutte 
le  (ìnzioni  deVomanlLieri  si  rassomigliavano;  sicco- 
me il  maravi'glioso  di  sìmili  avventure,  è per  cosi 
dire  oTnogenCp^  ed  esse.non  differiscono  clrenelTòr- 
d.ine  delle  co'se,  il  quale  per  lo  più  è anch*’esso  molto 
uniforme;  siccome  l’imròaginazione  di  questi  autori 
è monotona;  quindi  ne  vien  per  Conseguenza  che  sia 
.estremamente  difficile,  per  non  dire  impossibile,  lo 
aggiudicare  all’uno  di  questi  romanzi  piuttosto,  che 
all’altro; le  avventure  che  lo  scultore  ha  voluto 
pppresentare. 

' * Egli  è vero  che  alcuni'  capitoli  di  Lancilotto 
dal  Lago  ce  ne  presentano  poco  presso  de’simili: 
. ma  in  qiial  romanzo  non  trovansi  cavalieri,  prin- 
cipesse, incantatori,  giostre  e tornei.  Bisognereb- 
be avere  . la  pazienza  di  leggerli  e di  confrontarli 
lutti,  onde  scoprire- la  sorgente  dalla  quale  io  scul- 
tore ha  tratto  la  sua  storia  . Per  la  q^ual  cosa  il 
signor 'Levesque  senza  determinare  il  soggetto  che 
vi  si  ra{)presenta‘,  stmza  indagare  la  fonte  d’  onde 
fo  "é'vùltórv  derivò  gli  argoiiieuti  de’suoi  bassi 
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lievi, -sr  iiinita  a cercare  ne*  particolari  ch’essi  prQ» 
sentano  alcuni  schiarimenti  sugli  usi  e sul  genìor 
del  secolo'al  quale  possono  .essere  riferiti.  Quindi 
egli  -divise  in  due  parti  la  sua  Mttmor^a  : nella 
prima 'delle'  qutil,i  spiega,  i soggetti, cavati  da 
qiialcheromanzo  o fors'ancp  immaginati' dallo  stesso, 
scultore;  nella  seconda  prende  a detenaainare  l’epoca 
in  cui  furono  ^eseguiti.  ^ • 

Il  primo  basso-rilievo  , che  chiudeva  il  lato 
sinistrò  del  .cofanetto  ,rapprésenU  un  cavaliere  mez^ 
zo  disarmato  coll’ élmq  in  testa  e ja  visiera  alzata, 
colla  spada  pella.mano  dritta  e collo  scudo  nella, 
sinistra;  sembra  eh’ egli -giaccia  sti  di*  una 'specie' 
di  letta  a ruote,  iu^faccia  alla  -porta,  di  iiu  ca- 
stello , sulla  cui  sommità  vedesi  una  regina  eoa 
alcune/sue  damigelle^  Spade  e lance.,  .escono  dal 
seno  di. una  nube,  e tutte  sono  rivolte  contro, 
di 'lui  che  se  ne-,  sfa  immerso  iu  proiondo  sonj 
no':  il  letto  .trovasi' all’ ombra  di  un  albero,  sui 


rami  del  quale' sfanno  a rovescio  alcuni  uccelli: 
veggonsi  ai- piedi  ,dei  Ietto  due  leoni  ed  un  ca- 
vallo. Sem.bca  che  questo  quadro  voglia  rappVe^. 
sentare.  un  sogno  -di  un  prode:  ed*  amante 'cava- 
liere da  romanzo  , che  preso  dalia,  bellezza  della 
figlia  della  regina-,  cui  appartiene  il  castello,  vede 
in  sogno  up a’  parte  delle  avventure  eh’ ei  deve 
condurre  a -fine  ]per  ottenerla  in  ìsposa.  1 leoni 
sono  -il  simbolo  del- -valore , e pare  che  il  cavalla 
sia  il  dono  che  gli  si- debba,  fare  dalla -regina  i 
la  quale  col  . dito  indica  il  -'cavaliere  alle  due  don- 
zelle che  le  stanno  Vicinè  2 le  altre  tre  stilla  torre 
opposta  hanno  la.  testa  cinta  dalla*  -bendai  delle 
principesse.  .Pare  che  jil  temporale  il  quale  lui- 
naceia  il  cavaliere  dormiente  cagioiti  alle. mede- 
sime v^ve  inquietudini:  esse  a’  htleressano  della  sot> 
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te  di  luì  e fauno  fervidi  vbti  pai  felice  auccesso 
dèlia  sua  impreca,  il  cui  felice  esito  pare. che  debba 
essere  seguito  da  uo'a  ciccia  a volo  , cappreseo*  * 
tata  dagli  uccelli  fertni  sopra  rami  di. alberi. 

> ’ Um  ^ogujó  n^’  romanzi  è sempre  il  foriere  di 
qualche'i  verità  ; il  secondo  basso-rilievo,  che  for- 
mava il  coperchio  del  cofanetto  rappresenta  un 
combattimento'  reale  fra  due  cavalièri  alla  pre- 
sènza di  un  re  accompagnato  da’ suoi  cortigiani, 
fra  i quali  distinguonsi  ‘ il  «gran  capocaccia  ed.il 
gran"  Falconiere.  1-  due'  combattenti.colla^  lancia  in 
resta  spingopo  i loro  cavalli  V uno 'contro  1’ al- 
tro.. Due.  diverse  .nazióni  uscite  dalle  loro  città, 
le  . cui  pòrte  veggonsi  nelle  due  estremità , prèn- 
don  -parte  à questo  - avvenimento  : osservansi  alla 
sinistra  alcune  bruite  bgure  che  sèmbrauo  selvaggi 
o malefici  incantatori..  Non  ved.esi  in  qdésto  basso- 
rilievo che  il' principio  del  .combattimento  : desso 
non  è un*  duello  all*  ultimo  sangue  poiché  i ca- 
valieri s’ attaccano  colla  I lancia  cortese  che  diffe- 
risce .dalla  Uncia  offensiva,  cornei!  passetto  dalla 
nuda  spada.  , . • 

'^Ma  il  seguente  basso-rilievo  , ci  presenta  varj 
^onibattimenti  : f’ azione  è doppia.:  la  prima  scena 
avviene' sulle  mura  di  una  città  e la  seconda  ai 
spiedi  della  caedesinia.  Nell’estremità  dell’ una , 
sulla  cima  di  una  torre  vedesi  una  principessa  fra 
due  selvaggi- coperti  di  una  pelle  d’ orso , "icoi  ca- 
pélli Jn  forma  di  criniera  e col  viso  spaventevo- 
le': nel  quadro  seguente  il ' cavaliere  tpgliè  la  prin- 
cipessa dalle  inani  del  rapitore  : più  lungi,  ella  sem- 
bra raccontare  ai  alcnne  persone  le  sue  disgra- 
zie e . la  sua  liberazione;  le  mura  terminano  con 
un*  altra  ' torre  sulla,  quale, trovasi  una  regina  con 
un  falconiere.  Passiamo  ad  osservare  ciò  che  av- 
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Tiene  ai  piedi  dellt  stesse  pm’ra.^  Vi  si  vede  ua 
combattiuiento^  tra  un  incantaldre  ed  ii  cavaliere 
che  con  un  colpo  di  lancia  passa  il  petto  al  suo 
rivale,  e vincitore  trasporta  seco  sul  s^uo  cavallo 
la  ricuperata  principessa,  difen'dendolà^dagli  atten- 
tati di  varj  di  . que’ mostri  che  alla  tìae  carichi  di 
Catene^  sono  dati  nelle  inani  della  sua  dama  , che 
sta  per  rinchiuderli  nella  prigione  della  quale 'ella 
tiene  la  chiave.  Qui  terminano  le  avventure  del.  pro~ 
de' cavaliere  , e nella  supposizione  ^ che  le  ìihzze 
eolia  priui'ipessa  siano  la  ricompensa  de*'  perigli  da 
ini' superati , succedono  i piaceri  e le  feste  , le 
quali  foroiano  l’ argómento  dei  due  ultima  bassi- 
rilievi.  • > _ 

li  quiutó  basso  rilievo  rappresenth  in  fatti’ una 
caccia  di  cervi  ed  uu  apparecchio  per  una  caccia 
di'volatili  : nel  sesto  vedesi  il  cavàlier’e  seguito  dai 
suoi  falconieri  presentare  la  testa  di  un -cervo 
alla  principessa  che  la  riceve  con  piacere  dall’alio 
di  una  torre.  Questo  quinto 'pezzo  formava  il  lato 
dritto  del  cofanetto.  Pare  che  intenzione  dello 
scultore  sia  stata  di  comporre  una  storia  conii- 
nuata  fino. al.  suo  termiue.  V.  Tav.  V e VI, bis.  . 
.11  signor  Lcvesqiie  si  studia  oella  seconda,  par- 
te deli’ accennata  sua  Memoria  di  stabilire  l’e- 
poéa  cui  appartiene  questa  produzione  dell’  arte; 
e .per  giugnere  al  suo  intènto  egli ' esairìiua  Con 
diligenza  tutte  le  particolarità  df  questi  bussi  rilie- 
vi , l’abito  cioè  delle'  persone-,  T architettura  de- 
gli edibzj , la  forma  de’  parapetti  ; nulla  , in  .ima 
parola  sfugge  olle  sue  osservazioni,  cd  ogni  cos.i 
gli  soniiuinistra  od  in^izj  , o ^rove  per  giiiatiii-' 
care  la  sua  opinione.  ^ ‘ 

Tutte  le  persone  rappresentate  in  tpiesti  liassi  - 
rilievi  poriano  i’ abito  luugo , come  i' hanno  usalo 
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I Francesi  -fino  alla  meta  del  XIV  secolo.  Noa.  qi 
ha  differenza  alcuna  fra  gli  abiti  in  essi  rapp're- 
Stentati  q quelli  delle  statue  di 'Luigi  Vie  Vii,  dj 
Fil.ippo  Augiàlo^  di  Luigi  il  kG rossa  e dj  S.  Lui  - 
gi , che  ve^gons!  nei  monumenti  della  Monar- 
vhin  Francese  del  P..  Montfiucon.  Filippo  .di  Va- 
lois  e i Pari  del  regno  che  nel  i33o  tennero  un 
letto  di  fgiustizia  contro  Roberto  d’  Àrtois' sono 
vestici  alla  stessa  foggia  ; e soltàulo  alcuni  anni 
d^opo  si  cominciò  ad  accorciare  gli  abiti  : quelli 
de[  principi  ch«  stavano'  alla  mensa  del  re  di  P^à- 
yarx^,' quando  questi,  nel  j35ti  fu  fatto  ^prìgiouicre 
dal  re  laioVandi,  non  olirepassaho  le  ginocchia  nel 
inouumento  che  tuttavia  ci  rimane.  Conchiudiauio 
dunqpe  col  sigo.or  Levesque  che  l’ epoca  di  que- 
sti bassi-rilievi  è anterloré  all’anno  i3So. 

. Egli  deduce  la  medesimav  conseguenza  dalla 
forala  .delle  corone  poste  daìlb  scultóre  sulla  testa 
dei- re,  ' delle  regine  e delle  principesse.  Se  con-- 
fi  òntar  le  vogliamo  con  quelle  dateci  in  disegno 
dal  detto  Du-Cangè  bella  XXIV  • /dissertazione  só- 
pra’ Joinville.,  noi  de  Coveremo  perfettamente  e- 
guali.  .Osservò  il  signor  Levesque  • sulla  testa  di 
un  principe  di  'Navari^j  morto  -nel  1270  e la  cui 
fìgura  sdrajàta  sulla  sua  tomba  è nella  chiesa  tii 
Provins,  una-  corona  affatto  simile  a -quella  della 
giov.ane  .principessa  su  di-  questi  bassi-rilievi  d’a- 
vorio. Le  trouìbe  , i .corni  da  caccia  non-  diffe- 
riscono..aneli’  essi  nella  forma  dagli  strumeutr  deifu 
-(tesso  genere  che  véggonsi  disegnati  in  un  manp- 
syl-itto  deli  anno  i3/i5  appartenente  al  redi'Fraucià. 

•IVialliot  propende  a credere  che  questo  mo- 
numento appartenga  ai  Tempi  di  Luigi  U Crossò, 
cioè  alla  metà  circa  del  secolo  XII.  Le'  ligure, 
egli  dice  , ifouo  vestite  jliJ  loggia  usala  iu  quei- 
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r^pppa:  TÌ  si  vede,  una  regina  cou  una  vest6 'bot* 
tonata  davanti;  anche  le  maniche  sono  ' bottòoaite 
dal  ^cubito' fino  ' alla  mano:  il  suo  maótó,  aperto  dai 
lati  per  passarvi,  de  braccia  è gueruito  di'  un  gran 
iiollare  che  lascia  alla  scoperta  'l’;alto  del  petto 
e termina  in  due  lunghe  punte.  La  veste  delle,  al- 
tre donne  dilferisce  dalla  suddetta  solo  perchè  non 
è aperta.  suL  davanti:  alcune  hanno  una  dóppia 
manica;  'la  superiore  s’allarga  ‘scendendo  .e  ter^^ 
m'ma  sopra  il  cubito:  Altre  hanno  un  ‘semplice 
stri»  intorno  alla  testa  > il  nastro  dèlie' dame  di 
corte  è guèroito  di  fiori  : quelle  che  veggonSi  fra 
U folla  del  popolo  hanno  un  velo  altre  un  cap- 
puccio y altre  finalmente  un  semplice  nastro  in- 
turno al'  capò.  L’  abito'  degli  uomini  non  diffe- 
risce, da  quello  'delle . donne  se  non  perchè  giunge 
soltanto'  a mezza  gamba:  il  cappuccio  tagliato  qual- 
che volta  ..a  fesloui  copre^  le  loro  spalle  e la  parte 
superiore^  del  petto  ,,  e vi  portano  sopba.um  ber- 
retto. 1 cavalieri  che  giostrano  hanno  un 'giaco 
di  maglia  che  copre  le  braccia- e le  gambe  e‘so- 
pra  del  medesimo  un  sorcotto  che  scende  fino  alle 
gipocchia;  una  piastra  di  metallo  copre  il  davanti 
delle,  lóro  gambe;  l’ eUno  è'  gueruito  di  visiera; 
lo  scudo  appuntato  nel  basso  è quadrato,  in'  alto 
la  lancia  termina,  con  una  specie  di  trifoglio^  ed 
'è  del  genere  di  quelle  appellate  corVeù.  Veggniui 
aitrcal  negli  stessi  bassi->ftlievi'  de’  giachi  di  maglia 
cpn  un  cappuccio  della  stessa  materia  , sul  quale 
,è  posto  un  elmo  rotondo  simile  ad'lin  profondo 
berretto.  I cav.afll  aóno  coperti  da  qna  gualdrappa, 
che  scende  fino-  a. terra.  Aggiunge  Malliot  alle 
ragioni  addotte  da  Levesque  di  Ctederlo  un  óào- 
Pumento  de’ tempi  di  Luigi  il  Grasso,  che  i vec- 
chi , i quali  ordiuarìamente  sodo  più  attaccati  alle 
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antiche  mode,  portano  soli  una  lunga  barba,  <io^ 
me  costuinavaii  sotto  i regni  precedenti.  ’ 

• Du^  di  ^questi  bassi-rilievi  ci  presentano,  una 
quantità  di  selvaggi  coperti  di  pehi  d’orso.'  Que- 
sta specie  di  mascherata  era  rooito  iti  uso  nel  se- 
colo. XIV  (i).  Noi  ci  richiameremo  alla  memoria 
parlando  di  questo  soggettò,  la  funesta  avventura 
di  Cario  VI,  cui -tale  travestimento  costò  quasi  la 
vita'  si  a lui  che  ai  quattro*  signori  dai  quali  era 
, accompagnato  (1).  , . . 

Verso  la  fine  del  secolo  XIII^  è sul  principio 
del  ' XIV  ;i 'poeti  ed  i roinanrieri  non/risparmia- 
vano.  i sogVji , le  visioni,  gli  emblemi  cavati  da- 
gli animali  ed  in  ispecie  dal  leone.  Il  romanzo 
della  fiosn  ajtro  non  è'  che  il  racconto  di  . un  so- 
gno; ■ed  e'cco’  la  ragione  per  cui  il  'celebre  Pa- 
sqnier,  sì  versato  nella  cognizione  de*  romanzi;  dice 
non  potersi  bastantemente  lodare  il  sapere^  dei 
nostri,  antenati  * ebe  rappresentar  solevano  coi  sogni 
gli  effètti  deir  amore;  Se  noi 'osserveremo  il  primo 
bàsso-rific^o.  ci  persuadèienio  all’istante  che  l’im- 
maginazione  dello  scultore  non  differiva  da  quella 
de’.poeti  di  qne’  tempi  ; e questo  sarà  un  nuovo 
motivo  di  credere  oii’ ei  fosse  un  loro  contem- 
poraneoi  ' , 

• * ) Finalmente  si  sa,  per  quanta,  poco  studio  sia- 
si £4ttò  sulle'  eostumaóze  de*^ Giostri  antenati , quale 
fosse  una  volta  il  gusto  del. a»  nobiltà  e degli  stes- 
si re  per  la  caccia'  del  falicnòe.  Noi  non  ripetere- 
mo qùi  ciò  che  àbbiam  già’ detto  nell’  opera  dèstra 

del  Codum«  antico  e moderno'  <ecfe.  , e che  tro- 

» • ^ * « . » 

, . \ 

(f)  V.  FroUsart,  Tòm.  IH  cap.  5Ì, 

(2)  Juvenal  dei  Oriins,  Hist,  de  Char^  VI  page  93  e- 
dii,  del  Lonvre. 
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fi  dì  già  sciitto  nel  GZ^^ssan'b  del  Du-Cange  al-i 
la  parola  Falco  , nella  storia  generale  dei  grandi 
Of/izinli  della  Corona^  e nella  Disserlazione  di 
L.oncelot  sulle  tappezzerie  della  chiesa  di  'Bayeitx: 
ci  basti  !•'  osservare  con  Levesque  , che  questa  au- 
lica passione  per  la  falconeria  divenne  sempre  piu 
ardente  sotto  Filippo  1’  Ardilo.  I principi  prima  di 
questo  re,  cosi  Levesque,  facevano  spesse  volte 
le  funzioni  di  grandi  falconieri,  e come  tuli  porta- 
vano un  uccello  sulla  mano;  ma  Filippo  l’  Ardito 
creò  pel  p/’iiuo  un  gran-falronierè  e,  dei  falco-^ 
nieri  subalterni  ai  quali  assegno  uno  sti|>endio  . 
Si  dia  un’occhiata  alle  miniature  de’ 'manoscritti 
di  quel  scpolo,  si  scorrano  i romanzi  , e si  troverà 
sempre  uno  o più  falconieri  seguitare  'i  re  cd  i 
priucipi. 

Ci  pare  però  che  il  Montfaucon,  allorché  parla 
di  quest’ iisànza  di  > portare  il  falcone  ,,  Voglia  far- 
ri credere  ' che 'il  falco  sulla  mano  non  accenni 
sempre  la  funzione  de’  balconieri,  ma^-che  una  ^ale 
usanza  fosse  segnila  onde  dare  un  sicuro  indizio  di 
nobiltà.  • 

' Nella  tappezzeria  della  regt/ia  Matildsi  vedesi 
rappresentato  Guy  di  Ponthieu  che  conduce  prigio- 
niere Araldo;  questi  è senza  manto  coll’ uccellò  sui 
pugna  che  tiene  la  testa. rivolta  verso  di  lui:  il  via- 
ciiore  al  pontrario  porta  il  manto  rivolto/sulla  spal- 
la e coll’ uccello  che  tiene  la  testa  davanti.  Osser- 
va  MalHot,  Co$t.  de$  Fraàc.  pag,  Gl.  che  lanq>billÀ 
Francese  ed  Inglese  viaggiava  sempre  in  equipag- 
gio da  guerra  o da  caccia  coll’  uccello  sul  pugno', 
e con  cani  che  correvano  innanzi:  1’  uccello  sul  pu- 
gno, così  egli,  era  la  meno  equivoca  prova  di  no- 
biltà per  le  donne,  c per  quelli  che  non  erano,  an- 
cora creati  cavalieri. 
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> Da  tutte  queste  ,i^4iwr^ziooi  conchiude  il,  sir 
^Hur  Le\esque!cbe  appartengo^ 

no  ar secolo 

nmi'o  ì3T)o,  e cbe>  J|)m  al  più  tar- 

di sotto  il  regno  4<  S'^ippp  di^Valois. 

A'nthe'riel  Tesoro  degli  antichi  ditiici  (i)  di 
Francesco  Gorio  troviamo  riportati  questi  bas- 
si-rilievi di  già  illustrati  da  Levesque  che  ivi  è no- 
minato Episcopius  d:i  Giovanni  Battista  Passeri  nei^ 
le  esposizioni  .sui  detti  monumenti . Questo  erudito 
.bcrittore  senza  punto  saper  indicare  da  quale  ro- 
udapzó  lo  scultore  abbia^  tratto  il  soggetto  che  gli 
piacque  rappresentare  de’  de^i  bftssi-rilievi,  fa  an- 
ch’egli diverse  congetture,  ed  invertendo  l’ ordi- 
iiè  della  spiegazione  dataci  da  Levesque,  dà^prlnci- 

• pio  alla  spiegazione  di  questa  favola  col  torneo^ 
spettacolo  , .secóndo, la  di  lui  opinione,  dato  dal  re 
e "dalla  regina  ,in  occasione  delle  nozze  della- ioc<» 
figlia.  Fra  ì due  concorrenti  quello  eh-' è dal  re  po- 
sposto all’altro,  mài  soffrendo  l’ ingiuria,  pensa  a 
vendicarsene  .-Terminato  il  torneo,  segue  la  caccia, 
e lo  sposo  presenta  alla  sposa  la  testa  di  un  c'ervp. 
li  rivale  vuoi  mandare  ad  effetto  1’  ideata  trama  , 
quindi  corrotta  oon  doni  la  primaria  fantesca,  ch>* 
n’  era  la  custode  , 'e  coperto  unitamente  ai  satei l.n 
di  110  abito 'ferino,  ne  ordina'il  r^^ento  che  ve- 
nendo eseguito  con  ifelice  successq,^^kte  la  spi<.-..> 
^ùl  sue  cavallo  e seco  via  la  trasportai  Accorre  io 
sposo,  abbatte  i satelliti,  accórrono  in  egiiaU'teui ■ 

• po  le  donzelle  ed  incatenato  il  traditore,  ricqnduv*' 
la  sposa  nel  castello.  Tutte  le  vendette  celesti  • » 
umane  piombano  p.oi  sul  rapitore  : le  deuse  nuio 

(t)  Thesaurus  V eìtrum  DiplYcorum  età.  Tlon  >it  .i.? 
.1759  voL  III  pag.  64  e »eg.  inter  expositiones  Jo.  //  -f  -i. 
P aneli  tu  Alon.  iai.ru  thuriica  Prauc.  Gorj.  eU. 
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fcagliano  i'fuhnini  su  di  esso,  ed  ei  quasi  tnoritionr 
do  vièti  posto  su  di  una  carretta  ' cui  sono  appese 
piolt^  campanelle  , al  tintinnio  delle  quali  egli  è 
beffato  e trascinato  per  la  città  onde  poi  servir  di 
pascolo  alle  fiere.  ' •' 

' Ma  anche  questa  spiegazione  del  Paperi  noò. ci 
avyicipn' più  dell’  altra  a conoscere  il  vero  soggetto 
del  romanzo  che  somipinistrò  1’  argomcnto'allo  scul- 
tore di  questi  bassi'-rilievi.  Onde  noi,  che  nello  scor- 
rere gli  aptichi  romanzi  non  abbiamo  potuto  fino 
ad  ora  trovare  un*  avyenturu  che  non  differisca  da 
quella  rappresentata  dallo  scultore  nel  suo  cofanet- 
to , crediamo  affatto  inutile  l’ intei  tenerci  in.  altre 
pongetturè  diverse  dalle  anzidette,  e^contenti  sare- 
mo di  avere  stabilita  1*  epoca  di  tale  monumento  che 
pi  avvicina  a conoscer  meglio  il  costuipedjquei  tempi. 

D’Altri  più  antichi  monumenti' d' arte  che  illu- 
strar possono  vieppiù  siffatti  miiit>{iri  spettacoli  tro-, 
vansi  riportati  nella  Storia  dell'  Arte  d’  Agin- 
oourt  (i)',  là  ove  parla  di  alcune  miniature  dell’ XI, 
Xll,  e XIll  secoli  rappreseotaotl  tornei  ,-coiuhatti* 
nienti,  battaglie  ed  altri  simili  sogge.fti. cavati  da.va- 
rj  manoscritti  Francesi  appt^rtenenti  alla  Biblioteca 
\>'aticana.  Le  figure  nuni.  a -Tavola  7 sòpo  tratte 
da  un  romanzo,  o poema  storico  ripieno  di'spe- 
dizioni  militari  fatte^telle  provincie  di  Fiandra,  di 
Àrtois,  di  Picardiiit^v'i  si  fa  qmnzioiìe  di  molti-guer- 
rieri  poco  conteinporauei  gli  uni' agli  altri:  uno  dei 
piu  famosi  è Baldoviuo  od  il  conte  di  Fiandra  Bal- 
dovino. L’  ullimu  ed  il  più  celebre  di  questo  00.- 
ip*'  è Baldovino  XI,  diedra,  conte  di  Fiandra  nel 
i iyi  e die  divenne  poscia  pritiió  iuiperadurr  Fran- 
cese di  Costantinopoli.  D’  Agiiicuiirl  è,  d;  opinione 

(r>  Utst  de  l'  Art  par  les  HJoiiunttsnles.  IVnunrvl'.nt 

il  Vi  «7.  ^ 

’ y 
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rhe  questo  iiiaiioscrilto  possa  appartenere  al, seco  lo 
XII.  Le  Gg.  3.  Tavola  suddetta  sono  cavate  da  ua 
altro  manoscritto  della  stessa  Biblioteca  F alicana^ 
il  quale  altro  non  è che  una  copia  del  rumanzo  di 
Alessandro y fatta  probabilmente  verso' la  Gne  del 
secolo  Xlll.  Le  ultime  Gg.  nuni.  4 sono  tratte  da 
tin  altro  manoscritto  d^lla  stessa  Biblioteca,  conte- 
nente una  Storia  universale  sacra  c pVijfana  in 
prosa  Francese.  Questo  manoscritto  non  ha  data 
positiva,  ma  la  forma  delle  armi,  i colori  del  blasor 
ne  negli  scudi , alcune  menzioni  relative  alle  cro  - 
ciate , e la  grande  somiglianza  (le’  caratteri  corsivi 
•col  millesimo  del  1*^90  che,  vi  si  v^dè  inciso,  ci  de- 
terminano a Gssarne  1’  epoca  verso  la  Gne  dei  seco- 
lo X'III. 

Quest’  ultima  miniatura  ci  richiama  alla  memo- 
ria l’avventura  della  bella  Ullania-e  d'elle-due  di  lei 
rompagne  mezzo  ignnde  , descritteci  dall’  Ariosto  , 
alle  quali,  il  tiranno  Munganon  e aveva  fatto  il  villano 
oltraggio  di  scorciar  le  gonne  persino  all’  ombilico  ; 
e i’  aspra  vendetta  che  ue  fecero  Ruggiero  , Mar- 
Gsa  e Bradamante.’  E non  potrebbesi  sospettare  che 
J’Arlosto  , il  quale  consultato  aveva  le  più  vetuste 
cronnchey  e ledi  e tradotti  molti  antichi  romanzi  on- 
de ritrovare  più  ampia  materia  alla  fervida  sua  im- 
maginazione , non  avesse  consultato  ben  anche  il 
detto  manoscritto  , e che  la  qui  annessa  miniatura  a- 
vesse  sonlinioistrato  al  medesimo  il  principale  argo- 
mento del  canto  trèntesimosettimo  ùe\  Furioso  (i)  ? 

Una  più  distinta  idea  di  un  torneo  possiamo 
concepire  dall’ ispezione  della  seguente  Tavola  8 
n.  1 che  rappresenta  la  giostra  , oper  meglio  dire  il 

(0  V.  Od  Fur.  cahio  XXXVII.  si.  26.  e s«g. 
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toMfo  filtto  ìa  occasiona  del  solane  ingresso  in 
Parigi  della  regina  Isabella  d>  Baviera. 

. , Benché  le  nozze  di  Cario  VI  con  Isabella  di  Bà-< 
'vie^a  sieno  state  celebrate  fìn  dall*  anno  i'386,  piira 
)a  regina  non  andò  a Parigi  che  nel  poièbè  il 
xe  nòn  yolle  ch'ella  facesse  il  suo  solenne  ingresso 
che  nel  mese  di  giugno  del  d^tto.  anno  nel 

qual  tempo  ella  vi  tu  corònatà  colia  più  magnifica 
pompa.  La  fama  de*  grandi  .preparativi  che  vi  si 
fecero  per  quella  festa  attrasse  in  Parigi  un’  infinità 
lii  persone  fra  le  quali  trovossi  pure  lo  storico  uio- 
Tanni  Froissart , che  ci  lasciò  una  descrizione  s.or> 
prendente  di  tutto  quanto  egli  vide  in  siffatt{i  occa- 
sione. Quelle  magnifiche  feste  'terminarono  con 
alcune  giostre  che  vennero  eseguite  in'  un  liiogo  ove 
i combattenti  potevano  essere  veduti  da  un  gran  nii- 
tnero  di  dame  , chiamato  il  Campo  di  Salila  Cate- 
rina. La  Tavola  suddetta  raf>presenta  una  di  queste 
giostre  tratte  dal  manoscritto  di  Froissart  e riporta- 
la da  Montfaucon  nelle  sue  j^fidchità  della  Francia. 
11  primo  che  trovasi  alla  dritta  del , riguardanté  ha 
de*  fiori  di  giglio  sulla  sua  gualdrappa,  ciò  che  può 
far  credere  ch'egli  'sia  qualche^  principe  della  casa 
di  Francia  ; egli  ha  sul  suo  caschetto  uo  maz^o  di 
piume.  11  secondo  dello  stesso  lato  porta  sull*  elmo 
due  aie  unite . 11  terzo  un  gufo  ; il  quarto  un  vaso 
che  ha,  quasi  la  forma  di  una  coconia.  Dall’altro 
latO'  il  prime  porta  anch'  egli  sul  caschetto  un  mazzo 
di  piume;  il  secando  una  berretta  di  forma  ordi- 
naria in  que’  tempi  ; il  terzo  un  pellicano  che  si 
apre  il  petto;  il  quarto  una  specie  di  lanterna.  Fra 
que' cavalieri  veggonsL  alcuni  ragazzi  per  racco- 
gliere probabilmente  quanto  poteva  cadere  ad  alcu- 
no de’ combattimenti,  li  re  e la  regina  con  molti^ 
signori  e dame  sono  spettatori  del  combattimento 
in  una  specie  di  riciulo  non  mollo  elevato. 
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Uno  de’  più  ujagnificì  tornei  celebrati  nell’ln'* 
gliilterra  fu  certamente  quello  bandito  da  Enrico  II 
nelle  pianure  di  Beaucaire,  al  quale  concorsero  non 
meno  di  diefbi  mila  cavalieri  oltre  le  dame  e gii 
altri  spettatori  (i).  Smith  nella  sua  Raccolta  degli 
antichi  costumi  della  Gran  Bretagna  (a),  ci  rap- 
presenta un  Torneo  celebrato  verso  il  i/|5o.  Vedesi 
nel  mezzo  un  campione  colla  lancia  in  resta  e fitta 
nello  scudo  dell’  avversarlo  che  trovai!  nell’  oppo* 
sta  ])arte  della  barriera  colla  lancia  in  pez-/.i.  Am- 
bedue stìno  acccmpagnati  dagli,  scudieri  pronti  a 
jiòrgere  ai  cavalieri  lancie  intere,  e ad  assisterli  nel 
rimontare  a cavallo  quando  aveano  la  disgrazia  di 
essere  gettati  dall’  arcione.  -Nel  fondo  a sinistra  si 
scorgono  i padiglioni  rossi  dei  due  campioni  , cui 
stanno  appesi  i loro  scudi  di  guerra  e di  pace  che 
venivan  toccati  dai  rispettivi  oppos  tori,  allorché 
])royocavano  il  combattimento  secondo  le  leggi  del- 
i”armi.  Una  Corda  era  tesa  davanti  ai  cavalli  on- 
de impedire  la  loro  entrata  nella  lizza  prima  di 
incoriiìociare  il  torneo  che  ai  medesimi  spettasse, 
in  un  angolo  del  campo  alla  porta  orientale  e*- 
rano  tre  araldi  che  tenevan  le  bandiere  dei  tre 
ca^valieri  che  facevan  fronte  agli  assalitori , e che 
decorati  sono  del  blasone  delle  loro  arme.  Al  lato 
destro  della  detta  "l^avola  di  Smith  siede  il  sovrano 
od' il  principale  personaggio  che  dà  tale  spettacolo, 
accompagnato  dalle  dame.  Egli  tiene  una  bacchet- 
ta bianca  che  lascia  cadere  allorché  vuól  che  ces- 
si il  c'ombàttimento . Sotto  a ini  stanno  da  un  can- 
ta i tiombettieri,  e '•dall’  altro  i giudici  e gli  araldi 

(0  V.  Adams  , Storia  d' Inghilterra  , lib.  III.  c.ip.  fi. 

(2)  Selections  qf  thè  Ancient  Costume  of  Creai  JirUiU't 
fiud  Irelund  cc.  Londra  18H,  fig- 
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j»er  registrare  le  prodezze  de'  oampiooi:  nel  mez- 
zo un  araldo  coi  premj  consistenti  in  un  ejruetto 
ctl  in  una  spada.. 

Magnifica  fu  pure  in  Firenze  la  giostra  in  cui 
^ Gijigli.einio  di  Piero  de’  Medici  era  uscito  vincito- 
re l’anno  1468,  e celebre  sarà  sempre  per  le  ele- 
gantissime stanze  colle  (piali  II  Poliziano  incomiii- 
ciato  avea  a cantare  la  detta  giostra.  Ma  in  cento 
cinquanta  stanze  giunse  soltanto  il  poeta  a descri- 
vere^ i primi  apparecchi  della  medesima  , e ,gli 
rimaneva  ancor  molto  da  fare  onde  ridurre  a ter- 
mine il  suo  poema. 

Fra  i molti  spettacoli  di  simil  genere  dati  in 
Italia  , magnifico  fn  pure  il  torneo  celebrato  in 
Parma  1’  anno  1769  in  occasione  delle  feste  per 
le  auguste!  nozze  di  S.  A.  R.  1’  Infante  Don  Ferdi- 
pamlo  colla  R.  Arciduchessa  Maria  Amalia  , descrit- 
te e rappresentate -con  gran 'lusso  d’  incisioni  e 
stampate  in  Paripa  nella  R.  Tiflografìa.  Si  cercò 
ih  quel  solenne  spettacolo  di  rinnovare  la  jiompa 
degli  antichi  torneamenti  , ina  non  vennero  seguite 
le  regole  degli  antichi  tornei,  col  celebrarlo  non 
scio  di  notte  per  accoppiare  la  pompa  dì  una  sii'eii- 
dlda  illuminazione  al  detto  sfieitaeulo,  ma  ben  an- 
che coirallonlanarsi  dalla  forma  degli  abili  e delle 
arniadure.  Par-  (pia.<«i  che  sia>l  voluto  imitare  il 
costume  rappresentato  nelle  figure  ammanierate 
del  libro  intitolato  il  Torneo  di  ilunaventura  Pi- 
stofìlo  nobile  Ferrarese  stampato  in  Bologna- nel 
1677. 

Celebre  fu  ben  anche  il  torneamento  fatto  in 
Bologna  per  ordine  di  Giovanni  Bentivoglio  l’anno 
1470,  c descritto  in  ottava  rima  da  Cieco  Frao 
ccsco  Fiorentino,  c stampato  senz’anno  , luogo, 
g Stampatore  , edizione  antichissima  che  ai  crc-?  ^ 
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de  eseguita  poco  dopo  il  i47^  (j^)*  Descrive  in 
questo  poemetto  istorie»*  il  Cieco  Francesco  il 
suddetto  torneamento  fatto  in  Bologna  con  sor- 
prendente. uiagniflceny.a  Tanno  1470  ai  4 ottobre 
giorno  festivo  di  S.  Petronio  Vescovo  e Pro- 
tettore della  detta  città,  commettendo  il  detto  Gio- 
vanni ad  Antonio  Trotti  di  Alessandria,  C{*pita- 
no  dei  Bolognesi  che  allestisse  dal  suo  canto  ses- 
santa  armigeri,  ed  altri  sessanta  per  la  sua  parte 
ne  .scelse  il  detto  Giovanni.  Quindi  narra  il  gran 
concorso,  che  da  varie  parti  vi  fu  per  vedere  questa 
giostra,  e nomina  la  maggior  parte  de’  giostratori 
e de’  loro  capi,  e sono  Cristofauo  Guasco,  Ales- 
sandrino, condottiero  della  prima  squadra  dei  /ìosst, 
forestièri:  Giuliano  Taverna  condottieredella  secon« 
da  ec.  Descrìvonsi  poi  la  zuffa,  il  valore  dei  gio- 
stranti: e primi  furono  i due  fratelli  Malvezzi  con 
Giacomo  Bossi  Parmigiano.  Furono  in  gran  pe- 
ricolo Ludovico  dalle  Palle  e Girolamo  Zancaro. 
Segue  a luogo  la  descrizione  della  giostra  col  rac- 
contarsi chi  rimanea  vincitore,  chi  vinto,  chi  aju- 
tato  dagli  altri,  come  fu  Alessando  Bargellini  da 
Egano  de’ Lambei  tini,  il  quale  valorosamente  levò 
lo  stendardo  alla  parte  Sfossa.  Fa  menzione  di  que- 
sto torneamento  Pompeo  Yizani  al  libro  Vili 
delle  Istorie  di  Bologna  all’anno  1470  e uiulti 
altri  scrittori;  ma  sopra  tutti  distintamente  ne  ha 
favellato  Fra  Cherubino  Ghirardacci  al  tomo  terzo 
àeWIstoria  di  Bologna,  lo  proposito  di  Egano 

(r)  La  forma  del  carattere  è tonda  : nella  penultima  oi* 
lava  il  poeta  descrive  sè  stesso  e 1»  sua  cuiidiztone  e nomi- 
na U sua  patria.  V.  la  Sala  di  Malagigi  in  ottava  lima 
dello  stesso  ai^toic  impressa  colla  desciizione  dilla  delta  gio* 
Birn  la  quale  irWasi  anciie  aggiuuU  al  Boo^q  à'AnMia  Della 
pdizione  di  Venezia  del  1489. 
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tic*  Larolieirtìnì , s’crive  il  Crescimbfn»  nel' Tom.  I 
tìe'Cotìientarj  pag.  3 19  che  un  altro  Egano  dei 
Lambertini  fu  yincitore  nella  prima  giostra  fatta 
in  Italia,  e corsa  in  Bologna  l’anno  1147,  ed  ot- 
tenne un  ricco  premio  in  testimonianza  del  suo 
singoiar  valore,  come  si  riferisce  dal  Senatore  Ber- 
Jìngiero  Gessi  nel  Discorso  sopra  le  giostre  e i 
tornei  impresso  tra  le  prose  degli  Accademici 
Gelali  di  Bologna  pag.  ia3.  -- 

Sussistevano  anche  in  Germania  all;)  fine  del 
secolo  XIV  , e si  mantennero  in  tutto  il  seguente 
alcune  usanze'che  ancora  si  risentivano  dello  ^pirito 
ravalleresco  che  formato  avea  uno  dei  caratteri 
distintivi  de’  passati  tempi,  ne’qnali  pure  una  specie 
di  trovatori  cantato  'avea  le  vicende  amorose  e le 
prodezze  de’  cavalieri  (i).  L’imperatore  Massimi- 
liano I stirdiossi  di  rianimarlo  , e un  esempio  ne 
vediamo  nella  monomachia  o nel  duello  coraggio- 
samente da  lui  sostenuto  contro  un  semplice  ca- 
valieri Francese  , detto  Claudio  la  Barre,  che  osàto 
avea  di'  sfidare  pubblicamente  tutti  i Tedeschi  a 
singolare  tenzone,  l e giostre  ed  i tornei,  che  dopo 
r invenzione  delle  artiglierie  e massime  delle  pic- 
cole armi  da  fuoco,  cessati  erano  nella  Germania, 
trasfnimati  furono  in  semplici  giuo<  hi  di  destrezza 
e in  pomposi  esercizj  di  equitazione  e di  armeggio; 
e vi  si  mantennero  per  lunga  età.  Il  'diligente  viag- 
giatore pittorico  Alessandro  La-Borde  avveduta- 
mente osservò  che  i tornei  cangiati  eransi  negli 
spettacoli  detti  dai  Francesi  Carrouseh  , voce  che 

(i)  Fn  SCI  peno  receniementc  un  poema  epico  intitolato 
HibclunffSf  compoiiio,  per  quanto  si  erede,  nel  XHI.  secolo, 
nel  qii  ale,  canjpeeginnn  1’  eroismo  e In  fedeltà  de*  cavalieri  ; 
vìversi,  scrini  con  semplicità,  sono  assai  più  chiari  che  non 
quelli  che  ora  si  fanno. 
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fu  (Jai  Tedeschi  stessi, non  che  dagli  Italiani,  adotta* 
ta.I/»ninosa  prova  di  questo  offrono  le  pitture  fatte 
eseguire  da  Massimiliano  medesimo  in  una  delle 
sale  del  castello  di  l.axomburgo , nelle  quali  si  rap- 
presenta tutta  la  solennità  di  uno  di  quegli  spet- 
tacoli. Comincia  il  corteo  con  un  drappello  di  fanti, 
poi  seguono  i suonatori  di  diversi  siromenti , gli 
scudieri  con  parte  dell’  antica  armatura,  varj  ca- 
valieritutti vestiti  di  ferro,  con  elmo  e visiera  calata,' 
sflcuni  con  iscudi  ripiegati  che  coprono  tutta  la  per- 
sona, il  re  de’ tornei  che  è lo  stesso  Massimiliano, 
il  quale  volle  pure  esservi  rappresentato , coperto 
dairanlica  armatura  della  quale  è guernito  in  parte 
anche  il  cavallo.  1 soli  che  armati  non  sieno  , nè 
coperti  dallo  scudo  , sono  il  sacerdote  ed  il  chi- 
rurgo destinati  nelle  giostre  e ne’  tornei  a prestare 
soccorsi  a chi  per  avventura  fosse  stato  ferito  o 
fosse  moribondo. 

L’Europa,  prosegue  La-Borde  nel  suo  Viag- 
gio I^itlorico  in  Austria,  ha  veduto  de' tornei  pel 
COI  so  di  sei  secoli,  cioè  dal  principio  del  X.  secolo 
fino  alla  fine  del  XVI.  Ruxner  ci  diede  1’  elenco 
de’più  memorabili  che  célcbrati  furono  nella  (ier- 
inania,  e che  sono  trentacinque.  Egli  è certo  però 
che  il  loro  numero  fu  maggiore,  poiché  si  sa  che 
sene  celebrava  almeno  uno  solenne  tutti  gli  anni, 
senza  annoverare  i particolari  tornei  che  davansi 
dai  gran  signor^.  Trovatisene  citati  non  pochi  nelle 
antiche  cronache,  ma  è difficile  il  sapere  se  dessi 
fossero  generali  o particolari  : tali  sono,  per  esem- 
pio, quello  «iato  a .Spira  dall’  imperatore  Ottone 
I ; e l’altro  di  Rotembnrgo  nel  , in  cui  l’ im- 

peratore Carlo  VI  combattè  solfo  il  nomee  le  armi 
di  Schlihard  De  Rechberg.  * 

Un  torneo  de’ più  nulabili  si  fu  quellp  dato 
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ift  Norfh^aiisen  da  En-rioo  V Illusi  re.  margravio  d*ì 
Misnia  e langravio  di-Turingia:  l’arena  rappre* 
sentava  un  giardino  nel  cui  centro  sorgeva  una 
pianta  con  foglie  d’  oro  e d’  argento,  le  quali  di- 
•♦cnivano  il  premio  dei  campioni  vincitori.  Chi 
rompeva  la  lancia  dell’  avversario  riceveva  una  fo- 
glia d*  argento,  e chi  lo  gettava  dell’ arcione  una 
foglia  d’ oro.  Veiso  la  fine  del  XVI  secolo  i tornei 
non  furono  più  che  un  oggetto  di  spettacolo  e di 
divertimento,  e ad  essi  succedettero  i Carrousel  i 
cui  principali  esercizj  consistevano  nel  combatti- 
mento della  lancia  di  quinto  o quintana  y nella 
corsa  delle  teste  e dell'  anello. 

Menestrier  (i)  fa  ascendere  a 36  il  numero 
•de’  principali  tornei  dati  inXjcrmania,  cominciando 
dai  solenne  torneo  dato  in  Magdebnrgo  circa  1’  anno 
984  da  Enrico  \' Uccellatore  duca  di  Sassonia  e 
poscia  imperatore,  fino  a quello  dato  io  Vorms 
■nel  1487-  Dopo  questo,  egli  dice,  ne  fu'interrotto 
r uso  dalla  dissolutezza  della  nobiltà  che  si  pose  ' 
a disprezzare  sì  lodevoli  esercizj. 

Non  solo  ne’  tornei  e nelle  giostre  consiste- 
vano gli  spèltaeoi i favoriti  di  qiie’ tempi,  ma  bensì 
in  altri  giuochi  militari  fra  i quali  annoverarsi  deb- 
b-ono  i seguenti. 

Le  anni  à outrancc,  ossia  all’ nllimo  sangue,  e- 
rano  nn  couibattimento  di  sei  contro  sei,  e qualche  voi  • 
fa  pila  o meno,  e di  rado  da  solo  a solo:  si  faceva 
senza  permissione  con  armi  offensive  fra  persone  di 
contrario  partito  o di  diversa  nazione , senza  essere 
mosse  da  ' precedente  quistione,  ma  solamente  per 
far  mostra  della  loro  forza  e destrezza.  Un  aral- 
do d’  armi  ne  portava  il^artello  nel  q,uale  erano 

(t)  Traile  Hes  touniors  ei«. 
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stnbiliti  il  giorno  ed  il  luogo  del  rombajtimento  , 
i colpi  che  doveansi  dare  e le  armi  che  dovevano 
usare.  Le  parli  , accettata  la  disfida,  eleggevano  i 
giudici  che  decider  dnveano  della  vittoria,  la  quale 
ottener  non  potevasi  se  non  col  ferire  il  suo  anta- 
gonista nel  ventre  o nel  petto:  chi  feriva  le  brac- 
cia o le  cojsce  perdeva  le  sue  armi  ed  il  suo  caval- 
lo, e veniva  rimproveralo  dai  giudici:  la  lancia  . il 
sorcofto,  la  spada  e l’elmo  del  vinto  erano  la  ri- 
compensa della  vittoria.  Questo  genere  di  combat- 
timento faeevasi  sì  in  tempo  di  pace  che  di  guerra, 
c veniva  risguardato  come  un  buono  o cattivo  «u- 
gurfo  prima  dì  venire  alla  pugna:  cessò  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  II. 

Il  passo  d’  armi  eseguivasi  con  maggiori  ceri- 
monie: un  re  d’  armi  e gli  araldi  ne  recavano  l<» 
annunzio  alla  corte,  nelle  grandi  città  e ne’  paesi 
esteri  molto  tempo  prima  che  fosse  aperto.  Chi  li- 
sciva onorevolmente  di  un  si  periglioso  passo,  veni- 
va risguardato  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  co- 
me un  prodigio  di  valore.  Questo  passo  consisteva 
ordinariamente  in  un  passaggio  in  aperta  campagna, 
la  cui  difesa  veniva  intrapresa  o da  un  solo  cavalie- 
re o da  due  o da  tre  unitamente  contro  chiunque 
avesse  tentato  di  superarlo;  il  passo  era  chiuso  da 
una  barricata  alla  testa  della  quale  erano  gli  scudi 
dei  difensori , e da  un  latosei  altri  scudi  di  diversi  co- 
lori indicanti  i varj  combattimenti  che  da  essi  soste- 
ner sivolevano  o cotlalancia,  o colla  spada,  o col  pu- 
gnalo, o colla  mezza  picca,  a piedi  od  a cavallo.  I 
cavalieri  o gli  scudieri  che  agognavano  di  superare 
il  passo  toccavano  uno  di  quegli  scudi  onde  indica- 
re le  armi  con  cui  volevano  combattere:  gli  aral- 
di ne  tenevano  esatto  registro  affine  che  gii  assalitori 
combattessero  1*  uno  dopo  1*  altro  secondo  1’  ordine 
progressivo  del  loro  arrivo. 
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Il  carosello  era  anch’  esso  una  festa  militare*, 
il  coi  s9(;getto  qualche  Tolta  alleftorico,  dovera  se>« 
Tire  d' istruzione  ai  principi  ed  essere  reIalÌTO  alle 
circostanze.  Questo  genere  di  spettacolo  era  ornato 
di  decorazioni,  di  macchine,  di  carri,  di  numerose 
sinfonie  al  di  cui  strepitoso  suono  molte  quadriglie 
di  caTalieri  eseguivano  varie  ingegnose  evoluzioni 
ed  imitavano  un  combattimento,  e gareggiayano  pet* 
ottenerne  il  premio. 

’ Siccome  i soggetti  de*  erano  o sto> 

rie!  o favolosi  od  emblematici,  cosi  i Campioni  a.4- 
sumeTano  ordinariamente  de’  nomi, conformi  al  sog- 
getto che  rappresentavano.  Quindi  allorché  rappre- 
sentar volevano  od  illustri  Rpmani,  oppure  eroi  dai 
romanzo  prendevapo/i  nomi  di  Cesare,  di  Trojano 
ec.  o di  Clarisélio  fi  ' Fortunato  ^ Alberino  il  Con- 
tese, Valdante  il  Fedele  ee.  Se  ne  componevano  a'~ 
tresi  di  diverse  parole  per  esprimere  il  loro  pensie- 
re  siccome  quelli  di  Fidamore  , fJndaiftore  ere. 
per  bignificare  un  amor  fedele  o galante.  Qualch  e 
volta  alludevano  al.cdiore  deÙe/loro  divise  , sicco- 
me i nomi  di  Giglialbo  o Cdnemiro , perchè  ave- 
van  il  giglio  bianco  , od  il  colere  del  fiore  della 
caéna  d’ India  per  loro  divisa. . 

Le  applicazioni  che  si  fecero  de’  varj  colori  fu- 
rono fondate  e sulla- ragione  e sul  capriccio.il  bian- 
co significava  la  purità,  la  sincerità,  l’ innocenza  ecc. 
il  nero  la  tristezza,  la  disperazione,  la  costanza  ecc: 
il  verde  la  speranza,  la  gioja  , la  giovinezza»  ecc. 
quindi  Torquato  Tasso  canto  XIX  sti  h%iGeriiSi 
libi,  disse: 


2/^ 
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Verde  è fior  di  speme. 

E r Ariosto  nel  cani.  VI  st.  7»  volendo  rappre* 
sentare  la  corte  d’  Alcina  tutta  in  festa  fa  com* 
parir  le  damigelle  vestite  di  verde  e còronate  di 
foglie: 

Tutte  vesii^  ernti  di  verdi  gonne, 

E coroide  di  fraudi  novelle 

Dal  roesciiglio  e dall’  unione  di  queste  assise 
o di  questi  colori  furono  cavate  moltissime  diverse 
espressioni,  e si  pubblicò  il  Blasone  dei  colori  in  li> 
vrc^e  di  Siede  le  Herauty  le  cui  lapplicaxioni  trovan' 
si  per  la  maggior  parte  riportate  dal  P.  Menestrier 
ove  parla  dei  nomi  e delle  imprese  , e dove  pure 
vennero  riferite  alcune  significazióni  misteriose  da- 
te dagli  Italiani  ai  colori,  siccome  per  esempio: 
argento  passione  , affanno  , tema  , gelosia  ; 
ricchezza',  onore,  amore;  giallo  dominio,  sib- 
perbia,  incarnato^  piacere  amoroso;  mischio,  biz- 
zarria, instabilità,  confusione;  morello,  fermezza 
d’  animo  in  amore  ; rosso , vendetta  , crudeltà  , 
sdegno  , fierezza  ; turchino',  aito  pensiere , ma- 
gnanimità , amor  buono  e perfetto;  verde-giallo 
poca  speranza  e disperazione  ecc. 

Si  vuol  che  i Mori  abbiano  introdotto  fra 
noi  non  solo  i colori  e le  assise  misteriose,  ma 
ben  anche  le  cifre  e gli  annodamenti  delle  let- 
tere, che  essendo  Arabe  ed  ignote  agli  Europei, 
sono  stati  sempre  considerati  come  intrecciamenti 
di  puro  capriccio  detti  Arabeschi  e Moreschi.  Sif- 
fatti arabeschi  furono  poscia  usati  nelle  gualdrap- 
pe de’  cavalli,  nelle  quali  si  pongono  tuttavia  delie 
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cifre  coronate.  Noi  vediamo  in  varj  luoghi  delle 
K,  H,  F,  L.  ecc.  coronate  e variamente  intrecciate. 
La  casa  di  Borbone  ha  per  lungo  tempo  conser- 
vato per  cifra  un  P.  ed  uu  A,  intrecciati  d'  un 
cordone  e legati  ad  un  cardo,  dopo  il  matrimonio 
I di  Pietro  di  Borbone  con  Anna  di  Francia  fìglia 
di  Luigi  XI.  i quali  risguardando  la  loro  unio< 
ne  come  un  dono  del  cielo,  presero,  secondo  il 
costume  di  quell'  epoca,  un  cardo  ( chardon)per 
impresa,  affine  d’esprimere  il ‘concetto  [eu  rebus  ) 
Cher  don,  e strinsero  le  due  cifre  col  laccio  di 
amore,  come  vedovasi  nella  cappella  di  Borbone 
e sopra  una  vecchia  tappez/.eria  del  Louvre. 

Tutte  le  imprese  de’Tornei  esprimevano  il  co- 
raggio, il  valore,  r amore,  la  fedeltà;  per  esem- 
pio una  freccia  col  motto  ; Servo  a Marte  e ad 
Amore.  Un  sole  coperto  dalle  nubi  ; Mentre  mi 
celo  altrui y splendo  a me  stesso.  Il  monte  -Etna 
coperto  di  neve  e che  vomita  fiamme 'col  motto: 
Sotto  gelide  forme  un  cuor  dì  fuoco  : Un  bot- 
tone di  rosa;  Quanto  si  mostra  men  tanto  è 
più  bella.  Una  cifra  in  forma  di  nodo  : Non  fia 
mai  sciolto. 

Alle  assise,  alle  cifre  , alle  imprese  vennero  ' 
in  appresso  gli  stemmi  i quali  non  furono  in  ori- 
gine che  la  cognizione  degli  scudi  ed  i distintivi 
de’  cavalieri  introdotti  dai  Tedeschi  e dai  Fran- 
cesi nelle  giostre,  ne’ tornei  e nelle  feste,  e che 
poscia  passarono  quai  distintivi  di  nobiltà  nelle 
famiglie,  ciò  che  vedremo  nella  seguente  Disserr 
tazione. 

Qualche  altra  parola  faremo  intorno  ai  premj 
che  davansi  ai  più  valorosi  campioni  che  eransi 
maggiormente  distinti  ne’ tornei,  nelle  giostre  e 
negli  altri  militari  eserciitj. 
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La  virtù  benché  sia  bastantemente  beila  in  se 
stessa  per  invitare  i prodi  a seguirla  , pure  ba 
qualche  volta  bisogno  di  sensibili  allettamenti  onde 
unitnarli  sempre  più  alle  generose  imprese;  e per- 
ciò ci  ebbero  in  ogni  tempo  delle  ricompense  e 
de'  vantaggi  che  proponevansi  a chi  le  eseguiva. 
1 Greci  ne’  loro  giuochi  coronar  solevano  i vin- 
citori, i quali  credevansi  abbastanza  ricompensale  da 
una  corona  d’  ulivo,  poiché  preferivano  1’  onore  alle 
ricchezze.  Niilladimeno  queste  corone  furono  tal- 
volta d’  oro,  se  prestar  devesi  fede  a Pindaro  che 
nel  tesser  l’ elogio  a Cromio  di  Sicilia  vincitore 
nc’  giuochi  Ne/neif  lo  loda  per  aver  ottenuto  nei 
giuochi  Olimpici  la  corona  d’  oro  colle  foglie  di 
ulivo..  Ci  furono  de’  principi  che  avendo  delle  fi* 
glie  da  marito  , ed  essendo  molti  i giovani  che  le 
cercavano,  non  volendo  preferire  gli  uni  agli  altri 
per  tema  d'inimicarsegii,  le  hanno  proposte  in  pre- 
mio a chi  fosse  rimasto  vittorioso  in  siffatti  eser- 
cizj.  I nostri  vecchi  romanzi  sono  pieni  di  simili 
novelle  nelle  quali  trovansi  de’  principi  e cava- 
lieri erranti  esporsi  a varie  avventure  per  piacere 
alle  dame  ch’essi  desideravano  d’ottenere.  In  quel- 
lo di  Perceforest  veggonsi  molte  dame  chiedere 
ai  loro  cavalieri  varj  presenti,  cui  toglier  dove- 
vano ai  nemici  o in  campo  aperto  od  in  partico- 
lari combattimenti. 

i Molti  cavalieri  sostennero  in  diverse  occa- 
sioni fiere  pugne  onde  acquistare  ciarpe  , mani- 
chini, nastri,  braccialetti  od  altri  favori  dalle  loro 
dame.  Un  bell’  esempio  n’abbiamo  nella  storia  del 
cavalier  Bajardo  che  essendo  stato  paggio  nella 
corte  di  Savoja  con  una  damigella  che  serviva 
la  'Duchessa,  e trovandosi  poscia  a Carignano  nel 
l^iemonte  oye  la  detta  damigella  era  sfata  maritata 
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cól  signore  di  Frusasque,  qtiesta  lo  pregò  di  fare 
qualche  torneo*  io  onore  della  Duchessa  sua  pa- 
drona. II  prode  cavaliere  acconsenti  di  buon  gra- 
do al  desiderio  di  lei , chiedendole  però'  Olio  dei 
suoi  manichini,  eh’  ei  pose  alla  uranica  delta  sua 
giubba.  Fece  poi  pubblicare  in  tutte  le  eittà  cir- 
convicine" che  nella  dòmenica  seguente  celebrato 
sarebbési  uo  torneo  in  Carignauo , e ché  dato 
si  sarebbe  io  premio  il  manichino  delia  sua  da- 
ma, dal  quale  penderebbe  uo  rubino  del  valore 
di.  cento  ducati,  a quel  campione  che  distinto  si 
fosse  con  tre  colpi  di  lancia  senza  lizza,  e con  do- 
dici colpi  di  spada.  Lo  stesso  Baj ardo,  a giudizio 
di  tutti,' ottenne  il  premio  : ma  avendo  detto  gra- 
ziosamente a quelli  che  glielo,  presentarono,  ch’egli 
andava  debitore  del  buon  successo  al  manichino  di' 
Madama  dì  Frusasque,  dal  qual  venne. incorag- 
giato a combattere  con  valore,  volle  che  le  si  pre- 
sentasse il  premio.  La  dama  lo  ricevette  garbata^ 
mente,  e,  distaccato  il  rubino  dal  manichino  lo  die- 
de a Mondragon  che  dopo  Bajardo  crasi  più  d%gpi 
altro  distinto  nel  toraeo,  e ritenne  per  sè  il  mani- 
chinojcui  pf‘otestò.dofV(;^er  conservare  perjl’amore  di 
un  sì  prode  ca'^l^rà. 

1 premi  proposti  dai  cavalieri  consistevano 
. ordinariamente  in  armi  e cavalli,  quali  delle  dame, 
in  abili' ó'gioielli,  que’de’principi  in  pietre  preziose 
e speciftmente  quando  delegavano  le  dame  .alla 
distribuzione.  Àllnrcbè  nascevano  de’  dubbi  sulla 
maggiore  o 'minor  prodezza  di  alcuni  cavalieri 
cb’eraosi  distinti  nei  tornei  e nelle  giostre,  e che 
non  si  sapea  a chi  aggiudicar  doveasi  il 'premio 
lo  si  faceva  qualche  volta  estrarre  a sorte.  1 ca- 
valieri che  ottenuto  1’  avevano  , lo  distribuivano 
‘ ordinariamente  alle  dame  onde  maoifestare  che 


-byC;i.:-dL 


4l4  I TOBIVEf^  GIOSTRE,,  K I ' «AVALIErT'^^^ 

«sti  erano' tanto  generosi  e galanti  quanto  accora 
c raiorosi.  Il  Moro^  Abiùdarraz  àTendo  avuto  in 
premio  due  braccialetti  d’oro  del  valore  di  due-* 
cento  ducati,  li  pose,  sulla  cima  della  sua  lancia 
e li  presento  a Xariffa  che  gii  accettò  coi:  tutta 
la  gentilezza.  1Ì  gran  maestro  di  Calatrava  aTen> 
do  chiesto  al  Re  la  permissione  d’entrare  in  lizza 
ed  ottenuto  avendo  il  magnifico  premio  di  una  cate- 
na d’oro,  la  mise  anch’egli  saH’estremità  dèlia  ba- 
cii, e recatosi  al  palco  della  regina,  le  fece  un 
profondo  inchino  e gliela  presentò.  La  regina 
.si  alzò,  la  ricevette,  e avendola  baciata  se  la  pose 
al  collo  garbatamente  e ne  lo  ringraziò.  Menestrier 
. .-riferisce  vari  altri  esempi  di  simil  fatta)  cui  noi 
.erediaiiio  superfluo  di  qui  riportare  essendo  quasi 
lutti  fra  loro  consimili:  Pasaerenao  più  volentieri 
a dire  qualche  còsa  intorno  agli  altri  militari 
esercizi  che  hanno  una  stretta  relazione  coo' quelli 
di' cui  abbiamo  finora  ragionatp.. 

Fra  i giuochi  fiiiiitari  annovereremo  quello  delia 
QMntaiui'Che  noto  fu  in  qiiei  tempi,  trovando- 
serre  menzióne  presso  Ro.bértp«dal  Monte  nel  lib. 
HI.  della  Storia  (x^roso/(;fnÌEttzna,  e presso  Matteo 
Paris  all’ anno  ia53,'  enei*  Dittamondo  di  Fazio 
degli  Lberti  Fiorentino ^ su  di  che  può  vedersi 
-il  Du-Cange  nella  Dissertazione  ^77.  a Joinville. 
Questo  giuocodella  Qui'/i^ona, detto  anche  Saraci- 
no consisteva  in  lina  statua  mobile  di  legno  fic- 
cata su  di  un  perno,  e disposta  in  guisa  che  se 
invece  di  essere  colpita  nella  fronte,  fra  gli  occhi 
' o sul  naso,  veniva  colpita  in  altro  luogo;  essa  gi- 
rava aH’istante  sui  suo  perno  e percuoteva  con 
una  sciabola  di  legno  il  dorsu  del  campione  ina- 

i • uSi  - 

, . ^ I' ♦<rr’;«tisrr,  j n>i  O-Vlidr''  •ì/ì^  . 
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IsTveduto,  a uieoo  dìe  noa  fosse  ffbbaitanza  de-* 
stro  per  isfuggida  (i). 

La  cojrsa  déll^  anello  fu  ioTentata  , come  'la 
Quintana y Io  stesso  scopo,,  cioè  per  misurare 
i colpi  di  lancia,  b^ssa  consiste  nel  sospendere 
un  anello  verso  il  termine  della  liz^a  destinata 
alle  corse  e nel  procurare  correndo  a briglia  sciolta 
di  trasportarlo  sull'  estremità  della  lancia.  Essendo 
tal  giuorco  il  meno  pericolóso  ed  il  più  piacevole 
.a  vedersi  di  tutti  gir  altri  esercizi  a cavallo,  esso 
divenne  più  comune  specialmente  dopo  Tinvenzione 
della  polvere'  a fuoco , poiché  bandita  la  lancia 
dai  veri  combattimenti  , si  ritenne  soltanto  la 
Quintana  e la  corsa  dell* anello;  ne’quali  giuochi 
si  fa  mostra  di  non  ordinaria  destrezza. 

La  corsa  delle  teste  era  ahticaraente  ìq  uso 
specialnaente  in  Germania,  ove  fu  verisimllmente 
introdotta  dopo  le  guerre  coi  Turchi,  il  cui  costtime 
era  di  ricompensare  i soldati  che  portavano  le 
teste  dei  oenrici  uccisi:  e siecome  i Tedeschi  prò- 

(t)  Laqainlaine  (aiusi  nororaee  de  Q'uìnlu»  ion  inveifceur) 
n'esl  aulre  cbuM  qu’uu  (ronc  d’aìbre  , ou  un  pilier.conlic 
iequel  uii  va  rompre  la  ianpe,  ,pour  b’accuuiuiner  à aUein* 
die  feuncmi  par  dea  coupà  iné>uréa.  Nona  1'  appellona  la 
Coursf  au  Faouin,  paice  qu’oii  se  aeri  aouvent  d'^uii  Faquiu 
ou  U’un  Porlefaix  atiué  de  louiea  pièces,  coiiiie  iequel  oii 
cauri.  Lea  llalieoa  la  oommeot  la  Course  a i'homme  armé 
et  le  Sarrasin , pai.ce  qu’  ila  Iransfigui.eat  ce  Faquin  eu 
Ture,  eii  More,  ou  eii  Sarraain,  pour  rendre  cescour.ea  plus 
n>ysterieu&e«.  Qn  se  sert  otdinaiiemeat  d'une  ligure  de  boia 
cn  forme  d'  bonune,  planice  sur  mi  pivot  afìii  qu’  elle  soit 
mobile.  Elle  deiueuie  fmae  quand  ou  la  frappe  au  front, 
enne  les  Jrux  et  sur  le  nez, 'qui  soni  lea  nieillrurs  cuups, 
«t  quand  on  la  liappe  ailleurs  elle  louree  ri  rudrmeni  qne 
si  le  Caiallcr  n’  est  adioit  pnur  eaquiver  le  coiip  , elle  le 
frappe  «.l'un  sabre  de  buia,  oìi  d’un  sac  plein  de  tetre  , oe 
qui  donne  à rire  aux  apeciatems. 

Meneatiier,  Trailé^dcs  7’ournois  eie. 
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ciirav^DO  so^^nte  di  ricuperare' le  leste  de’  loro 
sold-ati  per  to^ere.  dalle  mani  dì  que’  Barbari  ; 
cosi  essi,  al  dire  di  Mipnestrier,  s’ esercitavauo  alla 
corsa  delle  teste  de’^riireìii  e de’  Mori  contra  le 
quali  Scoccavano  la  freccia;  o tiravc^no  uii  colpo 
di  pistola,  o trasportavano  altre  sulla  punta  della 
lancia  o della  spada.  • 

Un  altro  giuoco piilitacé, si  praticava  una  volta 
dagli  Italiani,  chiamato  Bago^dfire  ed  Armeggiare^ 
èd  il  suo  principale  istituto  consisteva  in  questo  che 
^ i giovani , quasi  sempre  nobili,  a cavallo  con  divisa 
simile,  ed  anni  eguali,  magnìfìcameate  guerniti,  o 
facevano  mostra  del  loro  valore  per  la  città,  fin- 
gendo battaglie  fra  loro;  o,  andando  all'  incontro 
di  qualche  Principe,,  il  precedevano  poi  nel  cam- 
mino con  far  delle  scappate  di  .cavalli,  e mostrando 
di  combattere  frajoro  con  lande  e spade., Chi. ne 
desiderasse  una  descrizione  esatta  , potrebbe  consul- 
tare il  racconto  che  ci  fa  Saba  Malaspina  (i)  del- 
l' inaspettato  arrivo  a Roma  di  Cario  Conte- di  Pro- 
venza destinalo  Re  di  Sicilia  nell’, anno  ia65,  e degli 
onori  a lui  fatti  dal  popolo  Romano.  Anche  Gio- 
vanni Villani  ed  altri  storici  fecero  menzione  di  sì 
fatti  Bagordi. 

Nello  stesso  secolo  XIII.  la  Storia  d^Italia, 

' di  Francia  ec.  ci  descrive  altri  spettacoli,  fra  i-quali 
' il  più  familiare,  ed  in  maggior  credito  fu  quello  di 
Cnriani  habere,  che  noi  diciamo  Tener  corte.  Si 
incontra  ancora  Tener  corte  bandita^  il  che  si 
faceva  col  mandare  ua  bando  o pubblico  invito 
• per  i vicini  paesi,  che  serviva  di  tromba  per  trarre 
colà  ani  he  i Principi,  noo  che  la  nobiltà  straniera. 
Questo  spettacolo  ci  venne  da  Rolandino  Padovano 

'O  V.  Lil>.  li.  cap.  47  u«l  lotu.  Vili.  Rcr.  hai.  del 
ItluiMlOli. 
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deftcritto  sotto  l’anno  iao6  (t),  ove  accenna  una 
corte  tenuta  in  Vicenda  da  'Èccelino  da  Komano. 
Ciò  che  in  quella  Corte  ai ‘facesse,  lo  tralascia  Ro< 
landìno.  Nulladiineno  si  sa  che  l’uso  era  di  far 
giuochi  utilitari,  cioè  giostre  , /tornei  ed  altre  finte 
battaglie,  magnifici  conviti  e balli,  condurre  schiere 
di  cavalieri  ornati  colla  s,tessa  divisa,  far  corse  di 
cavalli,  e simili  altri  pubblici  divertimenti  con  incre- 
dibile magnificenza  ed  ap'paratò  di  addobbi.  Al-‘ 
lorchè  Bonifazio  marchese  e duca  di  Toscana  ce- 
lebrò le  nozze  con  Beatrice  figlia  di  Federico  Duca 
di  Lorena,  cioè  circa  l’anno  loSg  splendida  ben 
fu  quella  funzione , come  narra  Donizone  nella  vita 
di  Matilde  loro  figlia  (a).  Particolarmente  poi  questi 
magnifici  sollazzi  ed  allegrie  si  solcano  praticare, 
allorché  alcuno  de’  Principi  menava  moglie , o era 
ammesso  alcingolo  militare,  ossia  creato  cavaliere[3). 
Nè  minore  fu- la  magnificenza,  concili  Can  Grande 
della  Scala  nell’anno  lizS  tenne  in  Verona  Corte 
bandita,  nella  quale  congiuntura  creò  di, sua  mano 
molti  cavalieri  (4). 

Nè  si  deve  lacere  chea  queste  Corti  bandite 
soleva  intervenire  un’  immensa  copia  di  cantam- 
banchi, buffoni,  ballerini  da  corda,  musici,  sona- 
toti, giuocatori  , istrioni  ed  altra  simil  gente  che 
coi  loro  giuochi  e canzoni  di  e notte  divertivano 
grandi  e piccioli  in  quelle  occasioni:  Giullari  e 

(1)  Lib.  II.  cap.  i4. 

(2) '  V.  Lib.  I.  cap,  9.'  V.  Cronida  E$leiise  Tom.  XV^i 
rer.  Ital.  all’  anno  I291. 

(3)  V.  quanto  ndrra  / Annaliiìia  Sassone  pubblicalo  dal- 

1’  Eccardo  inturno  ad  Arrigo  11.  fra  gli  Augusti  nell’ anno 
1045  ili  occasione  elie  avea  condotta  luogiin  Aguese  Gglia  dt 
Guglielmo  Principe  Piciaviense*  ^ 

(4)  V.  il  Coniiiiuat.  della  Cronica  di  Paris  da  Cereu 
mi  Tom.  Ili-  K«r.  ital. 
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Giocolari  erano  costoro  appellati  in  Toscana;  Io- 
cidnres  e loculat'ores  venivano  chiamati  da  chi 
scriveva  in  latino.  Qnèllo  che  può. cagionar  mera- 
viglia si  è l'essere  stata  in  tanta  considerazione  la 
razza  di  questi  Giullari,  che  non  partivano  mai 
se  non  ben  regalati;  anzi  il  costume- era,  che  le 
vesti  preziose  chiamate  'Robe  , donate  a’  medesimi 
principi  dai  grandi  Signori* che  solevano  in  quei 
tenj()i  intervenire  alle,  suddette  nozze' o feste , ve- 
nivano poi  distribuite  a costoro.  Si  piiò  leggere  a 
tale  proposito  la  descrizione  lasciataci  da  Benvenuto 
Aliprando,  rozzo  ma  veridico  poeta  (i),  della  Gran 
Corte  tenuta  in  Mantova  nel  i34o«in  cui  i Gon- 
zaglii  quivi  doininanti  celebrarono  alcuni  loro  ma- 
ritaggi. Le  varie  preziose  vesti  ond^  essi  Gonzaghi 
furono  regalati  dai  Principi  e dai  nobili  d'  Italia 
vennero  date  in  dono  ai  musici  e ai  buffoni.  Ecco 
le  parole  del  detto  Aliprando; 

/ , » 

* — * ♦ . 

Tutte  te  robe-  sopra  nominate 

Furon  m tulio  treni'  otto  e trecento , 

A buffoni'  e sonatori  donale 

ScarabievolnaeiUe  'anche  i Gonzaghi  esercitarono  la 

Ipro^  munificenza  verso  molti  di  que*  noSili,  come 

racconta  -io  stesso  poeta  coi  seguenti  rozzi  versi  : 

Olio  giorni  In  corte  si  durare. 

Tornei,  giostre  , bagordi  facia. 

Ballar  , cantar  e sonar  fatean  fare. 
Quattrocento  sonator  si  dicia 
. Con  buffoni  alla  Corte  si  trovoe. 

Roba  e danari  donar  lor  si  facia» 

V Ciascun  molto  contento  si  chiamoe, 

(t)  V.  Cronica  lUaiUoaaiia  eli  Benvenuto  Aliprando,  lib.i 
Jl.  cap.  53,  pubblicalo  diii  Muiaiun. 
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Con  qual  raagniiireflza  in  queir  epooa  e Hai  , 

di  aiilano,  e dai  raart-tesi  d"  fgl^'Ferra^^è 
dai  .nobili  e potanti  cittadìnt^^k  reijiiftblica  Fio-^ 
reotùia,  e dai  principi  di  GeiTnaoia 

SI'  tenessero  C,o['li  huti^iie  all’e^'^^P^sipni,'  lo  ,di- 
ino^ra  nella  citata  Dissertazione  XXIX.  il  Mura- 
tori', appoggiato  air.antorita'  delle  più  autentiche 
cronacfte.  Costume  ancòta  ,(u  ben.  osservato  in 
que’teropt  , che  non  vi  fu  quasi  alcttii^".f3orte  ,di 
principi  anche  saggi,  ..dove  no»  sì  trattenésse  ben 
pagato  cpialche  biifforie^e  talvolta  più'd’  uno.  Qué- 
^te  facete  e lepidje  persone  venivano  chiamale  Uv- 
mini'  di  Cuney  non  perchè  tutlq  'abitassero  nellé 
corti  de^  principi, '"ma  perchè  intervenivanoa  tutte 
le  solenni  Carte,  chiamate  C’orrt  in  ltàliaóo.  Furono 
ancbe  appellati  v^cuestrieri,  quasi  picéìoli  ministri 
de’  principi  (i).  Altre.nòtiziO raccolte  dal  Muratpri 
ci  guidano  a conoscere,  che  non  già  nel  secolo  XI. 
ma  anche  ne*  precedenti  .a\>bon dava- la  razza  di  què- 
sii  Gincolieri  che  tutti  .abcorre^ano  alle  .solenni 
funziuni  dei  Principi,  e ne  riportavano  gran  copia 
di  regali.  Andò  poscia  all’  eccesso  questa  usanza; 
perciocché,  corno  narrano  molti  storici,  nell’  anno 
i3oo  furono  celebrate  in  Milano  le  nozze  di.  Ga- 
leazzo Visconte  e Beatrice  Elstènse  con  tanta  m.|^- 
gnificenza  e prodigalità,  che  di  stupore  si  riempì 
tutta  la  Lombardia  (a).  ; 

Per  uno  de’  principali  pregi  di  quelle  corti 
bandite  veniva  considerata  la  grànde  abbondanza 
dei  giucotieri,  talché  se  ne  prendeva  nota,  e quanto 
. - - " 

(t)  V.  quanto  abbiamo  già  detto  in  orno  ai  MinisiHerr  o 
IWvMie^li itii  ove  pallaio  abliiamo  delle  Corti  (l’amore. 

(2)  y.  Guglielmo  Veniiiia,  autore  coutemp.oraQeo,  nella 
Cronica  ri’  Aiti  toni.  iX.  ber.  Ilal. 
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maggiore  ne  era  il  numero,  \si  riputava  più  so- 
lenne e più  magnifico  spettacolo  (i).  Il  Muratori 
è d*  opinione  che  non  mancassero  a tali  feste 
anche  .que’  poeti  popolari  'che  solevano  cantare 
nelle  piazze  le  favolose  imprese  d'Orlandoe  d’Oli- 
viero.  Pensa  il  Dó'-Cange  che  la  Cantilena  l\o- 
landi  si  usasse  solamente  avanti  le  battaglie  per  ac- 
cendere gli  animi  de’soldàti  coll’esempio  degli  anti- 
chi eroi  alla  bravura;  ma  egli  s’inganna,  siccome 
prova' il  detto  Muratori  che  cita  un  passo  di  una 
Cronica  MSS.  di  Milano  compilata  da  un  ano- 
nimo da  altre  cron/'c/z^ precedenti,  nella  quale  è 
descritto  Tantico  Teatro  de’Milaneài , $nl  quale 
(ili  Istrioni  Coniavano  siceoine  ora  si  canta  d’ Or- 
lando e d' Oliviero  ccc.  (i). 

' Chi  fosse  vagodipiù  este-te notizie  intorno  agli 
spettacoli  e giuochi  de’  secoli  di  mezzo,  ma  che 
non  hanno  una  stretta  relazione  coi  giuochi  mi- 
litari cavallereschi  che  formano  lo  scopo  principa- 
le di  questo  nostro  ragionamento,  potrebbe  consul- 
tare specialmente  il  Trattalo  de'  Tornei  t degli 
altri  pubblici  spettàcoli  del  P.  Menestrier  , « la 
Dissertazione  XXIX.  dell’  eruditissimo  Muratori 
sopra  Gli  spettacoli  éd  i Giuochi  pubblici  de*se~ 
coli  di  mezzo. 

(1)  V.  Cronica  di  Cesena  lom.  XIV.  Rer.  hai.  all’an- 
no t324. 

(2)  Super  quo  hislriones  eantahanl,  sicut  mnrfo  caritaiur 
de  Rolando  ef.  Oliverio,  Finito  cantu.  Buffoni  al  Mimi 
in  ctlharis  pulsahanl,  et  decenti  motti  corporis  se  ciroum- 
i^oleehant,  V.  quanto  abbiadi  g'à  riferito  in  fptesl’  opera 
])àg,  28.  DOU  4. 
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F owcemagne'  promove  la  questione  sa.  assegnare 
debbasi  ai  tòrnei  oppure^alle'  crociate  1’  origine 
degli  slemmi’^.i),  e la  de^e  in,  favore  dei  primi, 
riportapdo^  in  ciò  anche  aH’opinione  del  P.  Me- 
nestrier  che  s’appoggia  principalmente  alla  rela- 
zione eh’ ebbero  in  brigine  gli  stemmi  colle  usan- 
ze de’ torneament!  '(,a).  II  ilome  stesso  di 
questi  dice,  è tolto  dai  *orneì',  perchè  trae  veri- 
similmente  Tetimologia  di  q.^esta  parola  dal  Tedesca 
BlaZetij  sonare  il  coriys»  I cavalieri  che  si  recavano 
ad  nn  torneo  sonWan^l  cornò  , perv^avvm-tire  gii 
at^di  d’andare  e riconoscere  e {descrivile  i lo- 
r^^tcnmii.  ciò  che  venne  poscia  appellato,  ò/aso- 
nare.  Ma  un’  altra  ragione  riportata  dal  ^ncenSa- 
gne  ed  omessa  dal  Menestrier,  e che  aijui  sembra 
ijjlecisiva  , si  è quella  di  trovare  l’  uso  degli  sterni 
mi  .stabilito  , siccome  egli  .jprede  , ' prima  de^’  e- 
poca  delle  crociate.  11  P.  Mabillon  cita  un  sigiU 
lo  di  Roberto  I Conte  di  Fiandra , attaccato  a 
un  diploma  <ùe\V anno  1073,  sul.  quale  Roberto  è. 
rappresentato  a cavallo  colla  spada  in  ana  mano 


(t)  Hist.  de  r Académie  des  Insrrìpt.  , 

(2)  V.  Meuestrier.  cap.  IV  del  ino  trattalo  tur  V origi- 
ni de*  Amioiries 

Rom.  di  Cavalleria.  a 5 
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« nell’,  ajffa  «no  scudo  su  eul  vedesi  ufi  l«one: 
Ei  hfe  p'inms  èst^  c.ofi  MabilIon,^co7zifMwF(fa*' 
drensùirP  tyui  sj-ntholùnt  gentiìitiupi  praefà^'. 
Ora  la  jfrima  'crociata  , copchiudc  Feocemagne, 
i-  rifefi  fu  pubblicata  dbe  nel  i^5.  Altri,  ben  lungi 
d'ali’ .aftribu.ire.1*  istituzione' di  tali  distintivi  ai  tem- 
pi di  cui  parliartho,  la^anno. discendere  dagli  anti- 
chi Ebrèi,  Greci  e Romani,  e dimostrano  che  le  /nse- 
furono  in  uso  pressij^^le  dette  nazioni  nelle 
baiìdiei'c  speciaìmeiite  e negli  scudi.  Ci  banao 
alcuni  pawi  di  antichi  poeti  da’tjuali  sembra  che 
si  possa  dedurre,  èh’ ‘èsjé,  passavano  dai -padri  nei 
figli.e  dai  figli  negli  alm  discendentif  Nessuno  cer- 
tamente potrà  porre  in  dubbio  cip  si  asseii- 
sce  piàtivato  felalivamente  alle  Insane  dai  detti 
popoli  e perciò  non  senza  ragionoi^iremo  essere 
stato  creduto  dai  -molti  che  le  Insegne  Genliìizie 
dei  nostri  tempi  sien'o  provenute  per  imitazione  dei 
tempi  |)iù  antichi*  Tuttavia,  per  bcp., con  oscene  'e 
tr<iUare,  una  siffattà  cootro^rsìa  crediamo  neces- 
sario diy^ui  uretere  quelle  oistinzione  che  già  fatta 
abbìamÒ  parlando  degli  antichi  cavalieri  e d^a 
cavalleria  .nella  mezzana  ètà.  Jmpercio.ccliè,  ^u^- 
tuaque  gressb  gli  'antichi  Greci  c Latini, si  tiovi- 
norebiart  vestigi  delle  Insegne  od  Armi  gentil izie; 
pur^cpàsiderandole  quali  sono  oggidì,  cioè  fornia^|. 
Con' determinali  segpì  e colori,  e passate  pei  ere- 
dità nei  discendenti  della  stessa  casa  , e adoperate 
ne!sigilli,  nelle ‘.monete,K, nelle  bandiere,  pitture  ed 
altri  luoghi  differenziar  tra  loro  Je  famiglie, 
pare  che  solamente  dopo  il  secolo  X.  anzi  anche 
dopo  rundecimo,  e pàrticolarmente ‘dopo  la  sacra 
spedizione  de’Lati'ni  in  Oriente,  a poco  a poco  si 
introducessero.  La  quale  sentenza  fra  gli  Italiani 
Mario  Equicola  , il  Machiavelli  ed,  altri  , poscia 
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^*ielro  P%teo  ,’Filrp^  Morello  , "il  5ainaiartani,  if 
^ochet,  io  SpeliRan«,'irChlfezròi ^ if 'Méoest^^ 
Fiiretier  ed  ahri  scrittori  gìndicai'oiió  èssere  la  pi ùi 
vera.  Certamcnté  avapti  il  secolo  XI  . nom  «'mo- 
strerà autore  rIcùPò  contetoporaneo. noìii  verno 
rnonumento  ^ér  cui  éppsr^sca  cfcé’ fossero  in  uso 
quésti  segui  e simboli  diNtfotfvl'dglle  famiglie»  nè 
sigillo,  nè  inónele,  nè  sepolcri,  giaècbè/Pon  s’ ba 
da  badare  a’ favolosi  raccoqiti'  di  atcuni,  che  senza 
prove  attribPiscotìo  airantichftà^i  costumi  deìloro 
tempi.  Le  vecchie  cronàclie  è gli  antichi  romahrJ 
ci  danno  ben^  »*òa  cognizione  generale  de. costa  ' 
mi,  ^fel  genio  è del  gustò,  de’secoli  jne’  quali  fu- 
rono scritti  mà'^qne^  erónachisti.'é  romanzieri  pon 
avevano '-bastante  abilità,  siccome  avverte  giudizro- 
samente  M.  De  La -Cu me  de  Sainte-Palaye  (i)  per 
conosce^  o seguire  rio  che  ì pittori  cbiaiuano/t7o- 
siume  póichè  essi  applicano  quasi  Sempre  a)  tèm- 
pi de’  quali  Scrivevano,  la  storia  Tera  o favolosa  ^ 
le  usanze  del  tempo'p^  cui  essi  viveyanò^e  quindi 
ra|»presÉn lavano  le  cose  non- qnalivèrano  prima  di 
fóroj  maqO^  le  vedevano  »i  lorò  glorili  (a|).,  Ser- 
vano .di  esempio  coloro  che  dagli  antichisiiini  re 
Franchi  ded^ono  l’uso  de*  gigli  nelle  regali  in- 
segne di  Francia,  qnali  nondimeno, ’^oome  pro- 
■Varono  il  Cbiflezio  ed  altri  solamente  s'introdùà- 
sero  dopo  i)  secolo  XI  ; nè  altro  ci  persuadono' 
gli  antichi  danari  dei  Ré  Franchi . raccolti,  dal 
Le-Blanc.  ' . - ' ^ 

Accordiamo  che.  anchj|p'  sotto  i Longobardi 

(t)  V.'  Hist,  de  i*  Accademie  de*  tnscript.  Toa*. 

P»g.  787.  e 8«ff. 

/Sav  R!*  • ^ 


poni  dei  }>ezzi  della  noiira  arùglierà. 


4^4  / BISSERtàMOl^É  SESfìì , 

xJrancesi  6^  Cetani  antichi  le  bandifirb  fossero  ot^ 
n^te  di . quaìrae  segno  per  distinguersi  dalle  stra- 


niere, 


contrassegnare  le  differenti  schiere  dél- 


là  milizia.  Ebbero  i komant’ne’secoli  barbari  que- 
stb  rito,  probabilmente 'passato  sempre  in  essi  fino 
dagli  antichi  secoli'.  Riférrscé  l^ietro  Diacono  nella 
sua  cronica  chinese  n^l*  anno  iiji,  che  andarono 
incontro  ad  Arrigo  ,y  re  di  Germania  e d’Italia 
staurophorij  aqinlifet^,  leoniferi,  Inpiferi^  drn- 
'cojtarj  (i).  Simili  insegne  usò  l’  antica  Roma,  ma 
furono  insegne  di  re,  df.  popoli  e di  légióni  énon 
già  di'VfamigKe  private  ed^e^editaFie  in  esse.  Che 
se  gli  adulatori  genealogisti  hanno  inventato  molte 
favole,  non  occorre  ferinarsi  qui  per ‘ confutarli.  Nè 
pur  sappiamò  se  gli  scudi  adoperati  prima  del  se« 
colo  XI  portassero  determinati  segni  ,e  simboli  in- 
dicanti la.  persona  e,  famiglia  di  chi  gli  usava.  Ab- 
bone  monaco^  di  San  Germano  di  Parigi  'nel  lib. 
I del  SUO  /’.ocmn,  dove  descrive  l’t^ssedio  di  quel- 
la chtà  neir  anno  ' 887' rammenta  gli  scudi  di- 
pinti. Differenti  non  erano  quei  de’  popoji  delia 
Brettagna  minore  nellVanno  818,  allcu^bè  il  re  loro 
Murmaiìno  si  scopri  ribelle  a Lodòvrcb  Piq  impei- 
radorèrErraóldo  Nigcilo  autóre  contemporaneo  nel 
suo  Poema  (a),  fa  che  Murmanno.  dica  aH’inviato 
di  Lodovico  : Sciita  mihi  fucata  tamen  sunt  can-> 
dida  volìis. 

'•  JUa  il  teippo  preciso  in  cui  s’ ipcominciò  a met- 
tere negli  scudi  1’  arme  gentilizie,  riràane  tuttavia 
incerto.  Sembra  bensì  yerisimite  che  o da’pubblicl 
duellilo  dai  tornei  istituiti  in  Francia  pr^ima  del- 
F anno*  1066  (3),  o pura  delle*  suddetta  guerra  aa- 


■ (O  Lib.  iV  ' CIO.-  39. 
(ì)  V.  M ' 


Murai.'  Rer.  hai.  Tom.  Il  : Paf  le  1 
(lyV.  Marat;*  ^/»a. /taf.  Di.Mrt.  XXIX., 
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era  fatta  sul  fine  di  esso  secolo  da’  latini  per  la 
conquista  de’ luoghi  santi,  e continuata  per  cirqa 
due  secoli,  prendesse  origine  il  dipingere  negli 
scudi  quel  distintivo  delle  persone  e delle  case*  Non 
ci  ha  dubbio  che  nelle  battaglie  e ne’pubblici  giuo« 
chi  fosse  introdotto  qualche  particolar  contrasse- 
gno nello  scudo,  affinchè  si  distinguesse  1’  un  èa- 
valiere  dall’  altro.  Abbiamo  da  Guglielmo  Maloie- 
sburicnse  (i)  che  Goffredo  Martello  I conte  d’An- 
giò  sfidò  a singoiar  battaglia  Guglielmo  il 
stardo  duca  di  Normandia,  al  quale  eximia  ar- 
rogantia  coloreni  equi  sui  et  annorum  insigniti 
quae  habilurus  sit,  insinuai.  Pare  , che  ciò  avve- 
nisse verso  la  metà  del  secolo  XI.  (a).  Da  qyi 
perciò  possiamo  inferire  che  i nobili  andando  ai 
combattimenti  recassero  qualche  segno  nelle»  armi, 
per  cui  fosse  riconosciuta  la  loro  persona,  benché 
non  passasse  tal  segno  per  eredità  nelle  famiglia, 
naa  solamente  ciascuno  1’  usasse  a suo  capriccio  ; 
altrimenti  non  ci  sarebbe  stato  bisogno,  che  il  conte 
_di  Angiò  dichiarasse  quali  insegne  egli  porterebbe 
al  cimento.  Noi  abbiamo  già  sopra  descritta  la  fa- 
mosa tappezzeria  della  regina  Matilde  moglie  del 
detto  conquistatore.  In  uno  scompartimento  di  essa 
vedesi  Guido  di  Ppnthieu  seguito  da  quattro  ca- 
valieri affrontar  l’araldo  che  da  una  nave  scende 
a terra.  Ivi  veggonsi  sugli  scudi  alcune  figure,  mo- 
stri, croci,  fogliami  ecc.,  ma,  siccome  avevamo  di 
già  avvertito  « non  sono'  armi  gentilizie,  poiché 
ognuno  sa  che  non  ce  ne  aveva  in  quei  tempi,  le 
quali  passassero  da  padre  jin  figlio.  Anche  gli  an- 
tichi ponevano  sovente  alcune  figure  u»'  Lom  scudi 

(4)  De  Ceat.  fingi,  iib.  III".. 

(2)  Sreondo  Guglielrgio  GemmeiicetiBe,  nsl  llb.  Viréel- 
ì/i  Sàoria  de’  JSorinufuiif  cif  aoU’aua*  4047. 
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'/ed  armi;  i Romani  ne  portavano  o posie  a caprioT 
rio  o che  indicavano  le  legioni  ^ siccome  erano  i 
fulmini  rappresentati  negli  scudi^della  legione  fui- 
f'iiinanle  : nop  ci  ebbero  Qgure  che  passassero  per 
successione  nelle  fao/iglie  che  nel  XII.  secolo  », 
Cosi  della  /ijedesima  diversità  di  bandiere  si 
servirono  nelle  crociate  le  nazioni  d’occidente,  prin- 
cipi e cavalieri  per  differenziarsi  dagli  altri, adopraur 
do  specialmente  laicroce  di  varj  colori  e io  vario 
cxmpo.  « In  una  guerra  affatto  singolare  e nuov^ 
jn  cui  1'  esercito  cristiano  era  composto  di  guer- 
rieri venuti  da  tutte  le  contrade  dell'  occidente  , 
quei  prodi,  chiusi  nelle  armi  da  capo  a piedi,  do^ 
yettero  cercare  qualche  segnale,  mediante  il  quale 
potessero  nelle  battaglie  distinguersi  e ravvisarsi  in 
mezzo  alla  confusione  della  mischia.  Quindi  dalle 
crociale  prese  origine  1’  uso  degli  stemmi  o scudi 
gentilizj . Per  lo  innanzi  ognuno  portava  e cangia- 
va a piacimento  come  un  fregio  gli  emblemi  che 
andava  scegliendo,  ivka  ciò  che  da  prima  non  erq 
rhe  ornamaoto,  diyenneun  distintivo  di  natali,  df 
yigtiorja,  di  famiglia,  e talvolta  un'illustre  iusegua 
della  memoria  d’  un  fatto  guerriero  e d’  una  no- 
bile a’zione,  Afalliot,  pp.  cit.,  ò anch’egli  d’opinio- 
ne che  i crocfati  inventassero  le  arme  a (ine  di  co- 
poscersi  vicendevolmente  nelle  qiischie.  Dapprinci* 
pio  non  furono  che  particolari  segni^  ’ooè  varJ  cp- 
lorì  che  posero  sui  loro  scudi,  sui  sorcotti , sulle 
haddjeree  sulle  gualdrappe  de’ loro  cavalli:  le  fa- 
miglie lé  adottarono  posc/a  per  far  conoscere  che 
esse  appartenevano  ai  vincitori  io  quelle  sacre  guer* 
re  ; ma-  que’  segni  non  divennero  ereditarj  che  sot- 
to Luigi  XI  verso  1’ aniip  I'a^o.  Ella  è cosa  omaj 
certa  che  i monumenti  che  si  pretendono  anterior| 
secoli  X ed  XI,  in  cui  Veggon!|i  armj  g<?nti-r 
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lìa;e»  sono  stali  rifatti,  e che  le  arme  vi  furoiiu  ag- 
giunte. Se  gli  scudi  de*  guerrieri  prima  delle  Cro- 
ciate avevano  alcuni  distintivi,  essi  altro  non  era- 
ut»  che  emblemi , ed  il  più  sovente  monogrammi 
t>  cifre:  molti  crociali  presero  delle  croci  varian- 
done la  forma  ed  il  colore  : quelle  de’  Francesi 
iu  generale  erano  bianche  ; quelle  degli  Spaguuolt 
rosse  ; azzurre  le  croci  degli  Italiani;  quelle  dei 
Tedeschi  nere  o rande,  gialle  o rosse  quelle  de- 
gli Inglesi  , e verdi  quelle  de’Sassoni.  Meyer  (r) 
crede  che  i Signori  de’ Paesi-Bassi  avessero  in  al- 
lora per  distintivo  leoni  di  differenti  colori. 

Oltre  le  aruie  delle  quali  decoravansi  i sorcolli, 
gli  scudi  ecc.  si:  portava,  cosi  Sainte-Foix,  una 
ciarpa  il  cui  colore  faceva  conoscere  la  provincia 
cui  apparteneva  clascuoo  ; il  colore  dei  conti  delle 
Fiandre  era  il  verde  scuro  ; quello  de’conti  d’  Aur- 
giù,  il  verde  nascente  ; i duchi  di  Borgogna  ave- 
vano preso  il  rosso  ; i conti  di  Blois  e di  Cham- 
pagne, l’aurora  e 1*  azzurro;,  i duchi  di  Lorena 
il  giallo  ; i duchi  di  Brettagna  il  nero  ed  il  bian- 
co: i vassalli  di  questi  diversi  principi  porta- 
vano le  ciarpe  del  loro  colore  , e quei  vassalli 
eh’  erano  loro  alleati,  o che  occupavano  presso  dei 
XQedesimi  qualche  importante  carica^  aggingnevauo 
ai  particolari  loro  colori  una  piccola  lista  o gal- 
lone più  o meno  largo  della  divisa  del  loro  Si- 
guore.  La  nobiltà  de*  dintorni  dt  Parigi  che  di- 
pèndeva immediatamente  dal  re,  portava  generaf- 
ukeute  nelle  sue  divìse  l’azzurro,  che  fu  sempre 
il  colore  de*  re  di  Francia.  Qui  ci  si  chiederà  il 
perchè  trovasi  altresì  unito  il  bianca  ed  il  rosso 
nella  divisa  reale  : il  biauco  era  da  tempo  iinioe-» 


Q)  Annuii  bb.  Vh 
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CDorabilé  il  tjolore  generale  e distintivo  della  fin- 
zióne ;\èdil  rosso  perchèi  re  di  Franqia'quandó 
tenevatìò  corte  planària  portavano  una  grande  sot- 
tana róssa' sotto  un' ntanto  sparso 'di  fiordalisi*. 
Sótto  il  regijo  di  S.  .Luigi  divennero  definitiva- 
udénte  ereditar]  gli  stemmi,  e cosi  ‘cominciò  il  bla- 
' soi^' ad  essere  considerato' per  una  sciepp  utile 

. Anhi  ei'"arme  fbrono  chiamati  que’  segni  ia 
Italia,  «rwrtS  o àrmolries  in  Frahcia  pèrchè  co- 
stunie  fu  di'dipingérfi  negli  scudi.  Abbiamo  di 
già  osservato 'nella  precedente' disser4àzio0e  che  i 
ca^valieri  distingwevansi  fra  diloro'pèr  le  partico- 
lari armi  gentilizie  colte  quali  ariMllrano  i loro  scu- 
di. «f'La  crtfee  presa  contro  gli  infedeli,  còsi  M, 
de  Sainte-Palaye  ,- una  lancia,  una;  spada,  o qua- 
lunque altr’  arma  tolta  ed  acqUistata  in  un 'torneo, 
intuii  combattimento  ; una' torre  fi. iin  castello  ed 
anche  i roé’rli  di  up  muro  e le  pàH^ate^-'di  qual- 
ehe  baluardo  sforzato 'o  difeso;  un’  infinità  d’altre 
ipiprese  egual  natùra  hanno  datò  1’  origine  ai 
diversi  éompàrtimenti  dello  scudo,'  e questi  segni 
vi  furono  r^etnti' tutte  le  volte  che  dallo  stessè 
cavaliere-  veniyan  rinnoVate  le  medesime  imprese. 
l>a  òiò  derida  tdie  alcuni  gli  hanno  presi  sÓhzà  nii- 
mjett) , siccotóe  negli  sténynr  di  Francia,  ip  cui  i fer- 
ri 'della- lància, '^chianiati  pòscia  fióri  di  giglio,  era- 
' no  ordinariamente  seuzà  numero  in  tutti  gli  sciju|^ 
L’dmpossibilitài  di  farne  contenerj?  più  di  tre^i 
piccoli  sigilli-  , o sigillo  secreto,  fif  ragióne  che 
determinò ^poscia  a ridarli  a'  tal  numero , allorché 
si„comino^ono  a perder  di  v]stà  gli  antiShi  pt$n- 
cipj  della  cavalleria.  Ifla  que’segpi  eCano  ul||psi  can- 
giati, diminuiti,  ed  anche  levati  se  il  cavaliere  com- 
inetteva' in' seguito  qualche  erróre,  lìa - cavalleria  ^ 
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prosegue  ii  citato  scrittore,  aveadi  già  dato  , ri4.ea 
di  quella  giudiziosa  politica  dii  cui  gli  ultioii  se- 
.coli  ci  lasciarono  meoiorabiU  esempj.  Avendo  al- 
cuni reggiinenti  <ìi  dragoni  francesi  tolto'  alcuni 
timballi  a più  squadroni  jìv  cavalleria  nemica,  Lui- 
gi XIV  accordò  ad  èssi  il  privilegio  di  portare 
de' timballi  có’ lóro  tamburi,  alla  testa  delle  loi^o 
schiere.  Cosi.tcavalieriper  <aver  acquistato  ne’ tor- 
nei e'  nelle  pugne  una  o più  spade  od  altre  ani  i 
avevano  ricevuto  il  dirittò  di  decorarne  i loro  scrv 
di,  jB  di  coUocarveli  quai  monumenti . dèi  loro  va- 
lore. Ma  se,  in  altri  incontri^,  disonorando  le  prì'« 
Die  loro  mi  prese  , avessero:  .perdute  le  stesse  ar- 
iiii,  queste tvcnivano  parimente  .tolte  dal  loro  bla- 
sone. Una  parte,  del  la  vig^l^i^  de’ cavalieri  non  po- 
leva  essere  eclissata  senBff^are.  spai  ire  ' qùeU  a por- 
zione delle,  loro  arme  cuives^t  avevano  presa  per 
conservarne  la.  momoria  »..x  P: 

Francesco'  SEUsóvino  nel  libro  Xlli^élia 
scrizione  di  '/^ènezti/rifcrisce  5:he  lo,  scudo 
rinó  Morosini  «doge  di  Venezia  j uéli’.auno.- laSr, 
dopo  la  sua  morte'.fu  appeso  colle  sq^è  insegne  in 
San  M^rco;.  il- che  venne  imitato  dai' susseguenti 
dogi.  Inoltre  costume  fu  di  mettere  aP.sepolcro 
de’ principi  e de’,  nobili  la  .loro  immagine  con;  lo 
scudo  contenente'  l’arme  di  essi.  Cljemente  * IV  mor- 
to nel  laòa  e sepolto  in  Viterbo,  è*il  pl’iolo  Ìl|apa  che 
abbia  avuta  la  tomba  decorata  di  armi  geutilizie. 
1 priucipi  trasportarop  poscia  un  tal  distintivo  non 
solo  alle  bandiere  ed  agli  sc.udi,  niat  anche  alle  mo- 
nete coniate  col  nome  loro. 'Cosi  negli  stendardi, 
danari  e sigilli  dei  re  di  Francia  ‘'solamente  sotto 
Luigi  VII  re  circa  il  iiSo.furon  vedute  le  figu- 
re dei  simbolo  poscia  aifoltato  da  tutti  i re 

susseguenti,  come  il  Biondello,  il  Cbificzioe^i  da- 
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pari  rsccolti  .dal  filane  oe  fanno  tedCj  restando  peC” 
CIÒ  abbattuti  i favolosi  racconti  d’  altri  scrittori. 
4nche  noi  nel  Cnstuma  dc'Francesi  del  secolo  XII. 
parlando  di  Luigi  V^.  detto  W giovine  abbiamo 
tletto  che  egU  fu  il  primo  re  di  Francia  che  fa- 
cesse incidere  un  fior  di  giglio  sul  suo  sigillo.»  Gli 
stemmi,  cosi  si  prosegue,  dopo  le  crociate  comm- 
riaron  a divenir  ereditar]  nelle  famiglie.  Questo  usq 
fu  generalmente  seguito  ai  tempi  eli  Luigi  IX.  Si 
introdusse  in  allora  gpalche  c'angiamentò  nel  ceri- 
moniale della  consacra^ipne  dei  re  , e se  ne  pos- 
sono vedere  le  particolarità  nella  sloriu  delle  Ina u~ 
gurazioni.  Quando  Luigi  il  giovine  fece  incorona- 
re .Fil’ppo  suo  figlio,  questo  fu  vestito  di  ondi  dal- 
malica  color. d’ azzurro  sparsa  di  un  gran  nunierp 
ili  fiori  di  figliò  d’oro,  che  caratterizzavano  lo  stem.? 
ma  dei  re  di  Francia:  Carlo  V.  ridusse  soltanto  u 
tre  il.nuniero  di  questi  fiori  ».  L' insegna  o arme 
" avita  de’  niarchesi  Estepsi  fu  1’  aqpUa  biauqa  : que- 
sta .ipede.«ima  sventolava  nelle  loro  bandiere  mili- 
tari I’  anno  ladq  (i);  e nel  decréto  i\e\  popolo 
di  Ferrara  fatto  nell’anno.  1269  per  opore  di  Obiz- 
zo  per  grazia  d>  Dio  e della  apostolica  sede  inar- 
chese  d'  Este  e di  Ancona  , suo  perpetuo  signore 
e'cc;  hi  legge  che  ognuno  degli  ottocento  scelti  fanti 
sia  phl^ligato  ad  avere  nelle  sue  armi  le  insegne 
del  predetto  marchese , cio^  T aquila  ecp.  (2) 

detto  che  T armi  de’  principi  passa- 
rono] nelle  loro  monete  j e,  perciocché  lo  scudo,  in 

V 

(t)  V.  Rolandino  lib.  IV.  cap.  •<2  della  Storia  sotto 
il  detto  anno. 

(2)  Quilibet  ociingenlorum  Peditum  electorum,  seu  qui 
in  posierum  eligenlur,  icueanlur  <*i  debeani  habere  insigiiia 
Domini  IVlarctiionis,  S'‘ìlicet  Aquilana  in  suis  armiS|  et  cum 
ipbis  uabere,  et  non  cuiii  aliis. 
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eui  Principal  niente  una  volta  si  usò  di  portar  di- 
pinti questi  simboli  distintivi  delle  famiglie,' si  scoi' 
piva  in  esse  monete,  di  là  venne  la  denoatinazro> 
ue  di  scn</i,  ristretta  oggidì  a una  specie  delle  me- 
desime, Abbiamo  già  dì  sopra  accennato  che  dalle 
bandiere  quadrate  de’  cavalieri  Banneretli  derivò 
it  piivilegio  in  alcuni  Bannereui  della  Bretagna  , 
del  Poitou  e di  alcune  altre  pròvincie  di  portare 
in  un  quadrato  le  loro  armi  gentilizie  , mentre  ì 
rastellani  non  potevano  portarle  che  in  una  forma 
di  scudo.  Yar]  altri  ornamenti  additavano  il  meri- 
to e le  imprese  de*  caraVierì  Bannerelti  ^ e chi  fos- 
se vago  di  conoscerne  tutte- le  particolarità  potreb- 
be consultare  nei  Iraltali  del  Blasone  i differenti 
elmi,  cimieri,  graticolati,  bende,  svolazzi,  laiubelli  , 
sostegni,  cinture  e corone  che  accoinpagnavauo  i 
loro  scudi.  La  maggior  pàrte  di  questi  arredi  por- 
tati in  origine  pelle  cerimonie  da  quelli,  cui  essi 
appartenevano,  facean' porzione  della  loro  arma- 
tura dr  testa  , della  loro  acconciatura  e del  loro 
vestimento.  Da  ciò  si  rileva  il  perché  i cavalieri 
armati  portavano  tai  segni  non  solo  negli  scudi  , 
tua  ancora  pelle  loro  vesti  e ben  anche  nelle  gual- 
drappe de’  cavalli.  L’  abitò  reale  di  Luigi  IX.  ca- 
nonizzalo 1$  Luigi  consisteva  io  un  manto  o cla- 
luidé  di  color  azzurro'  e sparsa  di  fiori  di  giglio 
d’oro  e foderata  d’ermellino:  cosi  vedesi  rappre- 
sentato nell’ antica  chiesa  delle  monache  di  Poissi. 
Margherita  di  Provenza  sposata  da  S.  Luigi  in  Sens 
nel  I >34  e rappresentata  In  una  statua  della  sud- 
detta chiesa  con  una  tunica  rossa  ornata  di  fiori, 
col  manto  reale  di  Francia  di  color  azzurro,  cari- 
rico  di  floridi  giglio  d’oro.  Boberto  conte  di  Cler- 
inont  figlio  di  S.  Luigi,  stipite  della  reai  casa  di 
Borbone  nato  nel'  izòfi  è rappresentato  sulla  sua 
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tomba  nella  chiesa  dei  domenicani  di  Parigi  , co- 
perto di  maglia  dalla  .testa  fino  ai  piedi  con  uu 
sorcotio  che  copre  le  maglie  e non  lascia  vedere 
che  lé  braccia,  le  gambe  ed  il  cappuccio  di  ma- 
glia abbassato  sulle  spalle  , e porta  lo  scudo  di 
Francia  colla  brisura  del  bastone  del  ftlaresciallo. 
Beatrice  di  Borgogna  , dama  di  Borbone  e moglie 
del  suddetto  Roberto  è ivi  pure  rappresentata  con 
una  veste  che  porta  nella  parte  inferiore  l’arme  di 
Francia  Borbone,  divisa  dall’  antico  Borbone  d’oro 
col  leone  rosso  circondato  da  otto  conchiglie  az- 
lurre.  In  somma  sotto  Carlo  V tutti  i nobili  del- 
l’uno e dell’ altro  sesso  blasonavano  i loro  abiti  , 
e li  Coprivano  dall’  alto  al  bassò  di  tutti  gli  stem- 
mi del  loro  scùdo:  le  donne  portavano  sulle  loro 
vesti  a dritta  1’  arma  dei  loro  mariti  ed  a sinistra 
la  propria.  Questa  moda  bizzarra  durò  circa  un 
secolo. I>a  statila  sepolcrale  di  Margherita  di  Beau- 
jeu,  morta  nel  x3'Ì6  , e quella  di  Maria  di  Hai- 
naut,  moglie  di  Luigi  I di  Borbone,  raòrlà  nell’anno 
i3/|4,  prova  che  tale  moda  era  cominciata  sotto  Fi* 
lippo  di  Valois  : essa  però  non  fu  generalmente  a- 
duttata  che  sotto  Carlo  V,  e cessò  verso*  il  1470. 

.Alcuni  credono  invenzione  moderna  le  anni 
parlanti  , cioè  esprimenti  col  simbolo  il  cognóme 
di  chi  le  usa,  ma  s'ingannano  ^ poiché  è cosa  cer- 
tissima che  le  armi  corrispondenti  al  cognome  séno 
ancor  esse  di  una  gT.vnde  antichità.  Le'  nobilissime 
famiglie  Onina  e Vnlonna  nelle  loro  armi  pose- 
ro ùn  orso  e una  colonna\  cosi  l’illustre  casa  dei 
Torrioni  o sia  (Itila  ìorrc^  signora  una  voHa  di 
Milano  , elesse  per  sua  arme  una  torre;  parimen- 
te la  nobil  famiglia  Canossa  di  Reggio  che  trasse 
il  suo  cognome  della  rocca  di  Canossa  , di  cui 
dopo,  la  morte  della  Contessa  Matilde  divenne  si- 
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gnorà,  u'sò  per  arme  sua  un  Cane  portante  nn  - ^sso 
in  bocca.  Così  ragiona  il  Muratori,  tàa'noft  potreb- 
be es-sere  invece -cbe  il  .cógnonie'fosse 

nobili  fainiglie  dalle  insegne 'cì?eise~  già  avevano 

^'adottate  nelle  loro  , èrmi?  Non  è egli  assai-  verisi-^ 
lùile  che  i càvalieri,'  J quali  già  prescelto  «vevanp 
per  lóro' a toiintivo  pna  Torre  un  Orso,' una  Co- 
’i/)nn<i’,tev6nissero  poi^  dendin^àtl-<;Tom*ani, 

Colonna  ecc'.i  \ * - ' ■ ' 

Per  fidali  tenipo  ancoM  duro  in  ^Italia  il-  ‘co-*- 
■*tumé  :<S  Ihiedere  all-lmpeiJadore  od- ai  grari  Prin- 
cipi l’aTipe’  stessa;  oppure y qualche  ornamentò-. di 
per  ià^’medé^a.Ce  ne  ha  più  esempi;  nuUa'diine- 
no  ne  produaPfeino  uno  solo  preso,  dà  .un  opùscolo 
di  Galvano  Fiamma  pubblicato -dal  Muratori  (i). 
Mentre  Bruzio  Viscolarte  neiranno  1 335,.  militava  in 
Germania  sotto  ■ i ’Duchi  d*‘ iil^stria*  chiese  a mede- 
simi (a)  la  somma  grazia  ^upoter  portate  la  CO.“ 
rona* 'd’-oto  sul  capo  della  vrpera,  ciò  che  gli  Ven- 
ne concesso , dai  Duchi  d’Auslrià  non  senza>  gran- 
d,i^ì/fvcóltà,'  poiché  una'-  si  .fatta  cosa  era  stata  una 
vòlta  conceduta  come',  gràn^issiuio  ^dono  ai  ^oli 
Duchi  d’Austìrìa?i;;  ‘ ’ • •'/; 

. , ■ Fresfenteua’ente  s’è  tanto  esteso  .l’us(>’'‘den$  armi 

■ gentilizie;*  ctié  aòcbe  .senza  •,  scudo  si  tròvaap.,^di- 
pinte,  scò^|[)it(ft|wcara'^e  e stampate.  Oltre  a ciò  nei 
vecchi  tempi  riserbìdo.  ai  soli  cava|ii|ffW  ttobiU 
V -y-  k..  vii;,**' 

<t)  i?ér.  Xll«’  ' / ' '^j  f 

(2)  Posse  CoVÓna^auream  super  caput  Biverac  «eierro 
ex  maxima  graila.  <^od  ipsl  Duce*  Austriae  cpioudatn 
liiagóo  manere  cóncesseiùnt,  Terfor  privilegii  lal's  est.  Nos 
Albertus  «r  Opò  Duces  Antriae  eie.  Bioiio  VioecopaiU, 
viro,  strenuo  Militi  concedi rùu|f,  ,,totiqij(e  piti  «mt  lae  Viceco- 
ii.iium  etcì;-  . < . . quod‘ Corquam  Auieam  possml  porta- 
ro  super  capvit  Biter^o  in  giàlea^  ét  bauderiis  ^ at  c 9 
tituìo  Feudali  alo..  ^ ' 
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il  diritto  e ruso  delle  stesse;  ma  òggid!/ special- 
Piente"  icf  Italia»  aocbe  il  basso  volgo  'deg.li  artisti, 
pur£lie  -al(}juantò  danaroso  si  usurpa  questo  -pregio. 
Vediajgso^  àniqhet.pòco  conto  farsi  fra  noi  dell’arto 
Araldica,  la  quale  io  altre  contrade  è in  molta  sli> 
me.  Passiamo  darim  qualche*  Idea.  ' 

. La  scienza  del  Blasone  «ebne  ben'ao^hqap^ 
pellata*  Arie  aràldica  pert^e  essa  era  1% stadio 
dfgli  Araldi  ehe  anticamente  trovavensi  airìligresso 
delie  barriere  del.  torneo  e vi  ténevano  esatto' re- 
gistro dei  ifómi  e^. delle  acmi  deicayatieri  che  pre- 
sentqiyansi  pei*  entcate-nellà  Uzza,  Furono  gli  araldi 
ciie  fin  dal  principio  dd^lo  stabilimeiiio  degli  stec^ 
pai  nei^ayanq  il  xoralrou  e ne  rego- 

lavano lo  irarie  pari^  (é|f^ysi^uito  poiÀliorchè  i 
sotranl.flQOmp^sàva^Abo^itolo  di  nobile  le  belle 
a^OÙ'di  alcuni  Ìo^''sttdditL,,  lasciarono  a questi 
araldi  là  cura  d'ordii||tro  le  parti  degli- scudi  de’no- 
yeili annobiliti.  " ^ . . •*  ó.  , 

.-Prima  -però  di  passare  a dare  un’idea  di  questa 
artèy- crediamo  óppo^uoo  *di  riferire  alcune ’pt^i- 
coJàrità  intorno  alia'^lBtorìa'  ed' all’ulfizio  dé’mede- 
simi.  Trovansi  gti  'ara^i  nominaci  ^noìle'.storie  ad 
Ogni , trattò,,  siccome  persone  tenute  io  alta’  stima, 
impvégàti.Hn  varie  caricbà . ed  onoraCt  dl  molti  pri- 
vilegi. <}li  araldi  ticlF  annè,'  deooMnà'i^si  ancora 
Re  e- duchi  alC  armpi  -|a  Inghil- 

terrav.un<i^1  carica  al  dùchi  pretòriamente  si  ap- 
parteneva: Villaret  ngUa  sua  di  Francia, 

cì  lasciò*  alcune  importanti  ‘noC|^  relative  ai  me- 
desimi» e noi  non  ommetterémo  di  qui  riferirne 
le  principiali.  La  loro  istituzióne  egli  dice, è tanto 
«otte®  quanto,  lo- .è  la  monarchia;  rimpie|ro  di  que- 
sti ministri  ^ . qn.  principe  e di  un  popà>lo  guer- 
riero corrisponde  a quello  dei  Teciali  de’Ruidmii 
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gli  araldi  erauo  distinti  iu  tre  classi  , cavalcatori 
[chMaiicheurs\  aspiranti  al  grado  d'araldo  [puor- 
fitivanls  ) ed  araldi  d’  arme  ( i),  sottoposti' agli 
ordini  di  un  capo  denominato  re  ti’arme.  1 primi 
servivano  d’ajutanti  di  campo  ip  generali. 

Quando  un  chevaucfieur  era  ammesso  al  grado 
dìpoursuivant  veniva  dall’araldo  presentato  alSigno- 
re  cui  si  chiedeva  il  nome  ch’egli  desiderava  dargli. 
Dopo  clm  il  Signore  gli  aveva  imposto  un  nome 
l’araldo  Ip  teneva  colla  mano  sinistra,  i’appellava 
col  nuovo  nome,  e colla  sua  destra  versava  sulla 
testa  di  lui  una  coppa  piena  di  vino  o d'acqua. 
Terminata  tale  espansione  prendeva  la  tunica  del 
Signore^  la  passava  al  collo  dei  poursnivant  , e, 
per  una  singolare  bizzarria,  aveva  attenzione  che 
|a  tunica  fosse  collocata  per  traverso  in  guisa  che 
l’una  delle  due  luanlcbe  cadesse  sul  petto  e l’altra 
fra  le  due  spalle  il  ppursuivant  ; doveva  portar 
pre  in  siffatta  guisa  ta|  sorte  d’  abbigliamento 
po  a quando  fosse  giunto  al  grado  di  araldo. 
Questi  ulfiziali  dovevano  portare  altresì  lo  scudet- 
to deirarme  del  loro  signore, a differenza  dei  sem- 

fdicl  corritori  ( cùureurs  ) che  Tattaccavano  all^ 
oro  cintura^  gli  chev.aucheurs  lo  portavano  sul  brac- 
cio dritto}  i poursuivanls  sul  braccio  sinistro  e 
gli  araldi  sul  petto.  ^ ' 

Q)  Ppnrsuipant  e«<  npn  sealement  celai  qai  pqùrsuit  q- 
na  petscMiae,  uno  altaica  eie.  mais  encqre  celai  qniV  aj)U 
pue  à posseder  noe  ch^se,puur  la  qtielle  on  a uue  passioq 
efireme  eie.  La  colie  d'^ainftés  éCnt  lì)  marque  essentielhi 
de  chevalerie:  les’ Heratui  et  les  Foui'sgivuas  la  pofiaìut  . 
mais  diticiemmani;  ics  Poursaivans  la  portaieot  toitrpèe  sur 
le  i)ras,  vii  le  P.~  Meneslrier;  Ics  Hcrauts^  dévanl  ei  derfie- 
re;  et  le  Boi  d'  arpies  la  portali  sèmee  da’  iys,  la  eourunna 
sur  1'  Ecu.fìiclioon.  de  Richéiet.  ' art.  P oursiùUant, 
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%’impiega  degli  araldi  nell’ arme  consi^eva  pria- 
eipalmente  nel  rappresentare  la  persona  del  principe 
nelle  dircr^e  iiegoziazioni  di  chì^'veniyan.o  incarcati^ 
trattati  di  nozze  fra  i grandi^  proposizioni  di  pace 
e disfide  di  baltaglieppei*.  questa  ragioné  essi  an- 
davano vestiti  degli  abiti 'jdi  quei  signori  dai  quali 
' dipendevano.' Eglin'o  assistevaiio-generalmeiiten  tutte 
le  azióni  militariv  ainoinbattiiuenti  in  campò  chiuso, 
'ai  tornei,  alfe  nozze,  alle  inc'orOnazioni  dei  re,  alle 
feste  pubblicbe,‘,'è  generalmente  a 'tutte  le, solennità 
allò^^quali  -i'nos^i  antenati  solevano  dare  un.  aps 
parato  militarev  ' ' . ’ 

' ' ' Mérita- qui  .una  speciale  osservazione,  pex  la 
sua  antichità  qUefl’ usanza  degU'araidi  , della  quale 
t;r»vasi  menzione  nel  cap.'  IX  della'  sovraesposta 
droriaca  -attribiuta  à^Turpino.  Ivi  si  narra  cbe 
volendo  CarlomagUo  ptèsehtarsi  ad  Aigolando  sotto 
■tnCntite.  v^sti' pérVnon  ésseré  dal  medesimo  cono- 
sciuti», egli  vi  >i'Hcb  senza  lancia  e coilo  scudo 
sul  dorso  rivolto  anrovesc^o  , secondo  la  usanza 
degli 'araldi  che  intimavano -lai  guerra  , ed  accom- 
pagnato dà  un  'soJu  soldato,' annunziò  ad  Aigolando 
che  erano  ambasCiàtori  spediti  da  Carlòmagno-. 

'i  ■ Il  prinìo  re  iie//’urwje  si  era 'quello  che  aveva 
l’onore  di  .rappresentare  lo  stesso,  re.  Il;  re  delle 
arine  del  re  di  Frauda  .era  appellalo  Mónt-Joie, 
Quegli  che  doveva  essere.vamnie6so  a. tale  carica, 
recavad  nel  giorno  stabilito  per  la  sua  accettazione 
al  palazzo 'del  re 'ove  i camerieri  lo  aspettavano 
neiràppartamento  che  gli  era  destinato , e véniva 
abbigliato  degli  abiti  reali  .come  se,  fosse  la  persona 
stessa  del  re. -y  Allorché  ilm'óbarca  sfava  per  recarsi 
alla  chiesa,  'od  alia, cappella  del  suo  palazzo  per 
^udire  la' luessa  il  Contestabile  ,di  Fr<t,ucia,  oJ  in  di 
lui  mancanza  i marescialli  conducevauo  i'eletro.pre- 
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ceduto  dagli  araldi  e dai  re  dell’  arme  delle  di- 
verse provincie  che  trovavansi  alla  corte,  lo  col- 
locavano dirimpetto  all’altare  maggiore  su  di  una 
sedia  coperta  d’un  lap^peto  di  velluto  indietro  dello 
Oratorio  del  re;  al  di  cui  aspetto  alzavasi  dalla  sua 
sedia,  inginocchiavasi  innanzi  a lui,  e dava  il  giura- 
mento che  gli  veniva  dettato  dal  Contestabile  o dal 
primo  magistrato.  Profferito  il  giuramento,  il  conte- 
stabile gli  toglieva  il  manto  reale  , prendeva  una 
spada  dalle  roani  di  un  cavaliere,  la  presentava  al 
re  che  se  ne  serviva  per,  cohferirgli  1’  ordine  della 
cavalleria,  sa  non  era  già  cavaliere.  II  contestabi- 
le prendeva  poscia  il  srtreotto  blasonato  di  Fran- 
cia, portato  da  un  altro  cavaliere  sull’  estremità 
di  una  lancia,  lo  porgeva  al  principe  che  ne  ve- 
stiva i’  eletto,  gli  metteva  in  testa  la  coróna  che 
gli  era  stata  presentata  con  egual  cerimonia,  ed  in- 
fine Io  nominava  Itlonl-Joie.  Gli  Araldi  ed  i pour- 
snivants  ripetevano  allora  per  tre  volte  Moni’- 
loie  e S.  Denis  : il  Monarca  rientrava  nel  suo  O- 
ratorio , ed  il  re  dell’arme  collocavasi  sulla  sua 
sedia,  ove  se  ne  stava  seduto. durante  i divini  uffi- 
a-j,  mentre  che  gli  Araldi  ed  il  re  deiraruie. teneva- 
no il  manto  reale  dfsteso.sul  muro  dietro  di  lui. 

Il  re  deir  arme  dopo  i divini  uffizj  segùiva 
il  re  nel  palazzo  ove  erano  allestite  le  mense  pel 
banchetto  ; collocavasi  nell’  altra  estremità  della 
seconda  tavola,  e,  in  tempo  del  pranzo  , era  ser- 
vito da  due  scudieri  ed  aveva  uoa  coppa  dorata. 
Alla  fine  del  pranzo  il  re  ordinava  che  gli  si  re- 
casse la  detta  coppa,  nella  quale  metteva  in  oro 
od  in  argentò'  quella  somma  thè  gli  voleva  do- 
nare : si  prendevano  poscia  i confetti  ed  il  vino 
del  congedo;  ed  il  re  dell’  arme  prima  di  pigliare 
eoinmiatu  presentava  al  monarca  quell’  araldo  che 
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«cello  iveaiper  su<^,  mart^'fcidllo  d'  arme.  Moni- 
Jote  ^p'ertQ  dal  sorcotto  e colla  corona  ia  testa 
«e  ne  radava)  aUa  propria' abitazione  accompagnato 
dal<  contestàbile  o dai  raarescialli',  dagli  araldi  e 
- dai  pàursuivdntst  un  Cameriere  del  re  lo,  slava^  at-' 
teódendo  nell’ appartaiócdtb  di  lui  « givpresen- 
lava  io  nome,  del  medesimo  una  corona  ed  un  a- 
bito  di  cavaliere..  • • ^ ' .'d'/ 

Preknes^é  queste^brevi,  tnà  . necessarie  notizie 
in.torn^  agii  at'aldij  passiamo’ a parlare  diretta- 
mente aelia  scienza  del  %lasone  , la  qnalé  è Ja  ^co- 
gnizione *di  tutto  ciò  .che  spetta  alle  arme  ed  alle 
leggi  e règoiatoeoti  di -esse,  lo  che  consiste  nel 
camp»  deli*  arme  , nélle  negli  smalti  o co- 

lori loro,;  e negli,  onij^enti.  esteriori  che  ac'com- 
pagnand.le  arme.  Da  tutte  queste  cose  , che  sono 
ligure  araldiche.,  vien  composto  U Blasone. 

-troppo  prolissi  però  noi  saremmo  e ci  disco- 
steremmo di  troppo  dal  "nostro  iostituto  ^ tutte 
vnlessMoo  qui  annoverare  le  differenti  qualità  de>^ 
'gfi  Stein  mi  ^di  dominio di  dignità,  dìco'ueessio- 
aia  i-k  di  padronatoy^di  società,  di  famiglia  ecc.  t 
’quióil^imitainiQci  soltanto  ad  iódioarè  brevemente 
alctin^^articolarità  degli  scudi  e odagli  elmi,  clie 
hanno  maggiore  relazione  al  nostro  ‘scopo,  riman- 
deremo alle  >opere^.obe  .trattano  di  quest’  arte  co- 
loro che  vaghi  (qsà^ro  d’esaminare'  a foqdo  sif- 
fatta materia,  jì'  ‘w'  ' > ‘ \ • 

Varie  sono  le  forme  dd^  scudi  e Vàrj  i me- 
"talli  éd  i colori  che  li  compongono.  Lo  scudo  an- 
^ittco  n - di  forma  ritonda  ed  ha  nna< punta  nel  mèe- 
«Ok  Veda  Tavola  S,  num.  %:  I9  scudo 'inclinato 
tonila 'Mgnifijca.  qolla  sua  posizioue  ; esso  era  così 
posto  quando  pèndeva  dalla  sua  correggia;  lo  scudo 
ì^aa/ìdmfh  od  inquartato,  era  quello  de’  signori 
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phe  avevano  diritto  di  far  pKendére'  le  ariuL^{ 
loro  vassalli  e.  dj  condurlf  in  guerra  : sotto  le  lorp 
bandiere.  - Questi  signori  erano  r cavalieri  b'anUe-  y 
retti,  ( nunL’.i  ) f 'scudo  incavato  al  cantoo  d^r 
fitro  dei  capo  ed  inclinato'  era  quellp  che  uséyasi 
nelle  giostre  etqe'  torpe%  sjerveQdp<  V iucavatura 
per  posarvi  ^ lancia-  e porla  ip  resta ^ nani.  4»  lu 
scudo  accartocciato  era  usato  particolarmente  da^ 
Germani  , e daì  popoli' s«Uen\rionali  ^r/7i,  5;  lo 
scudo  francése  e^a  quadrato  e citondato  in  punta 
nella  parte  inferipriTy  nani.  Q;  lo  scudo  .ovale  ser-: . 
viva  per  gli  Italiani,  nuni,  7;  lo  scudo  spagquolo 
e portoghese  era  ritoodato  nella  parie ■ inferiore , 
con  incavetura  in  altoyed  accartocciato  d^aiubi 
i lati,  num.  8|gli  scudi  acppUati  ossia  di  armi  ac- 
coppiate erapo  poetati  dalle  donne  tnaritaté,  nei 
primo  scudo  mettevano  |;li  stemmi. y^e’  lorp  ma- 
riti e nel  secondo  i . proprj-^  lo  fetido  a 'Jpzao^a 
pd  a rombo  ^ra  per  le  damigelle  , e dinotava  le 
verginità.  ' - ■ ^ m 

|I  Blasppe  ha  due' metalli , cinque  cplòrl' e 
due  drappi  o pellicce  che  danno,  nove  campi  p 
smalti  sui  quali  possono  collocarsi  tuUi  i pe^zi  de-r 
gli  stemmi^  che  devono  .'essere  composti  di  questi 
uietalli  e di  questi  colori,  l due  metaiii'' sono  Toro 
e r argento,-  e questi  soli che  peti’ arme  sl.repr 
prescnlano  col  giallo  e^col  bianco  , sono  éoosir 
derati  dall*  arte  araldica  per  metalU.  Pai  Borgbipi 
non  sono  ammessi  qpesti  npmi  di  metalli  e di.cpr 
lori  pretendendo  .egli*,  che  dir  si  debbano  còr 
lori  chiari,  e scuri , é che  volendq  distinguere  i 
metalli , debbano  ayerp  nell*  acme  il  primo  luogo 
il  ferro  e l' acciaio.  Ma  ciò  è contrario  al  comune 
pentimento  degli  autori  del  blasone.  ( cinque  cu? 
|pfi  spup  jl  blen^  il  rus$o.|r  il  qeru , il  ve^dp,  4 
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paonazzo.  Tali  colori  però  nell’  arte  araldica  non 
spno  conosciuti  sono  i detti  nomi,  ma  vengon  chia- 
mati, il  bleu,  azzurro  y il  rosso,  gola\  il  nero, 
sabbia  \ il  verde  , sinopia  y W paonazzo,  porpo- 
ra, Questi  metalli  e colori  rappresentano  l’oro, 
il  spie;  l’argento,  la  luna 4 l’azzurro,  il  firma- 
mento o l’aria,*  la  gola,  il  fuoco';  la  sinopia, 
la  terra  ; e*  la  porpora  1’  abbigliamento  dei  re. 
Oltre  a questi  colori  altri  se  ne  annoverano  da 
alcuni  scrittori  di  quest’arte , siccpme  sono  quelli 
che  hanno  gli  Inglesi , il  CanncllatOy  cioè,  o Ta~ 
nè,  V Aranciato  y il  Sanguigno  ed  il  LionatOy  e 
distinguono  essi  incolori  dell’  arme  de’  nobili  e 
de’  principi  da  quelli  de’ semplici  gentiluomini.  Ben- 
ché le  arme  sieno  composte  di  campo  e di  fi- 
gure , nulladimeno  se  ne  trovano  di  soli  smalti  o 
colori,  nè  lasciano  d’ essere  legittime  ; perchè  al- 
lora lo  scudo,  la  bandiera  o sorcolto  tengon  luogo 
di  figure,  e lo  smalto  o il  colore  le  distinguono. 
Vollero  alcuni  che  la  diversità  de’^colori  nell'  ar- 
me derivasse  dalle  spedizioni  militari , e partico- 
larmente, siccome  abbiam  di  già’ accennato,  dalle 
crociate,  nelle  quali. ogni  signore  contrassegnava 

10  scudo  proprio,,  e quelli  del  suo  seguito  con 
i colori  della  dama  , , per  cui  crasi  dichiarato.  Ma 

11  P.  Menestrier  riferisce  unicamente  una  tale  va- 
rietà ai  colori  , de’  qualt^  si  ‘ornavano  i cavalieri 
nei  torneamenti  ; pretendendo  egli  che  i tornei 
succedessero  agli- antichi  giuochi  del  circo  nei  quali 
erano  quattro  Fazioni  o. Squadriglie,  cioè  la,  Bian- 
ca , la  Rossa  , V Azzurra  y e la  Verde  ; alle  quali 
Domiziano  ne  aggiungesse  altre  due,  i’.  una  vestita 
di  drappo  d’  oro  , l’ altro  di  porpora  , e che  il 
colore  nero  fosse  introdotto  dai  cavalieri,  che  por- 
tavano il  lutto.  1 giostratori  ne’  torneamenti  aer-> 
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' tivansi  de’  cdloìrl*'deir  a^mO  per  e'spnm^i;e,  le  vài^f 
' loro,  passioni';,  o.nde  scrisse  l’ Ariosto;' 

ychi  con  colorì  accompagnati' ad  afte,  , 

' Letizia  o doglia' jxlia , sua  donnor  mostra: 
Chi  nel  cimierf  chi  nel  dipinto  scudo  - 
^J)ifiegna  amor',  5e  V ha  benignò-  ò crudo, 

’ S-  ’ 

Affinché , gli  arlisti.specialraeote,  peKcttI,  partico-^ 
lare  Tantagglo  viene  quest*  opéra  arricchita  di  ta- 
vole , possàiio  agevolmente,  conoscere''!  suddetti 
t colori' dai  Varj  tratteggi  . coi  quali  > secqpdo  le, 
regoleydél  J^laspne  » vengono  intagliati 'i>eivepi‘ 

' stemmi,  noi  qui  aggiugne|!emo  la  descrizione  dei 
tratteggi  e de’<  varj  lordiderociaibenfi  coi  quali  po-^ 
Iranno  avere  un’es^ita  cogoTzion^^e’  suddetti  coi  ori. 

' L’ oro  è rappresemato  coti  pénteg^Uture;  nurm 

9,  r argento  è tutto  hiànco  e per  conseguenza;  senza 
tratteggi,  num.~  ìo;  la  gola^od  il' rosso»  vie,»  in- 
dicato da  'linee perpendicolari ,»  .num.  Hy  Tazziir-;- 
ro  da  linee  orizzontali , num.  ra;  la  sabbia  oà  il 
nero  da  linee'^erpeodicoiari  ed  orizzontali  incro- 
ciate le  ,une  sulle  altre,  m/m., 3 ; la  sinopia  od. 
il  verde  da  linee  diagonali  ^ dalla  dèstra,  alla  si- 
nistra, num.  i4;  la  porpb^a  da  linee  diagonali 
dalla  sinistra  alla  dritta,  m/m.  i5.  La  pelliccia  e lo, 
ermellino:  il  fondo  ne  è Lianco  éssia  d’àrgéntp  ed  i 
fiocchetti  di  sabbià  ré,’;  le  .pellicce  o drappi, 

il  vajo  , ie  pelli  o campane  soperiori  sono  bianche, 
o d’argento,  Je  ieferi/iri  d*  az^rro,  nt/m.  17.  La 
varietà'' poi., di  quèsét.>8cudi  > e spartiti',  e spaccati, 
e trinciati,ie  tagliati,  interzati  e inquartati  ecc.  è si 
grande  che  nel  blasóne  oltrepassa  il  namero  di  643. 

L’elmo  de’  ré,  degl*. imperatori  è tutto  d’oro 
ricamato  e - daroasebinato , postò  di  fronte,  colla 
visiera  intieramente  aperta  e senza  graticolato.  Que- 
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ifa-iorma  d’^elino  è il  sitn|tolo  piéiifo  .poiétef 
mim.  18^1  ed  i' prinéipi  portàna  sui  Jo*-a^ 

scudi  elpii  d’ 0^0"  d^ascbjnati , posti  di  fronte^ 
{olla  visiera  quasi  aperta  é sesza' graticolato,  nu^//. 
19.  Troarchesi  portano  no  élmo, d’argènto  dama- 
SchinSto  e,  posto  di  fronte  , eòo  undici  gratièolati 
d’  oro  e cogli  orli  parimente  d*  oto'ì'ijìitim..  20.  t 
Conti  ed  i Visconti  ^oi!tano  un  elittò  d”  argento^  co* 
gli  orli  c'op  nove  graticolati  d'oro, -posti  in  terzo/ 
preseotemènte  es^i  lipongoi^  df  frootp,  nrioz.  21. 

, L’  elnmX.de*  baèeòi  - è tutro^’  argento^  cogli  orli 
d’  oro'^on'^  sètte  graticolati  posti  .anela  ih'  profilo 
€ metà  di  fronte,  irgeutiluomo,  antico  cavaliere^ 
porta  un  elmo  d^  acciaio  liscio  è rilucente  ; con 
cinque  gra^coìafj»^  xogir  orli  d’^argento  posti  io; 
profilo  , ornati  di  Un  ^urletté  'o  ghirlanda  compo- 
^sta  del'  blasone  delle  sue  armi.  11  gentiluomo  di 
tre  schiatte  pòrta  T elmo  d’  èeciajo  liscio  e rilucente, 
poslìò  in  profilo,  òoila  visiera  aperta,  coi  na^Ie 
alzato  e «0118  ventaglia  calata  mostrando  tre  gra- 
ticolati alla  sua  visterà.  I novelli  ahnobiliti  por- 
tano'un  elmo  d’acciajo  posto  iu  profilo,  col  na- 
sale e colla  ventaglia,  alquanto  aperti.^!  bastardi 
la*  portàpp  rivoltato  f ’4»ssia  rivolto  .ài  Iato  sinistro 
deÌlo'*seilf|lbv  ‘ 

" I foglìaoii  o lanibrequìni  8*000.  larghi  nastri  o 
peigzi  di  drappi  frastagliati  a guisa  di  pennacciii, 
■atlacutì  suiréltoòè  svolazzanti  io  balia  del  vento 
ai  suoi  lati,  o cadenti  ai  fianchi  dello.scodo,  affine 
di  impedire  ohe  1*  elino  venisse  riscaldato  dai  co- 
centi raggi  del  sole,  e difendesse  con  la  testa  dei 
eavalierir  ^lla  stessa  Tavola  vedesi  la  maniera  di 
^ collocare  ed  acconciare  i laiubrequini  pei  cavalie- 
ri di'  lettere , tuwk  22,  pei  nobili  e gentiluomini, 
nunt.  23,  per  gli  annobiliti,  num.  24. 
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i ROMANZI  ÈD  t COÌRMI  RÓatANZE^CHI 
, ' DI  CAVALLERU  r 


ch'ebbero  per  FOHDAMBKtO^^ 

t-  • , 

LE  ORIGINI  E LE,  IMPRESE  DE’'FRANCHI, 
BE’  BRETONI  E DÈ’ GALLESI.  / 


. . CAPO  1/  . 

Pomnazi  e Poemi  Romantesclft  eh*  ebbero  per- 
Jonihmento  le  origini  e ie  imprese  àe’ Franchi^ 

AI  'v  *"  ■ ■ * * • • ' ' ' ^ ' 

±N  *?lla  pHma  dissertazione  dì  quest*  op«Sa  noi  ab- 
biamo breTemente  parlato  dagli' antichi  rotbanzi  di 
cavalleria  senza  diffonderci  idi  lroppo  neirinv^s«t-< 
gare  l’ origine  di  siffatti  racconti',  giùdicandó  in. 
utile  e frivola  la  .fatica  di  coloro  che  vL  si  accin- 
sero e fabbricarono  de*  sistemi  secoaido  la  diversa 


loro  maniera  di  ragionare^  o per  meglio  dire/ se- 
condo P interèsse  che/ògni  scrittore  avfAd*accre. 
scere  gloria  alla,  propria^naziqtre  coll*  aitH  bui  rie  il 
ritrovamento  di  queste  'maratìgliose  finzioni.  £ di 
fatto. chi  penserà  eh* esser  possa  oggetto  d* impor- 
tanza al  nostro  scopo.  I*  indagare  col  Sauraaise  se 
r invenzione  de'  romanzi  debbasi  ai  Persiani'; 
questi  la  trasmettessero  agli  Arabi,  se  dagli  Ara- 
bi passasse  agii  Spagnnoli|‘  e da  questi  a tutti  gli 
altri  popoli  d*  Europai^  Quand*  anche  1*  opinione  del 
•Saumaise  e di  altri  dotti  non  ci  sembrasse  privar 
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Iraria  alla  gloria  letteraria  che  Warton  vuole  at- 
tribuire alla  Brettagna.  Ma  ci  ha  una  memoria  della 
quale  pare' che  i Bretoni  si. possano  a piu  buona 
ragione  gloriare.  L’anno  i loo  all*  incirca  Valtieri 
o Gualtieri  dotto  Arcidiacono  d’Oxford,  viaggian- 
do in  Francia,  si^  procacciò  in  Brettagna  iHt’ an- 
tica cronaca  scritta  in  Bretone  o in  idioma  Ar- 
morico,  intitolata  Ermo  di  Bretagna,  e portatala 
seco  in  Inghilterra,  la  comuiiicò  al  celebre  Galfredo 
di  Monmouth  versatissimo  nella  favella  Bretona  , 
che  ad  istanza  del  suddetto  Gualtieri  tradusse  in 
latino  quella  antica  istoria  , la  quale  comprende 
g'i  annali  della  gran  Brettagna  dal  Trojano  Bruto  I 
re  de’  Bretoni  sino  a Cadwallader  qlie  dice  essere 
morto  nel  689.  Confessa  Grllfredo  di  avere  aggiunto 
alla  detta  storia  le  sole  profezie  di  Merlino  , cui 
dice  di  aver  tradotte  dall’ idioma  Bretone  in  lati* 
no.  Gravi  ragioni  hanno  indulto,  Warton  a credere 
che  la  suddetta  rrouaca.  sia  stata  composta  di  parec- 
chi squarci  fatti  iu  tempi  differenti  , dettati  però 
tutti  dal  settimo,  al  nono  secolo.  Ma  se  ciò  fosse 
ne  verrebbe  una  conseguenza  contraria  all’  opinio- 
ne di  Warton,  che  i Bretoni  , cioè,  non  aveano 
ricevute  dagli  Arabi  le  finzioni  delle  quali  cotale 
istoria  abbonda , perciocché  il  loro  conquisto  in 
Ispagna  accadde  solo,  come  fu  ben  consideralo  da 
Lezio  , neir  ottavo  secolp. 

Un’altra  origine  ancora  d*  siffatte  finzioni  crede 
Warton  di  avere  scop’erta  nelle  idee  dell’tradizioni, 
ne’  dommi,  nelle  scienze  e nelle  arti  recate  dagli 
Sciti  o Goti  nel  Settentrione  dell’ Europa  ove  sta- 
bilironsi  sotto  la  condotta  del  loro  capo  Woden  od 
Odino  , e dalle  poesie  Runiche  o Scandinave  che 
dischiusero  la  via  alle  Arabe  invenzioni,  le  quali 
unite  inàieme  con  e?se  divennero  il  fondamento  e 
liom.  (li  C'iiViilleriu  >6 
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costituirono  il  inaraviglioso  di  quelle  nairar.ioui  fa- 
volose cui  venne  dato  il  nome  di  romanzi. 

Che  che  ne  sia  di  ciò,  noi  confesseremo  che 
la  suddetta  favolosa  storia  di  Galfredo  di  Monmouth 
fu  per  rispetto  al  re  Arturo  ed  alia  sua  tavola  ri- 
tonda  una  cojDiosa  sorgente  dei  romanzi  di  cavalle- 
ria. Ma  un’  altra  ancor  piu  feconda  fu  la  storia  non 
meno  favolosa  di  Carlomagno  e dì  Orlando  attribuita 
a Turpino.  In.  essa  questo  supposto  autore  è per  la 
Francia  quello  ch'è  Galfredo  per  T Inghilterra^  ma 
varie  anche  per  rispetto  a questa  sono  le  opinioni 
dei  critici  circa  il  tempo,  il  ludgq  e la  favella  in  cui 
fu  scritta.  Alcuni  vogliono  che  fosse  scritta  origi- 
nalmente in  latino,  nitri  traslatata  in  queste  favella 
dopo  essere  s^atà  dettata  in  vecchio  francese,  ed  ai- 
tici in  fine  che  sia  stata  recata  di  Spagna  iu  Francia. 
Ma  un’altra  più  forte  controversia  nacque  fra  l'In- 
ghilterra  e la  Francia  sull’  anteriorità  della  favola 
d’ Arturo  e della  tavola  ritonda,  e quella  di  Car- 
lòmagno  e de*  suoi  pari,  e sì  1*  una  che  1*  altra  na- 
zione volle  attribuirsi  la  gloria  di  queste  eroiche 
finzioni;  e gli  Inglesi  .per  una^  parte  sostennero 
che  la  cronaca  del  supposto  Turpino  venne  dai 
francesi  foggiata  su  quella  d’ Arturo  , ^vollero  i 
„ Francesi  dall’  altra  che  la  favola  di  Carlomagno 
non  solo  - abbia  preceduto  quella  d*  Arturo  , ma 
che  le  sia  stata  ben  anche  di  perfetto  esemplare. 

Sparse  per  ogni  dover  in  Francia  quelle  due 
finzioni,  passarono  in  Ispagna,  o vi  si  erano  per 
avventura  introdotte  prima.  Comunque  sìa,  queste 
favole  non  poterono  mantenersi  quali  erano  adi- 
randosi tra  un  popolo  di  fantasia  romanzesca  . I 
fatti  d’  armi  dei  dodici  pari  e della  tavola  ritomia 
furono  ingranditi,  e vi  sì  vide  svilupparsi  ed  andare 
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rrescendo  , come  per  gareggiare  coll’  Inghilterra  e 
la  Francia  il  terzo  ramo  dei  romanzi  poetici,  la 
vivace  e commoventi  (avola  d’  'Amaàìgi  di  Gaiila. 
Ma  anche  qui  insorgono  mille  quistioni  sul  primo 
suo  autore.  6li  uni  vollero  che  fosse  stato  origi- 
nalmeute  dettato  in  vecchio  idioma  ^pagnuolo  da 
un  maomettano  di  Mauritania;  gli  attiri  pretendono 
che  sìa  nato  in  Inghilterra  e dì  là  passatc  in  Ispa- 
gna  ; alcuni  ne  fanno  autore  un  portoghese,  ed  altri 
avvisarono  che  fosse  prima  composto  in  Bammingo 
e poscia  traslatato  in  vecchio  spagnuolo.  . 

In  un  sì  grande  guazzabuglio  di  cose , ed  in 
mezzo  a tante  sì  opposte  opinioni  e ad  infìnife  di- 
spute fra  nazioni  diverse  che  arroger  si  vogliono 
a vicenda  l’onore  dell’ invenzione  de’ romanzi  ca- 
vallereschi, quale  consegueo^Ea  potremo  noi  trarne 
che  sia  al  nostro  scopo,  il  quale  consiste  uui- 
camente  nel  conoscere  non  già  la  primitiva  origine, 
ma  la  qualità  della  materia  intorno  a cui  $’  aggira 
1’  epopèja  romanzesca  d’  Italia,  e l’uso  che  né  fe- 
cero i più  illustri  nostri  poeti?  £ per  verità  Chi 
pon  crederebbe  che  fosse  per  essere  cosa  frivola  e 
ridicola  il  Soffermarsi  ad  osservale  il  più  bello  e son- 
tuoso edilizio  innalzato  in  Italia  dai  più  valeiiti  artefi- 
ci p che  invece-d’ammirarne  le  bene  architettate  volte, 
r eleganza,  la  venustà  e la  finezza  degli  ornamenti, 
i preziosi  e ben  lavorati  marmi  cbé  lo  compongono, 
e l'unità,  la  verità  e la  semplicità  del  disegno,  si 
facessero  lunghissime  indagini  ónde  giugnere  a sco- 
prire se  i rozzi  sassi  gettati  per  fondamento  a quel 
superbo  edifizio  provengono  dalla  Scizia,  dalla 
Persia  o dall’  Arabia  ; se  vi-  concorsero  a portar  le 
pietre  gli  Scaldi  settentrionali,  se  quelle  che  ser- 
virono ad  innalzarlo  vi  furono  recate  a vicenda  dai 
Bretoni,  dai  Franchi  e dagli  Spagnuoli,.o  se  gli  uni 
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abbiaa  la  (gloria  di  aver  'precedutó  gli  altri  nel 
preparare  siffatti  materiali  ? Lasciamo  purecfe?àltri 
si  dicervellino  in  simili  inve^igazioni , e ch%  gli 
Inglesi,  i Francesi,  gli  Spagnuoli  si  contendano  a 
gara  1*  invénzione  drogai  romanzo  di  cavalleria  , 
noi  ripeteremo  sempre  che  ciò  che  in  essi  per  noi 
rileva  non  appartiené  nè  aU’uua  nè  alfaltra  nazione, 
die  tutte  e tre,  ed  altre  ancora,  se  si  vuole,  som- 
ministrarono materia  a ciò. che  hanno  di  storico  e 
d'  eroico,  che  tutte  hanno  per  co»  dire  stabilito  i 
priuii  fondamenti  del  maravigUòso;  ma  che  F Italia 
ha  sopra  tutte  la  gloria  di  aver'’data  la  prima  a 
qiie’  .romanzi  una  vita  luminosa  ..e  durevole  per  le 
forme  epiche  di. cui  li  vestì,  per  le  nuove  ricchezze 
dell’  iininagitiativà  che  vi  seppe  spargere,  e per  tutte 
le  dovizie  della  locuzidne  d’ una,  lingua  poetica  e 
perfetta. 

. Dobbiamo  però  convenire  chre’fra  i tre  rami 
di  romanzi  de*  quali  abbiamo  ragionato,  quello  dei 
Francesi  abbia  avuto  un  più ‘forte  allettamento'per 
le  m'enti  italiane  cha  non  quelli  de’  Bretoni  e degli 
Spagnuoli,.  perocché  conoscendoli  tutti  per  mezzo 
di  antiche  traduzioni,  si  esercitarono  lungo  tempo 
su  Carloiiiagno  e sul  valoroso' Orlando,  prima  di 
volgersi  direttamente  a Lancillotto  , a Girone  il 
Corlcse^  è ad  alcuni  altri  cavalieri  delia  Tavola 
inonda,  , 

Ma  innanzi  che  per  noi  si  possa  vedere'il  genio 
enico  italiano  svolgere  tntlé  le  sue  ricchezze;  innanzi 
di  parlare  del  divinp  Ariosto  e éegli  altriroman- 
zi  eri  poeti  che  lo' precedettero  e che  lò  seguirono, 
ed  ai  quali  la  già  da  noi  esposta  cronaca  del  sup- 
posto Tarpino  somministrò,  direm  quasi,  il  princi- 
pale arjgoraento,  egli  è necessario*  il  sapere  che  no 
altro  romanzo,  scaturito  in  certa  maniera  dalla 


1 ROMANZI  ED  1 FPEMI  ROMANZESCHI  KC.  /J/Jq 

suddetta  sorgente  diede  ad  altri  materia  onde  com- 
porre poemi  romanzeschi,  ia  cui  azione  rimonta  al 
di  là  del  regno  di  Carloraagno,  e che  gli  autori  • 
di  tali  poemi  hanno  di  qualche  tempo  preceduto 
quelli  che  cantarono  le  imprese  del  detto  impera- 
tore e de’  suoi  dodici  paladini.  Questo  è quel  yec- 
chio  romanzo  in  prosa  italiana  scritto  ne’  primi 
tempi  della  volgar  nostra  favella,  intitolato  i Reali 
di  Fr,anc.iay  cioè  i principi  della  stirpe  reale  di 
Francia  che  precedettero  Carlomagno,  siccome  Pio- 
vo, Fioravante,  Rizieri,  Buovo  d’  Antona  ec. 

Le  istorie  in  tutto  il  libro  contenute,  comesi 
leggono  nelle  più  e men  conosciute  edizioni,  ab- 
bracciano sei  soli  libri  e,  cominciando  da  Costan- 
tino , terminano  col  ritorno  dall’  Italia  e Francia 
di  Carlomagno,  accompagnato  da  Berta  sua  sorella 
e da  Orlando  suo  nipote.  "Vi  restano  troncate  a 
mezzo  le  vicende  di  molti  paladini,  nè  l’opera  si 
mostra  condotta  sino  al  suo  compimento.  Essa  ven:> 
ne  per  la  prima  volta  stampata  assai  bene  in  Mo- 
dena nel  1491  col  titolo  di  Reai  di  Pranza. 
Cristofano  Altissimo,  o comunque  ei  si  nominasse 
che  la  recò  in  ottava  rjma  , giudica  , ma  senza 
aretina  prova,  che  fosse  autore  di  tal  roménzo  il 
dotto  Alenino.  E in  vero,  che  questo  libro  fosse 
in  lingua  latina  da  alcuno  composto  , e poi  alia 
volgare  recato,  pare  che  dal  titolo  stesso  dell’opera 
si  possa  conghielturare,  poiché  è frase  latina  della 
bassa  latinità,  in  cui  i Reali,  Regales  si  dissero  i fi- 
gliuoli de’  re  e i regoli,  come  dimostra  il  Du-Cange 
nel  suo  Glossario.  Ma  per  altra  parte  il  Du-Cbesne 
che  tutte  le  opere  d’Alcuino  accuratamente  raccol- 
se, de’ reali  non' fa  molto  veruno.  Ignoti  dunque 
sono  il  nome  e la  patria  dell’  autore.  « Si  potrebbe 
però  osservare,  siccome  riflette  a tale  proposito  il 
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che  signor  Bartoloimneo  Gamba  (i),  che  nelle  vcc* 
ciiie  leggende  solcano  gli  scrittóri  fermarsi  con  ispe- 
ciale  minutezza  a descriyere  que’paési'ch’essendo  i 
loro  proprj  assai  conoscevano  ; e 'siccome  ne  reali 
di  Francia  s\  trovano  aspre  battaglie  date  in  Lom- 
bardia, di  cui  non  è o piccola  o grande  città  che 
non  sia  ricordata,  e siccome  anche  de’  coatorni  di 
Roma  si  mostra'*  1’  autore  istruito  a segno  di  darci 
sino  il  nome  di  qualche  strada  della  piccola  città 
di  Siitri;.  e d*  altra  ,'paFte  delle  cit'à  toscane  'è  di 
quelle  del  paese  veneziano  poco  si  fa  menzione  , 
così  io  inclinerei  a giudicare  questo  scrittore  nativo 
degli  9.  Lombardi  o Pontificj,  piuttostochè  dei 
Veneti  o dei  Rbscani.*- 

, Quel  poco  che  si.  ppò  ricavare  dagli  scrittqri 
che  piò  di  proposito  si  òccuparono'di  questo  ramo 
di  letteratura,  Inforno  «11*  epoca  in  cui  i reali  di 
Francia  furono  ^composti  , sì  è che.  il  libro  non 
poteva  certamente  èssere  scritto  prima  del  s'eco- 
l()  XII,  nè  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  poiché 
},uigi^A'  L detto  il  Gl  diso  fu  il  prirtvo  che  fece  portare 
in  guerra  qiiella  sacra  bandiera  delta  Orifianiniay 
dalla  quale  .spesse  volte  in,  esso  si  parla  (2,);  e che 
lo  storico  Giovanni  Villani  che  morì  nel  i?48  rarti- 
menta  nelle  me  .cronache  i romanzi  che  harravarìo 
le  gesta  di  Buovo  d’ Antona  (3),  le  quali  appunto 
danno  argomento  a tutto  il  quarto  libro  dei 
di  Francia  (4].  Da  ciò  pare  che  tener  debbasi  per 

(()  V Pief.  ai  Reati  di  Frància  ecc.  Edizione  per  la 
prima  volta  porgala  iniinii  eitori  i dal  eh  situar  Rar- 
utonaneo  Gamba  ).  Vem-zia,  Tip.  Alvisopoli,  ,tSi  I iu8“ 

(2)  V.  Reali  di  Francia  lih.  1 cap.  9.  e seg. 

(3)  Lib  i cap,  f.*». 

(4)  V.  Reali  ili  Francia  lib.'  IV,  c.ip.  6 >.  n«H’  err<Me 
.del  Villani  di  confondrre  Vollerra  CiiU’Aiiiuii.i  LTtngluliei  ia 

* del  romanzo  di  Buovo  d'  Antona  si  p.iilerà  in  iippresso. 
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certo  che  quest’ opera  fosAe.  dettata  o nel  XUI  o 
al  più  tardi  nél  principio  del  XIV  secolo.  Un  testo 
a penna  che  fu  veduto  dal  Salviati^  eh’  era  scritto, 
come  ei  dice,  intorno  all’  anno  i35o.  Gli  accademici 
della  Crusca  ne  conobbero,  de’  frammenti,  che  fu- 
rono esarùinali  dai  loro  Infarinato,  ma  questi  ser> 
virono  ad  apprestare  qualche  buona  voce  al  loro 
Cocàbolario,  e poi  rimasero  trascurati  fra;la  pol- 
vere degli  archivj.  Ddir  anno  149*  in  cui  si  fece 
in  Modena  la  suddetta  prima  edizione  sino  all’  an- 
no i8i5  in  cui  in  Venezia  ultimamente  quesfo  libro 
s’ impresse  , non  si  è fatto  altro  clic  interpolare 
‘imbrattare,  deturpare  una  dicitura  , la  quale  pure 
scorgesj  essere  .originalmente,  stala  tirtta  facile  c 
'nettar',  e ognora  plausibile  per  lo’perioilare  breve 
succoso,  chiaro  e vibrato.  La  nuova  .edizione  di 
Vienna  procurata  dal  cliìar.  signor  .Gamba  , per 
mancanza  di  codìciy  fu  tenuta. a'  riscontri)  con  due 
■^vecchie  edizioni,  1’  una  e 1’.  altra  poco  pregevoli  : 
^quindi -egli. ha  dovuto  ^r/e  sliidip  e diligenza  som- 
ma onde  rèùder  vbiaro  il  senso  , togliere  le  ripe- 
tizioni troppo’  soverchie  e nojose,  regolare  la  in- 
terpunzione senza  far  perdere  al  libro,  per  quanto 
potè, Me  native  sue  forme,  . - _ ' • • 

“ -Noi  qui  avvertiremo  una  volta  per  sempre  ohe 
nel  presente  ragionamento  non  si  farà  menzione  che 
delle  prime  edizioni  dei  romanzi  e de’  poemi  ro- 
manzesclii,  le  quali  ne.cessarie  sono  ad  illustrarne 
la  storia  . Una  piu  distinta  descrizione  si  delle  prime 
•'^che  delle  susseguenti,  ristampe  che  per  la  loro  im* 
portanza,  viepiù  servono’  al  ’divjsjuo  nostro  scopo, 
e che  in  egual  tempo  soddisfar  possono  la  dotta 
curiosità  degli  amatori  di  questa  amena  letteratura, 
he  n e /atta  nel  catalogo  bibliografico  clc'ronian- 
»i  tc.  che,  rpial  appendice  si  aggiunge  al  pi  esente 
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volume.  "Not  siamo  debitori  d|  questa  nuova  e si 
studialo  lavoro  alle  estese  cognizioni,  in  siffatto 
genere  4*  eendizione  èd  all’  indefessa  diligenza  del- 
r illustre  signor  D.  Gaetano  de’  Conti  Melz»,  esper- 
tissimo raccoglitore  de’  più  pregiali  e rari  libri 
specialmente  italiani  onde  arricchisce  sempre  4»iù 
la  sceltissima  sua  biblioteca.  ^ \ 

Abbiamo  di  già  accennato  cheti  romanzo  dei 
reali  di  Francia  venne  recato  in  ottava  rima  da 
un  certo  Cristofano  Altissimo  ; e di  fatto  làle  poema 
diviso  in  canti  novahtotto  fu  poscia  stampato  fn 
Venezia  nel  i53A,  col  titolò  à\ reali  di  Francia  di 
Cristo fann  Altissimo.  Ma  quali  notizie  abbiamo  noi 
• mai  di  siffatto  poeta?  Altissimo 'soprannomoss  i dal 
dir  di  Cresciinbeni  (i)  e d'altri 'Cristoforo  Fiorenti- 
no poeta  volgare,  autore  d’  un  romanzo  in  ottava 
rima  de’ paladini  intitolalo  i reali  e di  alcun  altra 
poesia.  Il  Cresciinbeni  pone  il  suo  fiorire  nel  se- 
colo XV.  circa  il  i48o,  aggiugnCndo  tuttavia  che 
visse  alcuni  anni  anche  nel  'secolo  XVI  il  che  e 
verissimo;  perciocché  visse  per  lo  meno  fino  al 
nel  qual  anno  'fiernatdo  di  Filippo  di  Giunta  gli  de- 
dicò la  sua  edizione  dell’  Arcadia  del  Sannaiaro. 
Egli  fu  tenuto  in  tanto  pregio  c riputato  poeta 
di  tale  sublimità,  che  non  solamente  fu  laureato  , 
ma  ebbe  il  suddetto  titolo  d*  altissimo.  Con  lutto 
ciò,  aggiugne  il  Crespimbenl,  le  cose  sue,  quantun- 
que facili,  e alle  volte  di  qualche  gagliarda  fantasia 
e buona  invenzione  sparse,  non  vagliono  nulla,  es- 
sendo stutte  sporcate  della  più  euorme  barbarie  di 
quél  secolo  nel  quale  fiorì.  Questo  giudizio  e ap- 
poggiato a quello  dei  >’archi,  il  quale  par  c e 
annoveri  (à)  altissimo  fra  i più  rei  e meno  coro- 

.(G  bi.  ftella  Volg.  Poesia  voi.  III.  pag.  309. 

^2)  Ercnitino  pHg..  29.  dell’  cdiz.  ullima  d*  Fiienze. 
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portevoli  poeti  del  suo  tempo.  Altrove  il  Crescim- 
beoi  lo  nomina  fra  nue'  pochissimi  poeti  che'  s'iti 
principio  del  secolo  XIV  conservarono  il  pessimo 
gusto  nella  poesia  volgare  . Crede  il  Crescimbem 
che  rAltissimo  fosie  un  improvvisatore  assai  chiaro 
ai  suoi  tempi,  come^ si  rileva  dalla  lettera  premessa 
ai  SDot  reali  (i).  Egli  era  solito' cantar'questi  non 
solamente  in  privato,  ma  anché  in  pubblico.  Non 
soleva  per  lo  più  scrivere  i suoi  vèrsi,  è quelli  che 
conservava,, li  teneva  sotto  un'a  grandissima  gelosìa, 
laonde  gli  ascoltanti  che  li  stimavano 'al  sommo  , 
sì  prendevano  la  briga  di  scriverli  nel  tempo  stesso 
cb'ei  li  cantava.  Seguita  la  sua  morte,  furono  i 
pezzi  scritti  in  tal  guisa  insieme  coii  alcuni  capi- 
toli ed  altri  frammenti  -trovati  appresso  1’  autore  , 
raccolti  e per  Ja  maggior,  parte  ordinati  e divisi  in 
XCVIII  canti  da  Giovanni  Antonio  de*  Niceolini 
da  Sabbio,  e dati  alle  stampe  col  segeente  titolp: 
Primo  libro  de'  reati  di^  M.  Cristo  foro  Fio- 
riniino dello  Altissimo,  potlà  laurealo,  cantal^o 
da  lui  all'  improvviso.  In  Feneziny'per*  Gio\fantU 
Antonio  de'  Niceolini  dà  Sabbio  iw 

pai  fine  del  romatizo  sì  vede  che  aveva  in- 
tenzione di  comporne  nn' altro  col  titolo  éì  Fiora- 
vante.  , ‘ ' 

Di  questo  Altissimo  ninna  menzione  .troviaino 
farsi  dal  signor  Gorgon  de  Percel  nella  sua  Bibiio- 
téque  des' Hnmans , e purea  lui  è stato  ben  anche 
attribuito  \ benché  senza  fondamento,  un  altro  rqr- 

(t)  II  Quadrio  dopo  di  aver  seguilo  1’ opiuione  del'Crc- 
icinibeiii,  quasi  ravvedutosi  di  poi  si  mostrò  di  parere  nel 
'ol.  2 a car.  216  che  quel.  Cislofano  Iinpiovvìsafore  non 
fosse  già  1’  yillissimo,  ma  un  certo  (^ristolauo  Sordi  Gieco 
da  Forlì,  che  a guisa’  di  cantimbanco  and/rva  tutto  il  dì  in 
gii*  con  un  grandissimo  grido  impiovvisando. 
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manzo  intitolato  La  Spagna  Istoriata  ec.  più  volte 
stampato,  e dei  quale  parleremo  iq  appresso.  Per 
ciò  che  , spetta  alla  materia  del  suddetto  romanzo 
e degli  altri  ancora  che  hanno  per  argomento  le 
imprese  de’  franchi,  ragion  vuole  che  dir  si  debba 
alcuna  cosa  della  genealogia  de’  reali  di  Francia 
e della  loro  discendenza,  non  quale  fu  veramente, 
ma  .quale  ci  fu  nel  detto,  libro  narrata,  affinchè  me- 
glio pervenir  si  possa  all’ intendimento  e alla' di- 
sposizione delle  cose  contenute  ne!  poemi  roman- 
zeschi che  hanno  per  principale  fondamento  le  ori- 
gini de’  Franchi.’ 

" Leggesi  ne’  reali  ài  Francia  che  dall’  imperatore 
Massimiano  nascesse  Giovanni  detto  il  Cavalier  del 
leonè,  Qoestò  cavaliere  è nominato  ne’  libri  di  Lan- 
celotto  del  lago  Yvan  cioè  Giovanni^  e in  essi  si 
dTce  che  fu  delia  magione  del  re  Artù,  compagno 
della  Tavola  tonda,  e cbiainavasi  Cavatier  del  leone, 
perchè  un  leone  da  pargoletto  se  io  eveva  allevato. 
Da  questo. cavaliere  nacque  Costanzo  Coloro,  il 
quale  «vendo  preso  in  moglie  Elena  figliuola  di 
Coel  re  di  Clocester  generò  in  Inghilterra  quel  gran 
Costantino,*  che  non  essendo  4^  principio  che  impe- 
rator  d’  Occidente  ,.  divenne. poi  assoluto  principe 
d*  ambedue. gli  imperj.  Costantino  il  Grande  aven- 
do in  moglie  Fausta  Lucìa  figliuola  di  Massimiliano 
imperatore  e sorella  di  Sansone  ,Komito , generò 
di  essa  Costanzo  II,  che  detto  fu  per  le  sue  qualità 
Fiordimonte,  e da  alcuni  Fiorante,  ma  che  al  bat- 
tesimo fu  appellato  Piovo.  Questi  ebbe  dal  detto 
Sansone  per  comandamento  dell’  Angelo  la  bandiera 
detta  Ori  fiamma  (i). 

(1)  y.  Reali  di  Frane.  Lib,  I.  eap.  S,  e seg.  « Ora 
sappi  • così  Saiiauiie  a Fioyo  , che  l’  Angelo  di  Dio  mi  ha 
lidio  <|uesu  baodiera  , eh*  io  (o  la  presemi  ; e mandali  a 
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Fiovo«bbein  moglie  Brandoria  figlinola  del 
Duca  di  Sansogna,  Ja  quale  nel  primo  anno  il  fece 
padre  di  Fiorello,  onde  usci  la  Casa  di  Francia  ; e 
poi  padre  il  fece  di  Fiore,  onde  la  casa  di  Dardena 
ebbe  principio:  perciocché  Fiore^venne  dal  padre 
coronato  re  di  Dardena;  c questa  corona  portata 
gli  fu  in  dote  da  Fiorinda  figlinola  di  Asirano  o 
Asyradon  re  di  Dardena,  la  quale  esso  Fiore  spo- 
sò ; e della  quale  tre  figliuoli  ebbe,  che  furono 
Lione,  Lionello  e Uliana.  Quest’ultima  giunta  in  età 
da  marito,  fu  data  in  moglie  a Tebaldo  di  Liman, 
onde  nacque  Uggiero  il  Fiero  ché  .fu  un  prode  e 
franco  cavaliere.  . 

Fiorello  ebbe  in  moglie  la  sorella  carnale  di 
Giliamo  duca  di  Baviera  , nominata  Biaucadora , 
dalia  quale  generò' Fioravante.  Questi  sposò  Dur 
solina  figliuola  dì  Belante  re  di  Scondia,  dalla  quale 
gli  nacquero  ad  un  parto  stess'o  Ottaviano  del  Lioóej 
e Giberto  Fier^Visaggio,  , ’ ' . 

Ottaviano  del  Lione  fa  lasciato  da  Salante  > 
materno  suo  avolo,  erede  del  regno  di  Scondia: 
sposò,  egli  poi  Angaria  figliuola  del  Soldaoo  di 
Babilonia,  e da  esso  generò  Boveto  : questi  aposò 
Alebrauda  o Librantona  figliuola  di  Giuliano  di 
Baviera,  e n’  ebbe  op  figlinolo,  ebe  fu  detto  Guido 
d'Antona,  e per  soprannome  \\  Meschino.  Gnxào 
d’ Antona  sposò  Brandoiina  o Brandoria  figliuola 
del  re  Ottone  di  Guascogna  di  Bordeos,  ebe  il  fécn 
padre  del  buon  Buovo  d'  Antona.  Questi  avendo 
poi  sposala  Drusiana  figliuola  di  JSrminicne,  re  di 

J 

« 

dire,  che  tu  vada  senza  paura  che  acqu'M|erat  gran  paese/  e 
chi*  si  faranno  CristiaiH,  e denti  a uieute  che  quella  gente 
che  sono  questa  insegna  si  conducerà  non  potrà  essei  vinta 
per  battaglia  ....  , L’ Angelo  mi  disse  e couiaiuiò.  . . . 
che  questa  bandiera  si  debba  chiamate  Orifianinta, 
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Ertoioia,  generò  d’essa  due  figliuoli  ad  uq  parto, 
che' furono  Guidone  e Sinibaldo,  e j>oi  un  terzo, 
cbe  fu  nominatO'Guglielmo,.  e fu  poi  re^d’InghiU 
terra,  ma  inpri  «enza  prole.  _ x 

Gilberto  Fier-P^isaggio  ebbe  in  moglie  vSibilla 
regina  d’  Articano  dalla  quale  nacque  Michele  : da 
questo  nacque  Costantino  cbe  per  la  bontà  dei 
suoi  costumi  fu  detto  Angelo:  d^l  re  Angelo  nac- 
que Pipino,  che  sposò  Berta  del-graja-piè,  figliuola 
di  Filippo  re  d’  Ungheria^  eh 6 il  fece  padre  di  Car- 
loma^no  , e poi  di  Jlerta  li  che  fu  madre  dì  Or- 
lando. . j 

Noi  ci  siamo'  sforzati  con  ogni  diligenza  di 
porre'  sotto  di  uq  solo,  punto  di  vista  nella  se- 
guente tavola.  'A  un.  ampio  e be/i  circostanziato 
albero, geneologieo  della  casa  di  Francia  e di  quella 
di  pardena  sì^celebrate  per  le  imprese  di  C:!rlo- 
magno;  di  quel'a  di  Ch'iaramunte  tanto  famosa  per 
l'eroismo  di  un  Orlando  e di  un  Rinaldo.,  e la 
geneologia  in  .fine  dèlia  casa-di  Mongrana  nella 
quale  eminentemente^  si  distinse  un  Guèriuo  detto 
il  Meschino.  La  diligenza  colla  quale  abbiamo  com- 
pilato questi  alberi  genealogici  ci  fa  sperare  di  es- 
sere giunti  a rappresentarli  per  la  prima  volta, con 
quella  maggiore  esattezza  cbe  ottenere  si  possa,  in 
mezzo  ad  un  tanto  numero  d’  eroi,  romanzeschi,  ed 
alla  varietà  e confusione,  .direni  ben  anche,  delle 
avventure  che  ne’  roruanzi  e ne’  poemi  romanzeschi 
,si  trovano  affastellate.  - - 

Colale  discendenza  dei  due  rami  della  pretesa 
stirpe  di  Gostanlioo,  e i fatti  e le  avventure  di  cia- 
scuno di  quegli  eroi,  riempiono.i  cinque  primi  libri 
dei  reali  di  Francia  \ e la  nascila  romanzesca*  di 
Carlouiagoo,  e le  avventure  di  sua  madre  Berta- 
grosso-pitde  occupitno  i diciassette  primi  capi  del 
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sesto  ed  nitinio  libro,  nel  fine  del  quale  si  leggo 
eooie  Carlo  adottò  Orlandino  per  figliuolo,  come 
Penne  da,  lui  fatto  con[e  d*  Anglanlc  e marchese 
dì  Brava  , c dal  pastore  delia  santa  chiesa  gon-, 
faloniere  della  Chiesa  K campione  di  tutta  la 
cristianità  e senatore  di  Roma  ec.  Cotal  fine 
hanno  nei,  reali  di  Francia  le  avventure  di  Or- 
lando : altri  romanzi  ne  diedero  la  continuazione , 
e cosi  pure  la  storia  di  Rinaldo  Montalbano  e di 
altri  eroi,  o tolti  ench’  essi  dagli  antichi  romanzi 
francesi,  spagnuoli  ed  italiani,  od  intieramente  im- 
maginati. 

Nè  qui  tacer  si  deve,  dopo  •!’  aver  detto  in- 
torno ai  reali  di  Francia  tutto  quello  che  si  è. 
potuto  raccogliere  dai  più  eruditi  scrittori,  ciie  il 
più  antico  romanzo  francese,,  del  quale  la  famiglia 
di  Carlo  sia  stalo  T argomento,  è quello  di  Pipino 
suo  padre  e di  sua  madre  Berta-gran-piede  (i),  il 
cui  autore  fu  un  certo  Adené»  che  fiori  dal  1Z70 
al  ia85  sotto  il  regno  di  Filippo  1*  Ardito.  Fu  que- 
sto romanziere  soprannominato  il  re  , sia  perchè 
era  re  d’  arme  del . duca  di  Hrabante  , sia  verisi- 
milmente  perchè  era  stato  incoronato  a Valenciennes 
in  una  corte  d’ a/n  ore..  Oltre  quello  di  Berta-gran- 
piede  abbiamo  di  lui  1’  altro  .famoso  romanzo  di 

i. 

(0  A proposito  tli  Pipino  padre  di  Carlomagno  cita  il 
Quadrio  due  romanzi  in  vepsi  che  conservansi  manoscritti, 
l'uno  in  lingua  Francese  nella  R.  Biblioteca  di  Parigi  col 
titolo  Histoire  de  Pepih  et  de  Berihe  su  /emme  , en  uersf 
e questo  sarà  probabilmente  il  detto  romanzo  d*  Adenes  , 
l’ alito  nella  Biblioteca  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  che  ha  per 
titolo  : il  Padiglione  del  Re  Pipino  detto  il  Padiglione 
di  Goccio.  Questo  poemetto  ed  altri  simili  che  ha  la  volgare 
poesia  furòDo  tutti  composti',  come  asserisce  il  Quadrio  , a 
imitazione  o ad  emulazione  d'Omero-  che  ^lo  scudo  d’Achil- 
le descrisse  nella  sua  Jliade, 

Rom.  di  Cavalleria  27 
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Cleomadès;  ed  i benedettini  autori  della  StoriA 
Letteraria  di  Francia,  gK  attribuiscono  ancóra  Le% 
tjuatre  Fits  yfymon^j  che  sono  Alardo,  Guiscardo, 
Rinaldo  é Ricciardetto , e 1’  altro  romando  intito^ 
lato  O^ier  Le  Danois  od  Uggieri  il  Danese  , cui 
H Quàdriò  dice  posto  in  versi  da  Adengo  poeta 
Francese,'  dei  quali  j)arlerea)o  a suo  luogo  (i). 

Un  episodio  ^e’  reali  di  Francia  dir  si  può 
il  Bunvo  d>  Anlona^  il  più  an*ico  degli  epici  roman- 
zi che  ci  siano  riiU^lsti  , la  cui  a-sione  è anteriore 
al  regno  di  Cailomagno.  Buovo  d’  Antona  è un 
eroe  discendente  come  Carlomagno,  dall’  imperatore 
Costantino,  e bisavolo  di  Milòne  d’  Anglaiite,  padre 
d’Orlando.  Questo  poema  fu  stampato  per  la  prima 
'iolta  in  Venezia  per  Hanibalé  Fcxio  da  Parma 
nel  MCCCCLXXXFll  in  4*  La  seconda  edizio- 
ne , daia  generalmente  per  la  prima  dai  biblio- 
grafi , porta  il  seguente  titolo  : Buovo  d’  Aniontt 
canti  XXII  in  oliava  rima.  In  fine:  Finisce  B»o~ 
va  d’  Antona  impresso  ili  Venezia  per  Bernardn 
di  Chori  da  Cren\ona  a dì  z8  agosto  148^  in 
4".  Questa  edizione  è la  migliore  delle  altre  fatte 
in  appresso  (a)  ; in  fine  di  essa  trovansi  anche  ag- 
giunte alcune  altre.romanzlescbe  storielle  ‘ che  sono  : 

(1)  Alcuni  traili  romanzeschi  della  giovinezza  di  Cariti- 

magno  $i  iiovano  anche  nel  romanzo  di  Girardo  d*  Amieti<i 
che  gciiveva  o nel  niedesÌEbd  leàipo  che  Adenés  , od  alcuni 
anni  prima  sollo  il  regno  di  Luigi  IX.  Si  può  veder  un  tT'- 
altalio  del  detto  romanzo  nella  Biblioteca  dei  Bomoìizi  , 
p^irao  volume  d’  ottobre  , dietro  qu  manoscriuo  che 
dbn  ci  è noto.  ' ' 

(2)  Altre  edizioni  portano’  il  seguente  titolo  : Buovo^  i-el 
quale  se  tratta  delle  battaglie  et  gran  fatti  che  lui  feict  , 
eòa  la  sua  morte,  di  nuovo'  ristampato  ; ed  aggiuntovi  » 
oiàscuH  vanto  le  sue  dichiaiaBioni,  Ma  quest’ urti  ma  edi- 
zioue  i scorrettissima. 
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Il  Vanto  de* paladini  e il  Pianto  di  PoUsena.  An- 
novera il  Quadrio  altri  romanzi  sul  lo  stesso  soggetto 
di  Buovo  e sono  nn  romanzo  iu  versi  Pro^, 

yenzali,  testo  a penna  io  pergamena  che  conservasi 
èra’  libri  della  regina  di  Svezia  nella  biblioteca 
Vaticana,  alla  fine  del  quale  è scritto,  .come  o> 
Zervò  il  Crescimbeni,  eh’  esso  fu  composto  nel  i38o., 
Un  altro  romanzo  ci  ha  purè  in  prosa  francese  ioti'r 
telato:  Histoiredu  Chei^alier  Beuve  de  Pfanthone, 
fft  de  la  belle  Jusier^ne,  cbe>  fu  stampato  in,  Parigi, 
in  4.  con  caratteri  gotici,  che  noó  sembra  anteriore 
aJ  quindicesimo  secolo.  Ci  ha  ancora.  La  morte  di. 
Buovo  d'  Antona  cqn  la  vendetta  di  Sinibaldo. 
e.  Guidone  suoi  figlitinli.  Que^o  è im  piccol  ro> 
fnaozo  o poema  in  ottaW  rima,  che  ordinariamente 
ia  impresso  dietro  al  , predetto  Buovo  4"  Anlqnn, 
Nota  il  Quadrio  che  questi  romanzi . sono  1’  un  ri-., 
fatto  c Oayato.,dall’ altro  ; >enza  però  indicare  quale, 
sia  l’esemplare,  che  prima  uscisse  alla  luce.  Magia, 
un  romanzo  ci  era  Buovo  Antona,  ywendìd 
ancora  Giovanni  Villani,  avendo'  questi  soritto  nella 
Stia  cronaca  ( lib.  L cap.  55  ).  •'  L&  città;  di  VoU'. 
terra  fu  chiamata  Antona , 't  fo  molto  antica,  fatta , 
per  li  discendenti  d’  Italo;  e però,  secondechè  si' 
legge  in  romanzi  quindi  fu  il  buono  Buòvo  d'  An~  . 
tpna  » A^a  qui  il  Villani  cadde  in  errore,  poiché 
gli  antichi  romanzi  collocano  Airtona  in  Inghilterra 
nelle  vicinanze  di  .Londra.  Il  romanzo  de’  reali  di 
Francia  la  colloca  ne’  diotómr  di  Londra,  e.  la  dire 
fondata  da  Boyetto  avo  di  Buovo  ;.  che,  a tre  miglia 
circa  da  quella  città,  al  di  là  da  ung  riviera, .'era vi  im 
colle  assai  elevato, • sul  qùale  Bovetto  aveva  fatto 
costruire  una  rocca^  a cut  diede  il  nome-  di  casteho 
SgEt  Simone  j(/'ea/t  zfÀ  Fri^neia  Wh,.  Ili  cap.  i'j 
Sri  iegfgé  pure  in  altri  antichi  romao'Ai  che  Buoio 
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era  uscifo  d’ Inghilterra.  Ma  e come  diiYique  il  Villa- 
ni potè  prendere  questo  abbaglio  ? 'Siffatto  errore 
è verisirailmente  una  prova  dell’ antichità  del  Bnovo 
t£  Afilona^  poiché  in  questo  solo  poema  italiano 
non  ci  viene  ih  tolto  il  corso  de’  suoi  canti  in- 
dicato di  quale  A.ntopa  si  favelli.  Bisogna  quindi 
conchindere  che  tale  oramlssiooe  desse  luògo  al- 
r equivoco  preso  dal  Villani.  Dunque  è da  credere 
d»e  accennare  ei  volesse  il  detto  poema  romanze- 
sco ; e che  desso  per  consegnenza  sia  stato  il  primo 
su  Buo\'o  d'  Antòna  composto.  Nè  possiamo  sospet- 
tare che  il  Villani  nel  suo  ragionare  avesse  di  mira 
quel  già  citato  romanzo  di  Buovo  in  versi  Proven- 
zali, polchè  morto  egli  essendone!  iS/jli  non  poteva 
certamente  parlare  di  iin’ opera  che,  al  dire  del 
Crescimb'eni,  non  è più' antica  del  i38o.  Chi  poi 
fosse  rautore  di  tal  poema  a noi  è affatto  ignoto: 
vedesi^però  da  parecchie  locuzioni 'del  dialetto  fio- 
rentino di  que*  tempi  che  era  di  Fiorenza  o cer- 
tamente di  que’  contorni,  e che  viver  dovette' deter- 
minatamente tra  Dante  e il  Villani  ; poiché  1’  autore, 
nella  aotipenultitua  ottava  dell’ ultimo  canto  cita 
Dante  co’ seguenti 'versi  : 

T ' * • ' 

Dante  che  scrisse,  non  come  sì  sogna ^ 

' '(  o non  come  bisogna  ) 

Con  gran  reprension  ss  we  percoie  ecc. 

Questo  romanzo  dunque  dovrà  essere  compo- 
sto tra  i tempi  di  Dante  e quelli  di  Giovanni  Villani, 
cioè. nella  prima  -parte  del  'XIV  secolo.  ' 

, ;•  Dopo  il  Buovo  d''  Anlona , Carlomagno  e i 
dodici  suoi.  Paladini  formano  1*  argomento  di  quasi 
tiàtti  gli  altri  poemi  romanzeschi , ed  i reali  di 
Bruttcia.  non  suno  più  la  sorgente  ad  essi  cooiuné; 
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ma  bensì  la  supposta  cronaca  dell’  arcivescovo  Xur- 
pino  , della  quale  abbiamo  bastantemente  parlato 
in  quest'  opera.  ' 

Fra  i primi  romanzi  che  trattano  direttamente 
delle  imprese  di  Carlomagno,  o ne’ quali  egli  fi- 
gura pel  primo , rammentasi  quello  in  lingua  Spa« 
gnuola  che  comprende  la  storia  dell!  imperatóre 
Carlomagno  , e de'  doi^ici  Pari  di  Francia  per 
Niccoli»  di  Piamente,  còpappsto  ih  prosa  e stam-r 
pato  in  Siviglia  nel  i5a8,  e diviso  in  tre  libri 
il  primo  de’  quali  è tratto  dalia  cronaca  latina  di 
Turpioo,  il  secondo  da  un’ antica  poesia  francese, 
ed  il  terzo  da  Vineenzo  di  Beauvais  nel  suo  Spec- 
chio istoriale*  Credesì  che  il  detto  romanzo  sia 
quasi  intieramente  copiato  da  un  altro  somigliante 
scritto  in  lingua  francese,  ed  appartenente  alla  Bi- 
blioteca deire  di  Francia.  A questo  debb’ esserne 
soggiunto  un  altro  diviso  in  LX?L1V  canti  in  ot- 
tava rima  col  titolo: . Libro  dello  Innamoramento 
del  re  Carlo  ecc,  stampato  per  la  prima  > volta  in 
Venezia  nel  1481.,  . . ' • 

Fii  già  da  noi  sovraccennato  1’  Vggieri  il  Da- 
nese , antichissimo  romanzo  francese  attribuito  al 
poeta  Adenés.  Di  Gualfedrano  re  di  Cetolia  , di 
Saraisecc.  nsopie  Uggieri  il  Danese,  che  cop  vin- 
colo di  stretta  amicizia  si  avvinse  con  Carlomagno, 
quando  questi  ancor  giovinetto  sotto  il  finto  nome  • 
di  Mainetto  serviva  nella  corte  di  Galafrone  re  del- 
la Spagna  , e con  esso  Carlomagno.  corse  varie  vi- 
cende , finché  detto  Carlo  ebbe  conquistato  il  reaT 
me  di  Francia  e ne  fu  coronato  monarca.  Nel  lib.  VI 
àe'  reali  di  Francia  se  ne  parla  lungamente  comin- 
ciando dal  capitolo  34  e progredendo  fino  alla 
fine.  Si  crede  che  La  morte  del  Danese,  poema 
di  Caaio  da  Narni  stampato  in  Ferrara  nel  1 Sai» 
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M il  Danese  Dggieri  di  Girolamo  HVomba  da  Bfo- 
'c^ra , ita  Venezia  nel  i5(j9«  sieno  poemi  tratti  dal 
Suddetto  romanzo  francef*e.  - 

Un  altro  cavaliere  nominato  Doolin  di  Magon* 
za  . si  è fatto  pbr  yivere  ne’  primi  anni  di  Carlo? 
'magno  còme  si  trae  da  uii  romanzo  francese  stani* 
pato  in  Parigi  nel  i5ii,.in  cui  si  narrano  insie- 
me alle  sue  prodezze  gli  alti  fatti  d’arme  di  Car* 
loroagno  è d’  altri  cavalieri.  Ue  prime  iinpreae  dello 
stésso  Carlo  contro  Ànthèo  ’Gigante^y  \ Trionfi 
'del  medesiiuo  furono  argomento  di  dùe  pòenii  com- 
posti da  Franceso  Lodovici  Veneziano  ; il  primo 
in  trenta  capti  in  ottava  rima  stampalo  in  Venèzia 
nel  i5z4,  ed  il  secondo  pariménte  in  Venèzia  nel 
V5H  steso  in  ' duecènto  eanti  in  terza  riinà.  Piì^ 
antico  di  queZtì 'èd  assai  earò  libro  è il  poema  ìro^ 
manzesco  intitolato  è re  Trojaho  suo 

fratello^  istoria  nella  quale  si  raccontano  non  solò 
i'  fatti  di  questi  due  eroi  ma  quelli  ben  anche  di 
Carlòmagno , di  Orlando  suo  nipote  , di  Rinaldò 
e di  altri  Paladini.  Èsso  venne  stampato  per  là 
prima  volta  in  Venèzia  ne!  1476,' e contiene  tren- 
tàcinqqe  canti  in  ottava  rimii.  Un  altro  antico  ròr 
fhanzò  ' in  lingua  francese',  e cavato  tanehf  esso  ini 
parte  dalla  cronaca  di  t'urpipo  e'  tradotto  poi  in 
Italiano  ip  è pur  quello  che  ha  per  titolo;  La  cotti- 
quùtta  del  gran  re  Carìomagno  deile' Spagne  , 
Cf’ fatti  e gvSti  dé  dòtiici  PaH  di  Frantka  e àei 
gran  FierabhiSSO  ecc,  stampato  in  Parigi  S^nx*  an? 
no.  Di  quésto  romauxo  in  lingua  francese  sussi- 
stono due'anticb'e  edizioni  l’una  di’  Roano  e I*  alr 
Ira  di  Parigi  io  '4.  senza  data;  èd  uta?  altra  poste- 
riore 'di  moltio  eseguita  in  Lione  net  1609  in  4- 
Le  Romdn  de  FieràhraSy  stampato  in  Parigi  ita 
4.  sepza  daU  e in  caratteri  gotici,  è iatìeraipenpi 
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r»va4o  dal  predetto  romanzo,  del  qoale.il  Fie-r 
rabrmso  non  è che  iin  episodio. 

Il  mede.simo  siiddetto  romanzo  della  Conquida 
ilftl  gran  re  Carlomngno  delie  Spngne  che  senza 
(lohbio  debb’ essere  stato  wno  de*  piò  antiebi  non 
por  >n  prosa  Francese  ma  anche  in 'prosa  Italiana, 
è quello  che 'recato  alla  volgar  poesia  col  titolo 
di  Spagna  divenne  più  celebre  degli  ansldetti  ro* 
manzi  e poemi  romanzeschi  d* Italia.  Esso  èonapren* 
de  in  quaranta  canti  1'  ultima  spedizione  di  Car- 
lomagno  m Ispagna,  sino  alla  battaglia  di  Ron« 
cisvalle  , e nell’  ultimo  canto  la  vendetta  che  fa 
V iosperatore  del  tradimento  che  gli  tolse  il  fiore 
dell*  esercito.  Eccone  il  saio  titolo  come  sta  io  una 
delle  più*  antiche  edizioni  della  Biblioteca  dei-pre- 
detto signor  Don  Gaetano  Mei»  : Incontinci  i il 
libro  vuigare  decto  la  Spagna  in  quaranta  can-f 
tare  divise  doue  se  tracia  le  battaglie  fc  Caria 
Magna  in  la  pi  ntnncia  de  Spagna  j ed  in  fine  „ 
finito 'il  libro  chiamato  la  ó'yiMg/ifi  .impresso  iq 
Venezia  per  Bartholominn  de  ^ni  de  portisio  del* 
Tanno  de  la  natività  dei-nostro  Signore  jesu  Cri- 
sto MCCCCLXXXVlll  a di  111  del  mese  di  se< 
ptenibrio  ».  L*  ediaiope  che  . per  la  prima  viene 
riportata  dal  Quadrio  sì  è quella  fatta  io  Milana 
dal  Minucuoo  a4  istanza  dei  Ivatgili  di  'Ugnano 
sei  1 5 19  in  4".  ^ 

Alcuni  scrittori  hanpo  attribuito  quésta  poema  a 
Cristoforo  Al(issimo;mi  si  sono  di  gran  lunga  irigdo* 
nati;  essi  non  seppero  che  I*  autore  pop  yoleiida 
che  t|.  suo  nome  reiiìssé  ignorato  , io  espresse  cnia* 
tanaente  nell’ ultima  stanza  del  suo  poema  dicendo^ 

Ha  Signori  rimalo  tutto  questo 

di  Znttobs  Fiorenza  ecQ< 
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Ma  di  questo  verseggiatore  Fiorentino  non  si  legge 
in  verna  luogo  altra  notizia:  la  sua  naaniera  però 
di  comporre  non  differisce  da  quella  dell’  autore 
del  Puovo  d'  Antona  : tutto  ci  móstra  che  erano 
contemporanei , ed  il  Quadrio  lo  conferma  dicendo 
di  avere  veduto  Presso  Girolamo  Baruffa  Idi  un  e~ 
semplare  della  Spagna  'manoscritto  in  pergamena, 
con  vaghi  caratteri  miniati , la  cui  scrittura  è cer- 
tamente del  secolo  XIV.  Esso  però  non  compren- 
deva che  33  cantari.  > 

"il  Varchi  ripose  questo  ^romanzo , come  scem-  ■ 
piato,  fra  le  maladizioni  in -un  col  Buovo  d' An~ 
tonfi , e coir  Ancroja  e col  Danese , de’  quali 
parleremo  in  appresso.  Ma,  siccome  riflette  il  Qua- 
drio, tirò  egli  un  colpo  ali’ aria,  senza  arverli  per 
avventura  mai  letti  : 'poiché  sebbene  non  trovisi  in 
questi  la  pulitezza  e lo  spirito,  ad  ogni  modo  molti 
bei  lumi  vi  sono  sparsi,  i quali  furono  di  non  poco 
ajuto  a’ romanzieri  posteriori  per  illustracele  loro 
poesie.  Oltre  che  è da  osservare,  che  la  itaassima 
parte  de!  versi  insipidi  e sciocchi  e molte  altre 
storpiature  che  vi  sono. per  entro,  npu degli 'auto^ 
ri  son  colpa,  ma  si  degli  amanuensi'  e degli  stam- 
patori ignoranti  ed  avari , come  il  Quadrio  difatto 
ha  scoperto  f confrontando  le^  ultime  edizioni  di 
alcuni  di  questi  romanzi  colle  più  vecchie  e coi 
manoscritti. 

11  Ginguené  dhe  diede  al  détto  poeta  gli  e- 
piteti  di  pessimo,  scipito,  detestabile  eco.  confessa 
però  che  per  aver  il  Zanobi  tenuto  dietro  al  falso 
cronicista  TurpiriO,  trovasi  ne’  suoi  rozzi  racconti 
una  commozione  che  non  è.  possibile  il  non.  sen- 
tire; che  r autore  della  Gerusalemme  liberala  non 
aveva  avuto  a schifo  di' leggerlo,  e non  disdegnò 
di  richiamarselo'  alla  memoria  e d’ imitarlo  più  vul- 
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te  e.  che  in  detto  poema  si  scorgono  con  isiupnre 
«EÌdenti , imitazioni  d’ Omero  : ciò  che  vedremo  pijìi 
chutramente  neii*  argomento  di  detto  poema. -posto 
dopo  la,  presente  dissertazione. 

Daremo  fine  a Ciò  che  riguarda  questo  poema 
coir  osservare  un  grave  errore  del  Gioguenè  che 
tanti  altri  ne  commise  .parlando  di  Torpino  e della 
sua  cronaca^  che,. .a  nostro  avviso,  non  lesse  giani' 
mai.  Egli  dice  che  il  Zanobi  ad  ogni  tratto  ha  sotto 
occhio  \a  cronaca  attribuita  a Tarpino , e che 'so- 
vente aliromoo  fa  se  non  se  metterla  in  versi,' senza  ‘ 
nominarJa  mai  come  autore  della  medesima  (i), 
dicendo  : se  il  mio  autóre  non  m’ inganna  — così 
mi  dice  il  libro  — questo  noi  dice  il'  librò  e.cc,. 
nel  che,  come  abbiamo  di  già  osservato , venne  i- 
initato,  da.  tutti  gli  altri  poeti 'romanzeschi,  i quali 
pe|ò  non  tralasciarono,  di  nominarlo.  Da  ciò  vor- 
rebbe ii.Gingueaé  inferire  che  nel  quarlodeciino 
secolo  cotale  cronaca  non  veniva  per  anco  attri- 
buita la  Turpino.  Da  quanto  abbiamo,  detto  fin  da 
pi incipio  intorno  all’ epoca  di  detta  cronaca  e dei 
supposto  suo  autore  si  vede  chiaramente  quanto 
falso  sia  tale  sospetto.  . 

Ffa  i primi  informi -saggi  dell*  epoca  roman- 
zesca si  unisce  1’  Ancroja  regina  al  Buovó  ‘d’  An* 
tona  ed  alla  Spagna.  Questo  lungo  e nujoso  |>oe- 
ma  in  cui  si^  trattano  le  imprese  di  questa  terri- 
bile guerriera  che  ridusse  la  Francia  e Carloma- 
gno  agli  estremi,  è composto  di.  XXX  canti  in  ot- 
tava,. rima.  Esso  col,  solo  titolo  di  Ancrofu  re- 
gina venne  per  la  prima  volta  -stampato  in 
nezia  per  Filippo  di  Pietro^  in  f?.  edizione 

di  prima  rarità  , col  titolo  di  Libro  de  la  regimi 


(<)  Star,  della  LctL  hai.  ParU  11  cap. 
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Alicpoja,  ché  narra  U'  mirandi  ^Facti  d*  arm* 
de  li  Paladini  di  Franzat  et  maximamente  con- 
ira  Baldo  di  Fiore  imperadore  di  tutta  Pagn- 
nin  ai  Castello  dell-  oro:  In  Venezia’  per  Lo-: 
remo  de  Latra  di  PorieSf  i'Si6  in’^o.  Cotale  poe* 
rna  pare  a un  di  presso  dettato  be’ iDedé^imi  tempi 
del  Bnnvò  d^  jintona' e della  e ‘ fuor  di 

dubbio  era  corso  lungo  tempo  tbauoscritto,  ed  era 
if»tato  per  avventurai  per  più  di  un  secolo  cantato 
nelle  strade  jirìibà  che  fussé'  onorato' col |e‘  stampe. 
L’autore  bob  si  nominò /e  ninnò  si  diè  la  briga 
di  volérlo  conoscere;  ma  la  l'ot;ua.iobe  è ahai  so- 
biigliantp*  a' quella  del  Buovo  tV  /intona  y e tutto 
seibbra  indicare  ché  gli  autori  fossero  coinpatriotti 
e poép  meno  che  éontérbporauei.  ’Questo  poema  è 
Scritto  io  istile  del  tutto  róa^o  : ciascuno  de’  canti 
Comincia  pòn  una  preghièra  , e quéste  per  mag- 
gior parte  spnO  rivolte  alla  Vérgine  Maria,'  ài  som- 
mo'' EHq  , a^'  Pa'tlre  eterno  al  Figliuolp  ecc.  ; il 
tutto -perchè  là  Vergine  e Dio'ajiitino  il  poeta  aC- 
cif!)  pp-*>aa  parrafe  ' le  battaglie  e'  le  prodezze  dei 
suói'éìlvàlierij'  ò altre  cose  ancora'  più'  mondane, 
talvolta  poco  dicevoli  e con  soycrchia'nalaralezzti 
raccontate.  A cagion  d’ eseitapio  , i'a'i  egida  Ancro- 
ja  essendo  presp  d’  amore  di  Gùidobe-Sélvaggin", 
'e  ten'ePdo  prigione  la- più  parte  de’Paladini'Fran- 
cesi  , gli  offre  di  restituite  lóro  la  libertà',  s’  egli 
non  si  mostrerà  restìò'  alle  sue  voglie.  Guidone  sde- 
gna gioirà  di  ‘cotale  fortuna  : V incantatore  Mala- 
gigi  più  ardito  mette  in  opera  la  magia  onde  pren- 
dere'ie  sembianze  di 'Guidóne;  inganna  la  regina, 
la  fa  stupire  colle  galanti  pirove  di  sua  prodezza 
e libera  i Cattivi. 'Avvisiamo  di  non  dover  nè  anco 
lasciar  trapelare  le  oscenità  delle  sue  espressioni 
nel  canto  XXVIII;  « si  noti  che  questo  cabto’in* 
comincia  dall’  j4ve  Maria  tutta  distesa. 
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I Bomi  Carfomagno,  di  Orlando,  ili.  RioaUl» 
« degli  altri,  paladini  di  Francia,  e il  grido  delle  loro 
geste  erano  dunque  univerealmente  spdraKÌn  Italia 
alla  fine  del  tredicesuno  secolo,  e le  pubbliche  piazze 
di  Fiorenza  avevano  le  cento  volte  risuonato  delle 
rozze  ottave  di  crotali  poeti  della  prima  età  , anzi 
che  alcun  vero  poeta, avesse  preso  a mapcggiare 
eotali  argomenti  , i quali  percp  uniscono  quello  che 
vi  ha  di  più  splendida  neirepopeja  , Ferofco  ed  jl 
raaraviglioso.  Fin, circa  la  metà  del  XV  secolo.  I’«- 
popéja  non  era  ancor  vestita  ' di' poesia  ilalrana, 
peroechò  non  si  poteva  dare  un  cotaì  nome  a quegli 
informi  parti  de’quali  abbiamo  or,  ora  parlato.  Quin- 
di a ragione  l’Andrucci  [i],  dove  (ratta  dei  roiuanai 
poetici,  decide  ohe  » quel  pregio,  che- il,  radente 
poeta  ( Cónte  Matteo  Maria  Bojardo  ) a tal  gebere 
di  poesia  apportò,  totalmente  svanì  e pecdetlesi  nel 
Bnovo  d'.  Jntòna,  nella  Spagna^  nell’^/tf-rq/a  ed  aU 
iri  che  a gara  uscirono  in  questi  tempi;  poemi  quasi 
tutti  si  pieni  di  mondiglia,  che  a voler  farne  una  va»- 
gli'ata,  non  se  ne  trarrebbe  il  pregio  deli' opera*  » 

> «Anteriore  - però  al"  Bojardo  , se  nòn^  in  me- 
rito-almeno  io  età,  fu  Luigi  Pulci  nato  nel 
che  fioriva  circa  il  circa  il  i4So,  e che  compose  il 
Aforganlc  maggiore  poema  in  ottava  rima  io  cap- 
ti XXVIII  il  quale  segna  un’  epoca  nella  storia 
della  moderna  poesia.  Lorenzo  de’  Medici,  ed  an- 
che, dicesi,  Lpcrezia  Tornabuoni  sua  raadré_  die- 
dero a Luigi  Pulci  per  argomento  di  iin  poema 
fpico  le  imprese  di  Carlomagoo  e d’  Orla«»do., 

L*  argomento  di  questo  poema  ropaanzeMQ  si 
é che  Orlaodo  partito  per  collera  co9cep>uta  contro 
Gano  il  traditore,  se  lie  andasse  in  Pagaois,^e  cbii- 
traesse  arnici^a  con  Morg'ante  fàptoso  gigante  coh- 

(i)  Poesia  Italiaua,  jmj;.  370. 
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ve rl;ao  alla  fede  di  Cristo.  Rinaldo  intanto,  Uiiviert 
è Dodòne,  vedendo  il  conte  di  Brava  mancare,  se 
ne  partirono  incontanente  tuttVe  tre  con  sol  lecita-' 
dine  in  cerca.  Segui  quindi  i’  assedio  dì  Parigi , 
dove  i'  paladini  fecero  grandi  prove  dei  loro  valo- 
re. Discendesi  poi  a molte  altre  imprese,  e quelle 
specialmente  s' annoverano  di  Morgaote  e d’ Orlando 
che  presero  Babilonia  ; e di  Rinaldo  che  abbattè 
le  Amazzoni;  e fu  contra  Marsilio  in  Spagna.  Final- 
mente  si  cbìude  il  poema  ^oWa  battaglia  di  Ron- 
cisvalle  (i^,  colla  morte  d*  Orlando,  e coll’attana- 
gliainento  di  Gano,  cb’  era  conte  di  Maganza  e di 
Pontieri  , ma  uomo,  perfido  e tristo.  Ebbe  egli  in 
moglie  Berta  la  ' madre  del:  cónte  Orlando,  - che  ri- 
•masa  .vedova  di  Milone  , si  congiunse  a lui  io  .se- 
conde nozze,.' e gli- partorì  Balduioo,  che  fu  bene 
dissomigliatite  dal  padre,  per  io  singoiar  suo  va- 
lore e rara  bontà.  Ma  Gano  fu  ognor  niinicissimo 
de’  virtuosi , ed  ebbe  in  odio  lo  stesso  figliastro 
Orlando.  Aveva  Gano  un  cavallo  ebe  'St  chiamava 
Mariafelloné.  • , ì . 

Si  dice  di  certo  che  il  Polizianp,  amico  del 
.Pulci  , gli  desse  mano  nelv comporre  tale  poema 
coir  indicargli  alcune  sorgenti  , alle  quali 'attingere 
potesse,  singolarmente  Arnaldo,  antico  trovatore 
'.provenzale,  che  avea  verisimilmente  composto  alcu- 
ne poesie  intorno  a tale  argomento  , ed  Alenino, 
lo  storico  più  antico  di  Gariomag.no  , (a) . É pro- 

(t)  li  poemetto  intitolato  la  Rotta  di  Ronoiivalle' ài  cui 
rilato  abbiamo  alcune  ottave  non  i ebe  iinu  stralcio  del 
poema  del  Pulci.*'  ' 

(2)  (De  lo  manifesta  il  Pulci  stesso  nella  (69  ottava  dei 
XXy  canto  del  Morgan  te.  , 

Onore  e elorift  di  Mo'de  Puieiuno, 

Che  mi  delle  d'  Arnaldo  e d’  A leuino 
Notizia,  e lume  del  mio  Catlomano, 
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babite  cbe  per  questa  ragione  corresse  il  grido  , 
che  tutto  il  poeoaa  fosse  opera  del  Poliziano  e<^e 
ili  un  grido  senza  yerùna  verisitniglianza  ( i).-  Una. 
altra  sorgente  più  nota  al  Pulci,  cui  non  'era  bi^ 
kugno  che  alcuno  gliela  iudicasse  v era  certamente 
la  .cronaca  in  allora  universalmente  - attribuita  a 
Turpino.  £ di*fattu  egli  lo  allega  in  parecchi  luo>^ 
ghj  , e ne  segue  sovente  gli  scritti,  soprattutto  per 
iispett<»  alla  battaglia  di  Roncisvalle  ed  allo'  scfo> 
gliiiieuto  del  poema;  e pare  anche  evidente,:  che 
il  Pulci  unisse  a quella  lalsa  cronaca  ed  agli  au- 
tori indicatigli  dal  Poliziano  le  pessinie  rapsodie., 
fùhe  erano  state  le  prime  a trattare  siffatta  .materia 
poetica.  Ma  appunto  l’ esserci  per  lui  seguite. cor 
tali  croniche  fu  cagione  , che  con.  un  gemo  capa- 
ce di  aprirsi  novelle  strade  , egli  non  facesse  'che 
calcari:  le  già  battute,  e che,  potendo  tessere  o-, 
riginale,  non  fosse  per  più  motivi  se  non  se  un 
copista  superiore  ai  suoi  modelli.  Not.ar  però  qui 
si  deve  la  differenza  che  passa  tra  il  .Pulci,  scrit- 
tore fornito  d’  ingegno  vivace  , . vasto  , cotiissiiuo 
e i poeti  romanzeschi  che  il  precedettero  : questi, 
cosi  si  espriuie  il  Giugueiié  (a),  raccontano  le  loro 
sirayagauze  il  più  seriosamente  che  dir  si  possa  , 
e si, ride  di  loro  .altrettanto  e più  ancora  di  quello 
che  raccontano  senza  che  diano  a divedere  di  a- 
ver  posto  mente  che.  vi  sia  o in  essi  ui  ne’ loro 
racconti  alcun  che  degno  di  riso.  11  Pulci  all’  in- 
contro fece  pressòcchè  di  tutto  il  suo  poein.i  un 
tessuto  di  motteggi.  S^a  che  la  natura  del  siio  in- 
gegno lo  volgesse  al  genere  giocoso  , del  fht:  fa- 

(t)  V Teolìio  Foleiiqo  nei  ano  OrLandino  cmiu  I st.  2t. 
li  (JresciniLeui,  Voi.  II  pari.  II  lib.  3 nuiii.  38  del  .Cont“ 
incito  sulla  sua  Utoria  della  V olgare  Poesia..,' 
bioi'ia  della  Leu.  ital.  pari.  11.  cap.  5.  . 


Digitized  by  Google 


A7O  PJSSERTAZIOWB  RETTIMA  . 

riebbero  fede  abbastanza  i suoi'  sonetti  contro  Matr 
|eo  Franco,  ovyero  che  portasse  opinione  non 
potersi  fare  seriafnente  dei  versi  su  battaglie  di 
giganti , su  beffe  di  negroraCnti  e sulle  spaventc' 
voli  ed  <dncredibiH  Ovveotiire'  thè  gli  davano  a 
raccontare  (i)«  è chiaro  non  esservi  canto,  in  cui 
non  si  facei^  egli  stesso  giuoco  di  quello  che  di- 
ce; o in  cui  non  mostri  di  prendersi  sollazzo  a 
spese -de^  suoi  eroi  e del  suo  lettere  ; ed  adopera 
in  ciò  non  pure  n^a  grande  finezza , ma  una  pia- 
cévole naturalezza  ed  originale,  che  somministrò 
senza  dubbio  al  Berni  il  primo  esemplare  del  ge- 
nere, cui  diede  il  suo  nome.  È cosa  ridicola  il 
volere,  come  altri  ha  fatto  , disputar  gravemente 
per  sapere  se  il  Mf^rganie.  sia  un  poema  serio  o 
burlesco  : egli  è certo  che  il  Pulci  ebbe  in  animo 
di  fare  un  poema  faceto,  ed  c non  raen  certo,  che, 
ad  eccezione  di  alcuni  passi , segui  fedelmente  il 
suo  disegno.  Si  studiò  ^di  tessere  il  suo  stile  di 
proverbi  popolareschi,  e di  tutte  le  fogge  fami- 
gliar!, di  cui  la  lingua  Toscana  è copiosa,  e di  cui 
con  gran  piacere  dei  Fiorentini  , una  gran  parte 
che  andò'  perduta , si  rinviene  in  cotale  scrittura, 
ma  che  all^  intutto  si  oppongono  al  sublime  ed 
all’epica  gravità,  li  AInrganle  vuol  esser  dunque 

•(f)  Il  Gravina  Cosi  dice  {della  ragione  Poetica,  Ub  lì 
num,  JUX  pagi  iO^  ) Ha  il  Pulci  , benché  a qualche  buo- 
pa  gente  si  faccia  prendere  per  serio^  volato'  ridurre  io  bciì't 
tutte  le  invenzioni  romanzesche  , s\  Provenzali  come  Spa- 
gnuole,  con  applicare  opere  e maniere  buffonesche  a qur'F^- 
bdinli,  e con  isprezzare  nelle  imprese  che  fìnge,  ogni  ordine 
ragionevole  e naturale  sì  di  tempo,  corno  di  liiogo.  . . i-'i 
ili  ridicolo  rivolgendo  quanto  di  grande  e di  eroico  gli  vit- 
fte  all 'incontro;  schernendo  ancora  i pubblici  dicitori  , le 
- d>  cn>  alTetuie  figure  e colori  reltorici  lepidainenté  su»! 
coDirafiare  cec. 
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)*tto  e’ per  istàdisire  in  una  dello  piò  pure  fonti 
)a  bella  lingua  Toscana  , e per  iscorgere  in  cotalf 
l>itzarro  poema  , in  cui  T autore  tpostra  che  non 
abbia  seguito  altra  règola  te  pòn  te  1*  impulso  del  ' 
g'enio , le  tracce' di  u4  generi  4>  poètico  compo- 
nimento già  tentato  prima  di  lui,  e nel  quale  servi 
alla  sua  vòlta  di  esetnplare  a poeti,  la  cui  origi-r 
lialità  parve  essei;e  il  baerito  pripcipale. 

Inesattissimi  furono  gli  ìcrittofi  delle  storie 
lettere  rie  e bibliografe  nel  citare  le  edizioni  de} 
liiorgante.'  lì  Tiraboschi  ove  parìair  dovrebbe  al- 
meno delle  primje  edizioni  di  questo  poèma  si  rì-^ 
porta  al  Quadrib  che  ignorandone  le  più  antiche 
riferisce'  per  la  prima  Quella  di  Venezia  del  i494> 
il  Ginguené  s' ingannò  grossolanamente  neirasseri- 
re  eh!  esso' fu  solo  stanàpafo  dopo  la  morte  del- 
l’autore 'avvenòta  nel  14H7  » c grave  errore  com- 
mise pure  il  Gav.  Venturi,  il  quale  parlando  della 
prima  edizione  del  l^ojardó  fèftà  in  Veqezia  Tannò 
come  nota  a pòchissimi  bibliògrafi  , decise 
pubblicato  VOrtando  Innàmorato  prima  del  flfor- 
frante.  Nè  minori  abbagli  presero  il  Footànini,  lo 
Zeno,  THaym,  il  Panzér,  il  De  Bure  ed  altri  nel 
giudicare  del 'nìerito  ' e dell’ importanza  deile  an- 
tiche edizioni  di  questo  poema  eseguite  nel  secolo 
XV , le  quali  sogUonó  estere  di  grande  rarità,  è 
tanto  più  ricercale  e curiose  quanto  che  in  iiiolti 
luoghi  differiscono  notàbilmente  dalle  posteifiori 
Hstampe.  L*  Audifredi  ( Spec.  EdiL  Saeculi 
P'^S'  *^95  ) riporta  tiu’  edizione  del  Morgante  in- 
titolata /I/organtc  Margulte  sen^a  data  in  4.®  pic- 
colo che  contiene  mia  sola  parte  del  poema,  cioè 
245  stanze  io -16  fogli  di  stampa.  Egli  ne  dà  un’e- 
salta  descriziòné  e la  crede  un’  edizione  Fiorentina, 
bCnza  però  indicarne  yerisimiimente  Tanno,  siocoiqa 
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(anno  il  Gamba  ed  il  B^uaet,  che  la  dicono  credula 
di. Firenze  verso  il  j48o.  Il  chiar.  Mocelli  nel  cor- 
làlogo  della  Biblióteca  Pineiliana  toin.  IV  ~pag. 
%i)i  (N.piaooi  ), registra  un’  altra  edizione  pure 
senza  dola ^ in  fo.\piccoloy  in. cui  il  poema  è senza 
di\^isiane  di  canti,  stampato  in  bel  carattere  ton- 
do-, a due  colonne,  ognuna  delle  quali  contiene 
quattro  ottave  : non  vi  si  veggono  numeri  nè  ri- 
chiami , nia  bene  v'  è il.  registro.  U Audifredi 
(pag.  a8a  ) inclina  a credere  che  la  detta  edizione 
sia  di.  Fitetue.apud  S.  Jacobum  de  Ripolis  del 
r4Hi.  Nè  tale  opinione  è<certamente  da  Aprezzarsi, 
poiché,  una  non  leggiera  prora  onde  appoggiarla 
trai*  da  noi. si  potrebbe  dalle  Notizie  storiche  so- 
pra la  stamperia,  di  Ripoli. del  R.  Fincenzio 
Finescki  Domenicano  ( Firenze  x9  8i  ).  Questi 
parlando,  delle  edizioni  eseguite  nella  detta  stam> 
periaicirca  il<  1481,  così  scrive. ,«  Si  stampò  pure 
ìÌk /Uorganpe  di  Luigi;Pulciy  poema  tanto  comiiien; 
dalo*  daiii nostri  scrittori  ecc.  trovando  tra  le  altre 
cose  una  .partita,  che  dice  cosi:  Suor  Mar,ietta  r/s 
casri .(  che  era  ,una  religiosa  di  questo  monastero 
dii  Ripolt  ) ebbe  fiorini  uno  per  aver  ajutato  a 
cotnpprfe  il. 'd/orgzrn^e  : e in, un’  altra  partita  si 
legge:  a di-,»3  luglio  Suor  Manetta, ebbe  fiorini  due 
larghi  per* parte. della  coiupositnra  del  Morganle 
(alcuno  Suose  di  Ripoli, erano  salariate  dalla  staui- 
,peria<  perchè  Componevano  i Civratteri  ).  Quest’edi- 
,zioae-  la  trovo,  ignorata  da  , tutti  gli  scrittori  della 
Tipografia  •.  Ciò  non  pertanto  abbiamo  motivo 
di  ; sospettare,  che  la  suddetta  edizione  citata  dal 
chiaT.-iMorelli  non  sia  quella  di  Ripoli;  siccome 
maglio  si 'Vedrà  nell’ annesso  catalogo. 

. ,£  cosa  singolare  il  ^vedàre,  che  questo  poema 
«pieno,  al  dir  dCl  Fontanini,  di  cose,  mli,  plebee 
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ed  enipie^  e per  queste  ultime  dannalo  dalla  chie-> 
sa , e che  nelle  siisiegiieurì  edmooi  per  meritare 
r apprevaziorte  dé' Superiori-,  renoe  ripurgato  e 
corretto  da  ' quanto  nelle  precedenU  si  leggeva  di 
poco  religioso  ed  onesto,  sia  stato  stampato  dalle 
monache  di  Ripoli.  ^ 

Quanto  alle  edizioni  con  data  deest  qui  fare 
special  menzione  di  quella  riferita  da  Brunet  nel 
suo  Manuel  da  Libraire  da  esso  tenuta  per  la  pri- 
ma ,di  questo  poema  — 11  Morgante  — stampato 
per  Luca  f' en diano. . . MCCCCLXXXl  a dì  a6 
del  mese  de  Febritaro  in  /o/.<>£ssa  contiene  soli 
canti  : il  eoi.  è stampato  a due  colonne  , ed 
incomincia  al  verso. 

In  principio  era  il  verbo  appresso  a Dio. 

Questa  medesima  edizione  stata  malamente  in- 
dicata da  alcuni  bibtiograR  sotto  il  titolo  supposto 
Li  fatti  di_  Carlo  Magno  e dei  suoi  Paladini  in 
ottava  rima.  V.  Hayiu.  11  Panzes  la  confuse  col- 
y Innamoramento  di<Carlo  Magna  , edizione  già 
da  noi  sopraccennata. 

Due  altre  antiche  e rare  edizioni  dai  Morgan- 
te Maggiore  di  Luigi  Pulci,  sono  indicate  nel  Ma- 
nuel di,  Brunet;  l’una  di  Fenezia,  per  Bartolomeo 
de  Zanni,  de  Portesio,  in  ; T altra  pure 
di  P enezia , pel  Manfredo  di  Bonello  1494  in 
4-0  : edizione  rarissima  citata  dal  ■ Morelli  c dal 
Panzer.  : ( . ■ . ' 

Poco  tempo  dopo  che  il  Pulci  ebbe  intrat- 
tenuto col  suo  Morgante  i de’  Medici , un  altro 
poeta,  privo  della  vista,  pigliò  a voler  ricreare  con 
UQ  nuovo  poema  i Gonzaghi,  sovrani  di  Mantova.; 
questi  fu  Francesco  Cieco  da.  Ferrara,  più  copo- 
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Aui'uto  pel  soprannòine  di  Cieco,  eh'  egli  ebbe  per 
la  sua  cecità  che  pel  eognoiue  propria  di  famiglia 
,(]ual  fu  quello  di  BeU't,  come  ricavdfsi  da’i9/')t6'orsi 
del  Quadrio  citati  da  Francesco  Buonamici  in  di- 
fesa d>’ Aristotile.  Aggiiigne  il  Quadrio  [i]  e dop9 
lui  il  'Gipgiieiié  "eh*  ei  visse  quasi  sempre  in  Man- 
tova in  assai  povero  stato^  e che  ivi  morì  circa  il 
Ì49.9.  Ma  in  biò  egli  commette  certamente  non  pp- 
ohi  falli.  Eliseo  Conosciuti  Ferrat^se,  il  quale  l’anno 
tSog  pubblicò  I9  prima  volta  il  Mambriano  d<H 
Cieco,  nella  lettera  dedicatoria  al  Cardinale  Ippolito 
da  Ette  lo  prega  rhe  sollo  il  ?ho  auspizio.  Mani- 
brianOi  del  eer^vitore  suo  venga  impresso,  e per 
sua  solita  benignilade  non  neghi  alla  memoria 
d'esso  Francesco  quel  favore,  deche  vivendo  Ini 
quelle  tante  volte  gli  fu  liberalissima.  Sembra  che 
tali  espressioni  non  possano  convenire  nè  a un  uo- 
mo che  fosse  quasi  sempre  vissuto  fuor  de’dorainj 
de’ Duchi  di  Ferrara,  nè  ad' uno  che  fosse  vissuto 
e monto  assai  povero.  È falso  ancora,  ch^  ei  morisse 
circa  il  1490, perciocché, come  osserva  Apostolo  Zc* 
po  (a),  egli  scriveva  il  ano  poema  al  tempo  della 
venuta  di  Carlo  Vili  io  Italia,  cioè,  nei  149S. 

• Prima  di  parlare  del  Hfambriano  cveàx^imo 
ppotuoo  di  avvertire , che  per  la  maggiore  intelli- 
genza sì  di  questp  che  di  altri  poemi  romanzeschi, 
consultar  si  de-ye  la  jsuddetta  Tavola  gepealogicà 
in  cui  si  dà  un’  esatta  cògniziope  della  casa  di 
phiaromonte,  famosa  principaliuenVe  per  quel  Rinal- 
do che  sqlo  andò  del  pari  ad  Orlando,  e per  altri 
personaggi,  le  c ili)  gesta  sono  narrate  e iìè\  Mam- 
jSniano  e in  altri  fuipaiizi  che  meritano  una  pa|r- 

(!')  Tom  VI.  p-g.  r>67. 

'^)  ^óte  ai  FpnUiuiH  too^.  1 png.  25^. 
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jlicotare  menzione  , per  aver  Terisimilniente  xiior 
ministrato  qualche  argomento  al  poema  romanzesco 
del  Cieco.  Innanzi  però  di  riportare  si  fatte  notizie 
premetteremo  che  questo  Mambriapp  era  pn 
d’  Asia  fra  gli  altri  potentissimo , che  di  tptta  la 
Sitinia  àvèaa  il  dominiò  , e in  gran  parte  anche  ^ 
della  Samotracia  : era  .bello  d*  aspetto  e giovine 
d*  età  , Si  ohe  non  passava  gli  anui  venticinque  .* 
ma  essendo  nimico  di  Rinaldo,  si  mise  io  capo  di 
voler  distruggere  Montalbano,  perciocché  essendo 
Ma'mbriano  nidó  d*  una  sorella  del  Re  Mambrioo, 
deciso  già  da  Rinaldo,  queste  ognor  1’  esortava  4 
vendicare  la  mòrte  dello  2io.  A quest’effetto  venne 
contro  i Cristiani  con  infiniti  Sàracini,  i quali  perq 
in  fine  rimasero  disfatti  d4*  Paladini  di  Francia,  e 

il  superbo  Mambriano 

Fu  fatto  tribuUiriQ  a Carlo  Mano, 

Ora  il  Quadrio  riferisce  che  nella  Bi^/tofeca  Lau- 
renziana  di  Firenze  esistono  due  copie  di  un  an- 
tico romanzo  in  lingua  Italiana,  in  una  delie  quali, 
mancante  del  principio,  sta  scritto  in  margine: 
dì  '4  Marzo  i455,  e che  l’altra  ha  per  titolo  : Lè 
Storie  di  Rinaldo  de  Montalbano.  et  de' Fratèlli 
scritte  per  mano  di  me  Istradino  nqno -iCiofi  a dì 
1 5 aprile.  Queste  sfopie,'  asserisce  jl  suddetto  scrit< 
ture,  la  fon  p già  in  antica  Francese  favella  com- 
poste,* p nèlla*^  érpnipa  attribuita  a ’l'urpinOfSenza 
dubbio  raccòlte  : dalla  vecchia  Francése  furono.poi 
all’ Italiana,  e indi  alia  Francese  volgare  portate. 
Esse  sono  divise  in  sèi  libri  4 ’e  questi  sono  che 
in  altre  lingue  con  altri  titoli  furono  tradqtti , e 
1,  argomentq  somministrarono  ài  Mambriano  del 
Cieco  Cji^  4 molti  ^Itri  romanzi  } ecco  quanfo 
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conliene  in  queste  antiebe  storie  io  altr^'liagae  coi 
seguenti  titoli  tra  dotti:  Istoria  del  nobile  e valen- 
te €avalier  Rinaldo  di  MorAalbano.,  o Istoria 
de*  quattro  figliuoli  di  Amone  presentati  a Carlo 
Magno.— -Istoria  de*  quattro  figliuoli  di  Amone^  e 
del  suo  cugino,  il  sotlil  Malagigi  [il  quale  fu  Papa 
di  Roma  \ e insieme  di  Mambriano  re  di  Geru- 
salemme^ e dell'  India  la  Maggiore»  — Cronica 
e Istoria  del  prode  Cavalier  Mambriano  re  di 
Gerusalemme»  che  comprende  il  restante  dd  fatti 
e gesti  de'  quattro  figli  d'  Anione  ecc.  In  queste 
tre  parti  dell’  allegato  romanzo  sono  le  azioni  di 
molti  personaggi  ammontate  e insieme  trattate,  che 
sonq  Malagigi , Viviano,  Mambriano,  Rinaldo^ 
Bradamante,  Guiscardo,  Araldo,  Ricciardetto,  ecc. 
Il  Quadrio  passa  in  rivista  le  gesta  di  ciascuno  in 
particolari  romanzi  trattate;  e dopo  di  aver  riportati 
varj  romanzi,  intorno  le  imprese  di  Malagigi  (i), 
passa  a far  menzione  del  Roman  da  Mambrien 
en  verSy^MSS.  ih'^.^  appartenente  alla  Biblioteca 
Reale  di  Parigi.  Noi  qui  per  ora  saremo  paghi 
d*  avere  accennate  le  fonti  dalle  quali  possiamo  cre- 
dere con  fondamento ’cbe  il  Cieco  .abbia  tratto  il 
suo  Mambriano  àz  lui  c'óm posto  iu  ottava  rima 
e diviso  in  canti  XLV.  L*  edizione  originale  di 
questò  poema,  stampato  dopo  la  morte  del  Cieco 
e dedicato  al  Cardinale  Ippolito  1 d’  Este  (a)  da 
luì  e dal  Conosciuti  suo  parente  è la  seguente  ci- 
tata * dal.  Zeno,  con  due  epigrammi  in  fine  , l*  uno 
di  Giammaria  Tricaello,  e l’ altro  di  Guido  Postumo 

(Q  V.  le  principali  ^dizioni  fatte  in  appresso  nel  seg. 
V>loRO.  . , . 

(2)  A quel  medesimo  prelato  per  cui  I’  Ariosto  compone- 
va in  allora  il  suo  poema,  e che  ne  proferì  qùel  g udialo  sì 
severo  in  pii  proveremo  a tuo  luogo. 
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medico  Puarese  e buon  poeta  latino.  — Libro 
d' arme  e d'amore  cognominaU)  Mambrìnno,  di 
Francesco  Cieco  da  Ferrara,  Ferrariae  per  Joan- 
Jirm  ‘ Baciochum  Mondenuni  ao  Oclobris 
in  4.*  Questo  poema  romanzo,  dice  Monsignor  Fon- 
tacini  (i),  benché  senza  stile,  avuto  in  qualche  conto 
dall*  Ariosto  e dal  Tasso  , non  è da  paragonarsi 
con  quello  del  Coàite  Bojardo;.  Ei  giudizio  affat- 
to diverso  è il  Tiraboschi(2)  che  lo  pone  al  paro  • 
col  Morganie  e coll* OrZant/o  Innamoralo,  seguen- 
do in  ciò  r opinione  di  Apostolo  Zeno  ; il  quale 
dice  a chiare  note  (3,«  che  se  il  Cieco  da  Ferrary 
avesse  ritrovato  un  altro  continuatore  del  suo  poe- 
ma, come  lo  ebbe  il  Conte  Bojardo,  ma  che  fosse 
stato  del  merito  e della  qualità  dell’ Atiosto,  non 
andrebbe  di  esso  meno  illustre  e famoso.  Lo  sfile 
di  lui,  continua  lo  Zeno,  non  è punto  inferiòrea 
quello  del  Conte;  nell’ invenzione 'O  nella  dispo- 
sizione della  favola  non  è affatto  spregevole  , e • 
però  ha  meritato  che  Teofilo  Folegno  ne  parlasse 
con  lode  nel  primo  capitolo,  ossia  canto  del  suo 
Orlandino,  e che  il  Palrizj  e i due  maggiori  Epi- 
ci Italiani  ne  facessero  stima  ed  è parimente  sua 
lode  che , al  dire  del  Cavalier  Salviati  , il  Tasso 

10  prendesse  ad  imitare  in  certa  finzione  : che  ,se 

11  Fontanini  si  fosse  degnato  di  abbassarsi o dare 
un’  occhiata  a quel  libro,  avendo  qualche  sapor  di 
poesia,  non  lo  avrebbe  sentenziato  cosi  francamen- 
te per  poema  romanzo  senza  stile.  Aggiugnetemo 
3 ciò  che  il  Cieco'  ebbe  a mala  pena  il  tempo  di 
finirlo,  essendo  egli  stalo  sopraggiunto  dalla  mor- 
te prima  che  lo  potesse  s correggere  e dargli  l’iilti- 

0)  Eloq,  hai. ^Xom.  I pag.  2 »9. 

(2)  Star.  Leu.  Jib  IH  cap.  3. 

0)  Nota  ài  Fonun.  voi.  cit. 
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iiia  mano.  Il  Cieco,  che  tal  veramente  si  dice  nella 
it.  3 del  cani,  XVIII  scriveva  il  suo  /ifambriano 
nel  teiApo  medesimo,  in  étti  i|  Bojardo  lasciò  di 
Scrivere  il  suo  Innamorate^  che  fu.  quando  Carlo 
Vili  re  di  rilancia  era  sceso  in  Italia  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli , e al  dire  del  Cieco, 
nella  prima  è seconda  stanza  dèi  canto  XXXI, 
l’aveva  feiicemeiile  incanmdnata,  accennando  Tistes- 
Sa  Gallica  tempesta,  anche  del  fine  del  suo  ultimo 
canto,  ove  si  fa  fof'te  o fiogè  ancor  egli  di  farsi 
forte  con  I*  autorità  del  gran  padre  de’ romanzi 
Tarpino.  ^ 

Il  giddiaio  che  ne  ha  dato  il  Gingòenè  s’ ac- 
costa assai  piò  a quèllo  dello  Zenò  e del  Tirabo- 
Scili  che  all'altro  del  Fonrtanini.  Il  Mambriano.l 
egli  dice , assai  men  nolo  del  Morgante , merita 
però^  di  esserlo  , tuttoché  non  posSa  valere,  per  lo 
studio  delia  lingua,  che  e ben  lungi  dall'essere 
Cosi  pura:  parecchie  parti  della  iPia  favola  non 
sono  prive  di  un  certó  allettamento,  ed  è bisogno 
di  avere  al  meno  che  sia  una  lieve  idea  del  Mani- 
hriano  a dovere  compjutatàente.  conoscere  quella 
{irima  età  dell’epopeja  Italiana.  Il  buon  gdsto  però 
é-  la  decenza  vi  sono  mal  conci  ; mà  sarebbe  so- 
Terchiameote  severo  chi  in  esso  poema,  tra  tutte 
le  assurdità  che  comprende  i tra  le  stranezze  e le 
triviali  oscenità  , ricusasse  di  ravvisare  dell’  estro, 
della  piacevolezza  , un’  attitudine  poco  comune  s 
dipingere  le  cose,  e parecchie  qualità  proprie  dii 
g'eniu  poetico.  Àggiugneremo  a ciò  che  Cieco  ma- 
neggiò  il  suo  argomento,  cavato , siccome  abbiamo 
veduto  y da’  vecchi  romanzi  di  Carlomagno,  in  ma- 
niera originale,  e senza  assoggettarsi,  come  il  Pulci, 
a tutte  le  forme  stabilite  dai  romaqzaturi  popola- 
reschi delle  età  precederli r!  Segui  per  verità  l’  uso 
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éi  volgere  il  discorso  agli  uditori,  di  rimandarl? 
da  un  canto  all’  altro , di  dar  fìne  ad  uno  accen- 
nando loro  quello  cbe  vedrebbe^  nel  seguente/ 
ma  in  luogo  di  quelle  pie  invocazioni , delle  ora- 
zioni e dei  testi  biblici  cbe  avea  trovate  già  in  usò/ 
immaginò  il  primo  di  dare  comiociamento  ai  canti 
con  una  invocazione  poetica  , o con  una  qualsivo- 
glia digressione  , risguardante  o l’azione^  del  poe- 
ma , o la  sua  persona  o le  cose  cbe  lo  circonda-^ 
vano . Égli , in  una  parola  , diede  il  primo  esem- 
plare di  quelle  piacevoli  introduzioni , cui  l’ Ario- 
sto recò  dopo  a perfezione  non  meno  che  tutte  Te 
altre  parti  del  romanzo  epico  ; ed  ebbe  la  gloria 
di  aver  ttasportató  il  primo  tra*  moderni  1’  esem- 
pio dato  da  Lucrezio  tra’ Romani  di  cotale  forma 
poetica^  . 

Ma  il  pili  valente  di  tutti  i strddet'ti  scrittori 
che  nella  medesima  epoca  intrapreso  abbia  a com» 
porre  poerairomanzescblfu  .il  conte  di  Scandiano 
Matteo  Maria  Bo^rdo  col  suo  Orlando  Innutno- 
ralo. 

La. famiglia  Bojardi  era  d’ origine  Reggiana  ed 
abitava  anticamente  nel  suo.  castello  di  RubbieVa, 
cui  nel  principio  del  secolo  XV  cedette  al  mar- 
chese Niccolò  d’Este  clic  le  diede  in  compenso 
beni  nel  Ferrarese,  ed  investì  Feltrino  Bojardi  dèi 
feudi  di  Scandiano,  Casalgrandé  eco.  Feltrino  a- 
bitò  in  Reggio  , in  Scaniliano  , -in  Ferrara  e lo 
stesso  fecero  pure  i suoi  discendenti:  ebbe  due  fi- 
gli, Giovanni  e Giulio,  dal  primo  de’ quali  nàc- 
que intorno  al  i434'ii  nostro  conte  Matteo  Maria. 
fi3'  patria  di  questo  illustre  poeta  diede  occasione 
al  celebre  ]>ott.  Giaonandrea  Baròtti  di  una  lunga 
iùssértazione  (i).  Egli  il  vuol  Ferrarese  e non 

(l)’  ^timone' degli  ili.  Fi  rrar.  Tom.'  1 pag.' 59  <cc. 
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reggiano  ; ma  ii  Tiraboscbi  nella  sua  biblioteca 
AJodenese  \\)  prese  ad  esaminare  la  quistione  ed 
a provare  che  il  Bojardo  , non  solo  si  deve  dire 
Reggiano  di  origine  , ma  che  ha  tiUto  il  diritto  ad 
essere  annoverato  nella  detta  biblioteca  perchè  nac- 
qne , mentre  la  sua  famiglia  era  signora  di  Scan- 
diano, in  quel  ducato,  e vi  abitava  comunemen- 
te, e potè  anche  nascere  nel  luogo  roedesinio.  (ihe 
che  ne  sia  di  ciò  , avendo  Matteo  Maria  perduto 
il  padfe  nel  i4ói  e>  l*  avo  Feltrino  nel  i453,  entrò 
al  governo  dei  feudi  in  comune  collo  zio  Giulio; 
morto  il  quale  tutti  i ben»  della  famiglia  furono 
divisi  fra  Matteo  Maria  e Giovanni  figlio  del  so- 
prannominato Giulio;  e io  questa  divisione  toccò 
a Matteo  , fra  altri  possedimenti , il  castello  di 
Scandiano.  Era  egli  andato  nel  i4?t  col  duca  Sor- 
so Estense  a Roma,  e nel  »47^  duca  Ercole 
succeduto  a Borso  fu- spedito  con  altri  a Napoli 
per  ricevervi  Eleonora  figlia  del  re  Ferdinando  e 
destinata  sposa  ad  Ercole.  Divenne  governatore  di 
Modena  nel  1481,  passò  nel  1487  essere  capi- 
tano di  Reggio,  nella  qual  carica  prosegui  fino  al- 
K epoca  di  sua- morte  che  avvenne  in  Reggio  stesso 
il  20  deceinbre 

Egli  fu  uno  de’  più  colti  uomini  e de’  piu  leg- 
giadri ingegni  di  quell’  età:  fra  le  molte  opere  da 
lui  composte  V Orlando  Innamoralo  si  è -quella 
che  ne  ha  renduto  più  celebre  il  nome.  Il  Pram*> 
poiini  Scandianese  intorno  al  i543  lasciò  scritto  che 
il  Bojardo  compose  gran  parte  del  suo  poema  a 
Scandiano,  soprattutto  ritirandosi  l’estate  nella  vi- 
cina rocca  di  Torricelta  ; anzi  il  Castelvetro  (à) 
ed  altri' -osservano  ch’’esso  conte  abbia  preso  non 

(t)  Girol,  Tir^boschi  Bibl.  Moderi,  T.  I.  Art.  Bo- 
jardo. 

(2)  Poetica  d'  Arisi.  Basilea,  t576  pag.  417. 
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pochi  oomi  proprj  che  in  esso  contengonsi  dai  nO'« 
mi  di  famiglia  di  lavoratori  sottoposti  a Scandiar* 
no  del  quale  egli  era  conte.  C>ò  può  ben  essere, 
còme  può  essere  alt;:esì  al  contrario  che  i conta- 
dini suoi  sudditi  abbiano  adottato  i nomi,  consa- 
crati dal  loro  feudatario  nel  suo  poema.^  Il  Pan- 
ciroll  ebbe  pensiero  che  il  lìojardo  recitasse  sue» 
cessivamente  il  suo  poema  alla  corte  dei  duchi  di 
Ferrara;  ma  egli  nei  principio  de’  suoi  canti,  dovè, 
quasi  sempre  indirizza  il  discorso  agli  uditori  , 
non  nomina  mai  II  duca,  ma  parla  ad  una  compa-*' 
gnia  di  signori  e dame,  che  a Ferrara  od  altrove.  • 
si  radunavano,  forse  in  casa  di  lui,  ad  ascoltarlo. 

In  ottava  rima  è scritto  1*  Orlando  del  B07 
jardo  ed  è diviso  in  tre  libri  , de’  quali  il  priino’ 
contiene  cauli  XXIX,  il  secondo  XXXI,  i|  teì^o 
IX  soli  perchè  l’ amore  cessò  di  vi.vere  pi|iHià*di 
aver  condotto  1' opera  a compimento.  Egli  nel  i484 
avea  già  compiuto  lune  primi  libri;  e di  questi  ne  jfu 
fatta  un’edizione  in  Venezia  1’ anno  1486  la  quale 
è*  nota  a pochissimi  bibliografi;  un  esemplare  di 
essa  .apparteneva  già  al  signor  Bartolommeo  Mar-, 
cbini  di  Milano  presso  il  quale  la  vide  il  cav.  Giam- 
battista Venturi  (2)  e che  ora  passo  nella  prezio- 
sa Biblioteca  dell* 111.  signor  D.  Gaetano  de’ conti. 
Melzi.  in  capo  di  essa  leggesi:  Libro  primo  de 
Orlando  innamoralo  : nel  quale  se  contiene  le 
diverse  avventure  e [a  cagione  di  esso  innamo- 
ramento. Traditila  da  la  verace  chronica  di 
Tarpino  arcivescovo  Remense  per  il  magnifico 
conte  HJatleo  Maria  Bojardo  conte  de  Scqndia- 
nq^cc , impresso  in  Venezia  per  Pietro  de  Piasi 

(t)  V.  Poesie  di  Malieo  Marta  Bojardo  écc.  scelte  ed 
illusliate  dal  Cav^  GianihaUisu  Ventura  , Modena.  Società 
Tipog.  1 820. 

Roni.  di  Cavalleria 
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Chremonesè  dillo  ^èrorteiée.  A dì  XtX  de 
braro  MCCCCLXXXVV.  Nella  BihUogrnfia  drl 
Bòmanzi  eco  sene  fà  un’esatta  descri/.ione  sì  di 
(piesta  che  delle  altt'e  più  iin]$brtantf  edizioni  di 
questo  poema  . Necessario  però  crediamo  per  la 
scoria  del  medesimo  il  non  omettere  di  'dare  al* 
tré&i  contezza  della  seconda  edizione.  Era'  il  60-* 
jardo  nel  14^4  giùnto  al  canlò  IX  At\  libi  olili 
ma  in  'queir  anno  appunto  ai  io  di  deoembre  egli 
mancò  di  vita,'  essendo  allOfa  governatore  di  Reg- 
gio , éd  è probabile  che  avesse  1’  anno  medesirOO 
invitato  presso  di  sè  i due  stampatori  tlìonigi  Ber- 
locchi e pcllegTino  Pasquali  , i quali  erano  stati 
un  tempo  associati  insieme  a Venezia.  Certo  è che' 
il  Berlocchi  dopo  quell'anno  stanipò  libri  in  Reg- 
gio , ed  il  Pasquali  pubblicò’  nel  149^  0 Scandiiiiio' 
il  poema  dell’  Orlando  , sin  doVe  lo  aVeva  con- 
dotto il  suo  autore.  In  questa  secòùda  edizioite 
che  contiene  più  della  prima  i notre  canti  aggiunti 
dal  Rojardo  dopo  il  i486,Uoii  è la  data  dell'anno, 
lUa  vi  si  premette  una  lellera  di  Antonio  Carafb 
reggiano  del  tò^maggio  1490  diretta  al  conte 
Cammino , giovine  Bglio  di  Matteo  Maria^  nella 
qual  lettera  si  rallegra  Coù  lui  perchè  fa  stam- 
pare gli  amori  d*  Orlando  del  suo  piissimo  geni- 
tore, dà'  questo  composti  con  tale  ingégno,  che 
nicnt’ altro  maggiormente  desiderauò  le  persone  „. 
Nel  poema  leggasi  un  epigramma  dello  stesso  Ca- 
raffi,  in  cui  s’ introduce  Orlando  che  parla,  e che 
termina  col  dire?  ‘ ^ ' 

Editus  ante  fuiyverùm  imperfe ciuf  [x)  ad  unguem 

Hic  seri  plani  fiialoriam  gestaque  nostra  vic^^ 
Tenia  Boj ardua  vix  lustra  Cammillus  agebwff 

Sc'andiani  impressa  haec  monumenta  mea. 

(4)  AUmlendo  slis  precedente  edizione  del  4456. 
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jpdi-e  ijnpossibile  che  il  ^ate  Mazzuchelli  ^ il  qual$ 
riporlo  per  intero  il  detto  epigramnia  non  abbi^ 
fallo  alcuna  ridessione  a qtieli’  Edilui  ante  fui, 
e che  abbia  pei*  conseguenza  assérito  come  cosa 
certa  che  la  prima  edizione  dell’  Orlando  Inna- 
moralo fosse  la  sovraccennata  del  1495.  Pio!  qujl 
ci  asterremo  dal  descrivere  le  ristampe  che  dopo 
la  detta  edizione  Scaodianese  si  fecero  dieci  e più 
volte  in  Miìatù)  ed  in  Venezia,  poiché  le  più  im- 
portanti verranno  descritte  nel  seguente  catalogo, 
IMon  ommettereino  piuttosto  di  fsr  qu;  meozioma 
del  manoscritto  di  questo  poem^  che  nella  me- 
desima epoca  del  149^  o poco  dopo,  venne  e-!- 
seguito  con  chiari  caratteri  io  pergamena  , prer 
zioso  codice  che  tuttavia  arricchisce  la  doviziosa 
e sceltissima  Biblioteca  del  signor  marchese  Gian- 
Oiacomo  TriVulzio  , illustre  patrizio  Milanese  colto 
fd  eruditissimo  ip  ogni  genere  di  letteratura  p 
di  antichità  II  cónte  ATazzuche'.li  aveya  creduto 
che  due  fossero  i codici  del  detto  poema , uno 
presso  il  3oliani  di  Modena  , V altro  presso  i si- 
gnori marchesi  Trivulzi  di  Milano.  Il  Tiraboschi 
pella  sua  Biblioteca  Modenese  avea  g\k  sospettato 
che  il  MSS.  appartenente  al  S olia  ni  fòsse  lo  stesso 
rbe  oi^a  è presso  il  suddetto  marchese  Trivulzioy 
e tale  sospetto  si  è ora  interamente  dileguato  ^ 
poiché  nel  detto  codice  Trivulzio  trovai^l  notatp 
di  manp  ^el  marchese  Carlo  di  lui  prozio  che  ii 
MSS.  Soiiani  fu  venduto  nei  17^6  al  signor  Dè 
Àguirre  Qpestore  a Milano , e che  dopo  la  morte 
di  questo  venne  nel  1^4^  acquistato  dal  detto  air 
gnor  niarchesè  Carlo.  11  testo  ne  è il  medesimo 
che  nelle  edizioni  copiate  da  quella  di  Scandiano, 
e«cetto  alcune  parole,  le  <|uaU  nel  MSS.  sono  più 
corrette  che  nelle  stampe  , soprattutto,  io  quella 
del 
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li  Quadrio  (i)  che  veduto  lo  area  in  Modena 
nelle  mani  di  Bartolomeo'^olian!  conghiettnrò  dalla 
scrittura  « essere  assolutaménte  stato  scritto  ai  tem- 
pi dello  stesso  Bojardo  per  avventura  da  qualche 
suo  amanuense,  fatto  dal  medesimo  autore  copiare 
per  suo  uso  : e confrontato  cogli  stampati  vi  si 
trovano  a luogo  a luogo  alcune  varietà  forse  ordi- 
nate da  chi  ebbe  l’incarico  di  approvarlo  perle 
stampe  ».  Che  che  ne  sia  di  ciò  noi  desideriamo 
che  qualche  diligente  arnmiratore  del  Bojardo  in- 
traprenda a pubblicare  nuovamente  1’  Orlando 
Innamoralo  sulle  prime  edizioni  che  ci  esibiscono 
fedelmente  questo  poema  tale  quale  fu  composto 
dal  suo  autore,  procurando  di  migliorarne  lo  stile 
tenendo  a confronto  il  prezioso  codice  Trivulzi  onde 
sceglierne  le  migliori  lezioni. 

L’  Orlando  Innamorato^  imperfetto  qual  esso 
è,  ci  scuopre  abbastanza  1’  ingegno  poetico  e la 
fervida  fantasia  del  Bojardo,  che  anche  in  uno  stile 
non  molto  colto  , e in  versi  spesse  volto  duri  e 
stentati,  piace  nondimeno  e diletta.  Il  Gravina  giu- 
dica (a)  che  fra  gli  Italiani  poemi  i più  dégni  e 
più  utili  ad  informarci  al  buon  gusto  sieno  quelli 
del  Bojardo  e dell’  A-fiosto  ; e eh’  essi  sieno  «t  i 
più  gravi  maestri  di  quell’  arte  4’  onore  che  cbia- 
man  cavalleria  ».  E di  fatto,  dovendo  noi  ora  par- 
lare del  solo  Bojardo,  diremo  che  trovavasi  egli  in 
una  corte  galante  , della  quale  egli  pure  faceva 
parte  ; ed  \i  suo  argomento,  quale  1’  aveva  imma- 
ginato, del  pari  che  i suoi  uditori  lo  conducevano 
al  tono  della  galanteria.  È chiaro  che  i modi , le 
idee,  i costumi  della  Corte  di  Ferrara  ebbero  gran- 

(t)  St.  e Rag,  d’  ogni  po«i»,  voi,  IV  libll  pag.  554^ 

(2)  Ragion  poetica  pag.  <01,  . 
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de  {«otere  sulla  composizione  di  questo  poema.  In 
quella  Corte  «d  in  tutte'  le  piccole  corti  Italiane 
la  galanteria  informaya  i costami  ; ma  1*  antica  Ca* 
valleria  conservava  ancora  le  àbitudioi  del  coraggio. 

1 doveri,  e le  leggi,  gli  usi  cavallereschi  foraiavano 
una  scienza,  nella  quale  il  Bojardo,  e per  la  sua 
condizione,  e per  la  sua  nascita,  era  ammaestrato; 
ed  era  certo  di  dover  piacere  ai  suoi  Sovrani  ed 
ai  Signori  degli  altri  piccoli  Stati  , mettendo  in 
azione  i principi  di  si  fatta  scienza.  Si  potrebbe 
dire  che  nell*  Italia  allora  fossero  soltanto  delle 
Corti,  e non  esistesse  verun  popolo  ; e questa  con- 
siderazione non  vuol  essere  dimenticata  in  leggen* 
do  il  poema  del  Bojardo  e tutti  gli  altri  romanzi 
epici  di  queir  epoca. 

Ma  il  Bojardo  fu  egli  veramente,  siccome  as- 
serì Monsignor  Fontanini  (i)  , alla  nostra  poesia 
rotnan/.a  qual  fu  Pisandro  con  la  sua  Ercoleide 
all*  epica  Greca  (a).  Avverti  Zeno  a tale  proposito, 
non  poterai  il  Bojardo  propriamente  chiamare  il 
primo  che  cantasse  le  prodezze  di  Orlando,  poiché 
umetteudo  anche  certi  sovraccennati  poetastri  di 
poro  o nino  valore  che  lo  presero  per  soggetto 
de’ loro  componimenti,  contemporaneo  certamente 
al  Bojardo  fu  il  suddetto  Pulci  che  di  Orlando  e 
degli  altri  Paladini  della  corte  di  Carlomagno  trattò 
nel  Slip  Morgante.  Aggìugneremo  a ciò’cheil  poe- 
ma del  Pulci  , già  stampato  , siccome  abbiam  di 
già  dimostrato,  da  circa  sei  anni,  era  conosciuto 
ben  anche  prima  che  venisse  stampato,  da  tutte  le 
persone  d*  ingegno  che  si  trovavano  in  Firenze  , 
e I crasi  levato  in  tanta  fama  per  tutta  P Italia,  che 

(<)  Clog.  hai.  colle  note  di  Zeno  toni*  I.  pag.  257. 

(2^Ger.  Jo,  Voswui  rfe  Poetif  Grae«»  cnp.  3 Olymp.  33. 

a8* 
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le  copie  manoscritte  si  niòltiplicavano  e si  propa- 
gavano eoo  rapidità,  e per  tutto  ciò  essere  àssat 
probabile  che  il  Bojardo  l’ avesse  lètto  anche  pri- 
ma che  fosse  stampato.  Nè  ometter  vogliamo  di  qui 
dare  reletivamente  all’  invenzione  della  favola  una 
curiosa  notizia  che,  da  quel  che  ci  pare,  non  cre- 
diamo avvertita  da  altri,  è che  noi^  tratta  abbiamo 
dall’  edizione  dell’ Ariosto  stampata  in  Firenze  nei 
1.544  da  Benedetto  Giunta  , e dedicata  da  Pietro 
Ulivi  a Benedetto  Varchi.  Nella  prefazione,  là  ove 
citansl  i luoghi  donde  tolsero  la  materia  de’  loro 
poemi  il  Conte  Matfeo  Maria  Bojardo  e Messer 
Lodovico  Ariosto  troviamo  scritto  quanto  segue* 
9 Avvenga  che  abbiamo  detto  che  il  Conte  Matteo 
Maria  Bojardo  essere  il  padre  della  invenzione  , 
devesi  intendere  quanto  alle  Muse  Toscane,  per- 
chè egli  e r Ariosto  poi  hanno  tolto  non  solamen- 
te le  materie  principali  e pkrticòlari,  le  cortesie, 
gli  amori;  le  giostre,  gli  incanti , gli  abbattimenti 
simili,  ma  i nomi  ancora  da  un  libro  Spagnnolo  , 
il  quale  si  chiama  Specchio  di  Ca^’alleria  d/ falli 
di  Don  Ridando  e di  Don' Rinnltlo.  (i)  Ivi  si  leg- 
gono tutti  i nomi  che  nelle  muse  Toscane  sono  stati 

(1)  Trovasi  citato  nel  Quadrio  Toni.  Uh,  li  png,- 
55;{  coi  seg.  liiolo:  Espejn  de  Cnvallcrins,  en  et  qual  se 
trala  de  los  Hechos  del  Conde  Don  Raldan',  y de  Don 
ReynnlHos  de  MoutaUmu.  Siviglia  <535  e t536  , in  f " 
Aoinnio  Gnersin,  così  jimsegue  li  detto  Qn.ndrio,  non  fece 
altro  per  avventura  che  trasci'ivere  così  fallo  romanzo  in  quel 
«no  die  intitolò  Htstoire  de  Roland  , de  Regnanl  et  de 
Ro^er,  impresso  in  Lioiie  nel  <5  . . . - in  1."  Gii  Italiani 
huiinu  ii'm’  loro  poemi  un  non  sO  che  di  equivalente  al  men- 
tovato roniauro,  e<l  è tale:  Libro  chinmnto  Aulì  fior  di  Boro- 
rovia,  el  qual  tratta  delie,  gran  'hattaglie  d’  Orlando  rt 
di  Rinaldo,  et  come  Orlando  prese.  Re  Carlo,  et  tutti  fi 
Paladini  ccc.  Venezia  Marc luo  Sessa  , 153.5,  in  ' souo. 
filiti  XLU  in  ottava  riiua.  ' 
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tanto  commendati.  Nel  secondo  libro  dei  medesi- 
mo Sp('cc7iio  si  tratta  dell’  amore  di  Don  Rolando 
e d’Angelica  , e di  Don  Roscrino  figliuolo  del  re 
Ruggiero  e di  Bradamante,  la  quale  istoria  accennò 
solamente  Messer  Lodovico  Ariosto  (i)  ». 

Non  ci  ha  dubbio  alcuno  perciò  che  spetta 
all*  invenzione  che  1*  uno  abbia  saputo  approfittare 
'dell*  altro  aggiungendo  sempre  più  o meno,  a se- 
conda della  maggiore  o minore  vastità  ed  acutez- 
za di  ingegno  e d’immaginazione  di  cui  ognuno 
era  fornito.  Quindi  avvenne  che  i due  Pulci  nel 
loro  Morgantr  e nel  loro  Cirìffo  Galv^neo,  ben- 
ché valorosi,  furono  tuttavia  di  molto  lasciati  ad- 
dietro e nella  bellezza  dello  stile  e nella  nobiltà 
déir  invenzione  dal  Conte  Bojardo  nel  suo  Orfan- 
do  Innamorato:  che  quel  pregio  che  egli  a tale 
genere  di  poesia  apportò,  totalmente  svanì  o per-' 
detlesi  nel  Mombriauo  del  Cieco,' nell’ .^rtcro/(7, 
nel  Bnovo  d'  dntona  ed  in  altri  poemi  che  quasi 
a gara  uscirono  in  quei  tempi  (a).  Quindi  alcuni 
non  temettero  d’asserire  che  „ de’  poeti  nel  no- 
stro volgare,  a tutti  gli  antichi  Greci  e Latini  tolse 
il'  vanto  Matteo  Maria  Bojardo,  quanto  è alja  sola 
opera  di  varia  e molta  invenzione.  Perciocché  seb- 
ben  egli  trovò  la  corte  di  Carlo  carnata  da  molti 
altri  poeti  oscuri,  non  altrimenti  che  Omero  trovò 
la  guerra  di  Troja  da  molti  poeti  chiari  cantata 
avanti  » lui,  non  pertanto,  e in  quegli  stessi  Pa- 
ladini, fu  trovatore  di  nuove  cose^  molto  più  che 

(1)  Osserveremo  qui  che  il  Pigna  nella  vi  (a  dell’  Ai'iosto 
parlando  de’ libri  composii  da  Lodovico  , dice  che  sarebbero 
da  nominare  alcuni  roujanzi  Francesi  e Suagtiuoli  da  lui 
tradoili  in  Italiano,  »*  fra  gii  alivi  Gotlifredi  Bajoue  con  gran 
diligenza  riportato  In  questa  lingua 

(2)  Aiidreucci.  Poegia  Italiana,  pag.  3/0. 


Digitized  by  Google 


488  mssERTAZioTTr  settima 

Omero  |<e’  suoi  Baroni  (i).  Quindi  altri  osarono 
<)ire  che  il  Bojardo  superò  T Ariosto,  perchè  que- 
sti non  fa  per  lo  più  ohe  seguire  le  iminaginazioiu 
del  primo  , nè  mancarono  di  recarne  le  prove  sic- 
coinè  fecero  e il  Nisieli  ne’  suoi  progininasmi  fa) 
e i)  Caddi  nelle  potizie  degli  scrittori  profani  (3), 
i quali  posero  in  vista  più  di  trenta  avventure  , 
che  r Ariosto  ha  o imitate  o dedotte  dal  suo  pro- 
tagonista. E già  prima  di  essi  lo  Speroni  in  unp 
lettera  scritta  a Bernardo  Tasso,  e citata  dallo  Zeno 
nelle  sue  Potè  al  Fontanini  ( Tom.  I.  pag,  *s58  ; 
dichiarato  avea  fra  I’  altre  cose  di  essere  rimasto 
scandalizzato,  che  l’ Ariosto  avendo  tolto  dal  Bo-> 
j irdo  r invenzione  e la  disposizione  del  suo  poC' 
ma  e i nomi  dei  cavalieri,  si  sdegnasse  di  nomi- 
narlo , o per  dir  meglio  non  osasse  , temen- 
do col  nomina“lo  di  far  accorgere  il  mondo  che 
egli  tal  fosse  verso  il  Bojardo,  qual  fu.  Moriano 
verso  Grifone.  E in  altro  luogo  lo  stesso  Speroni 
( Opere  Tom.  V.  pag.  5ao)  detto  avea  che  il  poe- 
ma dell’  Ariosto  è bello  e piacevole,  così  a dotti 
come  a indotti,  mercé  di  tale  ( del  Bojardo  ) a cui 
il  poeta  tanto  pai  fu  ingrato  quanto  più  tira  tenum 
to  , concludendo  altrove  che  senza  del'  Bojardo  lo 
Ariosto  non  sarebbe  in  cento"  anni.  Più  modesta- 
mente parlò  di  questi  due  poemi  Torquato  Tasso 
nel  suo  Discorso  dtd  poema  eroico  ( lib.  III.  pag. 
hi  ediz.  di  Napoli  ),  ipettendo  P uno  al  parago- 
ne de|l*  altro  : “ 1’  Orlando  Innamorato  e ’l  Fu- 
rioso non  sono  intieri,  e sono  difettosi  nella  co- 
gnizione di  quel  che  loro  appartiene.  Manca  al  Fu- 

(t)  P^irisi,  Poetica  Deca  disputata  l'ag  3t, 

(2)  Voi.  111.  Fiogimn,  i52. 

(3)  Ptg.  70. 
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rioso  il  jpifÌBcipio^-  manca  s\V  Innamorato  il  fine, 
ma  nell’  uno  non'*fi)  difetto  d’  arte  , ma  colpa  di 
morte,  nell’ altro  non  ignoran7.a,  ma  elezione  di  fi* 
jiire  eiò  cbe  dal  ptjnio  fu  comincialo.  Che  1’ /u- 
namorato ^ &ia  imperfetto,  non  vi  fa  mestieri  pro- 
va alcuna;  che  non  sia  intiero  il  Furioso  è pari- 
mente manifesto  , perocché  , se  noi  vorremo , cbe 
1’  azione  principale  di  quel  poema  sia  1’  amor  di 
Ruggiero  vi  manca  il  princìpio  : se  vorremmo  che 
sia  la  guerra  di  Carlo  e di  Agramante,  parimén- 
te il  principio  è desiderato  . - . . Ma  si  dee,  co- 
me ho  detto,  considerare  1’  Orlando  Innamorato 
e '{Furioso  , noD  come  due  libri  distinti  ma  co- 
me un  poema  solo  cominciato  dall’  uno  e con  la 
medesime  fila  , benché  meglio  colorite  dall’  altro 
poeta  condotta  a fine  : ed  in  questa  maniera  ri- 
guardandolo sarà  iiitiero  poema  a cui  nulla  man- 
chi per  intelligenza  delle  sue  favole,. 

Senza  approvare  del  tutto  gli  encomj  dei 
quali  ognuno  scorge  tosto  Y esagerazione,  vuoisi 
nondimeno  confessare  col  Gravina  [i]  cbe  il  poema 
del  Bojardo,  che  di  tanti  pregi  riluce  sarebbe  da 
molte  nebbie^liberO,  se  fosse  stato  condotto  a fine 
ed  avesse  a'yuto  il  debito  sesto  nel  corpo  intero, 
e la  meritala  cultura  in  ciascuna  sua  parte,  colla 
quale  si  fossero  tolte  le  espressioni  troppo  alle  vol- 
te vili,  e si  fosse  in  qualche  luogo  più  col  nume- 
ro invigorito.  Non  si  può  di  fatto  sapere  precisa- 
mente  quale  potesse  diveotaré  1’  opera  condotta'a 
termine,  non  se  ne  può  anco  presagire  lo  sciogli- 
mento. I caratteri  sono  ben  delineati  e variati 
con  arte;  il  disegno  è vasto  e ben  condotto:  gli 
avvenimenti  sono  naturalmente  immaginati,  accor- 


ai) J)eUa  ragion  poetici  Uh.  Il  num.  XV  pag  <01  ece,- 
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idaniio  a siffatto  mirabile  opposto  alla  natura 
sten.sione  che  è convenuto  che  debba  avere  ; le 
differenti  parti  dell’  argomento  s’  iutreccianQ 
senza  confusione:'  ma  dove  avevano  esse  a rilasci- 
le? Questo  lè  appunto  ciò  che  è impossibile  di 
sapere.  Pfel  fatto  dello  stile,  pare  che  quello  del 
bojardo  non  avesse  nè  1’  elevatezza  che  bisognava 
al  disegno,  che  si  suppone  essersi  .da  lui  avuto  di 
dare  all’  Italia  un  poema,  il  quale  potesse  gareg- 
giare colPepopèja  antica,  nè  la  grazia  e la  vivacità 
necessaria  al  poema  romanzesco  .Le  sue  locuzioni, 
le  foggie  de’ suoi  versi,  la  cadenza  delle  sue  ot- 
tave nop  ci  sembrano  andare  molto  innanzi  a quel- 
le degli  ultimi  due  poemi  de’  quali  abbiamo  ra- 
gionato. La  sua  dizione  non  ba  nè  1'  originalità 
sovente  poetica  del  Mambriano  , nè  soprattutto 
quella  elegante  naturalezza  che  tanto  ci  alletta  nel 
Morgante;  alla  fine  era  fuuri  di  dubbio  poeta  per 
V iroroagioativa  ; ma  noq  s|  corre  gran  rischio  a 
dirjB  che  lo  era  molto  da  meno  per  lo  stile.  Av- 
vertiremo però  qui  col  Venturi  che  nella  sua  edi-r 
zionc  deile  poesie  del  Boiardo  espose,  distribuite 
in  varj  articoli  , alcune  porzioni  dell’  Orlando 
Jtfnainorato  (j),  che  la  dicitura  vi  s(^lrrc  in  moi- 
li  pezzi  con  vena  or  cosi  forte  c robusta  da  non 
cedere  allo  stile  del  Furioso  ^ il  quale  , dopo  dj 
essere  stato  dal  suq  autore  limato  e ricorretto  per 
sedici  anui,  dovea  generalmente  riuscire  più  no- 
bile e più  sublime  di  quello  dell’ /n/iamora^o , 
La  gloria  del  Bojardo  scapitò  certo  d’assai  per 
non  avere  potuto  condurre  a termine  ciò  che  a- 
vea  si  felicemente  incomiuciatoj  ma  1*  arte  fuor  di 


ft)  Sezione  fjniyu  defla  puijdeiU  edizione  delL  poesia  dcl 
jSojaido  iituslrzta  dal  Cav.  Veniiiri  p*g.  288. 
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dubbio  ne  vantaggiò;  perciocché  1'  Ariosto  non  $•* 
trebbe  messo  'mano  in  un  argomento  già  trattato 
compiutamente,  e non  si  avrebbe  1’  Orlando  Fu- 
rioso. 

Quello  che  fa  tenere  In  minor  conto  I*  Orlan- 
do Innamorato^  quale  fu  lasciato  da!  Éqjardo,  év 
è r eccellenza  del  poema  dell*  Àripsto,  e la  mae- 
stria colla  quale  fu  rifatto  dall’  ingegnoso  Berni; 
dopo  che  r Ariosto  col  proseguire  e compiere  il 
lavoro  del  Bojardo  ebbe  disegnato  il  modo  con 
Cui  volevano  essere  trattati  i romanzi  epici,  e 
nalineote  la  scipitezza  del  continuatore  Niorolò  de- 
gli Agostini  Veneziano  che  lusingossi  di  poter  dar- 
gli il  bramato  compimento  aggiiignendo,  prima  if 
quarto  libro,  incoraggiato  a ciò  fare,  per  quanto 
si  dice,  dal  duca  Francesco  Sforza;  poscia  il  qdin- 
fo,  eli’  ei  dedicò  a Hartolomméo  Liviano  capita- 
no della  signoria  di  Venezia,*  e per  ulfimo  il  se- 
sto libro  di  soli  se«  canti  , composto  , dice  egli , 
in  dieci  di  ad  istanza  dello  stampatore  Niccolò 
Zoppino  (Q  L’  Agostini  riempi  i suoi  canti  di  sì 
meschine  invenzioni  e li  scrisse  con  uno  stile  si 
rozzo  , che  1’  animo  non  regge  a leggerli, e insie- 
me vico  distolto  dal  leggere  1*  opera  comunque^ 

(<)  Si  avverte  per  Chi  creder  rotesse  col  Fonlanini  che 
i'Agostini  abbia  composto  i XXXIll  canti  ag^uuti  al  Boiar- 
do nel  breve  spazio  di  dieci  giorni,  essi  ebe  non  furono  pub- 
blicali uniumente,  ma  separatamente  l’uno  dopo  l'altro  e 
in  tempi  mollo  diversi;  poiché  il  primo  chi  amato  quarto  de- 
dicato dall'  Agostini  a crancesco  11.  Sforza  , uscì  alla  Ilice 
co*  tre  libri  del  Bojafdo  in  Venezia  net  t^6,  e poscia  in 
Milano  net  1513':  il  secondo  fu  scritto  dieci  anni  dopa  il 

E rimo  , e lo  dice  egli  slesso  nella  prima  stanza  di  questo  ii- 
To  : il  terzo  libro  chiamato  in  ordine  sesto  ed  ultimo  u<<ci 
dopo  r anno  1515  , deila  sieinperia  Zoppino  ; ve  'i  le  noie 
dello  Zeno  all’  £to^  hai.  del  Foniauini. 
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imperfetta  , ma  infinita  mente  migliore  'del  Bojar- 
do  , alla  quale  vanno  mai  sempre  uniti  quei  canti. 

E per  riguardo  al  Berrti  che  il  primo  fu  a ri- 
fare 1’  Orlando  del  Bojardo  coll’  apporre  al  prin- 
cipio d’ogni  canto  una  diceria  di  tre  o cinque  otta- 
ve, col  cambiare  a suo  capriccio  più  passi  , per 
entro  spargendovi  barzellétte  èd  osceni  racconti  , 
riportéremo  ciò  che  ne  disse  il  Varchi  nelle  sue  le- 
zioni (i),  e 1’ Aretino  nel  prologo  della  sua  com- 
media 1’ /y^ocr/fo.  Il  primo  non  ricusa  al  Berni  Ja 
lode  di  burlesco,  ma  soggiugne  che  se  trasforman- 
do il  Bojardo  „ credette  di  superare  l’ Ariosto  , 
egli  mosti'ò  di  non  avere  nè  giudìzio,  nè  ingegno  , 
nè  dottrina  e 1’ Aretina  così  fa  parlare  1’ attore 
nel  prologo  della  detta  commedia . „ Io  non  ho  pen- 
sato al  castigo  eh’  io  darei  a quegli,  che  pongono  il 
lor  nome  nei  libri  che  essi  guastano,  nella  foggia  che 
uno  non  sa  chi  ha  guasto  il  Bojardo,  per  non  mi 
credere  che  si  potesse  trovare  cotanta  temerità  nella 
presunzione  del  mondo  Questo  esempio  di  rifare 
le  altrui  poesie  fu  disapprovato  ben  anche  dal  Doni 
nella'^rVwfi  libreria  e nei  iMondi  e (la  altri.  Cio- 
nonosfante  il  Bojar’do  rifatto  dal  Berni  venne  accol- 
to cou  grande  applauso  ed  e tuttavia  reputato 
uno  de’  migliuri  tra’  poemi  epici  romanzeschi. 

Egli  è vero  , ^che  il  poema  del  Bojardo  rifat- 
to dal  Berni,  così  Ap.  Zeno  nelle  sue  note  al  Fon- 
tanini^  è di  serioi  trasformato  in  ridicolo,  e di  o* 
nesto  in  iscandoloso,  e però  giustamente  dannato 
dalla  ^Chiesa,  ma  tuttavia  merita  qualche  lode  per 
la. purità  e. ricchezza  della  lingua  con  cui  è iscrit- 

'U  t :>  V \ A 

u (^)^  4;*  *(59o  586, 

(2)  La  puma  edìEÌone  del  Bojardo  rifatto  dal  Berni 
venuti  pubblicala  iu  Venezia  nel  i541  , in  4. 
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to:  laonde  i signori  accademici  della  Crucca  I'  han- 
no citato  in  tutte  le  impressioni  del  loro  Voca~ 
boiario.  Altri  critici  avvisarono  che  il  Berni  ab- 
bia voluto  colla  piacevolezza  del  suo  stile  cangia- 
re quel  poema  in  facezia;  il  Gravina  aiich’  egli 
entra  io  questa  sentenza  (i).  Ma  il  Quadrio  sente 
altrimenti  ed  inclina  piuttosto  a credere  rhe  in  ri- 
facendo così  quel  poema,  prelendes!>e  d*  innalzarlo 
a quel  grado  che  potesse  col  Furioso  dell’  Ariosto 
gareggiare,  che  qual  iitime  reale  e gonfio  trae  seco 
il  favore  e l’applauso  universale.  Ma  se  un  tale 
rifacimento  , aggiugne  lo  stesso  Quadrio,  non  ha 
fatto  alla  stessa  gloria  il  Bojardo  salire  , almeno 
a non  molto  minore  lo  ha  innalzato;  ond'  è che  og- 
gi pure  non  meno  dell*  Ariosto  si  legge,  ed  è ca- 
ro tenuto  (a). 

Quasi  al  tempo  medesimo  Messer  Lodovico 
Dornenichi  si  fece  a ripulirlo  e a correggerlo  (’i) 
ma  più  riserbato  del  Berni,  egli  si  ristrinse  a cor- 
reggerne  le  parole  che  non  gli  parvero  di  buon  co- 
nio. Nel  che  fare,  sebbene  ei  riuscisse  in  generale 
più  moderalo  del  Berni , pure  talvolta  non  seppe 
rimedÌMre  alla  dicitura,  se  non  alioiitanandosi  , più 
che  non  occorreva,  dall’ originale.  Ai  suddetti  due 
correttori  allude  il  Doni,  ove  nella  sua  prima  li- 
breria dice  che  ,,  è dilettato  a molti  il  rassettare, 
ornare  o veramente  guastare  e stroppiare  1’  Inna- 
moramento d’  Orlando  del  Conte  di  Scandiano  , 
U quale  libro  è mirabile 

Non  essendo  dunque  le  fatiche  del  Berni  e del 

(t)  Ragion  poetio.  Uh.  II. , XV. 

(2)  Sioiia  « l'ugion  d’ugni  poesia,  voi.  VI.  pag.  l36 

(3)  L’  Orlando  Linamoralo  rit'uriiiaio  dal  Donieiiichi.  Vi- 

appresso  Girolamo  Scoilo  |515  ia  4.*  Zeoo  , NoU 
*1  Pont. 
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Douieijichi  piaciute  ad  ognuno,  altri  presero  a ri- 
fare quel  poctna  , e questi  furono  Lodovico  Dol- 
ce (i)  e Teofilò  Folengo  (4);  ma  nè  l’uno  nè  Taltro 
ridussé  a coiupiméuto  cotale  impresa  , Uè  le  Idro 
fatiche,  per  quanto  sappiamo , pervennero  a noi; 
siccome  nemmeno  Fieiro  Aretino  pose  ad  effetto  il 
silo  pensiero  di  rifare  il  medesimo  poema  (3). 

Vollero  alcuni  condannare  il  Bojardo  e T Ariostcf 
non  meno  che  gli  altri  romanzeschi  poeti  de*  quali 
abbiamo  già  parlato,  per  ndn  essersi  contenuti  en- 
tro ai  ristretti  limiti  dell’  epica  rigorosa,  avendo  es- 
si dilatalo  invece  i romanzi  loro  per  lUàgglor  am- 
piezza di  luogo  e di  tenipo,  e per  maggior  numero 
di  personaggi  e di  avvenimenti.  E di  fatto,  siccome" 
avverte  il  Ginguenè  ove  parla  dell’  Orlando  Jnna-^ 
morato  y e siccome  vedremo  meglio  nella  esposi- 
ttioóe  del  medesimo,  le  tre  o quattro  diverse  parti 
deir  azione  poetica,  che  il  Bójardo  pigliò  a condur- 
rà di  proposito,  non  sono  nel  suo  poema  continua- 
te : i*  una  è interrotta  le  vcnii  volte  da  incidenti 
che  pertengouo  all'  altra  , e questa  vieti  pure  in- 
terrotta da  un*  altra  che  sottentra'  : talora  esse  st 
attraversano  e sì  intrammischiano  tutte  ni  tale  ma- 
niera . £ questa  una  delle  fogge  particolari  del 
romanzo  epico  che  venne  dalla  sua  origine  in- 
trodotta, ed  è assai  comoda  pel  poeta,  ma  riesce 
sovente  riiòlesta  ai  lettore.  Gli  antichi  romanzi  che 
difettavano  d’  arte  , volendo  abhr.vcciare  un  gran 
numero  di  avvenimenti , e condfirre  il  loro  eroe 
in  tolte  le  parli  della  terra  , rioVeónero  questo  spe 
diente  per  non  intei  tenersi  gran  pezza  sul  medesimo 

(1)  Letteff.  Luigi  Greto  Cit;co  d'  Adria,  pag.  29. 

(2)  V.  la  Prefazione  a’  versi  MaccaroDiiTi  del  Fòtengò  o sia 
di  Merliu  Cuccàjo. 

(3)  Lettere  di  Pieuo  Arciinu  lib.  li.  pag'.  l22. 
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subbietto  e per  dover  .inserire  di  pari  passo  al^ 
frettante  azioni,  quante  ne  potrebbero,  lor  venir  i 
Uiento«  Danno  cotninciamento  >ad  una  per  passare 
ad  una  seconda,  che. abbandonano  per  una  terza. 
Kinaido  è e{;li  ia  iscena  ? Non  parliamo  più  di  ili - 
naldo,  dicono  essi  e vediamo  che  cosa  Orlando  , 
si  stia  facendo.  Parlano  essi  di  Orlando  ? Lo  la- 
sciano <’ e corrono  a Balugante  o.  a Grad>isso..B.i.a.> 
daroente  èessa  in  pericolo  ?.  Saprà  ben  uscii  pe  ; ina 
andiamo  in  cerca  di  Astolfo  e del  magno  Malag'gi.. 
Da  un  convito  vi  trasportano,. in  una.^battaglia,  d.alla 
descrizione  di  un.  giardino  a quella^  di  un  naufrà* 
gio,  e da  un  .capo  della  terra  all’altro. 

Dopo  i primi  ed  informi  saggi  dell*  epopeja  ro-> 
manzesca,  la  cosa  procede  in  questi  Jermini,  Buos'P 
d'  yénionOfìa  Hcgina,  Ancroja,  Ln^Spagrip^  il  /llor^  . 
gante  esso  pure,  ed  a. più  gran  ragione  il  lilambria^ 
no  aono  in  questa  guisa  .«pezzati.  Il  Bojardo  trovo 
una  cotale  maniera  troppo,  favorevole  per  non  .do- 
verla seguire  ; e còme  I’  intreccio  del  ^nhx  QHtan-, 
do  è più  complicato  che  quello  di  verup  altro  poema, 
adopra  più  sovente  optale  foggia  , e non  cambia, 
soltanto  gli  attori  e la  scena  da  un  canto  all’  altro, 
ma  il  fa  assai  sovente  quattro  o cinque  volte,  nel 
medesimo  canto., Si  legga  a caso^  un  qualsivoglia  di, 
fssi,  e quando  altri  avrà,  letto  una  ventina. d’  qttaye, 
troverà  il.  racconto  interrotto  per.  esserlo  .ancora, 
dopo  alcune  altrCj  e procedere  in.  siffatto  modo  di 
salto  in  salto  senza  riposo  ed  in  apparen.za  senz’  or- 
dine; ma  in.  questo  andamento  slegato  ci  ha  un  ..oc-, 
dihé  nascosto,  in  virtù  del.q;uale  il  ]>.oeta  .si  Jrov;a 
sempre  ove  più  gli  torn.i  a grado,  e conduce,  con  e- 
gual  passo  tutto  ad  un  tratto  le  diverse  azioni, 
j , Un  merito  grande^  che  ha  il  Bojardo  su  gli  altjyi 
romanzieri  di  quell'  eia,  si  è in  generale  il  suo  rispet- 
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lo  [ler  la  decenza  e pei  costumi,  i quali  sono  per  ar^- 
ventura  offesi  due  sole  volte  in  tutto  il  poema:  e fra 
tante  avventure  ^alanti  non  ve  n’  ha  nn  maggior  nu- 
mero, almeno  nel  fatto  dell’  espressione,  in  cui  possa 
venire  incolpato  di  aver  fatto  oltraggio  al  pudore. 
L’  una  è 1’  avventura  della  bella  e tenera  Fiordiligi 
rol  sub  diletto  Bradamante:  ella  non  l’aveva  da  gran 
tempo  veduto,  si  abbatte  in  lui  in  un’amena  e suiin» 
ga  valle, si  getta  nelle  sue  braccia,  si  mette  ella  stessa 
a spogliarlo  delle  armi,  e si  risarcisce,  abbaudooan- 
dosi  a lui  senza  ritegno,  del  tempo  che  avea  perduto, 
risarcimento  del  quale  il  ]>oela  va  narrando  le  più 
minute  particolarità  (i).  Il  secondo  esempio  è nel 
racconto  che  una  leggiadra  donna  fa  ad  Orlando  e 
Brandimarte  della  gelosia  del  vecchio  suo  marito,  e 
della  falsa  idea  da  lui  datale  degli  ultimi  dìleitid’a- 
rnore,  e della  dolce  maniera  colla  quale  venne  tratta 
d'  inganno  da  un  giovane  amante  (u).  Ma  non  basta- 
no essi  questi  due  tratti  perchè  sia  difficile  a com- 
prendere come  la  severità  del  Gravina  non  lipro- 
vasse  siffatte  dipinture  anzi  che  no  licenziose,  e come 
trovasse  tanta  somiglianza  tra  una  specie  di  epopeja, 
nella  quale  altri  poteva  attentarsi  di  introdurle,  e la 
nobile  e casta  epopeia  dei  Greci  e dei  Romani  ? Ma 
entriamo  finalmente  a parlare  di  chi  con  assai  più  fe- 
lice augurio  intraprese  a proseguire  e compiere  il 
lavoro  del  Boiardo, parliamo  Orlando  Furioso 
ilei  grande  Ariosto,  che  il  genio,  lo  studio  ed  il  più 
squisito  sapore  concorsero  del  pari  a collocare  tra 
i primi  poèti  di  cui  a ragione  possa  gloriarsi  l’Italia, 
e che  formerà  sempre  le  delizie  e T amore  dei  più 
leggiadri  ingegni. 

(i?  li  ib.  t c»nt  XIX,  SI.  fil  *!  seff, 

(2)  Cauto  XXI)  tt.  25,  26. 
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Nacque  Lodovico  Ariosto  in  R.ef'glo  agli  8 di 
settembre  del  1474*  Niccolò  di  Rinaldo  Ariosil  Gen- 
tiluomo Ferrarese,  che  dal  Marchese  di  Mantova  Lo- 
dovico Gonzaga  venne  onorato  col  titolo  di  conte, 
fu  il  padre  di  Lodovico,  ed  ei  1*  ebbe  da  Doria  Ma- 
leguzzi  Gentildonna  Reggiana  sua  moglie,  che  il  die 
alia  luce  nella  detta  città  mentre  ne  era  governatore 
avanti  il  Bojardo . Fin  da  primi  anni  diede  Lodovico 
a conoscere  quanto  felice  ingegno  sortilo  avesse  per 
la  poesia  c per  l’amena  letteratura,  scrivendo  a fog- 
gia di  dram'ma  la  favola  di  Tisbe,  e insieme  co’  suoi 
fratelli  e colle  sorelle  rappresentandola  in  sua  casa. 
Voleva  il  padre  costringerlo  allo  studio  legale,  ma 
Lodovico  roostrossene  cosi  svogliato  che  dopo  cin- 
que anni  gli  fu  conceduto  di  darsi  a quello  studio 
a cut  la  natura  il  chiamava.  Tutto  adunque  si  volso 
allo  studio  dei  buoni  scrittori  latini  sotto  la  dire- 
zione del  dotto  Gregorio  da  Spoleto;  e coltivando 
in  eguai  tempo  l’ Italiana  favella,  scrisse  le  due  com- 
medie, la  Cassarla  ed  i SupposUi.  Il  giovane  Ariosto 
ebbe  come  una  disgrazia  la  partenza  del  suo  maestro 
Gregorio  che  nel  i499  Icone  dietro  in  Francia  ad 
Isabella  duchessa  di  Milano,  quaod'ella  fu  colà  con- 
dotta prigione  : nè  minor  disturbo  recò  agli  studjdi 
Lodovico  la  morte  di  Niccolò  suo  padre  avvenuta 
nel  i5oo.  Nulladimeoo  egli  scrisse  in  quel  tempo  la 
più  gran  parte  delle  sue  poesie  liriche,  le  quali  lo  fe- 
cero conoscere  al  Cardinale  Ippolito  d’Este  figliuo- 
lo del  duca  Ercole  , che  il  volle  tra  i gentiluomini 
della  sua  corte,  e che  avendo  ^coperto  in  luì  altre 
qualità  oltre  a quella  di  poeta,  lo  adoprò  in  difficili 
negozj.  Alfonso  poi  fratello  d’  l|)polito  , succeduto 
al  ducato  nel  .óo5  , non  io  trattò  meno  familiaTinen- 
te  , e due  volte  lo  spedi  in  suo  nome  h1  Pontefice 
Giulio  IJ,  nelle  quali  due  missioni  maoifestò  l'Ario- 
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Sto  Un  coragi^io  éìd  unà  saviezza  che  accrebbero 
ta  stima  nella  quale  era  teònto  alla  Corte,  Il  Ba-i' 
i'otli  dimostrò  quanto  accorto  sia  stato  Lodovi- 
co ne’  maneggi  poliflci;  e si  sforzò  altresì  di  pro- 
vare eh*  egli  si  mostrò  anche  trall’  armi  d’  animo 
Valoroso  e guerriero.  Ma  d’  altro  tenore  era  ‘it 
benefizio  che  rendere  dovea  alla  stia  patria,  al  sud 
Secolo  ed  ai  secoli  'jfyvenire.  il  desiderio  di  ren- 
dersi altrettanto  grato  ai  'principi  ' d’  Este  ed  al 
Cardinale  Ippolito  principalmente,  qiiantb  era  lo- 
ro utile,  gli  fece  dar  mano'  al  suo  poema,  in  ciii 
avvisò  di  erigere  uh  monumento  durevole  alla 
gloria  di  qtlèlla  Casa.  11  Bojardo  avea  avuto  U 
ìnedesima  iiiìra  nel  suo  poema  'che  lasciò  imper- 
fetto, il  quale  era  nulladiroeno  in  grido  appresso 
Bi  tutti.  Quegli  applausi  chiamavano  l’ ingegnei 
creatore  e libero  dell’  Ariosto  a trattare  il  roman- 
zo epico,  che  vedeva  non  giunto  al  grado  di  per- 
fezióné , di  cui  era  capace,  ed  a cui  egli  si  senti- 
Vsf  la‘ léna  d’ innalzarlo.  Si  accinse  dunque  a scri- 
vere. il  suo  Furioso  che  diede 'per  la ‘prima  vol-> 
ta  alla  luce  nel  i5i6  assai  'diverso  da  oueilo  che 
divenne*  dappoi,  siccóme  ved'rehih  ih  appressò,  mai 
che  avanzava  già  ditanto  quello  che  'crasi  6no  al-' 
lora  in  quel  genere  veduto,  che  la  sua‘g1oria  poe- 
tica oscurò  d^  quél  pnnto'oghì  altra,  é la  fama  lo 
‘Collocò  sul  primo  seggio.  • 

■ ■ ' É certo  però  che  T Ariosto  non  ebbe  nè  quella 
tranquillità  di  vita,- che  a 'coltivare 'cori  più  agio 
i suoi  studj  sareblVe  stata  opportuna  1 nè  quella 
lieta  «iorte,  che  poteva' da  essi' sperare.  Ai  dispia* 
beri  di  famiglia  eh’ egli  ebbe  un  altro  fórse  non 
fninove  si  aggiunse,  quando  il , duca  ' Alforiso  gli 
borife'ri  nel  i5ia  l’impiego  dì  commissario  nellai 
Garfagnama,  impiego'  onorevole  qd  utile,'  ma  po^ 

'T  : * , ■ 

■ ’ I • 
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CO  g|*aditp  al  poeta  , c^ie  un  pip  tranquillo  sog> 
giorop  avrebbe  braraato.  ^esse  nondipaeno  quel> 
proviiicip  felicemente  per  tre  anni;  e in  questo 
frattempo  scu^ossi  dalr  ambasciata  al  nuovo  pon- 
te^ce  Clemente  VII  (he  il  duca  Alfonso  gli  ave* 
va  fatta  offerire.  chp  sarebbe  egli  andato  a fa* 
re  io  Roma?  Ognj  sua  speranza  crasi  ^iiegqata  , 
daccliji  ^cone  X eh’  era  stato  suo  amico  dopo  aYer* 

10  Ipsipgato  con  vane  promesse,  lo  allontanò  a po- 
co a poco,  e lo  lanciò  in  fìae  nella  miserya,  ne|  meq- 
tre  che  innalzava  ed  arricchiva  tutti  gli  alpi  suoi 
amici.  Egli  non  avrebbe  potuto  ragionevolrnente  .spe- 
rare (la  Clemente  quello  che  non  av^a  avuto  da  Leo- 
ng  tpeile^ifno,  fuorché  non  voglia  aversi  in  conio  di 
una  beneficenza  )a  òol/a  che  gli  concedè  per  la 
stampa  del  suo  poema.  Tornalo  dqnqiie  a Ferrara 
dove  ve  lo  chiamaya  un  genero  affetto,  e ragioiiau- 
dp  di  rimanervi  tutta  la  vita,  attpse  principalinen- 
tp  ^ p^rfezipnare  le  sue  Commedie , e a comporne 
altre,  e a ritoccare  il  suo  Furioso\  1^  cui  ultima  e- 
dizione  fatta  nel  i53a  era  appena  uscita  alla  luce, 
eh’  ei  fu  sorpi-eso  dalla  mortai  ipalattia,  che  in  e- 
tà  di  58  anni^  ai  6 di  giugpo  del  i55'l  il  condus- 
se al  sepolcro.  Dopo  questi  cenni  sulla  vita  di  Lo- 
dovico passiamq  a ragionare  .sulla  storia  del  suo 
Fnrio^\o^ 

La  grazia  e la  naturalezza  delle  liriche  poe- 
sie di  Me  .-ser  Lodovico  avean  già  levato  in  gri(^o 

11  nome  di  lui,  e già  fatto  lo  avean  rvoto  per  le 

meritale  lodi  al  cardinale  Ippolito  t\’  Esie,  qhe 
giudicaudo  favorevolmente  dei  fJtleuti  dell'  aiilp- 
re,  Io  volle  tra  i gentiluomini  ylella  sua  coifie. 
Sappiamo  (jalla  a Fiptro  Reriibo,  che  l’A- 

riosto  era  in  corte  del  cardinale  alla  creazione 
dì  Papa  Giulio  11  , avvenuta  il  primo  uovembie 
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i5o3,  ma  non  già  se  allora  appunto  v’  entrassi^)  o 
se  per  I*  avanti  vi  fosse,  cootandola  ivi  il  poeta  , 
come  il  principio  de’ suoi  molli  viaggi  per  servi- 
gio'del  suo  padrone,  e non  già  come  il  tempo  del 
primo  suo  ingresso  in  quella  corte.  Dalla  prima 
satira  nondimeno,  la  quale  verisimilmente  fu  scrit» 
ta  ne’ primi  mesi  del  i5i8,  sapendosi  che  avea  a 
quel  tempo  servilo  quindici  anni  quel  cardinale  ai 
ricava  che  incominciasse  a servirlo  ne’  primi  mesi 
del  i5o3.  Fu  in  corte  di  questo  cardinale  cui  colla 
opera  e col  consiglio  rendè  importantissimi  servigj, 
dove  pensando  1’  .iriosto  di  farselo  maggiormente 
grato,  ideò  di  Comporre  un  poema  ove  i tesori  del- 
la feracissima  sua  mente  raccogliendo,  le  lodi  del 
suo  principe,  e della  nobilissima  prosapia  E«ten> 
se  esaltasse.  Ivi  dunque  pose  mano  al  Furiosa  nel 
trentunesim’anno  della  età  sua  cioè  del  j5o5,  due 
anni,  come  si  crede  comunemente,  dopo  I*  ingres- 
so di  lui  ai  servigj  del  Cardinal  d’  Este.  Grosso- 
lano errore  fu  quello  in  cui  tratli  furono  dal  For- 
nari  alcuni  scrittori,  benché  più  accorti  e più  as- 
sicurati di  lui  , ai  quali  diede  occasione  di  cre- 
dere {Vita  di  Lod.  Ariosto)  che  Lodovico  nel  suo 
soggiorno  in  Reggio  e nella  villadi  s. Maurizio  appres- 
so! signori  Malagtizzi  suoi  cugini  componesse  la  mag- 
gior parte  del  suo  poema.  Sicure  prove  in  con- 
trario ne  addussero  e il  Dott.  Barotti  nelle  sue 
riflessioni  intorno  alla  vita  , alle  avventure  e agli 
studi  dell*  Ariosto,' ed  il  Baruffaldi'ancora  il  qua- 
le , sebbene  non  acconsenta  in  tutto  a quanto  il 
Barotti  su  di  tale  oggetto  espose, ’e  creda  che  la 
dimora  dell’  Ariosto  a Reggio  fosse  lunga,  e dopo 
la  morte  di  suo  padre,  pure  la  dice  avvenuta  pri- 
ma che  Lodovico  entrasse  al  aervigiò  def  cardina- 
le Ippolito. 


Digitized  by  Google 


1 nOMAITKI  KD  1 r07.Al  ROMAfTZESCHI  EC  5o<. 

. Non  6a  però  maraviglia  , siccome  avverte  iJ 
già  cibato  cav.  Venturi,  che  venisse  ivi  al  giovine 
Lodovico  r eccitamento  e il  pensiero  di  compiere 
il  poema  dei  Hojardo  , del  quale  sentivasi  tutto 
intorno  parlare  con  entusiasmo  ed  insieme  con  do- 
lore perchè  fosse  rimasto  imperfetto. 

Voleva  r Ariosto  da  principio  il  suo  poema 
ordire  a somiglianza  di  Dante,  in  terza  rima,  e 
ne  fece  quella  prova  che  troviamo  stampala  colle 
sue  rime  e che  comincia: 

Canterò  V armi,  canterò  gli  affanni 
D*  amor,  eh'  un  Cavalier  sostenne  gra^i. 
Peregrinando  in  terra  e 'n  mar  moli'  anni, 

mettendo  subito  in  iscena  Obizzo  d'Este,  giovane 
animoso,  forte,  costumato  e gentile  sopra  d*  ogni 
altro,  che  nella  guerra  tra  ’l  re  di  Francia  Filippo 
il  Bello  ed  Odoardo  re  d'  Inghilterra,  si  esibì  di 
Venire  a singolare  battaglia  con  Aremon  di  Nerbo- 
landa  reputato  un  fulmine  nel  mestier  delle  armi. 
IVla  un  siinil  metro  posto  alla  prova  parevagli  pc» 
co  adattato  alla  grandiloquenza  dell’  epoprja,  on- 
de con  miglior  consiglio  appigliossi  poi  alF  ot- 
tava rima,  che  già  poteva  vantarsi  di  aver  otte- 
nuta I*  universale  approvazione;  effetto  della  dol- 
cezza di  quella  seduttrice  cantilena,  che  previene 
il  fastidio  ed  inganna  la  stanchezza  de’  lettori  coi 
suoi  periodici  riposi , non  tanto  affollati , che  la 
uniformità  ne  rincresca,  nè  così  fra  loro  distanti, 
che  si  perda  T idea  del  suo  misurato  armonico  gi- 
ro che  li  cagionai  nè  cosi  gelosi,  che  costrìngano 
lo  scrittore  ad  interrompere  la  serie  de’  suoi  pen- 
sieri. Grave  danno  poi  ed  alila  nazione  ed  alle  i« 
taliane  lettere  sarebbe  stato,, se,  come  sappiamo  dal 
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Pigna  Romnhzi  lib.  II,  l’Anojto’si  fo«e  arreso- al 
consiglio  del  Bembo  che  tentò  di  distoglierlo'  diìt 
comporre  il  suo  poema  in  volgare  ed  indurlo  a' 
scriverlo  in  lingua ‘ latina^  nella  qiiale  pareva  a liif 
che  fòsse  più  atto.»  Io  piutrósto  . tosi  per  felice 
mostra  avventura  , rispose  l’'  Ariosto  all’  amico 
"foglto  esser  uno  de’  priuli'tra  gli  écriltò'ri  Tosca- 
ni, tìlie  a[*),pen.i  Ira’  latirii  il  secóndo  ».  ■ 

' 'Nè  sarà  fuori  di  proposito  qui  1’  avvertire  , 
circa  ciò  che  risgnarda  i vocaboli  e le  p’roprieià' 
deli’  italiana  favella  usata  dall’  Ariosto  nel  tessere 
ri*“  suo’  portria  , aichne  falsità  proferite  dal  Fornari 
lielU  citala ’‘YÌt'>^  e‘  stippoÌte‘  piir  anche  dal  Salviati 
nella  Difesa  del  Furioso  cantra  il  Dialogo  di 
Canimillo  Pellegrino.  Scrisse  il  primo  che  1’  k~ 
]?iosto,  in  Firenze  sì  fermasse  sei  me'si-  in  casa  del 
suo  amico'  Niccolò  Vespticci  ; e che  questi  vet 
conducesse,  perchè  appàrhsse.  pià  purainente  fa' 
Tosca- fa^feila  , fu  solo 'egli  stesso  che' lo  riferì 
come  opinione  d’  nlcunìì  suppose  il  secondo  che 
non  Sjei  niesì , rtyà'pnPeccìd  anni  si  sièské  a Piren^ 
ze  per  ' imparare  I vocaboli  e le  priiprielà  del 
fingnaggin:  Il  Raròtt?  nelle  sue  già  citate  riflessio- 
ni trova  iriveris'imile  per  ntoite'  sue  ragioni  , e 
specialmente*' pel  continuò  servigio  in  ouf  si  tro- 
vava 1’  Àriòsto.,  del  Cardinal  d’  Este,  nn  cosi  lun- 
go'soggiorno  in  Fireri'ze'',  quand’ anche' non  fosse 
statò  cìié  di  scV  mesi,'  riè  sa  persuàdersi  cóme  mai 
esseirdo  bastati  a molti^imi,  còmè  T Ariosto,  noto 
tnscahìj'  la  lettura  e lo  Studio  de»  ntigìiòrì  autori 
^er  imparare  le  proj^rietà  e la  purezza  della  Hn- 
guè,  fosse  più  'necessaria  la  • dimòra  di  parecchi 
anni  in  Firenze  a Lodovico  , che  versatissimo  era 
ne’primarj  sci  illóri  c poe>i 'toscani  , e principal-.' 
mente  fn  Dante  e ’iri’i’Pétrarca,  de’quaK  è evidenti 
il.  grand’  uso  "che  fece  nelle  sue  poesie. 
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Ma  d’onde  l’Ariosfo  trasse  l’àrf'oinento  del  §nr» 
Orlando  Furioso}  Le  impi  ese  di  Curloinagnq  e d^i  . 
paladini  che  ne  seguivano  l’esercito  occupavano,  sic- 
come sbbiam  già  veduto,  i poeti  di  quella  epoca.  Lo 
Ariosto  si  rivolse  anch’  egli,  siccome  ci  lasciò  scritto 
il  pigna,  ai  nostri  romanzi,  tra’  quali  il  Bojardo  si 
propose  , che  molto  (amoso  era:  cosi  fece,  si  perche 
conosceva,  che  il  suo  Innomornmentò  una  liellissi- 
ma  ot^dìtura  avea  ; sì  anche  per  non  introdurre 
nuovi  nomi  di  persone,  e nuovi  comìnciamenti  di 
materie  nelle  orecchie  degl’  Italiani  uomini^  essen- 
do che  i soggetti  del  conte  erano  già  nella  loro 
mente  impressi  c stabiliti  in  tal  gu:sa  , cli,e  egli 
non  continuandoli  , ma  diversa  istoria  incomin- 
ciaqdo,  cosa  poco  dilettevole  cooiposla  avrebbe  ». 

vuoisi  credere  al  Foroari  •!  incitato  dai  prie- 
g\ii  di^  molti  signori  si  a9cinse  I’  /Vri.ostoasì  lode- 
vole impresa  »,  Altiji,  c senza  fondamento,  asseri- 
scono die  gli  fosse  imposto  di  seguire  V Orlando 
Iiìiinniornto  dd  lìojardo  dalla  donna  da  lui  ama- 
ta, al.tri  dal  duca  Alfonso  d’  Este,  ed  altri,  contro 
ogni  verisimiglianza,  dal  di  Ini  fratello  Ippolito; 
poiché  si  sa  che.  qu.esfQ  cardinale  atto  al  governo 
dello  stato  e prode  eziandìo  nel  trattare  la  spada, 
ma  d^’  anipio  non  eccelso,  e per  nulla  mosso  dal- 
r amoj(;e  di  quella  ìminnrtal  vita  cui  largiscon  le 
Al  use,  più  da  cortigiano  clje  da  ]>oeta  servendosi 
di  Lodovico,  in  continue  spedizioni  ed  io  viaggi 
lo  teneva  occupato.  An%.i.  vuoisi  ben  anqlie  da  molti 
scrittori  che  quando  1’  Ai;iosto  gli  offiù  il  suo  Or- 
landOf  Ipj)olito  , scorrendolo  alquanto,  l’interro- 
gasse o per  disprezzo  o per  giuoco  , ove  avesse 
trovate  X.ai\ìt  corbellerie.  IJn  tal  complimeottr  non 
dovette  certamente  tioppo  garbare  a un  poeta  che 
di  si  gran. fatica  sperava  pur  gualche  non  piccola 
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ricompensa,  e che  pensava  che  i lunghi  suoi  studj 
non  meritassero  poi  dì  esser  ricevuti  come  le  scem- 
piaggini dei  buffoni.  Per  una  mera  immaginazione 
del  Ruscelli  devesi  pur  tenere  ciò  eli’  egli  disse 
nelle  siie  Annotazioni  soprai  luoghi  difficili  del 
Furioso  (i)  che  movessero  Lodovico  a seguire  il 
lavoro  del  Bojardo  le  troppe  lodi  che  venivano  date 
a Niccolò  degli  Agostini,  il  quale  aggiunse  quegli 
altri  tre  libri  aUe  istorie  ordite  dal  Bojardo,  e 
rimaste  imperfette!  Vuoisi  che  avendo  alcuni  loda- 
'to  assai  r Agostini,  e ben  anche  affermato  che  il 
Bojardo  stesso  non  avrebbe  per  avventura  potuto 
finir  tutte  quelle  cose  sue  proprie  meglio  di  quello 
che  fallo  aveva  il  continuatore,  Messer  Lodovico 
entrasse  in  pensiero  di  far  prova,  quanto  si  potes- 
sero seguir  meglio,  e di  quanto  avanzare  in  quello 
stesso  soggetto  e il  Bojardo  e P Agostini.  Ma  e per- 
, che  avrebbero  dovuto  tenersi  per  così  ignoranti 
gli  nomini  di  quel  tempo  da  riputar  cosa  merite- 
vcile  di  molti  enconj  quella  poco  stimabile  con- 
tinuazione ? E da  chi  mai  crederassi  T Ariosto  uo 
'uomo  cosi  debole  da  invidiare  all’altrui  estimazióne, 
e da  mettersi  a tanta  impresa  per  cagion  così  fiaocs 
e ridicola  ? Ma,  quando  altra  ragion  non  ci  fosse, 
il  solo  sapere  che  r Agostini  stampò  la  prima  volta 
nel  i5o6  il  primo  libro  della  sua  CóutiiiU'izfnne,  e 
'dopò"'non  póco,e  in  anni  diversi  gli  abri  due  (i), 
’ e che  ,1’ Ariosto  all’incontro  avea  cominciato  il 
suo  poema  nel'  i5o5  ,'  ciò, solo  ^ ripetiamo  , baste- 
rebbe' a (trovare  falsissima  l’ asserzione  del  Ruscelli. 
Si  pitò  altrési  tenere  per  un  eqùivovo  del  Minturno 
nelia^  sua  poetica',  ripetuto  poi  dal  Pellégrìno  nel 

Fng-  602,  Ediz  y ulffruìana  / 

(2)  Zeno  ^not.  alt’  Eloq.  dei  Font.  Ioni,  'J.  el.  3 e#p.  4.' 


Digilized  by  Google 


I.aOMAKU  Bit  I rO^Kl  HOMAR^CSCKL  EC.  So'ì 

Dialogo 'deW  Epica  Poesia,  clit;  il  procu- 

rasse dissuadere  T Ariosto  da  quel  romanzo,  e 
.consigliasse  a un  epico  poema  ; poiché,  come  i'  è 
drtlo  poco  prima,  il  Bembo  tentò  dissuaderlo  non 
già  dal  romanzo,  ma  dal  comporlo  in  italiano. 

•Av«  ndo  dunque  il  Bojardo,  secondo  il  Gravina, 
ad  esempio  dei  primi  favoleggiatori  prodotto  a 
pubblica  scena  in  opere  di  personaggi  inaravigliosi 
tutta  la  moral  filosofìa,  ed  essendosi  1’  Ariosto  pro- 
posto di  dare  alla  .lingua  nostra  uii  poema,  sorgen- 
do dal  medesimo  nido  spiegò  le  ali  a più  lungo  e 
•più  sublime  volo,  . e coiidueendo  alla  sua  uteta  la 
cominciata  invenzione,  seppe  a quella  intessere  e 
maravigliosamente  scolpire  tutti  gli  umani  affetti, 
e costami  e vicende  si  pubbliche  come  private.  Non 
volle  però  l.odovico'  dar  nome  al  suo  poema  che 
espresaamenle  lo  facesse  conoscere  o tenere  per  se- 
gnar e,  o‘ attaccato  con  quello  del  Bojardo  si  fat* 
tamente,  ebe  fosse  parte  o come  coda  deirO/7o/iao 
Innamorato,  siccome  avea  credulo  di  fare  I*  Ago- 
stini,ima  si  ben  volle  che  il  suo  poema  fosse  stimato 
diverso  da  quello,  e come  un  altro  o secondo.  Nè 
parendogli  airincontro,che  si  dovesse  in  tulio  mo- 
strare di  voler  fuggire  nel  nome  colui  che  verameote 
seguiva  con  gli  effetti,  trovò  quel  bellissimo  modo 
che  ha  tenuto  ; cioè  di  seguir  le  storie  non  finite 
del  Bojardo  senza  ihe  egli  mostrasse  di  buirne  l'or- 
’dilura.  Per  questa  ragione. ri  diede  altro  tito'o  al 
•libro  suo.  Il  Bojardo edmìbeiandu  dalla  prima  ori- 
=g>ne  de! l'amore  d’  Orlando  chiamò  il  suo, poema 
Innatjioramenlo,  T Ariosto  che  aveva  trovato  Or- 
lando già  innamoratissimo  e in  disposizione  atta 
a divenir  forsennato,  lo  chiamò  Furioso.  Aggm- 
gneremo  a ciò  che,  per  essere  già  il  tibro'del  Bo- 
iardo in  grandissimo  conto  io  tutta  Italia,  TAriosto 
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si  teline  sicuTìssinio  che  avendo  il  dettò  libro  osc^ 
rato  affatto  il  nome  d'  ogni  altro  scrittore  di  romanst 
fino  a*  tenipi  suoi,  non  si  sarebbe  potuto  equivocare 
inforno  al  conoscere  quai  guerre,  quai  fatti  e da 
che  autore  descritti  1*  Ariosto  seguitasse  con  questo 
suo  poema.  £ pure  tattavia  egli  eon  bellissima  ma> 
niera  lo  venne  còme  a spiegare  così  nella  propo^ 
siziò'ne  dèlia  prima  stanza,  come  ancora  nei  primi 
versi  defla  nai razione  cella  quinta.  ' 

Dopo  ciò  che  abbiamo  ora  detto  non  sarà  Inori 
di  proposito  il  riròrdare  a chi  desidera  d^  bene 
intendere  le  cose  che  nel  Furioso  si  trovano , di 
lègger  prima  il  detto  libro  dèli’  Innnmorn mento 
d*  Orlando  seguito  dall’  Ariosto  nel  suo  poema  in 
quanto  alle  istorie  delle  cose  incominciate.  Anzi  a 
nostro  giudizio  dovrebbe  parimente  servici  non 
poco  all’  intendimenfo  del  Furioso  T aver  letto  i ’ 
Reali  di  Francia  ed  altri  romanzi  che  io  prace* 
dettero,  e*  che  ebbero  per  fondamento  divergale 
origini  de’  franchi.  Fu  scritto  che  I’  Ariosto 
addestrarsi  all’invenzione  del  suo  Furioso,  si  ap- 
plicasse alle  traduzioni  in  italiano  di  varj  romanzi 
spagnuoli  e francesi  ; ’e  T eruditissimo  Apostolo 
Zeno  D^lle  dotte  sue  Annotazioni  all'  Eloquenza 
Italiana  del  Fontattini  (i) , per  provare  il' molto 
studio' deli’ Ariosto  sopra  i romanzi  delia '2'aoo//i 
’rotpnf/o,  arceona  alquante  favole,  che  levò  da  qiie’li* 
bri)  e che  Introdusse  t et  suo  gran  poema, 

« L’  Ariosto,  cosi  egli,  facendo  impazzirò  il  suo 
Orlando  per  amore  di  Angelica  , imitò  la  pazzia 
di  Lancilotto , avvenutagli  per  albore  della  regina 
Ginevra  (a).  L’ invenzione  del  vaso  posto  a Rinaldo 

- (i)  CI.  6.  C.  7.  , 

(2)  V «dreiDO  in  appresa  nel  ^urtire  del  romanzo  di  Lìmi- 
cilolto  &e  i’  as»erziou«  dello  Zeno  sia  bea  appoggiala. 
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pentii.  ‘XLIlf)y  affinchè  con  esso  facesse  prova, 
beendoiie,  della  onestà  di  sua  moglie,  è tolta  di 
]>esO  da  quel 'Corno  incantato  d’  avorio,  che  nei 
Libro  / di  Tristano  {cap.  fi5)  era  portato  da  un^ 
d(onzell|jl  aìla-cor^e  dei  re  Àrtu  di  Brettagna  , ac- 
ciocché le  maritate  beendoné  anch’ esse  della  loro 
castità  e fede  facessero  sperimento.  IVla ’ì  piu  con^ 
sid'eràdiie  dei  furti  dell’Ariosto  [ennt..  e 
è il  mirabile  e luogo  episodio  di  Grifone  con  Ori- 
glile e Martano  cOrriSpondeìite  in  quasi  tutte 
circostanze  al  racconto  c^e  fa  Meliadusse  (,  Parts 
Il  cap.  "5.)  di  una  gran,  vergogna  avvenutagli 
per  la  malizia  di  nna  falsa  donzella,  qi^al'fu  Ofi- 
g511e,  e per  lo  tradimen^ò'  di  un  vii  cavaliere  e da 
poco  qual  fu  Martano. 

P^el  coH>porre  un  ^ale  lavoro  da  dieci  od  undici 
anni  al  più  faticò  1’,  Ariosto,  beneVè  le  domestiche 
brighe  e le  pubbliche  coinniissio'nl  troppo  di  fre- 
d«iebte  lo  djàlraessero  dal  dolce  è solitario  racco- 
glimento del  poetare.  N^on  piccolo 'errore  fece  dun- 
que Giovambattista  Giraldi  nè’siioi  Discórsi  de'Ro- 
ritanzì\  òvssi  lasciò  sfuggir  dalla  penna,  ebe  l’Ario- 
sio  più  di  trenta,  anni  spendesse  in  'comporre.  ^ 
correggere  C opera  sua.,  sproposito  cui  stranameidé 
peggiorò  r autore  in  una  copia  di  quel  Discorso 
corretta. a accresciuta  dt  propria  inanò  del  Giraidi,  • 
e posseduta  già  daireruditissimo  Dott.  G.iannandre^ 
Baroni,  nflla  quale  dì^e  che  più  di  trénta  anni 
spendesse  i\Ariosto  in  comporre,  e molti  e (fiolU 
in  correggere  l'opera  sud  nel  modo  e'rtellfi  forma 
che,  ora  la  leggiamo.  Sgelò  fosse,  a vrgbbè  ì’Arioslo 
intrapreso^  ^l 'suo  poema,  non  già  nel;  i5o5,  siccome 
abbiamo  .'già  detto,  ma  prima  del  i5oa.  Quando 
Lodovico -t:redelte  di  avér  condotto  a tale  stato  il 
«uo  poema  , da -poteirlp  ptibblicaic  co.Ile  s^i^e  « 
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affìne  (li  averne  Co<uo()anieiiie  non  solo  li  giudizio 
de*  suoi  amici,  ma  l'univcrsal  sentimento,  lo  lasciò 
venire  alla  luce  di  soli  40  canti  nel  i5i6  in  Fer- 
rara per  Giovanni  Mazzocco.  Che  due  edizioni  si 
facessero  del  Furioso  ne*  due  anni  ibi5  e i5k6, 
ed  ambedue  in  Ferrara  per  lo  stesso  stampatore^ 
più  d’  uno  scrittore  r ha  detto  e tenuto  per  fermo, 
e ci  sembra  che  lo  stesso  Ba  rotti 'fosse  indubbio 
se  r edizione  del  i5 16  potesse  tenersi  per  la  prima 

0 perla  seconda.  Ma  al  teoipu  del  Barotti  avevansi 
notizie  poco  esatte  circa  le  principali  edizioni  dì 
questo  fiocina  ; ora  sappiam«i  che  l’edizione  deiran- 
no  i5i5  c statata  supposta  sul  fondamento  del  Pri- 
vilegio Veneto  deH'anrio  i5i5;  e che  quella  del  »5i6 
è indubitatamente  la  prima. 

Il  Furioso  fu  con  grandissima  festa  dall'  Italia 
ricevuto:  quindi  Lodovico  nei  i5at  ne  pubblicò 
la  seconda  edizione  eseguita  parimente  in  Ferrara 
per  Gio.  Batt.  delia  Pigna  Milanese  , a di  Xlil 
Febbrajo  : sono  istruttive  e curiose  le  variazioni  ed 

1 cangiamenti  che 'I*  Ariosto  vi  fece,  maio  queste 
due  edizioni,  e nell*  altre  undici  o dodici  (e  non 
cinque,  come  scrisse  il  Baruffaidi,  e come  vedremo 
nel  seguente  catalogo  delle  edizioni  ) susseguenti 
fartesi  in  M lano  ed  in  Venezia  prima  dell’  anno 
iSila  il  poema  è diviso  io  soli  canti  XL.  Non  si 
rimase  però  l’ Ariosto  dal  rivederlo  e dal  correg- 
gerlo, approfittando  ben  anche  del  consiglio  degli 
am>ci,  nelle  nimve  edizioni  che  con  molte  giunte 
e correzioni  se.  ne  fecero  negli  anni  seguenti:  ma 
non  contento  Lodovico  di  quanto  fatto  avea  in 
addietro,  raccolti  nuovamente  i pareri  de'  più  ec- 
cellenti ingegni  dei  suo  tempo,  dopo  infinite  altre 
inutaztoiii  ed  emendazioni , lo  pose  per  I’  «llima 
▼olla  lui  vivente  4lia  luce  in  Ferrara  nCt  iSia  , 
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accresciuto  di  sei  cauti,  essendone  Francesco  Rosso 
' da  Valenza  lo  stampatore.  Ecco  quanto  riferisce  il 
' Giraldi  nelle  aggiunte  MSS.  alla  citata  copia  de’suoi 
Discorsi^  posseduta  dal  Barotti.  « Prima  egli  f TA- 
riosto  ) vide  e rivide  il  poema  suo  per  lo  spazio 
di  sedici  anni  dopo  la  prima  edizione,  nè  passò 
mai  di  per  tutto  quel  tempo,  rh'  egli  non  vi  fosse 
intorno  e con  la  penna  e col  pensiero  ; bisogna 
però  da  que' sedei  anni  levar  perlomeno  que'tre 
che  il  poeta  governò  la  Garfagiiana,  per  testiina- 
I nianza  di  lui  stesso  nella  S'iUra.  IP^  e VI.  Po-  • 
i scia  ridonolo  al  termine  e dell*  accrescimento  e del* 

' la  correzione,  chea  Ini  parve  convenevole,  lo  portò 
a molti  begli  ed  eccellenti  ingegni  d’Italia  per 
I averne  il  loro  giudizio  , come  fu  a Monsignore 
Bembo  , al  Molza  , al  Navagero  ed  altri  molti  , 
de*  quali  egli  fa  menzione  nell'  ultimo  canto  , ed 
avutone  il  loro  parere  se  ne  ritornò  a casa.  E come 
solca  fare  Apelle  delle  sue  dipinture  , così  fece 
deir  opera  sua;  peracch*  egli  due  anni  innnazi  che 
desse  T opera  alla  stampa,  la  pose  nella  sala  della 
sua  casa,  e la  lasciò  in  balia  del  giudizio  di  cia- 
scuno. £ finalmente  avoli  tanti  pareri  nella  città  e 
fuori,  a quelli  si  appigliò  che  migliori  gli  parvero.» 

Del  savio  consiglio  dell’  Ariosto  di  comunicare 
il  suo  poema  a diversi  suoi  amici  dotti  e fedeli 
per  avere  il  loro,  giudizio  , ne  fere  testimonianza  ^ 
il  Tuscanella  ne*le  Bel  ezze  del  Furioso  [i),  e \ra 
quei  diversi  noverò  Marcantonio  Magno,  al  . quale 
il  poeta  diede  a rivedere  V ulti tìjto  canto.  Nè  sarà 
fuor  , di  luogo  di  qui  ricordare  il  costume  dell’ A rio-, 
sto  di'  non  contentarsi  mai  de’  suoi  versi  : anche 
il  Pigna  nel  I e 111  libro  de’  suoi  Romanzi  ce 

(t)  C.  46  M.  I.  ■ ' - 
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ne‘(éc<i  intesi  , e non  ne  tacque  Ì_é  prove.  Corre 
opinione,  che  si  trovino  ancora  (ma  non  si  sa  dove) 
le  moltissime  maniere,  nelle  quali  mutò  la  stanza 
i4?'del  c.  XP^IH prima  che  si  acquetasse  su  quella 
bellissima,  che  abbiainp  nella  prima  edizione,  e che 
non  trovò  mòdo  di  alterarla  nelle  seguenti  ristampe. 

Corretto  còsi  ed  accresciuto  il  Furioso  pe  fu 
cominciata  la  stampa  iranno  suddetto  i'i3z*dei  nié*^ 
se  dì  maggio,  e fu  finita  non  nel  m(ese  di  settem- 
bre, come  per  isbagli'o  disse  il  sopraccitato  Girai» 
di,  ma 'il  primo  d’ ottobre  Otedesimo  anno, 
comesi  legge  in  finé  dei  poema' di  questa  edizio^ 
ne,  che  ha  nel  titolo:  dall’  ArioHo  proprio  cor- 
retta e di  altri  canti  nuovi  ampliata.  E da  av- 
vcrtirè  che  i sei  nuovi  canti  che  trovansi  in  essa 
aggiunti  sono  i canti  XXXI II,  XXXFII, 

XLII^  XLIF  e XLV ^ e che  oltre  a questi  vi  sòdo 
cambiamenti  di  parole  ed  aggiunte  di  ottave! 

Qui  noteremo  che  I’  ultima  carta  di  <|uesta  «- 
dizione  non  porta  già  K impresa  dèlio  stampato- 
re f come  per  errore'  Ipoyasi  generalmente  Accen- 
nato nelle  bibliografie,  ora  bensì  quella  dello  stesso 
Ariosto,  il  quale  volendo  indicare  la  malignità 
de* suoi  rivali  e dei  suoi  detrattori,  rappreseptò 
in  essa  due  vipere  colle  code  in  più  giri  attorti- 
gliate insieme  ( a esprimere  forse  la -stretta  lega 
de*  suoi  malevoli  contro  di  Ini  ),  e in  atto  di  vi- 
brarsi per  mordere  , con  ima  roano  d*  uomo  in 
alto  , la  quale  con  ima  forbice  aperta , dopo  di 
aver  |agliat'a  la  lingua  ad  una  dì  esse  , minaccià 
alr  altra  lo  stesso  còl  mòMo  z Dilexièti  ’nialìiiam 
super  benìgnitalem.  Affine  poi  di  significare  la 
poca  gratitbdine  del  Cardinal  d*  Este  al  lungo  suo 
Servire',  agli  immoriali  suoi  s'tudj  ed  ai  gravissimi 
porsi  pericoli,  avea  egli  immaginata  T impresa  del- 
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l’Alveare,  da  cui  l’ingrato  villano,  per  trarne 
il  mele,  discaccia  1’  api  col  fumo  e col  fuoco  ,*e 
animata  T avea  col  motto:  Pro  borio  niaùirn.  Que- 
sta impresa  la  donò  al  suo  Rinaldo  per  una  di- 
) agrazia  simigliante  alla  sua  nell|  ultimo  dei  cinque 
canti  st.  Ò6,  de|  quali  parleremo  In  appresso.  Ini 
una  delle  medaglie  dell’  Aripsto  forma  questa  me- 
desima impresa  il  rovescio  ; e il  motto,  d’  essa  , 
spiegàlivo  da  per  sè  solo  della  mente  dell*  autore, 
si  trova  riportato  in  fine  a molte  edi:5Ìoni  del  [fu- 
rioso , e specialmente  in  questa  del  lòia. 

■ Ma  dopo  tanto  studio  e tante  fatiche  dall*  A- 
riostp  sosiepute  in  questa  ristampa  , ha  jjoi  eglj 
potuto  riuscire  a correggere  ed  abbellire  ‘il  Fu- 
rioso a sua  voglia  ? E in  qual’  conto  dovrà  d^ 
noi  temersi  la  suddetta  edizione?  yediarao  pri- 
mieramente ciò  che  ne  pensasse  lo  stesso  poeta. 
Ognun  sa  che  Lodovico  sul  fine  della  sua  vita  ebbe 
§ dolersi,  che  il  suo  Furioso  della  compiuta  cor- 
; rezionp  mancasse,  parte  per  colpa  delle  sue  do- 
mestiche occupazioni,  essemìo  eglf  travaglialo  d^ 
ostinati  litigj , che  il  patriinpnio  gl|  minacciavano  , 
e parte  per  voler  de’ suoi  padroni , che  distraen- 
dolo  di  continuo  in  viaggi , ip  legazioni  e in  go- 
verni, o nulla  attese  per  molto  tèmpo,  o almeno 
poco,  e con  poco  genio  alla  revisione  del  suo 
poema.  Ce  ne  fa  lede  una' lettera  di  M.  Galasso, 
Ariosto,  (rateilo  di  Lodovico,  indirizzata  a Pielrq 
Pembo  li  8 di  luglio  i^33  (i),  dalla  quale  rac- 
coglievi che  Lodoyieo  , malgrado  della  sua  assi- 
stenza alle  correzioni  di  stam[)a  dell’  ultima  edi- 
zione, se  ne  trovò  tosi  malsoddisfatto,  che  ebbe 
in  animo  d*  ristampare  il  suo  poema  un’  altra  voltà,^ 

(1)  Voi.  t delle  Leit.  di  diversi  Beipho. 
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pàrendoU,  coni*  eroy  d*  essere  sialo  mal  servito  in 
questa  uOima  stampa  , e assassinalo . Il  Barotti 
pare  che  non  presti  intera  fede  al  GiraUlt  per  quan- 
to egli  dice  relativamente  all*  assidui  ed  accurata 
correzione  f^tta  dall’  Ariosto  al  Furioso.  E benché 
il  Giraldi  fosse  iioioo  di  qualità  e dottrina,  e fa- 
migliare  di  stretta  conversazione  di  Lodovico , 
per  quanto  egli  afferma  nelle  predette  giunte  rna- 
noscritle  in  que' suoi  Discorsi  \ ,,  pure,  così  il 
Barotti , non  mi  basta  , perchè  io  gli  creda  tutte 
le  cose  che  conta  , le  quali  mirano  a rendere  ri^ 
spettabile  più  del 'dovere  l’edizione  del  1 5^3,  la 
quale  ha  per  altro  i suoi  gran  difetti;  e si  fa 
grave  torto  all*  Ariosto  col  voler  thè  si  passino 
per  commessi  e approvati  da  lui  Anche  il  cb. 
Baniffdidi  parlando  di  questa  edizione  (l)  ci  Ci 
sapere  che  „ gli  stampatori  non  Corrisposero  colla 
debita  fedeltà  ed  esattezza  alle  giudiziose  eorre- 
K oni  dall’  Ariosto  suggerite;  ed  egli  ne  rimase  cosi 
mal  soddisfatto,  che  terminata  i’  edizione,  avrebbe 
voluto  farne  un'altra  di  nuovo,  il  che  dalla  mor- 
, te  ( seguita  nei  di  6 giugno  i513  ) gli  fu  impe- 
dito Ciò  posto , noi  potremmo  senza  timore  as- 
serire che  maggiore  autorità  meritata  sarebbesi  la 
prima  edizione  J^algrisiana  dedicata  al  duca  Al- 
fonso.d’Este  eseguita  nel  i556  per  cura  di  t>i- 
rolaiuo  Ruscelli , se  vero  fosse  quel  che  ci  fa  egli 
stesso  sapere  nelle  mutazioni  che  stanno  al  fine 
della  medesima  , cioè  che  Mess.  Gala'sso  Ariosto 
fratello  di  Lodovico  gli  mostrò  un  Furioso  degli 
ultimi  stampati  in  Ferrara,  il  quale  era  solamente 
legato  in  un  cartone  rnzo  , et  non  era  tagliato 
in  torcolo  o uggiiagliate  le  carte  altraoieote  per 
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non  restringere  il  margine  , da  potervi  scrivere 
sopra.  Et  questo  libro  era  per  tutto  notato  et  po- 
stillato di  mano  dell’  autore  stesso  ; dicendomi  M. 
((glasso  [come  da  me  stesso  io  po|ei  ancor  ri- 
conoscere) die  M.  Lodovico  era  in  animo  di  farlo 
ristampare  ultimamente  così  tutto  ricorretto  et  mi- 
gliorato da  lui  medesimo  Prima  di  parlare  del 
inerito  di  questa  edizione  Huscel/iana , cre<ìinino 
necessario  , il  riferire  1’  avvertenza  del  detto  Gio- 
vannandrea  Barotti  nelle  Dichiarazioni  rdl'  Or- 
lando Furioso  pag  ^h  Ferrara  1773,  che  il  Ru- 
scelli cioè  ,,  'sì  finse  di  proprio  capriccio  più  mu- 
tamenti e correzioni,  come  trovo  notate  io  alcune 
memorie  di  Ciainbattista  Giraldi  originali  appresso 
di  me  . Dopo  un  giudizio  si  autorevole  difficil- 
mente si  potrebbe  seguire  alla  cieca  quanto  as- 
serì il  Ruscelli  di  aver  trovato  nelle  correzioni 
di  M.  Lodovico.  Ma  supposta  per  un  momento 
; la  verità  del  fatto  riferito  dal  Ruscelli , quàl  uso 
mai  potea  egli  fare  delle  preziose  postille  di  quel- 
r esemplare  ? £ cbi  inai  av’'ebbe  potuto  lusingarsi 
che  un  uomo  di  poco  o nessun  gusto  e pedante 
come  egli  era  , avesse  saputo  trarre  quel  profitto 
ebe  se  pe  avrebbe  oggidì , se  veramente  esistesse, 
come  il  Ruscèlli  asserì , e se  rinvenir  si  potesse  un 
^ sì  pregiato  libro  ? £ a chi  non  è nota  l’ insensata 
pedanteria  di  questo  scrittore  ? 11  Castelvetro  suo' 
contemporaneo  1*  aveva  già  amaramente  dileggia-* 
ta  (1);  e non  ci  ha  critico  che  non  sappia  per 
I prova,  quanto  sia  poco  da  fidarsi  di  tutte  le  corre- 
I ziooi  fatte  dal  Ruscelli  agli  Italiani  scrittori.  Ma  pas>> 
siamo  a vedere  m che  consìstano  e di  qu.al  peso  sian  le 

(t)  opere  varie  critiche  pag.  t06  e «eg.  MbaDO  o Ber- 
na 1727. 
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correzioni  o avvertente  dal  Kiiscelii  attribuite  a 

i 

l^odovico.  Nella  prefazione  all*  edizione  del  Furioso 
de'  Classici  italiani  i8ia  si  disse  chè  „ se  ba* 
diamo  alle  cone/ionì  clie  il  Ruscelli  disse  di  a- 
vei*  trovato  in  quell*  esemplare , noi  vediamo,  che 
tenui  sono  le  cose  cangiatevi  o segnatevi  dal- 
r autore  in  quanto  all' ortografìa  ed  alla  lingua, 
come  ugnuno  potrà  accorgersi  per  le  osservazioni 
fatte  dal  Ruscelli  su  di  alcune  voci  (ivi  se  ne  ri- 
portano nlciine).  In  quanto  poi  al  soggetto,  le 
Illutazioni  indicate  dal  Ruscelli  consistono  in  al- 
quante stanze  cassale  come  disuiieSté , in  finee  ti- 
rate per  lungo,  in  istelle  poste  nei  marcine  a**  luo- 
ghi Iròppo  lìberi,  o fbV^e  da  riveder»»,  e nel 
rangiaiiieiito  di  alcuni  versi  A poche  cose  e di 
poca  importanza  ridurre bbonsi  dunque  le  corre- 
zioni dal  Ruscelli  attribuite  all’ Ariosto.  Eppure 
1’  edjéione  liuscelliana  contiene  inoltissiihi  cangia- 
menti  si'  di  vocaboli  o d’  inilessìone  de’  mèdesinii, 
die  di  modi  e di  sintassi  ; còse  tutte  che  il  Ru- 
scelli non  asserì  tainpoco  di'  aver  trovato  fra  le 
correzióni  di  Lodovico , e che  capricciosamente 
poste  in  luogo  delle  sane  lezioni  dell’anno  i53a, 
fanno  un  tuauifesto  oltraggio  al  bello  del  poema 
non  che  al  senso  comune.  Che,  se  a quanto  , si  è 
detto  àggiugner  vogliamo  i gravi  errori  che  vi  la- 
sciò sfuggire  questo  mal  canto  editore,  e che  no- 
tati sono  nei  Giornale  de'  Letterali^  anno  1710 
ognuno  i^otrà  da  sè  decidere  del  predio  di  al  fatti 
edizione.  Niente  di  meno  noteremo  , qul,  ché  que 
sta,  edizione  per  Se  figure  che  l’adoriiaoOj  é con 
sidérata  fra  le  più  pregiale.  Sappiamo  dal  eh.  si 
gnor  Baruffaldi  che  1’ Ariosto  crasi  servito  dell’ o 
pera  di  Dosso  Dossi  .celebre  piUore  Ferrarese  pe 
far  disegnare  le  storie  contenute  in  ciascun'  canti 
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dèi  Suo  Furioso  , e die  queste  tavole  furono  lèr- 
minate  soltanto  alèiini  anni  dopo  la  morte  del  poe- 
ta , e pubblicate  per  la  prima  volta  in  questa 
prima  edizione  Falgrisiana . Essendo  dunque  que- 
ya  edizione  déì  Ruscelli  uialuinente  riuscita  per 
le  molte  suddette  ragioni, pè  essendoci  più  alcuna 
speranza  che  il  supposto  preziosissimo  esemplare 
ricorretto  dal  lueilesirno  Ariosto  possa  gramolai 
per  l' avvenire  cadere  nelle  mani  di  alcuno  ciie 
avessè  per  avventura  maggior  gusto  e più  sanò  cri- 
terio di  quello  che  non  aveva' il  detto  editore,  ne 
viene  per  giusta  conseguenza  che  nessun’  altra'  e- 
dìzione  y la  quale  si  discosti  dalla  lezione  dal  /^a- 
rioso  impresso  nel  i5Ha  e cornetto  dallo  stesso  au- 
tore, pos'ia  stare  a fronte  della*  medesima'.  Ne  sia- 
mo assi)  arati  beo  anche  dafl’ autorità  di  quell’ e- 
rudilissiiuo  uomo  degno  di  somme  lodi,  e di  me- 
moria iininorlale,  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Anno- 
t/izioni  all'  Eloquenza  Italiana  del  Fòntaiiini , 
il  quale  ci  dice  apèrtamente  che  tra  le  edizioni  ri-, 
conosciute  migliori.,'  la  suddetta  dei  i53z  merita 

ptimu  luogo.  IVfa  e come  potrebbéVi  ciò  com- 
binare con  quelle  lagnanze  di  Lodovico,  le  quali 
giunsero  Uno  al  punto  di  chiamarsi  assassinalo  dal- 
lo staiup^More  peu-hè  malamente  eseguite  aveva  in 
quella  risiampa  le  giudiziose  sue  corréziooi?  À noi 
sembra  che  il  disgusto  di  lui  riferir  debbasi  spi- 
anto alla  biotta  carta,  ai  deformi  caratteri  ed  a- 
gii  errori  di  stampa,  dacché  egli  stesso  ne  fq  il 
correttore,  siccome  leggesi  ben  ^nche  nel  titolo 
della  medesima  edizione  che  fu  dall'  Ariosto  prò  * 
prio  correità  e di  altri  canti  nuovi  ampliata. 
Pare  dunque  cosà  affatta  irragionevole  il  non  at- 
tenerci a queste  lezioni  ^ ove  non  si  conosca  un 
manifesto  errore  di  stampa  o d’ortografia.  E sic- 
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come  noi  non  giudicheremo  mai  meriteToli  di  scuse 
tutti  quegli  editori  che  dopo  la  rara  e ricercatissi* 
ma  edizione  Aldina  del  i545,  riiitirua  fra  quelle 
che  presentano  il  vero  testo  genuino  dell’  autore, 
quantunque  imbrattato  di  non  pochi  errori,  se  ne 
discostarono  con  capricciosi  cangiamenti;  e sicco- 
me nè  manco  perdonare  sapremo  agli  accademici 
della  Crusca  che  nella  compilazione  del  loro  P'o- 
cnholaHo  invece  di  servirsi  dell’edizione  del  i53i, 
dicono  di  aver  adoperate  varie  delle  migliori 
e vià  corrette  edizioni  , e più  frequentemente 
quella  di  Venezia  i 6o3,  quantunque  non  manchi 
di  grossolani  errori;  cosi  noi  non  saremo  mai  per 
approvare  la  pedanterìa  di  chi  , tenendola  quasi 
per  vangelo,  non  solo  non  ardì  fare  il  menomo, 
benché  ragionevole  cangiamento  ; ma  si  sforzò  e 
si  dicervellò  onde  farci  gustare  e tenere  per  ar- 
ticoli di  fede  quelle  lezioni  eziandio  che  contra- 
rie sono  al  senso  comune. 

Nella  succennata  edizione  Aldina  del  Furiato 
venne  per  la  prima  volta  pubb  ioata  con  nuova  nu- 
merazione di  carte  e con  nuovo  frontispizio  la  Con- 
tinuazione. del  Furioso  c«»l  titolo  Cinque  canti 
di  un  nuovo  libro  di  f/.  Lodovico  Ariosto^  i quali 
seguono  la  materia  del  Furioso.  Questa  Continua- 
zione fu  da  Virginio  Ariosto  figliuolo  di  Lodòvico 
data  ad  Antonio  Manuzio,  che  la  pubblicò  in  questa 
edizione  , mancante  però  di  molte  ottave  nel  se- 
condo e nel  terzo  canto.  La  prima  stanza  del  canto 
primo  di  questa  Continuazione  fu  omessa  nelle 
posteriori  ristampe.  Nell*  edizione  di  Venezia  del 
i55t,  eh’  è la  più  bella  d>  quante  mai  ne  facesse  il 
Giolito,  trovansii  cinque  canti  aggiunti  nella  loro  in- 
tegrità. Crediamo  però  bene  l 'avvertire  che  in  ona 
sua  edizione  anteriore  dell’anno  1&49  aveva  egli  det- 
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to  che  i canti  erano  corretti  sopra  all’  originale  , e 
nell’edizione  preseotCp  j55i,  gli  stessi  dicunsi  ricor- 
retti. Ma  in  qual  tempo  intraprese  i’ Ariosto  questo 
nuovo  poema  coH’abbozzarne  que’cinque  canti,  die 
dopo  la  sua  morte  furono  col  Furioso  stampati?  Quale 
fine  egliebbe  liei  comporli,  e qual  merito  essi  hanno 
posti  a confronto  col  medesimo  Furioso  ? Noi  qui 
non  faremo  che  esporre  brevemente  le  diverse  con- 
getture arrecate  dal  Barotti  , con  aggiunte  nelle 
Dichiarazioni  a’ medesimi  nell’ edizione  di  Vene- 
zia, Pitteri,  174»  , ed  ivi  riprodotta  dallo  stesso  stam- 
patore, 1766:  edizione  assai  pregevole  e per  l'emen- 
dazione del  testo  e per  le  accennate  Dichiarazioni. 

‘ Le  congetture  del  Barotti  si  restringono  dunque  a 
questo,  d’essere  lui  persuaso  , che  allora,  o poro 
di  poi  li  componesse,  eh’  ebbe  dato  fine  al  Furiosa^ 
e fattane  la  prima  stampa.  La  poro  esatta  ortografia 
e la  lingua  non  sempre  pura  (difetti  che  non  si  tro- 
vano nella  rislauipa  dei  153a  ) sono  presso  a poco 
le  stesse  e nel  Furioso  à\  prima  edizione,  e nei  cin- 
que canti:  o per  lo  meno  è da  tenersi  per  fermo,  che 
li  componesse  prima  che  meditiss  o compiesse  le 
giunte  , colle  quali  accrebbe  di  sei  canti  il  poema  , 
come  comparve  nell*  edizione  del  trentadue;  merce- 
ebè  in  esse  non  pochi  passi  s’ incontrano  diversamen- 
te da  quelli  che  spiegò  nei  cinque  canti  , per  esem- 
pio; nel  poema  compiuto,  Ruggiero  è fatto  re  dai 
Bulgari,  e i Bulgari  vi  compariscono  amici  del  re 
Carlo,  e nemici  dell*  imperator  Costantino  , il  quale 
si  mostra  con  Carlo  in  buona  lega  e amicizia.  Ne’cin- 
que  canti  per  1’  opposito  Ruggiero  vi  fa  figura  di 
semplice  cavaliere  di  Carlo  , e provvisionato  da  lui 
e la  moglie  sua  Bradamante  tanto  non  è regina  , 
che  anzi  ha  da  Carlo  io  regalo  il  dominio  d’  ArJi  e 
diMarsilia:  Costantino  ha  in  odio  Carlo  e gli  ar- 
Ron%,  di  Cavalleria  3o 
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ma  contro,  e tra  le  sue  truppa  si  coutano  ì Ruljfariy 
come  suiid.ii  suoi.  Ma  ad  altro  [la'saixio,  dal  Pì^ii'a 
nel  libro  II  de’  Homanzi  fu  scritto,  che  giudicaro- 
no alcuni  , che  quei  cinque  canti  ,,  sarebbono  sturi 
sparsi  rial  l^netn  tjiia  e là  per  vari  lupglii  tlel  stM.» 
(Jrlando  il  i he  egli  non  disse  giamriidi;  aoii  per  con- 
trario iasriossi  iiitenrlere  che  di  tare  un’  altra  ope- 
ra inlrndea  , che  dovesse  stur  da  por  sè  Anche 
il  B-irotti  fu  di  cpie-jt’ ultimo  parere  nelle  s'iddette 
Dii  hidfiizinni  a!  c.  i st.  i,v».  i.Il  Gir-»ldi  noudimeno 
Mei  Elio  Discordo  dei  pcn'tfìi  Ror/i/iitzi,  e nei  cambia- 
inetiii  ebe  vi  fece,  e die  il  Baroni  conservava  appres- 
so di  sè  originali,  disse  tutto  il  contrario,  e le  sue  pa- 
role sono  queste. ,,  E questo  dico  , perchè  so  ( aven- 
done parl-ifo  meco  piu  volte  TAriosfo  ),  che  i cinque 
canti  , iir  e;;li  aveva  nelle  inani , erano  rtserbati  da 
liji  da  essere  aggiunti  aU’opera  sua, -se  altra  votfu' 
egli  r avesse  fatta  risfampare,  non  per  continuazione 
deli’  opera,  nè  per  far  nuovo  poema,  ma  per  frappor- 
li ( se  molle  non  vi  fosse  frapposta  ) nell’  opera,  ove 
meglio  a lui  fosse  potuto  , come  veggiamo,  di’  egli 
tfappose  molte  cose  e cauti  intieri  nella  seconda  edi- 
zione,-che  nella  prima' non  erano:  e c ò voleva  egir 
fare  jierchè  T a'ira  nova  edizione  non  solamente 
portasse  seco  novdra  stampa,  ma  anche  qualche  no- 
va rnatei-ia,  omié  l’opera  divenisse^iù  grata  per  l.i 
novità  ctie  ella  avrebbe  portata  con  eséa  lei  ec.  ,,  Chi 
di  questi  due  competitori  ha  ragione  ? TI  Giritldi  f^cé 
la  giunta  che  abbiamo  trascritta  , dopo  veduto  il 
'l'rnUr.i.t  del  Pigna  , e ben  si  conosce  , che  mirò' 
a cootraddirgli  e per  ciò  non  sappiamo  dire  qual  fe- 
de si'  meriti . Qualunque  essa  sia,  non  possiamo  pcr- 
suidei’ci  di  quanto  egli  disse  su  questo  punto;  poicliéf* 
la  materia  de’ cinque  canti  è ima  storia  ben  lunga 
tutta  insieme  connessa  c continuata  e non  poteva  [.  co- 
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|oe  accaduta  dopo  la  guerra  d’Agraraantej  trappor» 
i nel  Furioso  se  non  ponendola  in  bocca  a un  pro- 
IVta:  nè  persuaderci  pussianio  , che  per  questa  via 
i'  opera  fosse  divelluta  più  gratti.  Ognuno  sa  che 
qiit'ati  cinque  canti  aggiunti  per  continuazione  del 
lùu'iosoy  sono  di  molto  ad  esso  inferiori. 

Ma  se  altro  dell'  Ariosto  non  avessimo  che  T Or- 
lando Furioso  basterebbe  quest’opera  sola  a renderne 
il  notne  immortale.  Magnifico,  ricco,  mirabile  nello 
«uventare,  nel  dispon  e , nel  dipingere  ; eccellente  sì 
nel  sublime  che  nel  festevole;  signor  del  verso  in 
tutte  le  sue  differenti  armonie  ed  arbitro  della  lin- 
gua nelle  sue  infinite  vaghezze:  ha  moslrdtu  1’ Ario- 
s'O  a qual  estremo  di  altezza  possa  1’  umana  imma- 
ginativa arrivare.  Nel  primo  dei  generi  della  poesia 
priti'O  dei  poeti  moderni,  più  di  tulli  ha  contribuito 
il  diffondere  per  1’  Europa  il  vero  culto  degli  studj 
gentili.  Il  Galilei  da  lui  imparava  la  proprietà  e la 
grazia  dello  scrivere;  da  lui  i‘.  Milton  coglieva  eletti 
fiori  pel  suo  Paradìso^t  il  Voltaire,  dopo  aver  com- 
j>p>.lo,  iniitandulp,  il  più  poetico  de’  suoi  lavori,  disdi- 
fi-va  nel  senno  della  maturità  il  mal  pesato  giudizio 
rfie  nella  leggerezza  della  gioviuilù  ne  avea  profe- 
rito. Grato  a tutti  i sessi,  a tutte  le  condizioni , a 
t'itte  le  età,  tradotto  in  tutte  le  lingue  e anche  in 
pi(i  dialetti  italiani,  stampato  in  tutte  le  forme, 
iìlustrato  con  comenti,  lezioni,  spiegazioni,  allegorie 
re.  argomento  di  gloria  all’  Italia,  d’invidia  alle  gen- 
ti rivali  , di  lode  e di  maraviglia  all’  intiero  mondo 
civile,  con  gran  ragione  Lodovico  Ariosto  di  Omero 
de’ moderni,  di  |)iilore  universale  dell  i natura,  di 
pooij  veramente  divino  ebbe  soprannome  ed  o - 

li<>l  i ( I ) . 

(t)  V.  aiiclie  V Elogio  di  Lodov'c  » A:  i''slo  per  An- 
p<:lo  Faheoni  celebre  istunugrafo  Toscmuu,  iuumo  io  il 
lì.  selle uihre  1803. 
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Bernardo  Tasso  in  una  lettera  che  ne!  iSSg 
scrisse  al  Varchi  co»i  ci  descrive  1’  altissima  stima 
in  cui  a*  suni  tempi  era  tenuto  il  Furioso,  •^on 
è doito,  cosi  egli,  né  artigiano,  non  è fanciullo, 
fanciulla,  nè  vecchio  , che  d'  averlo  letto  più  di 
una  volta  si  coutenti.  Non  sono  elleno  le  sue  stanze 
il  ristoro  , che  ha  io  stanco  peregrino  nella  lunga 
via,  il  quale  il  fastidio  del  caldo  e della  lunga  via 
cantandole  rende  luinori?  Non  sentite  voi  tutto  di 
per  le  strade,  per  gli  campi  andarle  cantando? 
lo  non  credo,  che  in  tanto  spazio  di  tempo  qiian- 
t*  corso  dopo  che  quel  dottissimo  gentiluomo 
mandò  in  mao  degli  uomini  il  suo  poema,  si  siano 
stampati,  nè  veduti  tauti  Omeri,  nè  Virgilj,  quanti 
Furiosi  „ [lì.  Tanta  però  e’  giorni  nostri  è la 
stima  pel  Furioso  ed  in  si  grande  onore  e vene- 
razione è generalmente  tenuto,  che  il  Baretti  eoo 
poetica  baldanza  disse  che  non  dovrebbe  essere 
letto  se  non  da  quelli  i quali  hanno  fatto  qualche 
cosa  di  grande  a prò  della  patria  per  premio  -e 
ricompensa  loro.  Ma  porgerebbero  materia  a molti 
volumi  gli  elogi  che  ne  hanno  sempre  fatto  tutti 
coloro  che  tengono  qualche  idea  del  buoo  gusto, 
^ se  tutti  ripot^are  da  noi  si  volessero. 

Egli  è vero  che  non  mancarono  al  Furioso 
riprensori  e nemici:  alcuni  tratti  dallo  spirito  di 
parte  si  lasciarono  condurre  a scrivere  in  modo 
che  da  essi  medesimi  in  altre  circostanze  sarebbe 
stato  ripreso.  Altri  ne  tacciarono  T orditura,  rap- 
presentandolo come  un  poema  a cui  manca  e unità 
di  azione  e intreccio  di  vicende  ben  ordinate;  al- 
tri ne  ripresiTO  io  stile,  additandovi  errori  di  lin- 
gua, rime  sforzate,  espressioni  volgari  e plebee;  al- 

(i)  B Tasso,  Lcuerc,  I.  11  letl.  465,  ed  Coniin. 
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tri  pretesero  che  dell’  opeia  di  Annibaie  Bichi 
soldato  Saaese  ei  si  fosse  giovato  molto  |)er  miglio- 
rarlo e correggerlo  quanto  alla  lingua  ; altri  ne 
biasimarono  i racconti  uiverisimili  ed  esagerati  di 
troppo,  altri,  e con 'pili  ragione,  riprest-ro  le  laidez- 
ze di  cui  aveva  imbrattato  il  poema,  l!  catalogo  di 
tutti  coloro,  che  scrissero  contro  1’  Ot  Inneità  Fn~. 
rioso , può  vedere  jirfSso  il  conte  Mazzucchelli, 
e ad  essi  deve  aggiungersi  Ortensio  Landì  che  fu 
un  de’  primi  a parlarne  con  biasimo  i \).  Noi  ri- 
sponderemo ad  alcune  delle  pi iuci|)<ili;’iinputazioni 
fatte  all’  Ariosto  culle  parole  di  un  eh.  moderna 
scrittore  (a). 

Non  si  j)uò  negare  che  molti  gravi  critici,  dal 
Caslelvetro  sino  al  Blair,  hanno  (ìin»'gato  ai  poema 
del  Fin  ìnso  il  titolo  di  epico.  Tornerebbe  (pu  vera- 
mente in  acconcio  es  laui.ire;  se  non  volete  chia- 
marlo ej)ico,  chiamatelo  aduiupie  divino.  Ma  se  , 
per  consenso  di  tutti  i maestri,  altro  non  è il  poe- 
ma epico  che  il  racconto  in  versi  di  qualche  nobile 
impresa,  per  qual  ragione  epico  non  chiameremo 
il  Furioso,  ove  si  canta  il  disfacimento,  della  lega 
dei  Saracini  contro  a Cristiani  ? Al  pqema  epico  , 
avverte  il  Zanotii  , non  si  ricerca  1’  unità  nè  di 
tempo,  nè  di  luogo  , ma  l’azione  vnpl  esser  una. 
Ed  appunto  mia  è nel  Furioso  1’  azione,  come  non 
difficile  riesce  a dimostrare  L’  A^riosto,  come  Ome- 
ro nell’Odissea,  e come  Virgilio,  1’  ordine  delle  co- 
se per  vaghezza  turbando,  apre  il  poema  nel  pun- 
to in  che  gl’  infedeli  hanno  rotto  la  gente  battezza- 
ta ai  piedi  de’  Pirenei.  Allo  sbaraglio  ed  all’ e.stcr- 
miniu  dei  Mori , che  è il  certo  fine  della  favola  , 

(O  Sferza  degli  Scria,  p'g.  'li. 

(2)  Pm^Ì‘1»  fìertoloUi  ueiU  vita  di  L Ai iosio.  Padova  Tip. 
Beiluni  t8‘2  cc. 

3o* 
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!>'  Indirizzano,  qual  più  qual  meno,  tutte  le  parti  di 
essa  , conseguito  il  quale  termina  il  poema  , chiu- 
dendosi con  la  morte  di  Rodomonte,  il  più  formi- 
dabile de’  nemici  del  nome  cristiano. 

Singolarmente  copiosi,  a dir  vero,  sono  gli  e- 
pisodj  che  nel  Furioso  s’  incontrano.  Al  qtial  pro- 
]K>sito  calza  bene  il  riferire  ciò  che  l’inglese  Har> 
ringtoD  ingcgj^samente  ha  notato.  « Piacevoli  ed 
utili,  ei  dice,  riescono  le  fermate  al  lettore.  .Id  no- 
mo che  per  ameno  e lungo  viale  passeggi  , come 
f*orge  diletto  il  rinvenir  quinci  e quindi  un  sedi- 
le ove  con  dolcezza  posare.  Ma  se  d’  intorno  a 
quel  sedile  sorgono  piante  che  non  solo  gli  sie- 
«o  d’oiubra  cortesi  , ma  saporite  gli  offrano  e sa- 
lutevoli frutta,  come  in  conto  di  picciolo  paradi- 
so non  ferrassi  egli  quel  loco?  Non  altramente 
delle  moralità  e delle  digressioni  dell’  Ariosto  ad- 
«llviene,  le  quali  tratto  tratto  nella  sua  grand’  ope- 
ra bellamente  emergendo,  profitto  e soavità  ne  re- 
cano a un  tempo  stesso  ». 

Imputato  pur  venne  l’ Ariosto  di  usar  trop- 
po spesso  il  riso,  di  fennari.i  in  leggerezze,  e di 
talvolta  perdere,  vinto  dalla  materia,  la  grandezza 
affatto  e la  nobiltà  dello  stile.  Ma  perchè  all’  epi- 
co, risponde  il  Cresclmbeni,  sia  prescritto  imitare 
illustre  azione,  non  ne  segue  per  necessaria  con- 
seguenza che  r idea  sigimreggiante  della  locuzione 
debba  essere  la  sublime.  K meglio  assai  il  Gravina;,, 
Non  potevano,  dice,  nè  I’  \riosto  al  suo  fine  , nè 
i posteri  ali’  utile  che  si  aspetta  dalla  poesia  , per- 
venire, se  questo  poema  non  esprimea  tanto  i gran- 
di particolarmente,  quanto  in  qualche  luogo  i me- 
diocri e vili,  acciocché  di  ciascun  genere  la  passio- 
ne o il  costume  si  producesse,  ed  apparisse  quello 
che  ciascuno  nella  vita  civile  imitai  debba  sècon- 
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do  la  bellezza  o la  deformità  delle  cose  descritte  ». 
£ qui  è d*  uopo  I*  avvertire  che  con  troppo  gret* 
te  norme  misurata  venne  il  più  sovente  la  ragione 
poetica  del  Furioso.  Omero'  nell’  Iliade  la  vita  pitb- 
blica  dipinse,  e nell’Odissea  la  privata.  L’  Ariosto 
volle  in  un  solo  poema  il  mondo  civile  interamente 
’ rappresentare. 

Conchiirderemo  dunque  roll’ eruditissimo  Gi- 
rolamo Tiraboschi  ('i)  che  dopo  tutte  le  critiche 
1’  Orlando  Furioso  è sempre  staio  e sarà  sem- 
pre considerato  come  il  migliore  tra  i romanze* 
schi  poemi,  e in  non  temerò  di  cliiamar  felice  c 
la  negligenza  dello  stile  , e il  disordine  de’  rac- 
conti, e'  qualunque  altro  letterario  difetto  si  vo- 
glia rimproverare  all’  Orlaudoy  poiché  forse  se  lo 
Ariosto  r avesse  più  scrupolosamente  purgato,  es- 
so non  avrebbe  que’  tanti  e sì  varj  pregi  che  vi 
ammiriamo. 

Non  Icrinineremo  quest’  articolo  senza  dire 
qualche  parola  intorno  alle  laidezze  di  cui  im- 
brattò' il  suo  poema:  noi  ben  lontani  dal  giustifi- 
care un  tale  difetto,  diremo  soltanto  che  lo  ren- 
dono almeno  scusabile  appresso  il  giudizio  degli 
uomini.  L’ Ariost  > « in  molti  luoghi  delle  sue  po- 
esie, così  il  Bjrotti  (2),  si  nian'festa  inclinato  a- 
gli  amori  donneschi;  ma  quando  ancora  il  fosse 
stato  quanto  egli  dice,  e non  anzi  ( come  a me  pa- 
re ) avesse  detto  più  del  vero  per  bizzarria  , u 
per  dar  bellezza  e risalto  alle  sue  poetiche  fanta- 
sie, r univet’sal  genio  e libertà  del  suo  secolo  por- 
tava cosi.  £ proprio  , dirò  cosi,  un  peccato  , che 
le  sue  poesie,  e particolarmente  il  Furioso,  non 

(1)  Soii  ia  (Iella  L<i(terai)ira  lut.  voi.  XII  pag.  1026  E* 

dic  (le*  Classici  hai.  ’ 

(2)  Vtu  di  Lod.  Àriost. 


Dìgilized  by  Google 


6 2 4 UISSKBTAZIONE  SETTIMA 

possano  leggersi  tutte  da  tutti  senza  pregiudizio 
deir  onestà.  Se  così  fosse  a’ suoi  tempi,  credo  di  no, 
come  non  è scandalo  a certi  Indiani  la  nudità,  ch.e 
lo  sai  ebbe  agli  Europei 

Ciò  non  pertanto  noi  non  intendiamo  d’  as- 
solver r Ariosto  da  siffatta  licenza.  Ma  pure  più 
<lie  r Ariosto,  se  ne  debbc  condannare  il  cattivo 
costume,  che  allora  correva , imperciocché  chi  ri- 
sguarderà  le  scritture  di  que’  tempi,  sarà  costretto 
confessare,  che  affatto,  sciolto  era  il  freno  del  di- 
,re,  e che  forse  l*  Ariosto  nel  suo  Furioso  è uno 
de’  più  mode-li  e moderati  scrittori  di  quel  tempo. 

Che  poco  scrupolo  io  que’  tempi  si  facesse  di 
tante  licenze,  jirove  ne  siano  i privilegj  conceduti 
all’  Ariosto  dal  re  di  Francia,  dai  Veneziani, 
da’  Fiorentini,  da’  Genovesi  e da  aUce  potenze  , e 
specialmente  il  Breve  di  Leone  X (i)  messo  nel 
principio  delle  prime  edizioni  di  Ferrara  scritto 
dal  Beinb<*  in  oorne  del  papa  a’  io  di  giugno  del 
i5i5,  e r altro  di  papa  Clemente  VII  posto  al- 
r edizione  ferrarese  del  i53a  , e scritto  da  Palla- 
dio Bb  ssio,  stgrctario  allora  di  Brevi^  con  data 
del  XXXI  di  gennajo  i6'^2  anno  nono  del  pon- 
tifìraln  di  esso  Cleineote,  il  quale  concede  all’  A- 
riosto  la  privativa  della  stampa  e la  facoltà  di  dare 
fuori  il  suo  Or  lando  Furioso , acciocché,  jantdiu 
ediliinìt  et  imfiresi'Orum  villo  mendosunifesso  Mes- 
ser  Lodovico  abbia  facoltà  di  nuovamente  intpri-' 
mcrey  corngerc  , e ciò  che  é più  siipplerr^  in 
melius  refonuare.  Egli  é vero  che  Monsignor  Fon- 
lanini  ^a)  crede  necessario  1’  avvertire  ,,  contro 

(t)  Un*  altra  prova  n’  abbiamo  nello  slesso  Leone  X che 
ddeliavas*  non  p<5co  all'  udir  poesie  e scherzi  non  seiupf^ 
onesti,  e inierveinre  a commedie,  nelle  quali  il  buon  costu- 
me 111)11  eia  molto  rispettalo 

^2)  EIoij.  Iial.  t.  I pag  2i2. 
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la  malignità  di  qualche  eretico , che  il  diploma 
di  Leon  X.  non  fu  dato  sopra  tutti  i canti  XLVl  , 
quali  ora  si  trovano,  e che  T Ariosto  gli  accrebbe 
sino  a tal  ntunero  dopo  ottenuto  il  diploma  , 
essendo  le  prime  edizioni  di  soli  canti  XL,  e che 
gii  altri  sei  canti,  composti  dappoi  con  poco  scru- 
polo^ furono  da  lui,  come  tanti  episodj ^ destra- 
mente qua  e là  collocati  per  entro  i medesimi  can- 
ti XL  ecc.  (I  Foiitaninì  però  vorrebbe  qui  di«r- 
ci  ad  intendere  che  I'  Ariosto  finché  del  suo  Or* 
landò  non  pubblicò  che  i primi  quaranta  canti 
muniti  dei  diploma  di  Leon  X , la  malignità  di 
qualche  eretico  non  aveva  dove  attaccarlo;  ma 
dappoiché  con  poco  scrupolo  sparse  qua  e là  cer- 
ti episodj  y la  cosa  mutò  aspetto,  e il  diploma 
di  Leon  X nulla  può  giovare  all*  Ariosto  , nè 
punto  difenderlo  dalla  malignità  di  qualche  e- 
retioo.  Il  Fontanini  vuol  dunque  farci  credere  che 
soltanto  in  questi  episodj  aggiunti  sia  nascosto  il 
mortale  veleno,  e che  questi  non  abbiano  Papale 
diploma  che  valer  possa  a lor  difesa.  Ma  e perchè 
' mai  il  Fontanini  tanto  diligente  in  mentovare  i pii- 
' vilegj  conceduti  dalle  altre  Potenze  all’  edizione 
ferrarese  del  i53a.  non  vede  in  essa  il  diploma  ài 
papa  Clemente  VII  o vedendolo  il  dissimula  e ’l 
tace?  Eccone  laragione.il  Fontanini  volendo  met- 
^ tere  in  sospetto  di  male  fede  e fors’  anche  di  peg- 
gio , il  poema  del  Furioso  munito  del  diploma 
di  Leon  X , dice  che  quel  privi 'egio  non  fu  con- 
ceduto all’  Ariosto  se  non  per  li  soli  canti  XL  , 
c non  per  li  sei  che  posteriormente  furono  da  lui 
composti  con  poco  scrupolo^  colle  quali  parole  dà 
a credere  che  i canti  sei  posteriormente  aggiunti  , 
sien  quegli  appunto,  che  contengono  a parer  di  lui, 
gli  cpifvdj  y\\ì  licenziosi  ^ e le  espressioni  più  libe- 
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re  e inen  gastigate  e di  mal  eseìnpto  che  nel  pne- 
ma  destramente  qua  e là  collocate  s’  incentrano. 
Ma  perchè  mai  il  Fonlaiiini,  prima  di  formar  que- 
sta accusa,  non  si  accertò  se  cotesti  cpisuclj  sieno 
\erauiente  di  quel  brutto  aspetto  che  vagliano  9 
rendere  il  poeta  colpevole  di  essersi  abusato  del 
diploma  anteriormente  ottenuto  ? Nel  fine  dell"  e- 
dizione  in  quarto  di  tutti  i canti  XJ-.VI  de)  /«/f. 
lioso  f fatta  in  Torino  per  Martino  Cruvoto  nel 
l5o6,  si  legge  un  Bi'tioe  metodo  di  u lutti  i 
luoghi  aggiunti  dall'  Ariosto  per  aunoUizUme  di 
numero  di  canti  e di  carte  con  altre  distinzioni , 
che  facilitano  il  couosp'mentn  d>  tali  luoghi  aggiun- 
li  o mutoli.  In  altra  edizione  di  Yenezia  anche 
Marco  Guazzo  praticò  simile  diligenza  , ppiie  si 
potesse  da  chi  che  sia,  e poteasi  anche  dal  Foq* 
tanini  ravvisar  chiaramente  tutto  quello  che  all’ A-: 
riosto  era  piaciuto  di  acci  ( scere  e di  variare  nc\- 
r edizione  ferrarese  dei  lòBa.  Con  tal  riscontro 
ognuno,  e ’l  Fontanini  ancora  poteva  rimaner  per- 
suaso e convinto  che  gli  cptsodj  e le  cose  aggiun- 
te o Ululale  niente  cpntengquo  di  iihero  e d’  ;iq- 
inodesto,  ma  sono  tutte  cose  mod  stissiiUi-  e nohi- 
lissitne , come  aliermue  dim<’s')M  il  Uarotli  nella 
sua  mirabil  difesa^  ove  ancori^  ce  pc  dà  un  esal- 
to e fedele  ristretto. 

La  famosa  controversia  della  ]U‘cininenza 
il  /-nr/osY»  «leir  Af.iosto  e la  Gernsolemmc  Libe.rahr 
di  TiM-qiiato  Tasso  ha  dato  origi'.e  a molte  letterarie 
contese,  h'  Accademia  della  Crusca  stette  e pu- 
gnò pel  Furioso,  e il  Galilei  si  crucciava  all’udire 
solo  che  porre  si  volesse  a confronto  il  Tasso  cui 
divino  suq  Ariosto.  Non  gioverebbe  che  ad  anuojare 
i lettori  una  Ipriga  eniimet  «ixio.iie  de’  libri  per  quel- 
la quibiione  usciti  alia  luce,*  e chi  la  desidera,  può 
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' p> <*sso  ir  Quailrio  (i).  Niilladimcno  non 
vi'^iiainu  oiufttere  di  dire  che  il  celel>re  Galileo 
aveva  a mente  poco  menu  che  tutto  il  poema  del- 
r Ariosto,  il  quale  fu  sempre  il  suo'  autor  favorito 
e celehraro  sopratliitti  gli  altri  poeti,  avendogli  in- 
torno fatte  particolari  osservazioni  e paralleli  col 
Tasso  Sopra  a raoltissiitii  luoghi  ,*ch’  egli  quante 
\olte  io  rileggeva,  sempre  maggiori  vi  scopriva  Icf 
nmra triglie  e le  perfezioni  coufermandò  ciò  con  dure 
4ersi  di  Dante,  ridotti  a SUO  sènso  i 

10  non  lo  l('Ssi  t-.lnle  volle  ancora 

di'  io  non  trovassi  in  lui  nuova  bellezza. 

Ma  le  osservazioni  fatte  dal  Galileo  intorno  al 
fx’oma  di  Lodovico  non  si  sono  mai  vedute  alle 
Stampe,  e forse  piu  non  esistono  (a).  Ma  di  questo' 
fiovraiiissiino  ingegno  una  lettera  ci  è rimasta  stam- 
|Mta  nella  Raccolta  del  Biilisòn,  scritta  a Francesco 
Kinnccini  allora  Arciprete  Fiorentino,  poi  Vescovo 
(li  Pistola,' concernente  il  merita  dell’ Ariosto  e del 
TdS>o,  nella  quale  dimostra,  che  dove  questi  poeti 
si  toccano,  all’  Ariosto  , siccome  ognuno  può  per 
sè  facilmente  scorgere  , quasi  tempre  rimane  il 
vantaggio. 

11  gran  Metastasio  però  al  contrario  dichiaravasi, 
benché  circespettamente,  per  !a  Gernsalemnic.  Ma 
assai  giudiziooo,  circa  tale  quistione  di  preminenza 
e circa  la  propensione  di  Mcta^tasio  a favore  def 
Tasso,  è a nostro  parere,  il  sentimento  del  chiaris  • 
siòio  Tirahusebi  , seutimento  degno  veramente  di' 

(t)  T'mi,  V psg.  67i  ecc. 

(2)  V V'iia  dei  Galilei  sci  ittadiil  Viviani  ne’  Fasti  Coit^ 
Sol.  deli’  A'ccnd  una  Fioi&titiiia  a Car.  ‘127- 
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quel  grande  ingegno  « di  quello  assennato  criterio 
eli*  egli  sempre  dimostrò  nella  sua  Storia  della  Let- 
teratura Italiana.  Quindi  noi  crederemmo  di  fare 
grave  mancanza  se  volessimo  chiudere  questo  arti- 
colo , senza  riportarlo  per  intero.  « Non  co«i  è deci  • 
sa  la  controversia  (i)  della  precedenza  tra  *1  Tasso 
e TÀriosto  , controversia  che  ha  sempre  divisi  , e 
forse  dividerà  sempre  i migliori  ingegni  e i più 
valorosi  poeti,  lo  non  posso  a meiiq  di  non  entrare 
a parlarne  ; e benché  io  nè  speri,  nè  abbia  diritto  ad 
esigere  che  altri  adotti  il  mio  seniimento  , dirollii 
nondimeno  quale  esso  è,  lasciando  che  ognuno  ne 
giudichi  come  a lui  sembra  m'*glio.  A me  sembra 
primieramente  che  tra  questi  due  poeti  non  possa  farsi 
giusto  ed  adeguato  confronto  , e che  il  mettere 
a paragone  la  Geritsaleinme  del  Tasso  coll’  Or- 
lando deli’ Ariosto,  sia  lo  stesso  che  confrontare 
V Eneide,  di  Virgilio  colle  Metamorfosi  d’  Ovidio. 
Perciocché  la  Gei  usalemme  è un  poema  epico, 
r Orlando  è un  poema  romanzesco,  cose  troppo 
diverse  d’indole  e di  natura,  perchè  soffrano  di 
esser  l'una  all’  altra  paragonale.  Ridicola  perciò  è 
l’accusa  che  da  alcuni  si  dà  all’ Ariosto,  perchè 
non  ha  serbata  I’ nniin  dell’ azione , perchè  non 
hii  intrecciati  a do.vefe  gli  < pisodj  coll’  azion  prin- 
cipale, ha  narrate  cose  del  tutto  impossibili,  per- 
chè ha  mischiato  alio  stil  grave  il  burlesco,  ed 
altri  somiglianti  difetti,  dicono  essi,  da’ quali  il 
Tasso  si  è saggiamente  astenuto.  Se  l’ Ariosto  vi 
avesse  voluto  dare  un  poema  epico,  ei  sarebbe  a 
ragion  condannato.  Ma  qual  diritto  di  rimprove- 
rarlo, perchè  ha  amato  meglio  di  scrivere  un  poe- 
ma romanzesco  che  un  epico  ? Non  è egli  ciò  lo 

(1)  V.  voi.  XII  Ed.  Cl.  It.  pag.186l. 
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iftpsso  che  i4  rimproverare,  a cagion  di  esempio,- 
TUo  Livio  , perchè  ha  acritto  si.oria  e non. 
un  poema?  Quindi  nòm  parmi  dèi  tutto  esatta  la 
decisione  di  alcuni  che  afferma  no  cho  m i gl  iof  poe- 
ma è quello  del  Tas&O,  ma  maggior  poeta  è lo 
Ariosto  , perciocché  non  può  dirsi  a rigore  che 
i’ un  poema  sia  dell'altro  migliore,  essendo' essi 
di  gènere  troppo  divèrso.  Poiché  dunque  non  pos- 
sono paragònarsi  tra'  loro  i dné/poemi-,  rimane 
solo  che  i due  poeti  si  pongano  a' confronto  T uno 
dell’altro  in  ciò  ohe  è loro -comiine.  E tr^  cose 
singolarmente  , a'  mio  credere  , po^son  chiamarsi 
nd  esame  r la  fecondità  dell’ immaginazione,  la  vi- 
vacità del  racconto,  1’ eleganza  dello  stile.  E quan- 
to alla  prima  , io’ mi  lusingo  cHe  anche  i più  di- 
chiarati adoratori  dèi  Tasso  non  negheranno  che 
essa  non  sia  di  gèan  lunga  maggiore  nelT  Ariosto,  . 
il  quale  tante  e '•sì  leggiadre  invenzioni  ha  inse- 
rite nel  siiò  Orlando^  che  non  senza  ragione  il 
Cardinal  Ippolito  d’ Este  gli  chiese,  come  si  narra, 
ove  àv'èssè  trovato  tante  corbellerie.  Appena  vi  ha 
canto’,  in  cui  qualche  nuova  ed  impensata  avven- 
tura non  ci  "si  offra  che  tiene* atteiitamènte  sospeso 
e miràbfimvrtte  diletta  1’ animo  de*  lettori.  Il  Tasso 
al  'còttfrari'o  , benché  egli  ancora  sappia  cambiare  • 
scena'  é variar  -“gH  oggetti,  quésti  però  non  sono 
tali  oOmunemenle , che  sian  parti  di  una  fervida 
fantasia  mè  per  lo  più'son  tratti  /la  altri  poeti, 
o immaginaci  secondò  lé  lóro  idee.  Vew  è .che 
appunto  perchè  1- Ariosto  scrìveva  un  poema  ro- 
manzesco , ei  poteva  secondare  più  facilmente  la 
sua  fantasia,'- è molte  cose  erai>o  lécite  a lui,  non 
al  Tasso  , ’ perciocché  al  primo  non'  disdiceva  il 
narrar  cose  e inverisimili'j  e anche  realmente  im- 
possibili, secondo  l’uso  degli  scrittori  de’ romanzi, 
Roni,  di  Cavalli-ria  3 1 
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che  al  secondo  non  era  lecito  in  nlcim  inotlo. 
ippogrifo . di  Ruggieri , la  salitali d>  Astolfo  alla 
luna  , Ja  pazzia  di  Orlando  , cd  aHre  somiglianti 
invenzioni^  di  quel  bizzarro  cervello  stanno,  otti- 
mamente in  un  poema  di  quella  natili  a , che 
prese  a scrivere  1’  Ariosto;  liia  in  un  poema  serio 
ed  eroico,  qu^l  è quello  del  Tasso , sarebbero  de- 
gne divbìasimo.  Ma  ciò  non  ostante  , mi  sembra 
evidente  che  F autor  dell’  Orlando  abbia  assai 
'più '«viva  e più  feconda^immagìnazione  che  .1’ au- 
tore della  Gèrm'aUmme,  Per  eiò  che  appartiene 
all’ energia  de’ racconti  e alla  vivacità  delle  de- 
scrizioni, io  non  so  qual  effetto  produca  in  al- 
tri la  lèttura  .di  questi  due  poemi.  Quanto  a me, 
io --confesso  che  i racconti  del  Tasso  mi  piaccio- 
no, mi  allettanb  e ^ dirò  così,  mi  seduc'oiio;  cosi 
s.ono  essi  graziosi  e.  per  ogni  parte  contorniati  e 
finiti.  ?da  quei  dell’ ArioSto  mi.  rapiscono  fuor, di 
me  stesso , e mi  accendon  nel  seno  quell’ entii- 
siasiiio  di  cui  son  pieni , sicché  a me  non  sembra 
di-  leggère,  -ma  di  vedere  le  .cose  narrate.  II  Tasso 
mi  pare  .un  delicato  vaghissiino  miniatore  in  cui 
e il  colorito  6 il  disegno  hanno  tutta  quella  fi- 
nezza elle  può  bramarsi  ; i’ Ariosto  mi  sembra  un 
' Giulio -roina no,  un  Buonarroti,  un^Rubens  ebe  con 
forte  ed  ardito  pennello-mi  sottopone  all’  occhio, 
e mi  fa  ' quasi,  toccar  con  -mado  i più  grandi,  i 
più  terribili,  ometti;  Benc.bò  1*  Ariosto  medesimo, 
,^ove  prende*  ad  usare  più  delicato  pennello,  il  ma- 
neggia in  tnodo.-  che  non  cede  ad  alcuno.  Angeli- 
ca’che  fugge,  Olimpia 'abbandonata,  e cento  altri 
passi  a lor  somiglianti,  che  i^\V  Orlando  s'  incon- 
trano , possono,  stare  al  confronto  con  quanto  di 
più  leggiadro  ci  offronp  le  Mose  Greche  ^ Latine, 
non  dee  però  dissimularsi  che  lè  narrazioni  del- 
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l‘ Ariosto  non  sono  sempre  ugualmente  plarevoU  ^ 
f che  talvolta  languiscono  e-sèmbrano  quasi,  sei- 
• P®*"  terra  , e che  quelle  del  Tasso  sono 

più  sostenute  e più  uguali.  Ma  oltreché  fu  questa 
forse  un’arte  dell’ Arioslp,  per  dare  assai  maggióre 
risalto  a que’  racconti  ne’  quali  ei  volea  segnalarsi, 
ciò  proverà  solamente  che  l*.  Ariosto  non  è sem- 
pre uguale  a sé  stesso  : ma  non  proverà  ch’ei  non 
sia,  quando  gli  piace  di  esserlo,  superiore  ad  o- 
gni  altro.  Rimane  a d.ire  dell’eleganza  deilo  stile^ 
E in  questa  parte  non  può  negarsi,  s’  io  mal  noti 
avviso  ,>cbe  il  Tasso  non  sia  superiore  all' Ario- 
sto, perciocché  ogni  parola  e ogni  espressione  è 
nel  primo  studiata  e scelta;  e ogni  cosa  da  luj 
si  dice  il. più  nobilmente  eh’ ei  possa.  Il  scOondo,. 
più*  che  alle  parole,  intento  alle  cose,  non  pone 
troppo  studio  nella  sceltezza  dell’espressione,  ed 
anche  usa  talvolta  voci  basse  e plebee.  Ei  sa  però 
solleTarsi , quando  gli  piaee  , e sa  us^.re  a tciiipn 
i più  acconci  vocaboli  : sa  introdurre  ne*  suoi  versi 
fiori  e vézzi,  quanti  egli  vuole,’  e ci  mostra  con 
ciò  che  se  avesse,  voluto  limare  con  maggior  atten- 
zione il  suo  ‘Orlando^  anche  nell* eleganza  noti 
cederebbe  a qualùnque  altro  poema. 'Ma  questa 
sembra  essere  la  sorte  de*  più  rari  e dei  più  fer-^ 
vidi  ingegni , ' cioè  che  non  sappiano  soggettarsi 
alia  noiosa  fatica  che  seco  porta  il  ripulire  lord 
parti.  £ fórse /di  questo  difetto  medesimo  dob- 
biamo saper  loro  buon  grado,  perciocché,  se  mag- 
giore studio  avesse  riposto  neiraite^  men  seguita 
avrebbon  la  natura,  che  è finalmente  il  più  bello 
fra  tutti  i pregi  che  .proprj  san  di  un  poeta.  Que- 
sto è il  mio  sentimento  intorno  all’  Ariosto  e al 
TassOì  e dalle  cose  dette  fio  qui  ognun  può  ve- 
dere che  se  fra  questi  due  poeti  si  può  far  para-* 
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gone , jp  pròperuìo  a fav'òrfe  delP  Arioàto.  Jo  sW 
che  in  qne^fa  mia  opinione  ho  alcuni  Mlnstri  ,0 
valorosi  awersarj  , e Tra  essi  V immorfal  Metàsla-  . 
sio,  il  quale  in  una  sua  It^itera,  che  è alla  ^àmpa, 
al  eh.  signor  Don  Domenico  piodati  giurecon- 
sulto Napoletano,  dopo  aver  detto  che  ne’ primi* 
suoi  annì  era  stato  ammiratore  passionatissimo  dei- 
TAripstoJ  aggiugne  che  avendo  poi  io  età  matura 
e con  più  ' pesato  giudizio  letta  la  Gérusal^mmr^ 
di  cui  vivàraénte  descrive  i pregi  , si  senti  rieni- 
' picre  di  ammirazione  pel  Tasso,  e d' uno  sdegno 
implacabile  contro  coloto  che  credono  oltraggioso 
all’  Ariosto  il  sólo  paragon  di  Torquato.  Il  parere 
di  un  tant’ uomo  è si  ripettabile,  che  se  si  trat- 
tasse di  qualche  teoria,  cederei  volentieri,  e n>i 
darei  vinto.  Ma  qui  si  tratta  dì  quel  senfimento- 
che  uno  prova  in  sè  stesso e Che  nè  per  ra-^ 
gione,  nè  per  autorità  non  si  può  cambiare.  E forse’ 
sarà  ciò  effetto  di  gusto  men  buono  ch’io  abbia 
sortito  dalla  natura,  ma  qual  eh’  eSso  sia,  esso  è’  U 
mio,  nè  da  me  dipende  il  mutarlo.  Lo  stesso 
tastasio  però’  non  dà  senza  qualche  riserva  la  pre- 
ferenza al  Tasso,  perciocché  avendo  detto  dappri- 
ma che  è troppo -difficile  il  difdnir  taLqufsti'one, 
cosi  conchinde.  Se  per  ostentazione  détta  sua  po- 
tenza venisse  al  nostro  buon  ^ padre  Apollo  il  ca- 
priccio di  far  di  me  un  gran  poeta,  é m’ impo- 
nesse a tal  fine,  di  palesargli' liberaraénte  , quale 
dei  due  lodati  poéfni  io  bramerei  somigHante  quello 
eh’  ei  prometlesse  dettarmi , mòltìo  certamente  e- 
' siterei  nella  scelta  ma  la  mia  forse  soverchia  pro- 
pensione all’  ordine,  all’  esattezsa  , al  sistema  sento 
che  pure  alla  fine  m’^incli.nérebbe  ’al  Goffredo.  Cosi 
egli  con  quella  modestia  che'  è'  propria  de’ più 
gmrtd’  «Omini,  lo  periy  appunto  , che  gli  sono  in- 
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feriore  di  tapto,  con  più  cui'a'^’gio  forse  rispondi 
derei  ad  Apollo,  e lo  mia  rispo;sta ‘sarebbe  al^. 
quanlo  diversa.  Perciocché  s’ei  m*  invitasse  a scri- 
vere un  poema  epico,  il  pregherei  a somigliar- 
mi al  Tasso.  Sé.  mi  persuadesse  a intraprendere 
un  poema  romanzesco  , il  pregherei  a farmi  un 
altro  Ariosto.  Che  se  io  generale  ini  chiedesse  a 
.qual  dei  due  poeti  bramassi  di  avere  uguale  il 
naturai  talento  per  la  poesia,  io,  chiesto  prima 
perdono  ai  Tasso,  il  pregherei  ad  essermi  libe- 
rale di  quello  dell*  Ariusto  „. 

Dopo  aver  parlato  dell*  Oria  rido  Furioso  appena 
si  b'a  coraggio  dì  rammentare  altri  poemi  di  tkl  na- 
tura che  in  questo  medesimo  secolo  inondarono 
r Italia.  L’applauso,  con  cui  fu  accolto'  il  Furioso 
accese  in  molti  il  desiderio  di  rendersi  somigliante- 
mente immortali,  e la  facilità  dello  stile  con  cui  «»so 
£ disteso  i fece  che  col  desiderio  nascesse  ancor  la 
speranza  di  pareggiarlo  e forse  alcuni  si  persua- 
sero che  le  loro  fatiche  fossero  meritevoli  di'n- 
jgnal  ^sorte.  La  saggia  ed  imparziale  posterità  ha 
decito  contro  di  essi:  ma  ,pure  lo  scopo  di  que- 
sto nostro  ragionamento  ^si  è di  far  menzione  se 
non  di  tutti  gli  insipidi  e mal  tessuti  romanzi, 
<^i  quelli  almeno  che  fra  1’ ignobil  turba  si  sono 
alquanto  distinti  o ebe  devono  essere  .ricordati  al* 
meno  per  compiere  la  storia  ' di  quegli  eroi  ro- 
manzeschi che  apparieógouo  alia  favolosa  genea- 
logia di  Carlomagno. 

Se  annoverare-  da  noi  si  vogliono  altri  ro- 
manzi la  cui  azione  è anteriore  a quella  dell' O/'- 
lando  Innamoralo  *,  si  rinviene  , oltre  1’  Altobello 
£ re  Trojano  ed  altri  già  SQvraccennati  , quello 
'in  ottava  rima  senza  divisione  di  canti' che  ita  per 
titolo:  lunanior  amento  di  Meiluue  d' Anglantey 
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dal  papa  poi  veno«  fatto.Qonfaloaier  della  Chiesa 
e Senàlor  di  Roma.  Moke  sono  imprese  coid- 
piòte  poscia  da  questo  eroe,  onde  ne  sopo  pieni 
I romanzi'.  Dopo  il  detto  -poema  romanzesco  aor 
noveransi  1’  Orlandino  per  ^Ltmerno.  Pitocco  da 
Mantova  composto}  e le  prime  imprese  del  conte 
Orlando  di  Lodovico  Dolce  i libro  chia- 
mato Aspromonte  j 'nel  qual  si  contiene  molle 
Imita  glie,  massimamente  de  lo  advenimenlo  <.di 
Orlando,  et  de  molti  altri  Reali  di  Francia  ecc. 

L'autore  dell’  Orlandino  è il  celebre  Teofrlo 
Folengo  noto  sotto  il  nome  di  Merlino  Coccajo.  £i 
nae^ue  in  Gipada  villa  presso  il  lago  dj  Mantov» 
nel  f49>)  e al  battesiqio  lo  detto  Gii'olatno^edopp 
di  aver  dato  ne’ primi  anni  non 'pochi  indìzi  d^ 
vCVacìàsimo  ingegno,  sulla  fine  del  1507,  entrò. nek- 
)’  ordine  di  S.  Benedettò  prendendo  il  nome  di 
Teofilo,  ma  dopo  passati'  alcùpi  anni  si  • perdette 
Dell’amore  di'  una  tal  Girolama  Di*^da  /.e  talmente 
SI  lasciò  da  essa  travolgerei  che  lasciando  ti  .chiostro 
andò'per  più  anni  ramingò,  cioè  dal  i5tS  circa  fioro 
al  1626,  nel  qual  tempo  prese  a scrivere  le  sue  Mac- 
caroniche che  ci  fanno  conoscere  quanto  felice  Co9se 
la  disposiziohe  eh’  egli  avea  sortito  al  poetarò.  Le 
oscenità  e i tratti  poco  religiosi  che  vi  sono,  sparsi 
per  entro,,  furono  effetto  dellosfrenato  libetfinaggi» 
a cnt  allora  abbandonato  si  era  iLFolengo' , il  clic 
pur  dee  dirsi  déW*  Or landinó  poema  romanzesco 
in  ottava  rima  da  lui  pubblicato  sotto  il- nome  di 
Limerno\  il  quale  aItro;mòn  è die'  1’  anagramma  idi 
Ah’ riino,  del  quale  aggiuntò  piacque  a lui -di  valer- 
si, perchè  co/ilra  i suoi  malevoli  vi  dà  bastonale 
ila  cieco  (i).  Qùesto  poema  burlesco  pieno  àgiudi- 

(t)  V.  Foal.  cdle  nuove  aggiunle.  EJiz.  di  l’arma,  t.  1 

p.  325  ■ ' • • ■ • • . 


Digilized  by  Googl 


' m)i*EBTAtLQ«rR  6KTIT1IIA 

xio^del  Tiraboschi  lii  placiivoli  fautaaie  e djj 
Vivacità  ma  de^no  di  biasi  <cvd  pcc  Je  sozzure  di  cuji 
1^  ba  imbrattato  , è distinto- io  Vili  canti  detti 
dall’ autore  ^a/7Ìro/i.  Noji  si  aspettò’ a pubblicare 
y- Orlandino  àe\  Folengo  sei  anni  dopo  (a  sua  mor- 
te, com^  sarebbe  avvenuto  , se  la  prima  edizione  di 
,esso  fosse  quella  del  i^5o,  si^cooi.e  asserì  il  Fqota- 
nini  : assai  prima  ne  corsero  almen.o  cinque  o sei,  !a 
prima  d^Me  quali  si  è quella  di  ^enefiià  per  Gio. 
Ajutonìp  ( Niccoiini  ) é fratelli  da  Sabbip  ifiaò  , in 
6o.  AyverM.r^o  c|ie  l' edizione  di  Rimino  del  i Sa,; 
è mancante  dii  alcune  stanze  in  fine  del  capitolo 
yn.,  e dt  quasi  tutto  il  capitoio  Vili-,  cioè  di  ^uiip 

racdonfo  cbe  fa  il  poeta  del  ^nto  Abate  Grij[farn- 
Itto  dato  più  alla  crapula  che  al  Rreyiario.  Dai  v ersi 
impressi  in  fronte  alla  prima  edizione  si  ricavis  cjbe 
.questo  poema  non  gli  costò' più  cbe  tre  mesi  di  stu- 
dio, bèncnè  a due  il  ristriuga  nel  suo.  Chaofi  del 
'opera  oscura  poom/eno  che  capricciosa, 
in  cni  pa.rte  in  versi,  parte  in_  prosa,  ora  in  Italiano^ 
ora  in  Latino,  ed  ora  in  grave,  oradn  maccaronico 
stile  va  descrivendo  le  vicende  della  sua  vita,  il  su^ 
traviamento  e la  sua  conversione  (i).  ' 

L’  autore  delle  Prime  imprese  Qrlando  , 
.ebbe  un  aome  meno  splendido-  del  IBojardo  e del 
Rerni,'mapure  fu  uno  scrittore  ed  un  poeta  non 
privo  di  merito  : egli  - si  provò  in  «ogni  genere  di 
Letteratura,  ina  non  si  segnalò  in  veruno/ Lodovico 
Potee  nacque  in  Yenezia  circa  V anno  i^ofi,  e mori 
ftel  secondo  Apostolo  Zeno  e secondo  il  IL'ira- 

boschi  nel  iSòfi.  Fra  le  sue  opere  non  si  annovera 

» * 

(t)  y.  la  vita  pf-emeasa  alla  bella  edizione  delle  Poeti» 
JLfaccord/u'cAa  falla  in  Man u>va  nel  1768  a i77l  ick'suta  sul- 
le esatte  lioiizìe  raccolte  dairerudiiisa.  Mons.  Gianiia^usliup 
Gradeoigo  y«sco«o  di  Cbioggia /b  di  Cwtód^ 
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CO  meno  di  s«i  foiuanzi.  ^pici,  più  ragguardevoli 
pel  numero  e. perula  lunghezza  che  pel  mèrito. 
L*  autore  lu  pii)  felice  nel  quipto  poema  io  cui  presa 
per  eroe  'quel  medésimo  Orlando,  che  lo  era  stato 
di  tanti  altri;  ma  scelse  un’ epoca  che  per'  pocp 
era  ancora  reietta  nei  romanzi  in  prosale  che 
la  poesia  faceta  avea  sola  fino  allora  fatto  prova 
di  trattare,  ed  è l’epoca  della  sua  nascita',  deirinfàn* 
zia  e delle  prlm^ gesta.  Il  poeiba  è composto  di 
XXV  cauti  in  ottava  rima',  e la  prima  edizione 
venne  alU  luce  in  Veneziit  per  il  Giolito  nel 
in  4.®  Invoca  il  DolCé.V  autorità  del  supposto  Tur- 
pino,  che  è ad  un  tempo  uno  de’  suoi  personaggi 
ed  il  preteso  autore  della  sua  storia  (i).  La  nar-i 
razione  chiara  ed  assai  animata,  hi^  locuzione 
mediocre  ma  naturate,  i caratteri  bastantemente 
sostenuti.  'Alcuni  rpisodj  sparsi, nell’  azione,  i quali 
non  maucano  d’ interesse,  e la  varietà  degli  avveni- 
menti, fanno  che  non  si  legge  scoza  diletto  questo 
poema  necessario  a compiere  le  avventure  e la  vita 
del  famoso  .Conte  d’  Apglante.  11  Dolce  lo  scrisse 
per  avventura  con  minor  fretta  e.più  accuratamente 
degli  altri  suoi  poemi.  * , . 

S’  ignora  I’  autore  dell’  altro  romanzo  epico 
intitolato  Aspramonle  , pubblicato  per  la  prima 
volta  io  Firenze  nel  i òo4  > >u  4^  Questo  poema 
che  consiste,  in, canti  XXIII  in  ottava  rinaa  è in- 
titolato Aspramonle  perchè  tratta  le, imprese  che 
fecero  in  detto  luogo  Carloiuagno,  Milon  d’Anglan- 
te  , Amonu'di  Dordona  , Gualtiero^di  Mòlione  , 
'Re  Salomode',  Namo  di  Baviera,  Amone  di  Bor-. 
della  e Dùodo  suoi  fratelli,  Orlando  ed  altri  Pa- 
ladini contro  ^i  Saraceni,  quando  Guaraiieri  Re  di 

(t)  V*  cauto  X.  st,  48. 
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Cartaginese  poi  Angolatft'e*,  Alhiorité , _Trojann  , 
Galicella  ed  altri  vennero  ad  assalii*  Roma  e' po- 
scia'la  Francia  . con  un  poderoso  esercito  per  ven- 
dicare Ja  morte  di  Braibante  loro  Re. Il  poeta  riio- 
stra-  » quando  a qnaodo  dello,  s{)irito  ; lo-  stile , 
comecché  mólto  al  disotto  di  qat^llo  dell*  Ariosto, 
■})prta'  r impronta  del  medesimo  leiiipq,  ni  si  leg- 
g(»no  senza-  interesse  e dilettò  alcdni  dei  ventitré 
canti  del  suo  poeina.  L*  autore  non  sarebbe  inde- 
gno d*  essere  conosciuto  : il  Rfdolfi  l*  ailribui  a 
tlio.  Mario-Verdizoifi  / ma  gli  anni  dell’edizione 
di  tal  .epico  romanzo  fanno  vedere  l’inganno  del 
detto,  sòr ittoVe , quando  due  di  questo  medesimo 
nnine  e oognopie.  non  si  sieno  in  unó-cpnfusi,  sio 
póme  né  dubitò  il'Quadrio  appoggiato 'ad  alcuni 
ilKfi/j  (l).  . ' ' . 

- ■ Il  ’Q”®òrió  rammenta  altri  poemi  che  alle  irt« 
prese  d’  Orlando  principalmente  s’  aspettano  , e 
fra  questi  indicheremo  l*  Orante  Gigante,  il  Fai' 
coìiello  e-V  Anti^of  di  Il’ primo  che  ha 

por  autore  un  certo  Antonio  ì:enio  Saleniino  con- 
tiene lé  battaglie  del  ré*  di.  Pefsia  e del  re  di 
Scizia  fatte  per  amore  delta  bglìiinla  del  re  di 
Troja',  essendo  Capitano  de’ Persi  Rinaldo  e degli  v, 
.Sci'ti  Orlando.  Tale  poema  stampato  in  Venezia 
nel  i53»  è diviso  in  tre  libri»  il  primo  de'  quali 
contiene  sedici  canti  in'  ottava  rima  ; il  secondo 
dodici  e il  ferzo  sèi.  It  libro  thiàinatO  'Falconct^ 
lo  ddle  Balfagiif;  che  Ini  fece  coi  Paladini  in 
Frateria  e cL;lta  sua  morte,  stampato  in  Venezfa 
per  Oiovànni  Battista  Sesse  nel  i5ou  , in  4.»  è 
cotnposto  di  soli  rpiattro  canti  in'olfava  rima,  ed 
ha  per  s.ogf;eflo  .la  guerra  mossa  dui  re  jli  Bar- 

V.  Qua'Jiio  lom.  iV  p.ig.  * 
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berìa  contro  i Cristiani'  istigazione  di  Gàno 
traditore,  cbe  .Voìevà  dare  gli  Stati  di  Carioraagno' 
in  mano  a quél  re.  Non  bisogna  'cmrfoBdere  il 
predetta  romanzo,  come  si  fece  da  aicuai  Bibiio- 
grafi,  col  seguente  intitolato  : La  'nencleUa  di  Fai* 
,’*-hc.iio  ossia  Libro  de'  mirandi,  falli  dii  Pat.a~ 
iiinty  stampato  ‘per  la  prima  voltJi  in  Milano  per 
Giovanhi  de’ Castiglioni  ^ nel  i5ii,  io  4-®  *C* 
tifior  di  Banjsia  che  tratta  d'elle  grandi  battaglie 
d’  Orlando  e di  Rinaldo,  e 'come-  Orlando  prese 
re  Carlo  e tutti  i Paladini  , fu  stampalo  in  Vene- 
zia per  Marchio  Sessa  nel  1 535,  in  ?|(.o  Esso' è di- 
viso in  canti  XLII-in  ottava  ritha. 

Altri  poeti  ancora,  comè  se  non  ci  fosse  mai 
stato  nè  un  Bojardo  nè  un  Ariosto,  vollero  trat- 
tare a loro  talento ' un  quasi' nguale  su bb ietto  , e' 
battendo  la  stessa' via  li  presero  a r'ontìnùare  c 
ad  irnita'Ve,  e qq'e>ti  formano  una  specie  di  scuo- 
la, ne’  ctii  discepoli  sì  scorge  talvolta  la  ' roaniera- 
ed  i colori  del  ' maestro,' ma  di  cui  n ì uno  piiò  se- 
guirlo da  vicino.  Sigismondo  Paoluccio.  detto  U 
h'ilngtnio  protese  contihuarre  1’  Ariosto  cerilo  scri- 
vere un  poema  intitolato  La  Continuazione  Hi 
Orlando  Fiirioso  colla  morte  di  Hiig^iero’  x\ìf: 
pubblicò  in'  Venèzia  d,el  iò43.--  Esso  è diviso  ir» 
canti  LXIII  in  òttava  lima  e scritto  con  uno  sti - 
le  incolto  e rozzo.  Lo  stesso  di.r  si  può  dell’ 
laudo  Bandito  ■Yi\cfo\o  poèma,  in  4o  sonz’ altra 
nota,  e dell’  Orlando  Saggio  di  un  certo’  Giam- 
tiaitista  'Pilauro , poema  in  XV  canti>  che,  non 
usci  alia  luce,  ma  che  si  conosce,- avendone  data 
notizia  il  Massonio  nel  suo  Dialogo  d^lb  Origine 
dell'  Àquila.  A questi  aggiugneremò  1’  Orlando 
del  signor  Prevosto  D^on  Ercole  Oldoino  / can- 
ti XXI  in  ottava  rima  pubblicati  in  Venezia 
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pel  0(698  ^ edil  poema  composto  di  canti  Vili  in 
ottava  ^ima/  di  Giulio  Cornelio,  Graziano  intitole* 
lo  pi  Orlando  Sanlq,  VUa  e,  morte 'con  venti 
mila  Cristiani  uccisi  in  Ronchvalle  ecc.  e stam- 
pato-in  Trevigi  nel  1699.  , 

'*  Un  fratello  ebbe  Orlando  cheidicde  argomentq 
allo  Strenuo  Milite  Marco  di  Guazzi  Mantovano  di 
comporre  un  poefn a col  titolo  di  Belisardo  Fratel- 
lo del-  Conte.  Prlandq  che  venne  pubblicato  in 
Venezia  nel'  i5a5..  £$so  è diviso  in  'tre  libri  con- 
tenènti XXIX  cauti  , p‘a  il  suo  autore  il  laccio 
imperfetto  Ma  prima  di  procedere  avanti  a riferire 
i romanzi  eh'  ebbero  per  -argoineolo  le  imprese  di 
altri  guerrieri,  è .d’  u(|po  dar  qui  luogo  tdla  celebre 
donna  che  fu  il  martello  d‘  ampre  di  tutti  i'Paladini 
di  Carlomagno,  ma  principalmente  d^  Orlabdo  rli>‘ 
per  essa  giunse  a impazzire.  Parliamo  della  famosi 
Angelica  figliuola  di  G.alafrooe  .Gran  Can  del  Catajo 
che  esercitò  anch’  essa  T ingegno  de’  nostri  rumuu' 
zieri,  esopra  la.  quale  abbiamo  alcuni  poemi,  fra  i 
^ualidistioguesi  V An^elicn  Innamorata  di  Vincen- 
zo firusantini.  Di  esso  ci  diede  alcune  notizie  il  C. 
MazzuchelJi(i)  le  quali  essendo  fondate  sulla  sola 
testimonianza  di  Alessandro  Zilioli,  non  sappiamo  so 
debban  credersi  bastaiiteiiienle  sicure.  Brusantinu  u 
Brogiantino  trovasi  indistintaménte  nomioatò  dagli 
scrittori  questo  poeta  che  pé?  suoi  tempi  stimato  c 
celebre  fioriva  nel  i55o;il  Libanori  (a)  lo  ohiaiiia 
« Cavaliere  proveduto  dalla  natura  di  bellissimo 
spirito,  d’  un  ingegno  mirabile  , e molto  inclinato 
alla  poesia  ecc.  ».  Fu  uno  de'gli  amici  e adulatori  del 
famoso  Pietro  Aretino  : dopo  di  aver  vagato  per 

(I)  Tom.  II  .Pan.  IV  |Mg.  2234. 

.(2)  Ferrara  U’  Oro  pari.  III.  pag,.  248. 
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)’  Italia  si  ritirò  nella  patrici  sua  sotto  la  protezióne 
di  Ercole  II  di  Ferrara,  dóve  morlcirca 

il  i570.  Del  suo  epico  romando  in  ottavi  rima 
distinto  in  XXXYII  canti,  e dedicato  al  ìiòddetto 
duca,  si.  hanno  diversi  giudizj  dagli  autori.. r Qua.l<' 
che  cosa  meglio,  così  il  Zilìoll^i),  si  portò  questo 
poeta  neìVAngetfpà  Innani orata ^ poema  di  riputa- 
zione appresso  i)  volgo,  usando  quivi  stile  più  grève  . 
e più  cauto,  ma  con  uò  principio  terribile  e gunho^ 
vizio  comune  di  tutto  il  poema,  che  ne  ha  anche 
molti  altri  che  così  facilmente  non  si  possono  esCusare, 
e vi  frappose  qualche  dottrina  che  iinitandorAriosto, 
portò  cop  delicatezza  non  disprezzabile. » Di  senti- 
mento non  affatto  diverso  è il  BaruCfild,i  (a)';  ma- 
non  Così  n’  ha  giudicato  il-Libandri  tie.l  citato  luogo, 
scrivendo  phe  H detto  poema  r ripieno  di  nuove  e'd 
ingegnosissime  invenzioni  taDtoaggi1iitatameot9.de- 
scritt'e  e coò  tanta  dolcezza  cantale  che  s’è  multato 
grand’emulatore  di  Lodovico  Areasti  ••  H 

Tiraboschi  si  contentò  distinguerlo  (ra  l’ ignobile 
turba  di  tanti  altri  siffatti  poemi,  e ci  lasciò  scritto 
urbe  comunq'Ue 'sia  tlungk  dalla'' facilità  ammìrabilè 
deir  Ariosto,  ba  nondimeno  gravità  e vivacità  mag- 
giore degli  altri  poemi  di' tal  natura  . 

Al  poema  dei  Brusantinò  'aggiiigher  possiamo 
£<*  Lagrime  d'  Angelica  di  M.  Pietro  Aretino  che 
due  canti  d’uno  stile  universalmente  sforzato  e du- 
ro ne  pubblicò  nel  i568^  scn:p’ altra  nòta.  Noi  ci 
guarderetnò  dall’ annoverare  qui  fra  i' poemi  che 
s’àggiranq  intoino  le  prodezze  di  questa  bella  Eroi-< 
na  Angeh  ida  d'Era$mo  di  V aU^asone  pubblica- 
ta in  Veuczia  nel  iS^o  in  4r°  non  essendo  già  un 

. . ■ ' 

(1)  Istoria  delle  V Ut  de'  Poeti  Italiani  n cari.  359. 

(2)  De  Poetis,  Ferrar,  a cai;i.  24. 
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poema  che  àbhia^  per  Argomentò  la  farola  roman- 
zesca di  Angelica  introdotta  nei  lóro  OHandi  dal 
Boj^do  r dall’ Ariosto  ecc.'  siccome  hav.creduio  il 
de  Percel  òbèhella  sua  Biblioleca  dt* Romanzi  ( i ) ré- 
gistrollo  nel  catalogo  dei  romanzi  di  Cavalleria- ap- 
partenenti ai  teu^pi  di  Carloraagno  e de’ suoi  Pala- 
dini, mentre'  altro,  non  è che  Un  sacro  poema  ove 
si  descrive  in  ire' càuti  in  ottava  rima  la  battaglia 
degli  Angeli  contra  Lucifero  e i suoi  seguaci.' 

Ci  conviea  piuttosto  far'  qui  menzione  di  uii 
valoroso  Saraceno  che  fii'egli  pure  dalla  mentovata 
Angelica  molto  per  au^or  travagliato  , del  Carnoso 
Sacripante  re,  di  Circassia  , fratello  d’  Olibrando 
che  fece* col  suo  valore  strane  prodezze  specialmente 
ib‘  Aibracca  contro  Agricane,  e che  in 'fine  venne 
ucciso  da  Mandricardo<  Questi  fu  I’  eroe.di  un  iin- 
perfettò  poema  in  X canti  in  ottava  rima  scritti 
nella  sua.  giovinézza  dà  Lodovico  'Dólcv,  che  se 
non  -ebbe  il  coraggio  di  condurlo  a termine,  non 
ebbe  neppiir  quello  di  re{mimeroe  il  principio  cui 
mise  in  luce  coi  titolo  di  Scioripaiilé  Paladino  in 
Venezia  uel  iS^è.  * 

Passiamo  ora  ai  'romanzi  Che  sì  in'  prosa  che 
in  versi  composti  furono  sulla  ca.sa  di  Chi^ramonle 
famósa'  principalmeiite  per  quei  Rinaldo'di  Montai- 
baon,  la  cui  spada,  appellata  ‘Fusòerla,.  fu  'jl  terro- 
re degli  Africani  , ed  U cui  cavallo  era  nomato 
Bajavdo  ; famóso  Paladino  che  andò  del  pari  con 
Orlando,  e'  che  confonder  non  si  deve  eon'Rinaido 
d’Esie,  del  quaid^ favellò  Torquato  Tasso  nel  suo 
poema.  Di  già  ragionato  abbia tnn  nel  riportare  i 
)>!Ù  anliclir  poemi  romanzescht  del  di 

Francesco  Cicco  da  Ferrara,  e già  tl<»  noi  si  fece 

(t)  V.  lom  II.  jiag  AujsleiJ.  <734  ia  i2. 
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pienzione  i)ell'  antico  rómanzó  in  lingua' Italiana 
sui  quattro’  figliuoli  d’Ainone,  e dèlie  storie  di  Ri- 
jialdo  di  Montalbano  e dei  fratelli  sorìtte  dallo/ 
Istradino’,  e di  quella  di  Malagigi  d’Agramonte 
tutte  storie  già  in' antica  fayella.  francese  composte, 
e dalla^francese  recate  poi  alìTlaiian^,  e dall*  italiana 
àncora  alla  francese  , e che  rimpastate  e rifatte  ora 
in  Una  lingua, ora  in  un’altra  sommìnistrai^ono  argp* 
mento  a molti  nostri  poemi  romanzeschi. 

L’ innamoramento  di  Rinaldo  e le  fatiche  da 
• * • ^ • 
lui  sostenute  per  aver  in  matrimonio  Clarice  / ed 

altre  prime  sue  imprese  furono  cantate  da  Tor- 
quato Tasso,  che  in  età  di  soli  anni  avea  già 
pubblicato  t]iiesto  primo  frutto  de’  suoi  poetici  stù- 
dj  dando  alia  luce  il  Rinaldo,  poema  romanzeséo 
in  ottava  rima -e  in  dodici  cant’  , stampato  in  Ve- 
nezia la  prima  voba  nel  i56a  e da  lui  dedicato  al 
cardinale  Luigi  d’  Este,,  opera  ginva'oile  e molto 
lontana  dalia  perfezione  a èui  egli  poi  giunse;  ma 
.opera  nondimeno  tale  / che,  attesa  .singolarmente 
l'età  in  cui  la’ compose fec^e' conoscere  quanto 
da  lui  si  avesse  a sperare. 

Ma  sulle  imprese  di  -Riqaldo  un  più  Antico  ro- 
manzo millanta  la  Francia  intitolato  Reghnui  de 
Monfau})nn  composto  da  un  cprto  TJgooe  di  Vil- 
Icneuve  ; poema  per  quanto  di.cesi  dettato  verso 
il  I20Ò'  e che  conservasi  MSS.  nella  Biblioteca  del 
re  di  Francia.  Si  crede  che  questo  romanzo,  fran- 
cese sia  stata  la  fonte  donde  le  loro  fole'  deri- 
varono gli  altri  romanzieri  che  sc'r'ssero  „ còme 
l’imperador  Càrhunngno  s’ innamora ssé  per  udito 
della  principessa^  Belisandra  figliuola  del  re  Trà- 
fiomeró  : e come  1’  acquistasse  per  1’  industria  e 
opera  di  Don  Rinaldo  — delle  grandi  discordie  e 
inimicìzie  tra  esse  e rimperadur  Carlóper  malvagi 


Digitized  by  Google 


^44  DlMBR'K'AClOIfB  SK'^TlMi 

e ;faìài  CDo^igli  dei  cpnt§  Ganaloc|e  (tome  fiinaldo 
gi^gn^sse  per  le  sue  caVallérle  ad  ^essere  iinpera- 
dore  ,di  Traviso nda.‘ Tutte  siffatte' prodezze  di^^U 
naldo  scriit,e  e tra'd'otte  dail’ italiano  id  spagouolo 
e daliò  spagnuulo  in  italiaao  furono  ridotte  a'  poe- 
ma da  Francesco  < Tromba  dà  Gualdo  di  Nocera 
che  lo  |Mibblìcò  per  la  pricna^  volta  in  Venèzia 
ilei  t5iS  col  titolo,  ! abisondo,  Historiajdn  della 
quale  si  contengono  nobilissime  battaglie,  con  la 
vita  o morte  di  Klualdo.  ,E  quantuuque  questa 
poema  abbia  avuto  uqn  meno  che  la  maggior  parte 
di  colali  antichi  romauzL,  quattro  o cinque  edi- 
zioni, è oggigiojrno^  sepolto  nell'  oscurità  insieme 
cpl  sUo  autore,  il.  quale  nOn  ebbe  migliore  for- 
tuna co!  comporre  sullo  stesso  Eroe  un  Rinaldo 
Furioso  .'che  venne  impresso  in  Venezia  nel  i 54a; 
poema  lavorato  ad.  imitazione  dell’ Or/a« ti o Fu^  . 
rioso  senza  potergli  toglier  nulla  delle  sue  qualità 
e (lei  suo  genio.  Avvertiremo  qui  che  pn  Rinaldo 
Furioso  corre  pur  sotto  il  nome  di  .Marco'  C avallò 
Apennitano' che.  fu  buon  poeta  latino  o vo|ga're 
ed  amico  dell’  Ariosto  , poefna  stao^pato  in.V  ene- 
zià  nel  ,i5a6,  edizione  ddla  quale  parlerenio  più 
distintamente  nella  seguente^biDljografia’.  Lq  stesso 
dir  si  deve  di  un  a'itro  poèma  in  ottava  rima  di- 
viso in  cinque  canti  d>  Bal(iovinettj  in  Ve- 

nèzia uel  i5z8,  per  Niccolo  d’  Aristotile  da  Fer- 
rara, e che'ha  per  titolo  Rinaldo  j4p passiona tOy 
nel  quale,  si  contiene  BaUagUt  d'anni  e d’ a- 
more. 

Alcpue  particolari  imprese  che  ebbero  con  Ri- 
najdo  pariicolar  reia.^ione  furoqo  .il  soggetto-  di 
altri  poenii  rnmanzesclii.  Una  certa  dama  Rovenza 
o Ruvaiiza  Lesribil.e.  gigautessa  Africana,  aruia^a 
d’  una  mazza  di  ferro  fu  lo  spaveuto  ed  il  fla- 
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gello  de’ PalaUiai  di  Cailowagno  e del.  suo  eser* 
cito  sotto  Cordova.  Eiqaldo  trovò  ili  modo  di 
sfarsene^  Ut'xidendoU  con  hq  cblpo  datole  a tra- 
dimeoto  alle 'spalle.  Questa  itupresa,  jfu'il  spggett,o. 
.di  un  poema  in  canti  io  pttaya  rima  .che  ha 

per  titolo:  Libro  vhianiato  Dama  i^ovtnza  ' dtl 
Martello  tvc.  .stampato  in  Tene/óa  per  Alessandro 
Viano  circa*^  .la  metà  del  secolo  XV !..  Igiioto  ne  è 
il  poeta  che  è pure  autore  di  un.akro  poema  ro- 
manzesco intitolato  : La  grati  Guerra  e . lìoUq 
dello  Scapiglialo , pubblicato  io  Firenze  in  4.<^ 
senz’aqno.  Lo  Scapigliato  fu  u.n  Soracino  chfs  io-: 
vaghito  di  fiosct.te  figliuola  d’ Àlmapsoro  Signore  ■ 
di  tutta  la  «Russia  , la  .guadagno  in  giostra  sopr^ 
mollissimi  concorrenti.  Ma’  la  bella  principessa,  pri- 
ma di  sposarlo  domando  una  grazia  allo  Scapi- 
gliato, e questa  era  eh’  égli  dovesse,  .recarsi  . in  ^a-  . 
rigi far  prigionieri  Orlando  e Rinaldo  e condurli 
iucatepati  ai  suoi  piedi,.  11  motivo  che  indusse  40 
setta  a far  tale  do.hiapda  viene  indicato  ne'  segueqr 
ti  yersi  ; . . • . • . 

,y che  cavalchi  da  sera  a maUinaj  ^ 

E troverai  di  Parigi  la  stanza-  ^ 

E piglierai  , Orlando  ^ e quel  kinald»-^  ’ ' 
E qui  fili  menerai;  quel  gfan  ribaìd^ , ' 
i^be  diè  morte  a Gradasso  'mio  cugino  y 
Ed  a Hoyexìza  mìa  carnai  sorelluy 
//  uccise  a tradimcn>q  il  malandrino  j ; 
Clie  più  di  lui  era  gagliarda  in  ^ sella  eee: 

Lo  Scapigliato,  per  entrare  nel  cuore  della  sua 
bella  ubbidì,  e con  venti  mila  Saraceni  e tre  fieri 
giganti  avuti  da  Aluiansoro,  s’  inviò  in  Franci<i , 
dove  ayeiido  abbattuti  moltissimi  Paladini  fiual- 
uapta  rc^tò  muffo  da  Rinaldo. 
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Un  anttcò  tómanzo  francese  in  versi  intito* 
lato  Pàssamonte  venne  pure  in  lingua  italiana  e 
ijn  ottava  rima  recato  da  un  ignoto  poeta,  il  quale 
comp'cs'e  altresì  un  altro  poema  in  XI  Canti  pub- 
blicato in  Venezia  per  Melcbiore  Sessa  nel  ibo8,- 
e contiene  le  imprese  di  un  cotal  Fortunato  Ji~ 
^lirtòlo  di  'Passahióitte  il  qitdle  fece  vendetta  di 
suo  padre  centra-  de’  Maganzesi,  e le  battaglie 
di  Rinaldo,  Bradiamoute  e Fortunato;  ed  un  tra- 
dimento'di  Ganò  ecc.  Fra  i poemi  spettanti  sin<< 
golaripente  alle  imprese  di  Rin.ildo  si  fa  menzione 
di  un  altro  intitolate  : eP 'Anferna  o Ru- 

hiotiédP Inferno  grande  nimico  dei  Cristiani  e di 
BrYìdamoty  composto  da  un  certo  Jacopo  dr  Piero 
di  Jacopo  di  Scmone  .Cavalcanti  Fiorentino,  poema 
che  trovavasi  originalmente  presso  il  Bargiacebi  in 
Firenze,  nel  fine  del  quale  si  leggeva  ch’era  stato 
terminato  ai  37  di  gennajo  del  i5ai. 

Fra  i gr>«n  fatti  d’ arme’  e d*  amore  di  Rinaldo 
una  bella  principessa  chiamata  Leandra,  figliuola 
del  gran  Snidano  'di  Babilonia  erasi  perdutamente 
innamorata  di  Rinaldo,  ma  nón  potendo  lami- 
sera  esserne  ricambiata  , si  precipitò  giù  da  una 
alta  torre.  Un  si  compassionevole  avvenùfiento  di- 
venne soggetto  di  un  lungo  e nojoso  poema'  com- 
posto m sesta  rima  dal  Maestro  Pier  Durante  da 
Gualdo  ebe  lo  pubblicò  in  Venezia  per  'Giacomo 
da  Lecco  nel  ibo8  in  8.0 col  titolo:  Libro  chia- 
tiMto  Leandra  il  qual  tratta  delle  Battaglie  e 
gran  fatti  delU  Baroni  di  Francia.  Vn  altro  ro- 
manzo, fra  quelli  spettanti  a Rinaldo  rammente- 
remo per  ultimo'  che  ba  per  argomento  le  strane 
avventure  di  un  certo  Costantino  detto  il  Selvag~ 
gio  figliuolo  del  re  Paotaiasio  che  mofi  per  ròano 
d’ Orlando  in  una  Battaglia  di  tre  giorni.  Non  avea 
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Selvaggio  t>iù  di  quindici  anni  quando  jpefdè  il 
p4dre;  onde,  avendo  allri  re  invasa  i *quattro  r«<^  • 
gni  y de*  quali  «ra  legittimo  erede^  aecompagnossi 
egli  con  Don  Rinaldo  che  gli  fece  avere  in  moglie 
la  figliuola  del  Gran  Cane,*,  e con  esso  e senza  esso 
fece  poi' grandissime  imprese  e divenne  finalmente 
Gran  Cane-.  Sopra  questo  eroe  per  tanto  GiambaN 
tista  Cortese  da  Bagnacavallo , che  fioriva  intorno 
al  *i53o,  scrisse  un  poema  in  ottava  rima  che  in- 
titolò Sefi'nggio' e fu  pubblicato  in  Venezia  nel 
i535(  in  f\.é 

Anche  i ■ fratelli  di  Éinaldò  divennero  il  sog- 
getto di  altri  poemi  romanzeschi.  Guiscardo  -che 
ne  fu  il  p'rimO)  divenne  1*  eroe  di  un  poema  com- 
posto da  Giulio  Cortese  Napolitano  che  l’ intitolò 
Guiscardo  , e che  fu  veduto  MSS.  da  Scipione 
Ammirato  il  qòale’ne  diede  notizia  negli  Alberi 
delle  famiglie  d*  Italia.  Sopra  Ricciardet- 

to, altrq  fratello  dk  Rinaldo,  abbiamo  quattro  canti 
composti  da  M;  Gio.  Pietro  Ci  veri  che  li  pubblicò 
in  Venezia  nel  iSgS  in  ,8.®  col  titolo  di  flicciar^ 
detto  innamora to-\  e 1*  altro  celebre  poema  di  Nic- 
colò Forteguerri  che  col,  titolo  di  Ricciardetto  di 
Niccolò  Carteromaco'  venne  alia  luce  colla  data 
di  Parigi  nel  1738  in  4*®  • 

• Sorella  di  Rinaldo  fu  Bradamaute  chiamata  ' 
or  La  figliuola  d'  Anione^  or  La  donna  di  Dor- 
dona  o di  Roccafortè.  Era  stata  già  '^nutrita  da 
Calitrefia  inadre- d’ Ippalca,  la  quale  servi  poi  di 
donzeilf  e di  messaggiera  a Ruggiero.  Pervenuta 
in  elà  da  marito , era  stata  domUndatà  da  Costai^ 
tino  imperator  Greco  per  moglie  di  Leone  suo  fi- 
gliuolo , ma  ella  vollé  piuttosto  in  consorte  Rug- 
gier  di  Risa  o d’ Erisa,  del  quale. era^i  invaghita 
p perciò  le  convenne  sostener  molte  avventure. 
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Questa  .valorp»^.' eroina  si  <;liatmse.  in  mqUi  con)- 
.battimenti  coi  più  prodi . cayalieri  erranti,  e portavfi 
per  ^ua  insegi^a  Lo  scudo  bianco  e un  peononcello 
bianco  in  testa  : il'  suo  scudiero  cbiai^vasi  Sini- 
baldo.  M;.  Seepndo,  Tareotiop, compose  di  e^sa 
cinque  c^uti  col  titolo,  di  Bradamaute  'Gelosa  ; 

)a  cui  prima  edizione  venoe  /at^  io  Xeuezia  nel 
. i552,.  in  8.»  ; ' - 

Ruggiero  fu  il  soggetto  di  altri  poemi  nei 
quali  da  ostieri  poeti  si  cantarono,  le  .sue  icuprese, 
il  suo  piante,  la  sua  morte , la  sua  vendetta,  ed 
anche  le  avventure  di  ^nggieretlo  suo  6gliuolo  e 
le  bizzarrie  di  sua  sorella  Alarfisa.  Prima  però  di 
passare  alla  descrizione  degli  indicati  poemi  pre-r 
metteremo  col  Quadrid  le  seguenti  notizie  che  ere? 
diamo  opportune  per  la  maggiore  intelligenza  dei 
medesimi  : ciò  che  facciamo  -tanto  più  volentieri 
in  quanto  che  fiiroQO  omesse  dal  óinguené,  il  quale  * 
trattando  dei^  epopeja(i)  d’Italia  affastellp  insieme 
molti  poemi  romanzeschi  senza  quella,  precisa  di- 
stipzione  d>  materia  eh’  è tanto  necessaria  all’  or- 
dine ed -alla:  chiarezza  di  qualsiasi  storia. 

Figliuoli  di  Ruggiero,  secondo  di  questo  no> 
mCi  forooo  la  celebre,  (Mai  fiia  e Ruggiero  il  terzo, 
i quali  fecero  nell’esercito  -di  jC^flomagno  mara- 
' tigliose  prodezze.-  GaUcella  figliuola  d’  Agolante 
venuta  col  padre  in  Ruropa , e innamoratasi  di 
Ruggiero  secondo,  risolvè  di  farsi  Cristiana*  per 
unirsi' con  esso  in  matrimonio;  perda  qual  co^^ 
se  ne  fuggi  dal  padre.  Beltramo  cognato  della  me- 
jdesiioa  essendosi  poscia  invaghito  di  lei  e deside- 
rando di  averla  in  moglie',  tradì,  onde  giugnere 
gd  otttenerne  l’ intento  , il  proprio  fratello  Rug- 

• V , . 
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frìetci  coir  àf)rir«  ai  nemici  le  porte  di  Hls8>  'Ea-* 
trato  in^  qilesta-  città  AgoUnte  e avuta  in  roano, fà 
fuggita  figliuola,  feccia  porre  sopra  una  barca  seu^à 
governo,  perchè  irr  quella  guisa  •1’^  infelice  perisse.- 
Ma  la  barca  ,. portata  dalle  onde,  andò  ad  appo-< 
starsi  in  Africa  sopra 'te  Sirti,  dove  dopo  set  mesi 
Galacella  partbri  in  un  solo  parto  Marfisa  0 Rug-* 
giero  , parto  pero  difficile  che  la  tolse  dì  vita.  A'* 
tl-anre  del  Monte  di  Carena,  Negromaate  e Moroy 
sepolta  la  svéntirrata  madre  in  quel  monte  alla 
meglio  che.  potè , prese  i dne  orfani  pargoletti  in 
Sua  (Mira  e feceli  da  unè  lionessa  allattare.  Dive- 
nuti poi  grandi,  un  giorno  Hfarfisa  gli  fu  rubata 
da  alcnni  Àrabi,  e fu  venduta  al  re  di  Persia,  che 
dolendole  toglier  la  virginità  , fa-  dalia  volorosn 
donzella  ucciso.  Ella' s’  impadronì  poscia  del  regno' 
(ii  P'eràia;  nia  vaga  di  itenture  ^assò  dai  suoi  paesi 
in  Francia  dove  fece  quelle  infinite  prodesfEC^- che 
diedero  argomento  all’ Aretino  al  Cataneo-' ed  al 
Dragoncinof  di -compórre  i seguenti -romanzi, 

Pietro  Aretino  , il  cui  volubile  ingegno  si  fa- 
ceva a tentare  ogni  maniera  di  scritture  diè  mano 
ad  un  poema  sulle  avventure  di  Marfisa,  i di  cui 
primi  canti  -furono  pubblicati  pér  la  prima  volta 
in  /|.o  senza  alcuna  data  col  ti4olo:  y^/  gran-  mar~ 
ches'e  dei' y nulo  Dui  primi  canti  di  Marfisa, 
dfl  dipinti  Pietro  Aretino.  Uscì  in  appresso  que- 
st’ opera  colle  giunte  di  nn  altro  canto  in  Venezia, 
nel  r537,  e "poscia  più  volte;  e -sottò  il  nóme  di 
Partenio  Etiro  , anagramma  4i  Pietro  Aretino  nel 
iS^o.  Il  Danese  Cataneo  Yeneziairo,  1^  autor  deUa 
'Jescide  , del  Pellegrinaggio  di  Rinaldo  , e di 
molle  altre  poesie  , compose  pure  un  poema  sul- 
r amor  di  Marfisa  che  fu  fatto  stipare  da  Perseo 
suo  figliuolo  in  Venezia  nel  in  4 * Questo 
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poema  XXIV  Cantiy  ma  ne  ave»  qnsiràofa  1 > 
r autore  (rovandodi  in  Roma  aHorc^è  fu  messa  a 
sacco  dall’  esercito  contestabile  di  Bourbon  vi 
perdette  gli  aHrì  .sedici.  Morì  in  Padova  nel  i5734 
Torquato  Tasso  fe’ i' encomio 'del  poema  del  Ca-> 
taneo  nella  lettera  'premessa  al  suo  Rinaldo  dcl- 
r edirìone  di  Aldo  , e Io  loda  soprattutto  per  es>*. 
sersi  da  lui  seguite  le  regole  insegnate  da  Aristo- 
tile (i).  Ma,  come  osserva  il  Quadriò  (a),  forse 
il  Tasso  in  età ’più  matura,  ne  avrebbe  altrimenti 
giudicato.  Un  terzo  poema  di  XIV  C^nli  in**  ot- 
tava rima  sulla  stessa  donna  fu  composta  da  Giam- 
battista Dragoncino  da  Fano  che  1*  iotitoló  Mnr^ 
fisa  Bizzarra  pubblicato  per  la  prima  volta  in 
Venezia  nel  i53i  e poscia  ivi.  ed  altrove,  ed  ora 
sepolto  nell’ oblivione.  Ma  proseguiamo  la  .storia 
dei  figliuoli  di  Ruggiero  che  somministrò  altri  ar- 
gomeuti  ad  altri  poemi. 

Il  ratto  di  Marfisa  rendè  più  attento  Atlante 
che  si  pose  a nu.stodire  Ruggiero  con  più  diligenza} 
e prevedendo  eh’  esso  dovea  morire  per  tradimen- 
to , fabbrico  sul  .Pireneo  ito  castello  d’  acciajo  , 
ove  il  tratteneva  Tra  le  delizie.  Ma  Ruggiero  fu 
tratto  altrove  dal  suo  destino.  Egli  ebbe  per  mo- 
glie la  celebre  Bradaroante  figlia  d’  Amòoe  , e am<r 
bedue  diedero.singolarissime'^prove  di  valore.  Rug- 
giero però  , sette  anni  dopo  la  sua  oonvérsione 
alla  Fede  Cristiana , fu  tradito  ed  ucciso  da  quei 
di.  Maganza  che  ne  oecultarono  gelosamente  la  mor« 
te:  -onde  Bradàmante  andando  in  giro  per  cercarne 
conto , venne  a partorire  in  Aceste,  oggi  Este;  e 


(t)  V.  Òpere  fli  Torquato  Tasso^  Fireute,  Vi 'voi. 
in  f.  <724.  tow*.  11.  ■ ' '' 

(2)  Quadrio  fom.  IV  p,  575^ 
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quivi  diè  losdamento  a quella  chiarI#Mma  .casa 
che  d’ Este  ora  dettai  La  spada,  di  Ruggiero  ^ 
appellata  -Bali$arda  , era  stata  fabbricala  dalia- 
famosa  Maga  Fallerina  nel  giardino  d’  Organa,  per 
dar  morte  .ad -Orlando.  Il  suo  ^avallo  «ra  chiamato 
jProntatio  , e Frontalalle  era  già  detto  quando 
apparteneva  a Sacripante..  Portava  Ruggiero  per 
insegna  un*  aquila  d’argento,  di  due  teste,  che 
poi  mutò  in  un  Lioncorno , ond’  er»  anche  no» 
minato  il  cnvalier  del  Lioncorno.  . 

M.  Panfilo  de’Rinaldìnì  da  .Siruolo , Anconi- 
tano , compose  in  XLVl  canti  ch’egli  intitolò 
RuggiereUo  figliuolo  di  Hnggier^fì  re  di  Bulgaria, 
Con  ogni  riuscimenlo  di  tulle  le  magnanime  sue 
imprese , e con  i generosi  falli  di  Orlando,  di 
lìinaldo  e d'  altri  Paladini  eoe.  Venezia 
in  A.”  Prima  del  Panfilo,  Bartolommeo  Horivolo 
avea  già  nel  i5/i3  pubblicato  in  Venezia  Di  Rug- 
giero , canti  quattro  di  BaUqghq,  ed  il  celebre 
Tommaso  Costo  di  Cosenz^t,  niedico,  filosofo,. ma- 
tematico e lettor  pubblico  nello  studio  'di  Na- 
poli pubblicò  poscia  nella  detta  città,  i58^a  in  4.** 
JL  Pianto  di  Ruggiero.  Una  delle  principali  im- 
prese di  Ruggiero  futa  morte  eh’ ei  diede  a Ro- 
domonte re -d’Algeri  e di  Sarza,  figliuolo  d’ U-t^ 
licno  ed  il  terror  dell’esercito  di  Carlomagno.  Aveva 
questi  il  brando  del  Gigante  Nembrotte  dal  quale 
era  disceso,  per  diritta  linea  ma- cìÒl non  oscante 
ririfbse  infide  ucciso  da  RuggierO' in  singolare  teo' 
zone,  come  nel  Furioso  si  scrive.  Noi  diamo  perciò 
qui  luogo  al  romanzo  pubblicato  col  titola^-di 
vanti  de'  Successi  e delle  nozze  di  Rodomonte, 
dopo  la  repulsa  chi  egli  e^he  da  Dorulice:  qqesH 
due  canti  fiiroii  composti  dò  Daniele  Contrarj.  Tre- 
vigiano-morto  cirpa  ranno..  p,  vanqo  con- 
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piufiti  Còllo  siife  liime  Liriche.  Gianibafttsfa  Pesca- 
tore et  lasciò  diiepoeitii  sullo  stesso  soggetto  Tuno. 
intitolato  La  morie  e I’  altro  La  Vrndelta  di 
Ruggiero  cohlinuala  alla  materia  deW  Ariosto  i 
il  primo  è diviso  in  canti  XXX  in  ottava  rima 
e vide  la  luce  in  Venezia  nel  1Ò4&  in  il  se- 
condo in  Canti  XXV  venòe  in  seguitò  pubblicato 
nella  stessa  città  nel  i556  in  , 

Altri  Paladini  fecero  molte  prove  di  valore  '* 
ne’ tempi  di  Carlomagno  o là  intorno  , e su  loro  . 
abbiamo  ancora  i seguenti  romanzi://  Brandigi 
del  Capitan  Clemente  Pucciarini,  Aretino,  Poema  ' 
che  corilinnn  la  materia  dell'  Ariost’j  canti  XVII 
in  ottava  rima  Venezia  iSgC.  Astolfo  fece  anche 
egli  due  volte  la  sua  comparsa  nel  mondo  poetico 
sotto  dtie  differenti  titoli  di  Astolfo  Borioso  e 
di  Astolfo  Innamoralo.  Questo  Paladino  di  Francia  , 
fu  figlluolò  di  Ottone  re  d’ Inghilterra  , e si  trovò  1 
assediato  in  Parigi  insieme  con  Carlomagno.  A- 
stoifo  era  > detto  il  cavaliere  di  Lionpardo  o il 
Parone  del  Pardo  , ed  il  suo  cavallo  avea  nome 
Rabicano  Marco  Guazzo,  Mantovano  d’origine  e 
Padovano  di  nascita  compose  in  ottava  rima  il  primo 
dei  detti  due  puemi,  e lo  pubblicò  per  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  i5z3,  ed  ivi  di  nuovo  nél  i53a 
tutto  riformato  ed  accresciuto  dallo  stesso  autore 
che  Io  divìse  in  XXXII  canti  più  volte  ristam- 
pati ;'ma  con  essi  il  poema  non  è per  anno  ter- 
minato. Autore  àeW  Astolfo  Innamoralo  , Li^ro 
d' arnie  e d'  amore  è un  certo  Antonio  Legna- 
me, Padovano:  sono  canti  XI  in  ottava  rima  pub- 
blicati in  Venezia  nel  i53a,  in  4 ® Ai  delti  poemi 
si  aggiunge  il  Fioretto  e Vanto  de'  Paladini  , 
in  Siena,  senz’ altra  nota  in  4.°  col  titolo;  Il  Vanto 
dt  Ili  Paladini,  e del  Padiglione  di  Carlomagno 
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con  due  Barzellette  bellissime:  Venezia  15^4 
4.“  ed  ivi  ancora  nel  1598  col  semplice  titolò’: 
Il  vanto  de  li  Paladini.  É piccola  cosa  in  ot- 
tava rima,  e tu  a principio  composta  da  Giovanni 
de’Cignardi,  trovandosi  scritta  a roano  tra  altre 
sue  poesie  in  un  codice  della  Biblioteca  Ambro- 
siana. 

Vogliono  qui  aver  luogo  anche  un  Artemi- 
doro  preteso  figliuolo  di  Carlomagno,  che  fu  ca- 
valier  di  Mammilia  e poi  sposo  d’iniperia  la  forte 
regina,  dalle  cui  mani  ebbe  morte,  ed  un  Ar^ 
{tentino,  Libro  Nuovo  di  Battaglie  nel  quale  in 
ire  diverse  parti  non  si  comprende  meno  della 
Liberazione  di  Terra  Santa,  di  Trebisonda , di 
Parigi  e di  Roma.  Il  primo  fu  composto  da  Mario 
Telucciiii  soprannominato  il  Bernia , e in  esso 
.si  contengono  le  grandezze  degli  Antipodi  , 
e delle  varie  imprese  che  vi  si  contano  d’  Ar- 
teinidoro  ; si  ragiona  eziandio  di  Rodomonte  , 
<r  Astolfo  , di  Orlando,  di  Mandricardo,  di  Ri- 
naldo e di  altri  eroi  di  que’  tempi.  Questo  ro- 
manzo di  poco  valore  è diviso  in  canti  XLIII  in 
ottava  rima  e venne  pubblicato  in  Venezia  nel  i566, 
in  4*®  L’  Argentino  fu  composto  da  Michele  Bonsi- 
gnori.  Perugino , ed  è poema  postumo  , stampalo 
in  Perugia  nel  iSzi  dal  fratello  dell’autore  che 
morì  in  età  di  2U  anni,  onde  non  gli  diede  l’ ul- 
tima mano. 

Un  altro  romanzo  vien  citato  dal  Quadrio  in- 
torno ad  un  figliu'^lo  d’ Uggieri  Danese;  ma  che 
conservasi  MSS  nella  Biblioteca  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze,  ed  ha  il  Seguente  titolo;  Il  Libro  del 
valentissimo  Arghuto  figlinolo  del  Danese  Ug- 
gieri  Jidelissimo  Cristiano , cavato  dalla  narra- 
zione d' un  C'ittadtno  AnchoneLano,  cl  quale  Ci- 
Boni,  di  Cavalleria  3a 
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rìacho  ebbe  nome^  e composto  per  Lorenzo  di 
Jacho  degli  Obbizzi  da  Lucka  eco.  ComincioUo 
a comporre  adì  22  di  Novembre  1476,  c finillo 
a dì  26  di  Aprile  i477* 

A maggior  compimento  di  siffatta  materia  dà 
notizia  il  Qtiadrio  di  due  romanzi  francesi , nel 
primo  de’  quali  intitolato  Le  Triomphe  des  neuf 
Preux  si  contengono  tutte  le  imprese  fatte  nella 
loro  vita  ; e nel  secondo  si  raccontano  le  pro- 
dezze e i fatti  maravigliosi  del  nobile  Tigone  di 
Bordeos,  Pari  di  Francia  e duca  di  Cajenna.  Era 
miestpvUgone  fratello  di  Clarice  moglie  di  Rinat- 
aotilje'J^pvo^sì  egli  pure  alla  celebre  festa  fatta  in 
ònór  di  S.‘  Giorgio  dall’  imperatore  Carlomagno, 
dove  questi  s’ innamorò  di  Belis&ndra  per  le  lodi 
udite  di  lei  dalla  bocca  di  Lottieri.  A' questi  ag- 
giugnererao  altri  romanzi  parimente  francesi  , i 
quali,  benché  non  appartengano  alla  nostra  na- 
zione, servono  però  non  poco  ad  illustrare  la 
storia  degli  eroi  romanzeschi.  Tali  sono  1’  [storia 
del  prode  Meurvin  figliuolo  d*  Uggieri  il  Da- 
nese^ Parigi,  i53i)  ip  8.0,  V Istoria  e antica  cro- 
nica di  Gerardo  d'Euprales  duca  di  Borgogna 
figliuolo  di  Doolino  di  Alagonza^  Parigi,  i545, 
in  f.o  fstoriji  delle  nobili  prodezze  e valentie  di 
y Galieno , Ristorato i figlinolo  del  nobile  Oliviero 
'il  Marchese  [ di  Borgogna,  e Cognato  d’ Orlando), 
e della  bella  .Giachelina  figliuola  del  re  lino- 
ne imperator  di  Costantinopoli  ^ Parigi,  i5oo 
in  f.o  e poscia  più  vofte  altrove. 

i '.  Per  la  maggiore  intelligenza  delle  storie  tes- 
sute dai  romanzieri  ^5ui  discendenti  di  Carloma- 
gno, e che  furono  argomento  di  altri  poemi  ri- 
pièni di  maravigliose  avventure  d«’ quali  siamo  ora 
|«r  ragionare,  preoieltereuio  qui  alcune  notizie  di 
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quella  Casa  di  Mongrana  che  già  fu  da  noi  rap- 
presentata nella  Tavola  (A)  della  favolosa  genealo- 
gia di  Carlomagnò.  Abbiamo  veduto  che  Buovo 
d’ Antona  discendeva  da  Costantino  nel  medesimo 
grado  di  Pipino,  padre  di  Carlo.  Buovo  ebbe  tre 
figliuoli,  il  secondo  de' quali  fu  Maibaldo,  che 
avendo  presa  per  moglie  una  stretta  parente  di 
Drusiana  sua  madre , di  essa  generò  Guerlnò  di 
Borgogna  soprannominato  Aquilone , che  fu  ne- 
mico di  Carlomagno.  Di  questo  Aquilone  nacquero 
tre  figliuoli  intra  altri,  che  furono  Gerardo  della 
Fratta,  Bernardo  di  Dremondea  e Milles  Aleman- 
no. Gerardo  della  Fratta  ebbe  tre  figliuoli,  1’  uno 
detto  Riniero  di  Vienna , che  fu  padre  del  mar- 
chese Olivieri  e dìDonn’Alda  moglie  d’ Orlando; 
il  secondo  detto  Guiscardo,,  che  fu  re  di  Puglia 
e di  Napoli  ; e il  terzo  detto  Mitone  di  Taranto, 
che.  fu  padre  di  Guerino  di  Diirazzo,  principe  di 
Taranto  , detto  il  Meschino , sia  per  le  avven- 
ture della  sua  giovinezza  , sia  perchè  Fioravapte , 
uno  de*  suoi  maggiori , aveva  avuto  il  medesimo 
soprannome,  A Bernardo  di  Dremondes  nacque 
Amerigo  di  Narbona , che  fu  padre  di  Buovo  , 
avo  di  Guidone,  e bisavo  del  Povero  Avveduto 
e di  Riccardo.  Di  Milone  o Milles  Alemanno  nac- 
quero i due  figliuoli  Don  Chiaro  e Don  Bnoso, 
il  primo  de'  quali  fu  ucciso  da  Orlando  nella  bat- 
taglia di  Aspramente,  il  secondo  rimase  morto  da 
Alberto  conte  di  Fiandra. 

Sul  detto  Milles  Alemanno  cita  il  Quadrio 
un  antico  romanzo  in  lingua  Francese,  stampato 
in  Parigi  senz'anno,  nel  quale  si  raccontano  le 
gesta  e le  alte  imprese  del  cav'alier  Milles  e di 
Amis,  che  riportarono  trionfali  vittorie  tanto  in 
guerra' che  in  cavalleria.  Ma  fra  i più  illustri  cam- 


Digitized  by  Google 


555  UISSEETAZIOITEK  SETTIMA 

pioni  usciti  dalla  Casa  di  Mongraùa'  fu  Guerinf> 
il  Meschino  iiTOQ  di  antico  romanzo  o Italiano 

tradotto  in  antico  Francese  o Francese  da  t*-nnpo 
remotissimo  recato  in  Italiano  col  seguente  titolo: 
iSe  tracia  alcuna  Y storia  breve  de  re  Karlo  ini^ 
peratore  : poi  del  Nascimento  et  Qpere  di  quello 
mcignifico  cavaliere  nominato  Guerino  et  preno» 
minato  Meschino  , Padova  in  f.®  e fu  piu 

volte  impresso  altrove  nello  stesso  secolo , e poscia 
con  altri  titoli  ne’  secoli  seguenti.  Questo  romanzo 
diviso  in  sette  libri , fu,  già,  al  dir  d?l  Quadrio, 
in  volgar  prosa  composto  da  un  certo  maestro 
Andrea  Fiorentino  dappoiché  la  schiatta  de’re  Fran- 
cesi Angioini  appresso  ai  Normanni  e agli  Svevì 
entrò  in  signoria  della  Sicilia  e delle  terre^  di  qua 
dal  Faro;  da  che  per  entro  si  parla  non  solo  di 
Carlomagno,  ma  del  reame  di  Puglia,  e de’ prin- 
cipati di  Durazzo  e di  Taranto , donde  si  fa  di- 
scendere il  Meschino.  La  grata  accoglienza  eh’  ebbe 
in  prosa  Italiana  questo  antico  romanzo  mossegli 
stranieri  , a portarlo  nelle  loro  favelle,  ed  i Fran- 
cesi ip  Ispecie  ne  fecero  una  bizzarra  e galante 
traduzione  che  pubblicarono  in  Lione  nel  i53o 
ed  in  Parigi  nel  i53a  in  4.®  avvertendo  però  chjs 
non  ci  ha  di  tradotto  che  il  primo  libro,  e che 
tutto  il  rimanente  è uo’  aggiunta  d’ immaginazioni 
càpriceìose  é grottesche  de^lo  stesso  traduttore. 

Il  nàedesirao  pregio  in  cui  era  tenuto  il  Gue- 
rino indusse  Tullia  d’  Aragona  poetessa  in  allora 
in  gran  fama  a recarlo  in  ottava  rima,  eda  pub- 
blicarlo col  titolo  ; Il  Meschini)  altramente  detto 
il  Guerino  f Venezia  i56o,  in  4-®  Aggiugneremo 
qui  alcune  notizie  intorno  a questo  poema  ed  alla 
celebre  sua  autrice  che  fioriva  nel  i55o. 

Il  Cardinale  Tagliavia  d!  Aragona,  arcivescovo 
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di  Palermo  fu  padre  di  Tullia,  la  quale  ebbe  per 
madre  una  leggiadra  Fiorentina  che  il  cardinale 
conobbe  in  Roma',  e che  ci  è nota  soltanto  sotto 
il  nome  di  Giulia,  Secondo  il  Zilioli  nella  sua  Storia 
dei  Poeti  Italiani  ella  nacque  in  Roma  ; il  Cre- 
scimbeni  nero  (i)  con' qualche  diversità  parla  del  • 
luogo  di  sua  nascita,  mentre  la  suppone  nata  in 
Napoli,  e che  stata  da  fanciulla  portata -in- 
Ronia  e qui  allevala.  Il  cardinale  le  assicurò  due 
grandi  vantaggi,  una  coltissima  educazione  ed  ima 
condizione  indìpéndente.  La  natura  uvea  fatto  an- 
cora di  più,  concedendole  quanto  hanno  di  allet- 
tamento e potere  l'ingegno,  la  grazia  e la  bellezza 
insieme  unite.  Ella  'compariva  sempre  in  una  pom- 
pa che  dava  ancor  maggior  risalto. alle  sue  naturali 
qualità;  la  sua  voce  il  suo  canto,  il  suo  conversare,  le 
sue  rime  compivano  rincanto,  e 1’  assennato  storico 
Tiraboschi  non  nega  che,  se  questa,  celebre  rima- 
tri'ce  fu  frutto  d’  amore,  ne  accese,  noiìl':  sènza  qiial«'- 
che  sua  taccia,  le  fiamme  di  molti.  In  Rònia,  dove'*' 
rimase  parecchi' anni,  teneva  una  specie  di  corte: 
nella  quale  si  vedevano  letterati,  poeti,  prelati  e 
cardinali.  Dell’  erudita  conversazione  tenuta  in  Ro- 
ma da  Tullia  e de’ letterati  che  vi  concorrevano  itr 
gran  numero  ci  ha  lasciala  memoria  Lodovico  Do-’ 
meniclii  nelle  sue  Facezie.  Le  sue,  galanterie  fu- 
rono sì  pubbliche , che  nel  suo  partire  per  Bolo-  ■ 
gna  il  mordace'  Pasquino  lanciò  contro  di  lei  i 
dardi  più  acuti  (%).  Il  suo  amico  più  intimo  e piò 
rinomato  sembra  essere  stato  Girolamo  Muzio,  die 

di  lei  parlò  sovente  nelle  sue  Fglaghe  (3]  ove  in- 
, / 

(t)  Voi.  JF  lìnlC  ItiioT.  della  VoIr.  Poe.ia  n' cart%'^Q7»\  ■' 
(2)  y , Tirahosvhi  Si.  Ldl.  t.  V 11  puri.  Ili 

L.  ly  E^L  yi.  ^ ^ ■' 

3a* 
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«Uca  ancor  chiaramente  il  ragguardevole  personag- 
gio che  gli  fu  padre , e che  vien  anche  nomin£)to 
dal  eh.  Mazzuchelli  che  ci  djede  di-  Tullia  copiose 
notizie  (i).  In  Bologna^  in  Ferrara,  in  Venezia  b 
sua  maniera  di  vita  fu  pressappoco  la«  stessa:  av- 
vertita dall’ età  ella  seppe  accortamente  ritirarsi, 
cd  andò  a stanziare  in  Firenze  sotto  la  protezione 
della  duchessa  Eleonora,  di  Toledo  moglie  di  Co- 
simo I duca  di  Firenze.  Là  visse  splendidamente, 
ginnse  ad  un’ età-avanzata,  e fu  sottratta  dalla  morte 
alia  sciagura  della  decrepitezza.  Le  sue  rime,  pa 
rocchie  volte  ristampate  , la  collocano  tra  i Li- 
rici Italiani  di  quel  secolo.  Ella  scrisse  in  prosa 
un  dialogo  sull’amore,  e dopo  che  si  ridusse  ad 
altro  tener  di  vita  dettò  il  suo.  poema,  il  coi  eroe 
è òq  esemplare  di  pietà  e di  coraggio,  cioè  buono 
Cristiano  e valente  guerriero.  Ella  mal  soffriva  di 
vedere  che  tutti  i libri  che  servivano  di  diletto 
alle  donne  fossero  pieni  di  cose  voluttuose  ed  oscene. 
Cosi  ella  si  esprime  nell’  avvisto  al  lettore  che  pre-' 
cede  il  suo  poema.  IMuliadimeno  ciò,  eh’ ella  narra 
aél 'canto  .ST  di  Pacifero  innamorato  di  Guerino, 
ci  fa  conoscere  non  aver  poi  seguito  il  suo  fine, 
ed  una' prova  ancora  più  evidente'  degli  antichi  co- 
stumi di  Tullia,  si  è quella  a cui  la  vecchia  Si- 
billa di  Curna  suttumeite  Guerino  nella  sua  dimora 
sotterranea.  Ella,  che -per  lùezzo  di  fattucchierie 
si  è conservata  giovane  e bella , accoglie  il  ca- 
valiero  come  I’  avrebbe  accolto  A.lcina  , ( cani. 
XXT^  ) e la  poetessa  ci  descrive  colle  più  licen- 
ziose particolarità  il  rischio  a cui-era  esposto  il 

(4)  Scritt,.  hai  D ' I P li  p 928  eco.  Il  M zzuclu  l- 
li  riferì  un  intero  articolo  tratto  dalla.  Storia  dei  Foeii  f- 
taliai.i' eòe  c/  lasciò  pia  d*  Ogni  altro  copiosa  notizie  intor- 
no alla  merlesima. 
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ii(léschino  , se  coH’  fjMtq.  di  Dio  non  se  ne  fosse 
sottratto  ; ciò  che  vedremò  più  dUtintaoiente  nel- 
i’  analisi  che  daremo  in  appresso  di  questo  poema. 

TulUa  lo, divise  in  XXXV  1 canUy  e dice  di 
averlo  tratto  da  un  vecchio  romanzo  Spagoùolo  in 
prosa.  Gordon  de  Percel  (t)  he  cita  un’edizione, 
die  è.  forse  la  prima  fatta  nel  i'j8o,  e eh’ ei  la 
dice  rara  ed  assai  stimata  dai  più  dotti  letterati 
d*  Italia^  Se  còsi  fosse  ella  si  sarebbe  servita  di 
lina  traduzione  in  lingua  spagnnola  e non  già  del 
testo  originate  , mentre  si  vuole  (a)  che  il  ro- 
manzo del  Guerino.  fosse  scritto  in  lingua  antica 
Italiana..  Crescimbehi  fa'  grande  .elogio . di.  questo 
poema  (3)  si  per  lo  stile  che  per  la  tessitura  nella 
quale  egli  può  paragonarsi  all’ Odissea  d’ Omero, 
è che  potrebbe  appellarsi  poema  anzi  eroico  che 
Romanzesco , se  la  favola  fosse  fondata'  in  istoria. 
Ma  più  altre  circostanze  si  ricercano,  al  dir  del 
Quadrio  , per  èsser  poema  eroico  che  esser  fon- 
dato in  istoria:  Mazzuchelli  pòi  lo  trova  'pieno  di 
fatti  inverisimili  e contrarj,  affatto  alia  storia,  alla 
cronologia  e alla  geograha  , ciò  . che  a nostro  av- 
viso poco  o nulla  scemar  potrebbe  il  merito  del- 
r. invenzione  e dell*. immaginazione  poetica  sidi  que- 
sta celebre  poetessa  ^che  del  primo  antico  autore 
di  siffatto  romanzo,  che  diede  certamente  argo- 
mento a Dante  idi  comporre  la  divina  sua  Com^ 
media.  . ’ 

Dopo  il  Guerino  s’  annoverano  dal  Quadrio 
altri  poemi  di  poco  valore,  e questi  sono' L' in- 
namoramento di  Guido n selvaggio  figliuol  di 

(0  Biblioih.  df.H  Roman  i.  torri  LI  p.  ^93. 

(2)  Cresciinòeiii,  St.della  Volg.  Poesia,  voi.  lacart.33i. 

(3)  />^j,  pag.  341,  ‘ * 

» 
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Binaldo  di  Monlalbano  df  Gwmb'atHsta-  Dragdn* 
cind  ^a  Fano,  romanzo  di  soli'  «ette  'canti  in  ot'' 
lava  rima,*  Milano  i5i6, -in  4-"  Le  pródìizzè  di 
Hodomonlino  figliuolo  del  terribile  ^araoftio  Ro- 
domonte re ’d’ Algeri  e di  Sarzà,  canti  quattro  in 
ottava  rima  composti  per  Antonio  Legname  Pa- 
dovano che  r intitolò  Liiro  d*- arme  e d'  amore 
con  'le  valorose  'battagliti  fatte  -da  Guidone  Sei-' 
faggio  e dor  altri  'della  cortè  del'Te  Càrlo  ecc. 
Un  altro  poeta- cantò  le  pazzie  amorose  di  Ro- 
domonte secondo^  e questi  si  è un  Certo  Mario 
Teluccini  soprannominato  il  Bernia  che  ne  fece 
urt  poema  di  XX  canti  in  ottava  rima  , pubbli- 
cato in  Parma  nel  1 568,  in  4.®  Le  follie  di  questo 
Rodomonte  II , figliuolo  di  una  sorella  di  Rodo- 
ulonte  t sòno  per  la  leggiadra  LUcefìamma  figliuo- 
la di  JVieaiidro  , ricco  signore  di  un  bel  castello, 
posto  sulla  riviera  di  Cenava  : ma' le  imprese  ed 
i prodigj  di  valo're  che  fa  per  lei,  gli  tornano, 
si  male,  che  è morto  da  Fedelcaro,  uno  de’ suoi 
rivali.  Esiste  un  seslo'libro  dell’  innamoramento 
d' .Orlando  in  cui  si  descrivono  le  prodezze  fatte' 
dal  giovane  Ruggiero  figliuolo dì  Rpggiero  da 
Risa  e di  Bradamante,  e che  si  stampò  in  Mi- 
lano nel  i544  diviso  in  XP'  <^nii  in  ottava  rima. 
Esso  venne  dal  Quadrio  attribuito  a un  certo 
conte  Scandio;  -ma  di  questo' sesto  libro -e  del 
suo  autore  parleremo  nella  seguente  bibliografia. 
Messer  Cesare  Galluzzo  ferrarese  composeegli  pure 
un  poema  in  cui  si  contengono  le  grandi  impre~ 
se  di  Ruggiero  {.primo  marchese  dell'untica  città 
di  Atesta  J falle jjer  amor  della  leggiadra  donna 
Luciana  cantra  i Maganzesi,  Ferrara,  i557,  in 
4".  Anche  il  Kfrielci'so'n  entrò  fra’  romanzi  di  ca- 
valleria, allorché  ne’  vecchi  tempi  d’  ignos'auza  si 
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credeva  che  KjrrUleisoriy  Dcult'ronnmwn  ecc.  fo^f- 
sero  som!  di  santi.  Di  esso  fa  menzione  e con 
molta  stima  il  Cervantes  nel  suo  Don  Chisciotie. 
.Crede  il  Quadrio  che  tal  romanzo  fosse  composto 
sopra  un  qualche  discendente  d>  Rinaldo,  al  quale 
fosse  dato  per  qualche  accidente  il  suddetto  nome. 
Nella  prima  parte  di  Tirante  il  bianco  si  fa  menzio- 
ne come  Kjrieleison  venne  per  comhattere  con  Ti- 
rante foprà  la  querela  delta  morte  del  re  di  Frisi^ 
e compagni,  e come  vedendo  le  sepolture  dei  due 
ve  e compagni,  di  dolore  se  ne  mori. Scrivesi an- 
cora nel  citato  libro,  ^h'ègli  era  favorito  del  re  di 
Frigia,  che  Taveva  fatto  viceré  di  tutti  i suoi  sia- 
ti ecc. 

Un  romanzo  in  ppsa  Italiana  eompostu  nel 
i3o3  da  un  certo  maestro  Girolamo  ^ c)i(e  esiste 
MSS.  nella  biblioteca  Mediceo -Laurenzla^a -di  Fi- 
renze, e che  ha  per  titolo  Fila  del  Pfivero  Nato 
del  gentil  sangue  di  Nerbnnd [detto  il  Povero  Av- 
veduta j insieme  col  trattato  dì  Calvaneo  detto 
Cirijffo^  fu  preso  da  Luca  Pulci  a mettere  in  ot- 
Uva  rima.  Ma  o.che  nop  soddisfacesse,  o peral- 
tro motivo  f'u  esso  seguito  dal  suo  fratello  Luigi 
Pulci,  come  da  yarj  luoghi  del  Morgafite  mog- 
gioré  $i  può  vedere  y quando  non  sia  vero  cip 
che  pretendono  alcuni,  che  tutto  lavoro  sia  del 
detto  Luigi.  L*  édizione  però  Milapò  del  i5tf^ 
in  4-"  porta  questo  gitolo  ; Ciri ffo  Calvaneo  et  il 
Povero  Advedulo  composto  per  Luca  de*  Pulci, 
et  parte  per  Luigi  suo  fratello.  C\b  vien  anche 
confermato  da  Bernardo  Giambullari  continuatore 
del  detto  romanzoj  che  in  una  stanza  vèrso  la  fine 
di  tal  sua  conUpuazione  né  fa  autóre  Tuno  e l’al- 
tro. Luigi  Pulci  aveva  ben  disegnato  di  compir- 
lo, opme  si  trae  da  varj  liioghi  del  suo  Morgantci 
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ma  qualche  accidente  avendoglielo  impedito,  do- 
vette a tal  opera  il  Giamhullari  dar  fine,  e questa 
sua  continuazione  fu  impressa  col  restante  con  tal 
frontispizio:  Cirtffo  CalvarìeOj  et  il  Povero  Adve- 
dato  poema  in  ottava  rima  diviso  in  libri  IV 
ile*  quali  si  tratta  del  loro  nascimento  ecc.  è di 
tutte  le  guerre  fatte  al  tempo  del  re  Luigi  fi. 
gliuolo  di  Carlomagno  ecc.  Venezia  iSi35'ia  4®. 
Nota  il  Quadrio  nel  detto  frontispizio  l’impostura 
deir  editore  nel  dire  che  si  trattan  le  guerre  fatte 
al  tempo  del  re  Lììigi  figliuolo  di  Carlomagno; 
poiché  dallo  stesso  poema  si  trae  che  Antandro  e 
Massima,  onde  Calvaneo  poi  nacque,  si  conobbero 
in  Roma  nove  cento  anni  dopo  Gesù  Cristo;  ora 
il  suddetto  Luigi  figliuolo  di  Carlomagno  era  già 
morto  fin  dall’840,  che  vuol  dire  sessant’anni  per 
lo  meno  prima  che  il' detto  Calvaneo  nascesse,  il 
quale  fu  anche  partorito  da  Massima  avanti  che 
desse  alla  luce  il  Povero  Avveduto  da  Paliprenda. 

Dà  fine  il  Quadrio  alla  favolosa  genealogia 
degli  eroi  di  Francia  cell’annoverare  fra  i poemi 
romanzeschi  Drusiano  dal  ' [don  discéso  della 
nobil  schiatta  de  Buovo  ecc«  Milano  i5i6,  iq 
8.®  Ajolpho  del  Barbicene  disceso  della  nobil 
stirpe  di  Rinaldo  ecc.  Venezia-' 1 5 16.  in  4-®  poe- 
ma in  Xll  canti  tratto  da  un  volume  in  prosa 
della  biblioteca  faurenziana  di  Firenze  col  titolo: 
Storia  d'  Ajolfo  9 de'  figliuoli  et  de  Bosolino 
^cc.  La  nuova  Spagna  a'  amore  e morte  dei 
Paladini  composta  per  M.  Leonardo  Gabriel^ 
Veneziano,  Venezia,  i55o  in  4 ® ® per  ultimo  i 
due  poemi  scritti  in  quella  favella  che  i Dalrna- 
tini  e gli  Sebravoni  parlano  in  Venezia,  il  primo 
dei  quali  ha  per  titolo  : Rado  Slijctiso  nipote  di 
Orlando  Paladino,  Poema  di  ’ Ivan  Pautavic- 
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c/«'o,  Venezia,  i533,  in  4.0  ed  il  libro  de  le  ven- 
dette  che  fese  i Fiali  di  Bado  Lucca  il/icuLi 
di  Stixuso  RadOf  Venezia,  i533,  in  4-® 

Dopo  di  esserci  sbrigati , e non  senza  diffi- 
coltà, da  questo  ragao  ^sai  troppo  fecóndo  di  poe- 
mi romanzeschi  italiani,  poiché  ne  abbraccia  esso 
solo,  siccome  abbiamo  veduto,  più  di  quaranta , 
noi  avremmo  ragione  di  spaventarci  se  gli  altri 
due  rami  da  noi  poc’  anzi  accennati  , i romanzi 
cioè  della  tavola  ritonda^  e quei  degli  Amadigìy 
avessero  alla  loro  volta  la  medesima  abbondanza. 
Ma  per  buona  ventura  la  cosa  sta  in  altri  termini,  ‘ 
poiché  la  favola  di  Carloraagno  e del  suoi  Pari  che 
era  venuta  prima  , mantenne  la  sua  superiorità  , 
che  per  poco  fu  esclusiva.  Cominciamo  dunque  da 
quei  poemi  che  hanno  per  fondamento  le  origini 
e le  imprese  dé’  Breton/. 

C\P.  II.  . ' 

I romanzi  di  cavalleria  eh*  ebbero  per 
fondamento  le  origini  e le  imprese 
. ' dei  Bretoni, 

Le  invenzioni  della  cronaca  del  supposto 
Tiirpino  non  bastarono  alla  fervida  e vastissima 
immaginazione  de’ nostri  poeti  che  d’inhnitce  va- 
V riatissime  istorie  riempirono  i loro  poemi. Dall’il- 
liistre  e famosa  istoria  del  re  Arturo,  dalla  tavo- 
la ritonday.  romanzo  dilettevole,  bello  e fecondis- 
simo d’  invenzione^  cominciarono  i loro  poemi  e 
li  Pulci  e il  Bojardo  e 1’  Ariosto  e quanti  altri 
scrissero  o in  prosa  o in  versi  opere  romanze- 
sche. Questa  favolosa  storia  abbraccia  specialmen- 
te le  strane  avventure  de’  valorosi  .Cavalieri  che 
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furono  al  tempo  del  re  Arturo,  di  Lanciintto  dèi 
Lago,  dei  due  Tristani  e del  re  Mcliadusse,  padre 
dei  primo  Tristano  da  cui  nacque  il  secondo. 

Dame  leggiadre  e^cavalirr  pregiati  (i). 
Che  onorate  la  corte  e genlilczzaf 
■ ■ Tihalive  dai'anti  ed  ascoltali 

Degli  antiqui  Barori  V alta  prodezza 
Che  saran  sempre  in  terrp  nominati 
Tristano  e Isotta  dalla  bionda  trezza 
Ginevra  e Lancilotto  del  re  Bando 
Ma  sopra  tutti  il  Franco  conte  Orlando. 

A questi  romanzi  altri  se  né  aggiungono  come 
)>er  fondamento  e termine  della  suddetta  tavola, 
e sono  il  Bruto  o Brito  d'  Inghilterra  , la  storia 
di  Gioseffo  d’ Arimati  a e del  San  Graal , la  ma> 
ravigliosa  storia  di  Merlino  1’  Incantatore^  risto-  . 
tia  del  celebre  Girone  il  corleh  e di  alcuni  altri 
cavalieri  della  stessa  Tavola  , dei  quali  non  pure 
ne’ predetti  romanzi  è fatta  menzione  , ma  som- 
ministrarono altresì  ai  nostri  poeti  argomento  di 
lavorare  mercè  di  essi  in  particolare  alcun’opera. 
Prima  però  di  scendere  a parlare  dei  detti  ro- 
manzi e dell’uso  che  ne  hanno  fatto  i nostri  scrit<' 
tori  , onde  arricchire  ì loro  poemi-  di  tante  e si 
leggiadre  ' storie,  crediamo  opportuno  d'entrar  qui 
a.  dir  qualche  <cosa  intorno  all*  origine  de’Bretoni, 
al  re  Arturo  ed  alla  «ua  Tavola,  affinchè  1’  intel- 
ligenza de’  poemi  in  cui  furono  introdotti  i pro- 
digiosi avvenimenti  in  quelle  istorie  narrati  sifac- 
l'ij  chiara  a chiunque. intraprender  ne  voglia  la 

lettura  con  maggiore  diletto. 

( * • * . 

•(1)  CotX  il  B<yrtr<-/o'Orl.  Inuain  fjih  il  caut.  y III. 

St.l. 
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Se  cercar  da  nói  si  volesse  la  verità  nella 
Storia  dalla  gran  Brettagna^  rinvenirla  potrem- 
mo nella  lettura  degli  Hume,  dei  Robertson,  de- 
gli Henry,  dei  Lingard,  degli  4<iams  , e di  altri 
eccellenti  storici  si  nazionali  che  stranieri.  Gli  a-- 
hitatori  di  quell’  isola  furono  dalla  natura  riposti 
in  luogo'  troppo  lontano  dai  Greci  e dai  RnmanH 
per  essere  da  quelli  a buon’ ora  .conosciuti  , e in 
tempo  di  poter  delle  loro  prime  azioni  lascianme- 
inoria.  £ se  annali  vi  fiironov  delle  cose  inglesi  da 
proprj  nazionali  composti,  erano,  secondo  la  (testi- 
monianza di  Gilda  (i),  totàlmente  periti.  Scarse 
ed  imperfette  notizie  ebbero  dunque  gli  antichi 
della  geografia  di  queste  isole.  Cesare,  che  primo 
inalberò  in  esse  lo  stendardo  romano  fu  anche  il 
primo  che  le  deerisse  (2).iTacito  potè  descriverle 
con  inaggiorè  ampiezza  e precisione,  perchè  il  suo 
parente  ed  amico' Agricola  che  iiella  Brettagnarac- 
colse  immortali  allori  la  potè  meglio  conoscere  (-3].' 
I Celti  od  i Galli  popolarono  le  Isole  britanniche, 
onde  dalla  loro  lingua  si  •derivano  i due  vocaboli 
di  vélbione  e di  Britannia  : deriva  il  primo  da 
Alp  , paese  ;montuosò  ; 1'  altro  di  Brettagna  è Io 
stesso  che  hreact-itiy  cìòè  isola  vario  pirtlri,  così 
detta  o dall’  aspettò  del  paese  o dall’  uso  che  la 
maggior  parte  di  questa  nazione  avèva  di  dipin- 
gersi il  corpo  d’  azzurro,  ò dalle  sue  vesti  bico- 
lori. Dalia  lingua  celtica  fanno  pure  alcuni  deri- 
vare la  parola  Inghilterra^  che  giusta'  la  loto  sèn- 
tenza  significa  paese  piatto;  ma  sembra  più  ragio- 
nevole la  opinione  di  coloro  , quali  affermano 

' (4)  Fioriva  questo  scrittore  circa  il  580  dell'  età  ori-  • 
stiano.  , 

tp.)' Vaes.  Corti.  De  Bello  Gal.  cap.  42. 

(3)  y . Tacito,  Vita  di  Giulio  Agiicuia. 

Rom.  di  Cavalleria  33 
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cije  questa  voce  derivi  da  Antica,  provincia  del 
regno  della  Danimarca, .da  cui  sono  usciti  per  la 
maggior  parte  gli  avventurieri  Sassoni  che,sison<i 
stabiliti  .io  quest*  isola  (i).  ' 

' 1 Britanni  erano  divisi  in  molte  picciole  na- 

zioni o tribù,  ed  amavano  troppo  la  libertà  per- 
chè fosse  possibile  ai  loro  capi  di  assoggettarli.  Il 
loro  governo  , quantunque  fosse  mondrchico,  era 
libero  al. par  di  quello  di  tutte  le  nazioni  celtiche. 
Ciascuno  stato,  era  nello  interno  diviso  da  van« 
fazioni , sein|ire  sconvolto  dalla  gelosia  , che  gli 
inspiravano  gli  stati  vicini. 

Cesare  nella  sua  prima  spedizione,  ricevuti 
ostaggi  dai  Britanni,  rjrondij.sse  le  sue  truppe  nel- 
le Gallie,' ma.  avendo  saputo  che  essi  . non  esegui- 
vano le  condizioni  del  trattato  volle  punirli  nella 
seguente  estate.  ìibaroato  con  un  esercito  più  con- 
siderabile ruppe  le  schiere  di  Cfissivelaiinn,  uno  dei 
loro  prirteipi  ; diede  la  sovranità  dei  Trinobanti 
al  .suo  alleato  /llandubrcTzio , e se  ne  tornò  nella 
Gallia  dopo  di  d'aere  sottomessi  la  Brettagna  alla 
niirorità  di  Roma  più  in  apparenza  che  di  fatto. 
Il  generale  che  stabili  veramente  il  dominio  dei 
Romani  in  quest’  isola,  fu  Giulio  Agricola  , che  la 
governò  con  molta  gloria  sotto  i regni  di  Vespa- 
siano, di  Tito  e di  Domiziano.  Egli  portò  le  sue 
armi  trionfanti  nelle  partì  settentrionali , penetrò 
nelle  foreste  e nelle  montagne  più  inaccessibili  del- 
la, Cdledònra,  c gli  sconfisse  in  una  battaglia  for- 
male in  cui-  essi  combatterono  sotto  il  loro  capo 
Galcaco;  fece  costruire  una  muraglia  che  tagliasse 
ogni  comunicazione  tra  le  parti  più  selvagge  del- 
r isola  colle  provincie  romane,  ed  introdusse  fra 

(t)  V.  Malie-Brun,  Géograph.  Tom,  HI. 
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i Britanni  le  l<?ggi  'e.  l’ incivilimento  .Dopo  la  par- 
tenza d’  Agricola  i Caledorij  rrcuperarono  una  gran 
pTfle  dèi  terreno  perduto.  InutiK  furono  gli  sf»»r- 
v.i  e le  novelle  muraglié  d*  Adriano',  di  Lollio  tJi» 
bico  geuerale  di  Antonio  Pio,  di  Ulpio  Marcello 
sou'o  Commodo  , di  Lupo  e di  Settimio  Seven. , 
onde  soggiogare  la  feroce  nazione  de’  Caled(*tij . 
Questi  (lupo  la  morte  di  Severo  profiit-irooo  del- 
la debolezza  di  Garachlla-  suo 'figlio,  e b)  costrin- 
séco  coll’arme  ad  abbandonar 'loro  tutte  le  con- 
quiste di  Severo,  'ed  a comperare  in  tal  guisa  li  - 
na pace  vergognosa.  Lo  spazio  die  passa  tra  gli 
ultimi  anni  dell’.  Imperatore'SeveVo  èd  i primi  di 
Dioclèziano  abbraccia  la 'storia  ’ebe  forma  il  so»;- 
gettò  de’  coinponiment»  di  Ossian. 

Verso,  la  fine  del  IH  ed  il  principio 'del  IV 
sècolo  non  si  sente  più  parlare  de’  Caledonj,^e  tro- 
viamo gli  Scoti  nel  settentrione  dèlia  Brettagna . 
Porfirio  ^ il  primo  che  ne  -fa  luetizione  intorno 
a questi  teiÀpi.  Costoro  tralevanò  la  loro  origine 
dai  -Celti;  si  erano  prima  stabiliti  neli’  Irlanda;  in- 
di passati  dalia  Caledonia  durnarono  i Pitti  e die- 
dero il  home  di  Scozia' al  pae^e  conquistato.  Sem- 
bra che  i' Pitti  discendessero  dà  una  colonia  di 
Britanni,  che  cacciati  verso  il  settentrione  da  A- 
gricola  vi  si  erano  mischiati  agli  antichi  abitanti. 
Avendo  questa  colonia  portato  nella  Scozia  il  co- 
stume di  alcuni  Britanni  di  • dipfngèrsi  il  corpo, 
fece  che  que’  pòpoli  fossero  dai  Romani  apfiellatii 
Pirti.  Questo  popolo,  e quello  degli  .Scoti  furono 
vinti  tià  lina  legione  romana  ivi  spedita  dagli  im- 
peratori di  Roma,<i  quali  travagliati 'dà  tante  guer- 
re nell*  interno  de’  loro  dominj  diedero  un  addio 
alle  isole  Britanniche  verso  l’  anno  Dopo  di 

essere  stati  padiooi  della  maggior  parte  di  esse  pel 
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corso  di  circa  quattro  secoli.  ,I  PiuLc  gli  Scoti- 
consideràronó  allora  queste  isple  come  una  preda 
sicura,  ed  assaliti  i Britanni,  li  ridussero  a tali.e* 
strernità,  die  cedendo  11  caui^o  si  ritirarono  nelle 
foreste  e sui  monti,  da  cut  scendevano  per  assai- 
tare  il  nemico.  Tale-  fù  lo  stato  di  guerra,  di  a- 
narcliia,  di  disordiney  in  coi  gemette  la  Bretta{{na 
dall’  istante  nel  quale  I’  abbandonarono  i I\oiiiani 
fino  all’  invasione  de’  Sassnpi'  (r). 

I Britapni  lacerati  dalle  d srordte  inteitioe,  e 
minacciati  da  esterni  nemici  .seguirono  i conforti  di 
Vortjgerno,  principe  di  Dumnomiunìj  e.A  invitaro- 
no i Sassoni  a proteggerli  ed  a soccorrerli . Que- 
sta nazione  fprmaYa.  una  delle  più.  bellicose  tribù 
della  Germania  , che  si  era  sparsa  nelle  p/irti  set- 
tentrionali di  essa,  e dd'a\,Cimbrica  Cliersoneso, 
ed  aveva  occupate  tutte  le  coste  del  mare  dalla 
foce  del  Reno  fino"  alla  Jutlandia.  Engisto  ed  Hor- 
sà,  due'  fratelli  e .capi  Sassoni  , che  si  vantavano 
discendenti  delio  6tesso,X)io  TVodeiiy  colsero  l’<oc- 
casione  loro  offerta  dai  Britanni  per  saziare  la  lo- 
ro fame  di  oOnquistara,  Iiubarcarono  le  loro  trup- 
pe in  tre  vascelli  Verso  r annp' /|49i  o ^5o,  e con 
mille  seicento  uomidi  accorsero  in  ejuto  dei  Bri- 
tanni e debellarono  i Pitti  e gli  Septi;  iqdi,  depo- 
sta' 1^’ maschera,  si  maniiestattòtio  niniici  di  quegli 
stessi,  di  cui  si  erano  prima  dicliiarati  liberatori. 
1 Britanni  impugnariono  le  armi  per  difendersi  ; e 
si  diedero  molte  battaglie  cdn -vario  successo,  in 
una  delle  quali  Hòrsa  rimase  ucciso , onde  lutto  il 
comando  ricadde  nel  solo  Engisto  che  mise  a fer- 
ro ed*  a fuoùo  il  p^ese  non  facendo  distinzione,  del- 
le'furibonde  sue  stragi,,  nè  di  grado,  nè  di  .at'sio, 

(4)  chap,  4;.* 
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nè  (li  età.' lo  questi  estremi  comparve  uo  eroe  bri- 
faobo  e'cristianò.  Arturò  principe  dei  Siluri  rav- 
vivò lo  spirante  valore  dei  suoi  compatrioti' , edi- 
sfe'ce  i Sassoni  in  più  conflitti.  Ma  dopo  una  lun- 
ga serie  di  battaglie  i Sassoni  s*  impadronirono  d> 
inito  il  territorio  a ibezzogìorpo  del  Clrde  e del 
f'orth,  tranne  il  paese  di  Galles  e la  Cornovaglia  , 
ove  i tribolati  Br:tanni  trovarono  asilo  (i). 

' Eccoci  giunti  ai  tèmpi  di  quel  famoso  Prin- 
cipe della  gran  Brettagna,  di  quell’ Aiturò,  le  cui 
valorose  imprese,  descritte  da  alcuni  troppo  va- 
ghi 'di  porle  in  ammirazione  di  tutto  il  mondo  , 
fdrono  talmente  esa'gerate  e miste  a tante  favolo- 
se narra'/^ioni,'  da  indurre  perfino  i rritici  a po-r- 
re  io  dubbio  I*  esistenza  di  un  si  valoroso  guerrie- 
ro.- Prima  però  di  riportare  quelle  strane  e ma- 
ravigliose  avventure  che  dai  troppo  creduli  scrit- 
tori attribuite  furono  ad  Arturo,  e che  argomen- 
to-'diedero  a qiie’  molti  romanzi  che  intorno  al 
medesimo  furono  composti,  egli  è necessario'  il  sa- 
pere che  un’  altre  storia  degli -antichi  Bretoni  e dei 
loro  re,  assai  diversa  d^  quella  g à'  da  noi  accen- 
nata, venne  scritta  da  chi  spuntò  da  un  cieco  a- 
more  di  nazione  , rintrarciarrie  volle  i!  principio 
nella  più  remota  antidhità  e darle  un’  origine  qua- 
si divina.  Noi  la  riferiremò'unicamente  per  rischiar 
rare  i romanzi  che  sopra  tali  origini  e storie  fu- 
rono fondati,  e senza  puntò  temere  eh’  essa  pos- 
sa indurre  chicchessia  ,a  suspeiure  dei  fatti  espo- 
sti nella  suddetta  storia. 

Narrano  alcuni  storici  Inglesi,  e tra  questi  il 
più  volte  citato  Goffredo  di  Monimouth,  che  Bril- 
lo figliuolo  dì  Silvio,  nipote  d’ Ascanio  e proni- 

) ^liutns,  SruiitA  (Iella  Gian  bc<  lib.  Il  eap  t. 
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«r  Enea  (i),  il  qual  fioriva  1090  anni  in  ciri- 
(■a  avanti  Cristo^  aveod.o  ucciso  SQO  padre  alia  cac- 
cia credendo  di  uccidere  ima  fiera,  né  volendo  dopo 
•ti  funesto  accidcnjte  più  dimorare  in  Italia,  si  ri- 
tirò in 'Grecia^  dove  adunati  i discendenti  dei 
Trojani  che  eransi  colà  recati  dopo  la  rovina  della 
lóro  citià , si  mise  poi  con  essi  in  niare,*  e dopo 
aver  Iniigu  tempo  errato  nel  Mediterraneo  entrò 
nell’ Oceano  e fe.ce  tnaravigliose  imprese  in  di- 
verse regioni particolarmente  nelle  Galiie  contro 
iin  certo  re  d’  Aqaìtania;  finché  per  avviso  del- 
r oracolo  di  Diana,  si  portò  do  Albione,  e prese 
terra  in  un  liiogo  <iov’  è presentemente  Tottnes 
nella  provincia  di  Devbn.  Quell’  isola  era  allora 
abitata  da’ Giganti  delta  razza  di  Cham,  de’  quali 
il  capo  o re  era  Gog-Magog.  Brnto  e i suoi  cam- 
pa^^ni  , come  che  fossero  in  poco  numero  non 
solamente  sì^  mantennero  nel  paese:  'ma  abbattuta 
**  «terimnata  quella  razza  di  mostruosi  -Giganti  , 
sì  misero  ancora  in  possesso  dell’ isola  , alla  quale 
diede  ^i  Bruto  il  nome  dimandandola  dal  suo  Bri- 
'tannici  medesimo  principe  prim'a  di.morire' 

divisé"  r suoi  stati  in  tre  parti',  facendone  tre  re- 
gni pei,  tre  suoi  figliuoli.  Locrino  .0  Loegrino  ebbe 
in’  sua  parte  la  Lorjgria  che  fu  cosi  dal  suo  no- 
me appellala;  e qoesta-si  è quella  parte  che  oggi  ' 
è conosciuta  sotto  il  nome,  d’  Inghilierra  ^ senza 
comprendervi  il  paese  di  Galles  rhe  fu  le  porzione^ 
di  Cambro , il  secondo  figliuolo  di  Bruto , e che 
♦ ' 

(t)  T^.  la  qui  ann^sfa  Tavola  Genealopfica  degli  E- 
mi  de’  Romanzi  eli  ebbero  per  argomento  Le  origini  e le 
imprese  rie’  Breioui.  ' 

{2)  Nota  Pplidoro  V trgilio  che  non  Bruto  ma  Brito  dirsi 
dovrebbe  questo  ero*  Irojano  ',  $*  da  lui  nominar  ~9Ì  do- 
viva  BriUonia. 


Di:  - 
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tnassE,  nisr^xo  .c  j) 

LIAOUS  RH  di  X.RONE 

loia  Brettagna.' Vincitore  di  Mnr- 
I,  detto  anchein  qualche  Roman- 
Croce.  Vs'^assinato,  d*  «>!o 


/ 


S POE  m ZtEOK^K 
(■apitale. 


Digilized  by  Google 


4 


] ROMAlfZI  ED  1 PORMI  ROUAK/ESCHt  EC.  5^1 

ebbepeiciòil  nome  (di  Cambria.  Albanette  ch’era 
il  pÌQ , giovane , ebbe'  la  parte  che  fu  poscia  no- 
roìnata  Scozia,  alia  quale  diede  il  nome  di  Al~ 
t>ania.  Posti  siffatti  fondamènti,  continua  il  Cilda 
la  sua  storia  di  Brettagna  nericando-  le  diverse  ri- 
vol azioni  avvenute  neli’-isnie  sótto  i successori  di 
Bruto,  de’ quali' riferisce  i nomi  ed' alcune  dellé 
loro  imprese  senza  che  nè  Dionisio  d*  Alicarnas* 
so  , nè  Tito  Livio,  nè  altri  ne  abbiano  giammai 
fatta  la  più  piccpla  menzione.. 

Questa  storia  pubblicata  iu  un  secolo  d’  igno- 
ranza venne  ricevuta  con'  avidità  specialmente  dai 
C'aulesi  discendenti  degli  antichi  Bretoni,  e comim* 
que  non  fosse  possibile  H non  ravvisar^  Ineredi, 
bili  falsità,  non  volleri-  i romanzieri  tialas'ciaré  di 
farla,  soggetto  de’ loro  poemi.  Ma  l’  eroe  'più'‘faa 
moso  , che  colfe  valorose 'sue ‘ imprese  più  ricco 
argomento  diede  agli  scrittori  onde  tèsserne  favolo'^ 
se  istorie  e che  riscaldò  maggiormenre.  iM'mnis^i- 
naziqne  dei  poeti  romanzieri  si  fq  il  tlraiìde  Ar- 
turo di  coi  rifèriremo  brevemente  l’ istoria  quale 
ci  fu  .trasmessa  da  Goffeedó  di  Montmòirth,  e da 
altri  scrittori  senza  mescolarvi  incredibili  racconti. 

Arturo  era  figlio  d’ Igèrna  naoglia  di' Gorfois, 
duca  di  Cornovaglia.  ( V.  fa  detta  Tavola  genèa- 
^ logica  B ),  aia  Utero  , Pendragone  o Dittatore 
de’ Bretoni , ;era  , dicesi,'  suo  padre,  e,  per  illu- 
strare tale  adultero  commercio , fu  inventata  una 
stona' simile  a quella  di  Giò^e  A d’  AIcmena,  nella 
quale  si  fece  intervenire  il  niagico  potere 'del  fa- 
moso Merlino.  Allorché  Utero  morì,  nel  5i6,  Ar- 
ttirb'glj  successe , e'cominciò,  èóntro  i Sassoni  in- 
vasori dell’isola,  quella  serie  di  gesta  cW.  reódet-r" 
tero  illustre  il $110  nome-.  £g1i  mise  in  rotta,  sulle  rive 
del  fiume  Dongles,  nel  Xancashire,  un  esercito  cdlu- 
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ìiinalo  di  Sassutii\  di  Scozzesi  e,  di  Piflì.  Marciq 
di  là  alla 'yoita  d’Yon  k è pose  1’ assedio  a quella 
cìttày  aia  un  potente  rihfurzo  giunto  essendo  ai 
Sassoni , egli  si  ritirò  verso  Londra  , «d  aven<)o 
pttenirto  sòccorsi  da  Oele  re  dell*  Armorica,  figlio 
dì  sua  sorella mosse  nuòvamente  contro  \ Sa^>- 
sómì  , assediò  Lincoln  cjbe  ppose , e sforzò  idi* 
fensori  della  piazza  ad  arrendersi  sotto  cuodizio- 
ne  di  abbandonare  l’Inghilterra.  Un’altra  aiano 
di  Sassoni  sbarcò  nel  ponente  , fece  gi'andi  sac- 
cheggi e pose  l'assedio  a Badon  o Bath.  Tale  ày< 
venimento  distolse  Arturo  da  uba  spedizione  pro- 
gettata jcontro  gli  Scozzesi^  tdarciò  rapidamente 
contro  de’  Sassoni,  li  disfece  ip  nn  sanguinoso  coni- 
battimebtp  che  durò  due  giorni  ed  uccise  due 
de’  loro,, capi,  ^llora  ritornò  nel  setlent^one  colia 
stessi  «rapidità  , -per  liberare  suo  nipote  Oele  , 
cui  gli  «Scozzesi  ,ed  i Pitti  avevano  investito  in 
Diiobritton.  Ivi  pure  ricpase  vincitore  , obbligò 
ij  nemico  che  fuggivà  a capitolare,  e collocò  in 
Iscoz'ia  un  Sovrano  di  sua  scelta  . Bdtoruato  a 
Yorch,.  vi  stabili  la  fede  Cristiana  sulle  rovine  dei 
Paganesimo  , e sposò  uba  donna  appellata  Guari- 
humara  allevata  nella  stia  famigliaF  da  Cadore, 
duoa.di  Curiio^aglia  , la  stessa  cbe  sotto  notue  di 
Ginevra  è stata  , soggetto  di  molti  popaanzi  in  versi, 
e.  quale  ;è  più  rinomata  per  la  sqa  bellezza  cbe 
per  la  fedeltà  cocjugale..  Ci  si'  volle  poi  far  cre- 
dere eh”  egli  invadesse  T Irlanda,  che  l’assogget>. 
tasse  intcrainénte , ed  ottenesse  il  medosiino  suc.- 
cesso  nell’ LIanda  nella  Gotlaiidia  e nelle' isole' 
Orcadi  ; ipK,  non  ^opb  queste  < le  sue  imprese  più 
degne  di  fede.  Hi  posandosi  da  tali  fatifbe,  governò 
il  suo  r^no  in  pa«;e  per  dodici  anni,  ed  innalzò , 
si  dice , la  sua  corte  ad  un  grado  tale  di  splen* 
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dorè  e di  civiftà  die'  male  s' accorda  colla  bar^ 
barie  del  secorM.  Egli  institilì  ìi  famoso  suo  oi*> 
dine  de’  cavalieri  delia  Tavola  Rnonda,  que’  oio- 
delK  della  cavalleria  divenuti  si  famosi  presso  i 
romanzieri.  Il  riinaoente  dèlia'' sua  storia  è me- 
scolato con  le  più  stravaganti  favole.  L’orgoglio, 
e l’ignoranza  di  alcuni  antichi  scrittori  suoi  coni- 
patnotli  gli  fanno  conquistare  la  Norvegia,  la  Da- 
nimarca, e la  Francia,  uccidere  un  gigante  Spa- 
gnuolo  y e dichiarar  la  guerra  all’  impero  romano. 
2»econdo  essi  egli  era  in  cammino  alla  volta  di  Roma, 
allordié  gli  giunse  la, nuova  che  suo  nipote  Mo- 
dredo  ,erasi  tu  sua  assenza  ribellato  du  lui  e spo- 
sato avea  sua  moglie.  Arturo  obbligato  a ritor- 
nare per  difendere  i proprj  stati,  diede  tre  bat- 
taglie a Modredo,  che  aveva  chiamati  in  soccorso 
i Sassoni  ed  i Barbari  del  nord.  Nell’ ultima  ri- 
mase vittorioso  , ma  ricevè  tante  ferite,  che  si 
ritirò  nell’  isola  d’  Avalcna  , dove  mori  1’  anno  543. 
'Wbilakeif  è lo  scrittore  che  procurò  di  rischia- 
rare con  maggiore  esali ezz:^  la  storia  d’  Arturo. 
Egli  ammette  thè  Arturò  fu  Arlh-ir  o sovrano 
de’  Siluri , e che  cbmbatlè  sótto  jgli  ordini  d’ Am- 
brosio, Pendr'agone  de*  Brétoiii , il  quale  rinviò 
a soccorrere  i Bretoni  settentrionali  oppressi  dai 
Sassoni.^iofìne  Arturo  diventò  egli  stesso  capo  su- 
premo dei  suoi  eompatriotli.  Arturo. fu  sepolto  a 
Glasseqbuiy,  e sotto  il  regno  di  Enrico  lì  verso 
l’anno  1189,  fu  scoperto  il  suo  feretro,  • si  trovò 
presso  il  ^uo  corpo  una  crocetta  di  piombo,  sulU 
(filale, .erano  «colpite  queste  parola;. Àie  jacel  se- 
pultus  iacìyius  Rex  Ariurms  in  insula  Avaionia. 
Dopo  tale  prova  irrefragabile  dell*  esistenza  d’  Ar-> 
tnrò,  non  si  può  meglio  terminare,  questo  articola 
che  - coir  oskervazioqe  giudiziosa  d' uno  scritture  in->-. 
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plese.  S9  quest’eroe  fosse  stato  Qieoo  eelehr^to 
dagli  stiriMóri' di  romanzi  , non  ti.  sarebbejurse 
méssa  in  dubbio  la  verità  delle  iqpprrse,  cHe  i più 
gravi  sforici  gli  hanno  airribuite».  Noteremo  qui  che 
allò  scudo  ■ d’ Arturo  diedero  i Bretoni; ii  nome  di 
Priclwen,  alla_  sua  lància'queìlo  di /ìon»  e che  Ja 
sua  spada  venne  appellata  Cali  bum, fecondo  Rogéro 
Hovvedeno'in 'Riccardo  t.  Questo  re  d’Inghilterra 
ne  fece  uh  presente  a-Tancredi  re  di  Sicilia  nell’anno 
1091  , siccome  attesta  Benedetto  Abate  Pelrobur- 
^ev’.se  (1).^  > ■ . 

Abbiamo. veduto  che  tra'  le  altre icose'  opera- 
te da  Arturo  si  pretende  , eh’ egli  Lnstituissé  rjuel - 
r ordine  di  cavalleria'  nominato  della  tavola  ri- 
tmi dà  ^ che  fu  poi  resa  assai  celebi^e  dai  romau- 
zierl  ne*  loro  'libri,  e che  servL  d-i  fondamento  ad 
invilite  favole.  Non  piccolo  indizio  dì  antica  tra- 
diziojie  ihe  di  cip  si  aveva  in,  qiiel  regno  sareb- 
be quello  che  si  racconta  di  Eduardo  III  r^,  di 
Irighilterra^che  cominciò  a regnare  nel  ro4a.  Di- 
cesi cjie  questi  l’  anno  10^3^  pubblicati  '•arj  tor- 
nei, dove  intervenivano  Spagnuoii,  Aiemanpi,  Fran- 
cesi, Italiani  tìràlivi  dalla  .magnificenza  e liberalità 
lii  quei  nionarca  , facesse  fare  a Windsor  una  sala 
ritortila  di  dugpnto  piedi  di  diametro  per'poteryi 
I óntiniiare  ogni  anno  i'  medesimi  divertimenti  ; e 
rbe  nella  detta  sala  rè^ga lasse  i cavalieri,  giudicasse 
«lei  loro  valore  , c li  -iriiltasse  a Invola,  chie  pa- 
rimeole  chiamar  volle  rilonda  in  rinnovazione  dì 
(<ùella  che  aveva  già  instituita  il  grande  Arturo. 
Non  dobbiaino  però  qui  tacere  che  'Tommaso  Val- 

I . ' . ..  i . . 

(1)  V.  Vila  Hénrìài  tl.  Regi*  Anglo'nm  , Tom.  II 
pag  64U.  Dedit  et  già  lifim  Optitn  itit  Ar.'u.'i  ,ao'i$quo-t~ 
zia  in  RegU  Briiotmm  , qusni  Britjncs  vou-tremiU  Caii- 
ÌKura*ni.  . ' ^ 

* • - , • 
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fttn^amnio  pretende  che  da  questa'  in$iItuziobe  di 
Eduardo  le  gijpstre  e i' tornei  preodéssero  il  nó- 
me perula  pritna  volta  à\  tavola  ritorida,‘^  ciò 
èhé  nega.il  Quadrio  , affermando  che  Meschino  ^ 
il  quale  molti  anni  prima  di'  Eduardo  vivea,  un 
romanzo  aveva  composto  col  titolo  di  tavola  'ri- 
tonda.  Che  che  ne  sia  di  ciò  diremo  per  riguardo 
alla  provenienza' del  nome  di  tavola  rito'^da^  ciò 
che  agli  eruditi  sembra  più  verisiroile.  Essi  dico- 
no ribe  tal  nome  provenisse,  dall’ usanza  dei  cava- 
lieri d’ allora,  i quali  dopo  il  combattimento  so- 
levano , dopo  -di  essersi  disarmati  nelle  proprie 
case  , andar  a convito  in^  casa  del-  promutor'della 
festa';  il  qnale  era  loro  apparecchiato  sopra  una 
mensa  di  ritonda  figura;  e qtiivi,  mentre  miangià-' 
vano,  i giudici  della  giostra  col  re  d’arme  ossia 
araldo  e con  due  altri,  ascoltavano  lé 'òpinionì 
'dei  cavalieri' che  eransi  trovati  presenti  alTàrmeg- 
giamento;  e poi  a 'favor  d’  uno  traspeltò  dal  .nu- 
mero di 'tre  ò' di  quattro  che, dai  mentovati  c:^- . 
valieri  vrenivano  scelti,  ptipaunzìavanm  la  sentenza 
a chi  fossero  dovm»i  la  vittoria  e jl  premio.  Que- 
st», sedere  a tavola  rìtondd per  evi- 
tare ogni  ^ara  di  precedenza;  ma  non 'vi  potavano 
sedere  che  que’’ pròdi  cavalieri,  che,  ginstp  le  leg- 
gi *di  delta  tavola,  avevano*- dite  prove  del  lóro' 
valore;  oride  ne  derivò  1’ a'ntico  proverbio  , ^he 
volendosi  alcun  lodare  di  nome  se'gnaJato  e-valente 
si  suoi  dire*:  è degno  di  starà'  ó tavola 

ritonda.  ' 

Qui  .è  dà  firttarsi  ciò  che  vìcn  riferito  dal 
Redi  (i).  che  due,  cioè,,  sieiio  state  \q  tavole  ri- 
tonde.  L’ima  del  re'Ùter  Peodrag'oae  ì.  delta  la 

(t)  Annoi,  ai  Bnow  in  IToiO. 
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vecchia  0 là  priina  ; i*  ai'tra  del  suddl,e(to  re  Artù 
cbé  pe  fu  il  cQntil^uatore  o riforoiàtorè,,  e perciò 
appellata  la  niioTa  p ia  ^ecoodà.  Ma  il  Quadrio  (t) 
ci  fa  osservare  ringanno  dj  alcuni  scrittori,  i quali 
avendo  trovato  che  Uter  PePdragoue  ed  Arturo 
avevano  iqventata  ia  tavola  rilonda  ^ due  ne  fe- 
cero senza  cercare  se  questi  fossero  qp  solo  re  u 
pur  due;  e c.i  rendè  avvertiti  che  i migliori  scrit- 
tori, ^ fra*  quei  i aniiOYera  il  sopraccitato  Rapib  di 
Thoyras,  sono  persuasi  che  il  nóme  di  Uter,  che 
in  linguaggio  Bretone  < significa  una  mazza,  dato 
fosse  ài  grsode  Arturo  per  quella  stessa  ragione 
che  fece  dare  ti  nome  di  Martello  all’  avolo  di 
Carlomagno  ; e che  il  soprapnoipe  di  Pendrago- 
lie  debba,  la  sua  origine  al  dragone,  che  per  ci- 
miero portava  Àfturp  pella ^sommità  della  sua  ce- 
lata. 'Ma  senza  più  oltre  intrattenerci  nel  rintrac- 
ciare la  vcM.  origiu,e  delia  tavola,  rilonà'u  , cjò 
'cbe  da  noi  ai  tenterebbe  .inutilmente,  proseguiaibo 
la  storia  quale  ci  viene  comunemente  narrata  dai 
romanzieri.  ' 

• jPubblicata  la  fàtpa  della  tavola  ritonda  per 
li  grais  personaggi , che,  dnrapti  le  guerre  jsolto 
Arturo  > quando  in  ajuto  di  questi  e quando  di 
qpeIJi  dovevano  ritrovarsi,  molti  ed  i migliori  con- 
correr dovettero  d’ognr  parte,  e ip  maggior  copia 
da’  lidi,  dell’  Oceano' ora  dai  Francesi  posseduti. 
L’  Aleutiinni , annovera  fra  questi  ultimi , oltre  a 
Faramondo  re  dé*  Franchi,  che  viveà  più  di  cento 
anni  avanti  ad  'Ar,iuro,  Febo  il  J^orte.,  Et.tone  il 
Bruno,  Galealto'  il  Bruno,  Girone  il  Corlt-se  e- 
Seguraqo;  tutti  usciti  dsH.a  schiatta  dei  re  di  Fran- 
cia: poi  il  re  Ban  di  Benoic,  padre  del’ Gran  Lan- 

(t)  Luogo  €it. 
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cilotto  (r),  il  re  Bòòrt  di.Gauves^  cqn  niolti <a)l-i 
tri  del  saague  loro  pati  io  Berry,  il  re  Meliadu^ 
padre  di  Tristaqo  ré  di  Leoii^e  città  della  piccola 
Biettagfta  detta  gi^  Ar'morica,  il  oavalier  seoEa  pau-t 
ra  fatto  re' di  £;&tri;ngorre , D,aoaioo  il  Rosso  ed 
altri  molti  di  detta ■Arinorica,  che  condotti  .dal. de- 
siderio dell’  onore  dovettero"' potata rsi  alia  corte  di.  ' 
Arturo'.  Ma  molti'  altri  del  ^uo  regno  vi^si.  trova- 
van  gi^  prima,  come  Galvapo  e Apgosello  princi- 
pi del  .suo  sangue-;  i quali  .dopo  di  averlo  tedel- 
roente  servii  e fra  le  prosperità  e fra  le  disgra- 
zie, perirono  àiPendiie  nella  batiaglia  eontfo  Mo- 
dredo  l’anno  535,  siccome  légge  nel  sopracci- 
tato Bapin.  ' . ' . j 

Matteo  Paris,  che  fioriva*' verso  l’anno  |)4o 
non  fece  soìaraente  menzione  degli  eseccizj  di.  det^ 
ta  tavola,  in,  quell’ età  assai  .celebri , ma  distinse 
altrefi'qneìie  feste  militari  di  to'rnei  e di  giostre 
che  SI  praticayaoò  da  que’  cavalieri.  Anche  Luigi 
Alemanni  nella  sua  prefazione  Giron  Còrtesei, 
rapporta  la  maniera  colla  quale  erì^no  questi  -ea- 
valieri  della  tuvvla  ritonda  creati>,  e ne  descri- 
ve i loéo  militari  eserclzj  e fino  i complimenti  e 
le  cerino.onie  loro  con  tanta  esattezza  che  sembra 
esserne  stato  spettatore  di  veduta.  Questi  e sano  tor- 
neamenti  e giostre  ed  altre  tali  gare  di  valor  guer- 
riero, delle  quali  non  occórre  pip  oltre  parlare , 
avendone  già"  noi  bastantemente  ragionato  nella 
dissertazione  quinta  sui  tornea,  'SuUe  giostre  e 
sui  cavai  eri  della  tavola  ritondà^  eco. 

Ma  ’ gli  affari  politici . e in  pace  e in  guerra, 
furono  così  mescolati  con  que’ della  religione,  che 
non  si  saprebbe  trattar  gli  uui  seoza  gli  altri.  Però 

. . ■ . >-n 

CO  V.  Tavola  Genealogica  (B).  • 
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aUa'cognizione  generale  che  (jlelto  stabilimento  dei 
régni  nella  Gran  Brettagna  ci  avean'data  alcuni 
scritiarì. , volendo  altri  ‘a^riigneré  quella  altresi 
dell’  introdiicimeptO  del  Gfistifinesimo  in  quelle 
contrade')  diedero  ^orma'  ad  altri  fòmanzi  cd  in 
{specie  n quello  di  Giuseppe 'd’  Arimatia  , compo* 
sro  ^lia 'tradizione  che  correva  nella  Brettagna, 
sebbene  non  si  trovi  fra  gli  Inglesi  chi  abbia  va- 
lidamente^  provata"  la  cosa.'  Eccone  il  racconto.  ' 
Giuseppe  d’  Arimatia  , -quel  nobile  Dècurione^ 
del  quale  favellano  gli  Evangelisti,  dopo  di  es- 
sere giunto  alla  vecchiàia’  faticando  a$sai  cogli  al- 
tri discepoli  di  Cristo,  mori  verisìmiimente  in  Geni* 
»alemiue.  JMa  gli  Inglesi  per  acquistare  alla  loro 
isola  gloria  e venerazione,  irumaginarono  ehe  detto 
Giuseppe  iii'àndato  fosse  nelja  Brettagna  da  Pietro 
‘Vicario  di  Cristo  o dall'  Apostolo  Filippo  , thè 
predicava  in  allora  nelle  -Gallie,'  a propagarvi  l’  fi*- 
in  compagnia  di  qn  suo  figliuòlo  delio* 
stesso’ nom;e> e- di  dodici  altri'condiscepóli.  Si  dice 
che  gpfiiti  colà'  l'anno  .^i.di  Noslrj»  Signore  , e 
standii  per  alquante  traversie  sofferte , lasciata  ad 
altri'ja  cura  del  predicare,  nell’ isola  Avallohia  si 
ritirassenu  a menar  <vita  solitaria  e cenobitica  ì e 
quivi  in  nn  piccolo  luogo  paludoso,  e di  boscaglie 
ritinto,  dorinto  loro  da  nn‘rè,  désséro' cornincia- 
inènfo  a(  mònistero  GlastoYnèfrse.  Nè  molto  dopo 
avendo-*  due- altri  vicini  re  del  paese  donate  loro 
dódici -di  terreno  pet  loro  sùàsistcnza,  l’àr-, 
cangelo  Gabriele  ordinasse  ai  medesioii  da  parte 
di  Dio  dl^abbricare 'ivi  da  chiesa  che  venne  po> 
scia  appellata  Cftrr/on  , ma  che  in  allora  portava 
il  nome  d’ /wsiaiirrm  , 'ih  che  significa  in  lingua 
Britanna  'Luogo  di  vetro.  Questa  fabbrica  , che 
secondo  ci  viene  dagli  Inglesi  Tacconato  , fu  ter- 
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minata  Tanno  venwe  da  IVo'stro  Signore 'par- 
ticolarmente..distibta  col  dedicarla  egli  stesso  alla 
sua  Santa.  Madre.  Giovanni  Capgr'a  vio  seguito  da 
Polidoro  Virgilio  e da  altri  storici' di  quella  Oti- 
zioiie  cita,  per  autenticar  quVstp  fatto  , il  Libro 
delié  gesta  d^l  re  Artnhq^  la  dove  p.<rlan<lo  della 
perquisizione  del  nobU  soldato  Lancilutto  del  f^ago 
fatta  ^da’ compagni  deJla  tavola  ritondn,  un  cerlò 
Eremita  spiega  a Calvario  il  mister^o  di  cerfo'-fónte 
cJhe  frcquenrenie.ilte  mutava  e'saporc,  e colore  Non 
poteva  il  Capgravio  appoggiar  ineglid  la  verità’  di 
tal  fatto  che  suirautorità  d’ un  roinan^to,  Nè  mi- 
gliore è qnelT  altro  libro  che  in  confermazjone 
.«»oggi|igne,  cioè  tfuello' che  Melchino  compose,  so- 
pra Merlino.  DocuriienTÌ  in  apparenza'  più  soliili 
pare  che  citati  slano.da  ^Giiglielmà.  tìi  Maleshnry, 
aiitpre  del  XII  secolo  ,-  e questi  sono  «ma  cronaca 
MSS,  della"  Badia  di  Glassenbury  , e una  carta 
di  S.  Patrizio  , nella  ^ual.e  si*  dice  clic  la  .chiesa'j 
di  Glaslon  era  stata,  fonduta  da  dodici  discepoli 
dei  due  Saifli  Aposfqli  Gi.tcnmO  e Filippo.,  Ma 
per  Contò  delJa  cronaca  • MSS.  nuda  sì  trae  da 
essa ' onde  comprovare' fa  detta  tradizione  ; e la 
carta  di  S.  Patrizio,  óltre  ad  avere,  molti  confras- 
segni  d’essere  supposta,  noti  parla , siccome  >at- 
testa  il  Rapin.,  di  Giuseppe  d’Ariuiatia.  • ’ ” 

Il  detto 'racconto  intorno  a Xiiuseppe  d’ Ari- 
matia  è una  porzione'  della  stòria  che-  servì,  di 
(on.damento  al  romanzo  dell^  favola  ritonda  y 
ma  non  è il  priiioipàle  soggetto  che  vi  si  tratta. 
Nel  libro  IV  déW'  Amadigt  di  Ganla  ci  si  iiarra 
che . dello  Giuseppe  fu  padre  di  qiiei  Giuseppe 
che  fondo  il  primola  gran  Tórre  Vermiglia;  che 
popolò  là  grand’ isola  essa  Torre' nominata,  e 
che  vi  fece  allignare  la  religione  d4  Criatof  e che 
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detto  Giuseppe  d’ Arimatìa  aiidando,  nella  Gran  Bret-; 
tagna  , vi  portò  il ’iSnfi  GraaffO  Grèal  p G'rial. 
Ma  che  cos*  era. quésto  Ranlo  Grèal- ?-Nè  il  Fauchet 
lo  dire  , nè  Gordon»  dì  Percel  r/nel  Z?iZÌo«ario  di 
Trevoux  così  si  legge  alla  vqee  Grani  „ il  Santo 
Gxàal  è un  piatto  a tatioo  prezioso  che  si  mo- 
stra' a Genova,  con  gran  cerimonia  e veneraRione, 
poiché  si  dice , che  servi  'alla  cena  di  i^iostro  Si- 
gnor'e.  „ Tutti,  gli  antichi  romanzi  ne. citano  unù 
intitolato  La  Conquista  di  òan  Graal  ^ e.  pre- 
tendono  eh’  esso  fosse'. una  catinella  a'  formò  <di 
calice  (i),  dove  Giuseppe  d’ Àrimatia  raccolse  il 
sangue  che  usciva' dalle  piaghe  di  G.  C.,  quando 
ne  lavava  il  còrpo  f>^r  imbalsamarlo.. alla  maniera 
de’  Giudei  ; e ch^  venisse  co^i  nominato  da  Sang- 
Bénl  o ■ Royaly  .cxoè  da  Sangue  Beate , -o  da  Snng 
^grèable  , cioè,  da  Sangue  Aggradevole^  a ca- 
g'ibn  del  mistero  della  /{e^<'/iz/‘òne.  Alcuni  però 
deVivan  detta  parola  Graal  da  Gr&lialey  che  era 
aot^camenle  dn  piatto  in  cui  si  /portava  la  ireg- 
gea  o confettura  .in  'tavola  y e ohe  poi  passò  a 
significare  qiie’  piatti , dove  si  portavano  inr  tavola 
ne’  solenni  .^conviti  le  ultime  vivande  , che  di  là. 
SODÒ  stati  chiamati  GmiV/ons.  11  Borei  dice  che 
la  voce  Graal  o^  Grèal  è parola  Guascona,  che 
significa  un  vaso  di  terra'  o efeta  che  si  nomina 
ancora  Grasat  in  Tolosa  ; e in  Montalbano  , e che 
è voce  derivata  dà  Grès  che  significa  -Creta , 
percliè  tali  vasi  erao  appunto-  formati  di  creta  cotta. 
Che  che  ne.  sia  di  queste  varie  etimologie  che  ri« 
ferite  ci  vennero  dal  Quadrio  (a),  e che  poco  im> 

V to' 

(t)  f' , Trestan.  Cbrps  d'  extraits  de  Bomans  da  Cheva> 
leiie  eie.  Tom.  VII, 

(2)  f^ol.  ly  Ub,  li  cap.  Ili  pag.  487. 
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portROQ  al  nostro  soggetto,  passlaQiO  piuttosto  a 
vedere  il  perchè  questo- 5an  Gréa/ il  fondamento 
fosse  detto  della  favola  itiloinda. 

Raccontasi  che  Giuseppe  Vesdovo,  'figlio  di 
Giuseppe  d*  Ariinatìa  , avesse  stabilito  la.  tavola 
del  Santo  Gréaly  nella  quale  .aveva  rìservato^uu 
postojviioto  rappresentante  quélio  che  G.  C.r  occupò 
il  giorno  delia  cena,  e che  avvertito"  avesse.qpelli 
che  recavansi  per,  sedere  alla  detta  tavola  , cho 
nessuno  potesse  senzR  pericolo  occupare  quel  po- 
sto vuoto  fino  a quando  Dio  avesse  fatto  .nascere 
un  cavaliere  della  progenie  d’  Arioiafia  , che  por^ 
terebbe  il  no  ine  di  Galaad.  Questo  Gd^nai^noq 
venne  al  mu^idò  che  ai  tèmpi  del  re 'AYturo  che 
instjtui  i cavalieri  della'  tavola  ritonda,  a sìid,^^ 
iitudine  di  quella  eh’  era'  stata  instituita  da  Giii-r 
seppe  il  Vescovo  , o parimpate  con'  un  posto  vuotq 
in  onore  del  ò’tm,  Grèab  ; ma  in  'questa  nuova 
instituzione  Arturo  mandava  il  San  Grèal^  chq 
conservavasi  alla  ebrt^  del  re  Pescatore,  o re  Per- 
ies  della  Terra  Korepa,  per  la  conquista  della  quale 
Lancilotto  del  Lago,  Galaad  suo  figliuolo  , Perci- 
valle  il  Gaulese  e>V  alt]pi,  tutti  cavalièri  della  ta~.. 
vota  rilónda,,  si  afmarotió.e  fecero  graiìdi  ppa-' 
dèzze.  • 

Premesse  queste  brevi  notizie  sulla  fàvoiosUv 
istoria  politica  e religiosa  de^  -Bretoni , passiamo, 
ora  a ragionare  dell*  uso  che  ne  fecero  i roman-. 
zieri  nelle  loro  'opere  che  di  roano  id  manò<  die-:i 
dero^alla  luce , 'e  nel  far  ciò  seguiremo  princi-i 
palinente  l-ordiite,  tenuto- dal  Quadrio^  procurando' 
sempre,  siccome  abbiamo  già, Patto  io  addietro,  di. 
rettificare  le  descrizioni  de’  frontispizj  -e  le  . dato  / 
delle  edizioni  e di  darne  quelle  p>d  - ‘ed  e-.* 

satte  notizie  cl»  per  noi  si  potrà*  , 
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' D.e^  romanzo  'die  si  fiere,  della  sbddetla  sto- 
ria principale  argomento  si'  è II  Bruto  d'  In- 
ighilltr'f’a  ,T  rdmapEO  in  vèrsi  francesi  d’  Euètazio 
ó Enstacliio  o Wistaciò'o^'Huisladio  , che  in  tutte 
queste  •«laniere  sr  frtiVa  il  'detto  autore  nominato 
nel  iii.-moscrittó:  del'  qualo  più  copre  si  ritrovano 
nella  R-  Wbliotecìr  di  Pat’igi;  li  FauchetsStiinò  che 
questo \ fosse:  stato  il  primo  romanzo  in  vèrsi  Fran- 
cesi - cómpostOi  ; poiché  l’autore  di  esso  vi  notò  io 
alcuni  versi  d’  aVtr  datò  al'medes'mo  compimento 
1’  anr^  l'iSS.'àltri  manoscrtiti'  che  di  questo  ro- 
manzo'francese  troVansi  in’ •varie  biblioteche  por- 
capo'  diversi  titoli,  ma  non  cóntengéno  che  io  stessa 
poema  colle  seguenti  indicazioni;  //  Kotnunzo  dei 
re  e-  de,*  baroni  di,  B/èttagna:  Il  Hotnahzo  dei 
re  Inghilierrà  j e de*^  Ip/o  Jalti  tper  Maestro 
Gasso  ( lo  stesso  che  Fusiàzio  ) : /lino manzo  'del 
re  Ariti  -e  la  Nascita  ~de*  re  d*  Inghilterra  e di 
Brettagfiaì  II  Boptanzo' Ae'  ì'èf  e le  Pile  de*  du- 
thi'^di.  Normandia  in  vòriil pcr^  Maestro  Vaciò  o 
Gasso ^ Chierico  di'  Caen^  nativo*  dell*  isola  di 
Gerse^.  Or  ^ucstò  romanzò  «otto  diverse  appelr 
lazioni  qoi  prodotto,  che  da’ Provenzali  fu  dal  lin-» 
guaggio  Brèttone  trattò  e iq  versi  pdottò,  fii  pu- 
re tla’ F'r^ncesi  nella  volgari  loro  lingua  tfaslata- 
to,  e impresso  a Cacu  nel  i5i8  in  f.®  èol  titolo 
Ici'grandes  Croni qiies  de  Bretagne^  depuig  le 
Rojr  Brujus  jusqti  ce  Cadvhladrus,  dernier  Boy 
Bre.tpnf  cronache  che  citate  abbiamo  nella. qui  an- 
nessa Tavola  B.  Le  dette  cronaclie,  con  .pn  ag- 
giunta fattavi  'da' qualche -Francese,  furbuo  stam- 
pàte  in  Parigi ' nel  ij5a 8 i e nei  i53i  in  f.®  in  sei 
parti  divise,  e, quindi  trasportate  nella  nostra  fa- 
vellà  uscirono  - alla  luce  in  'Venezia  nel  i558  in 
aei  volumi  io  '8.<»  tt>i  titolo  La  Dilettévole  Histo^ 
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ria  (iti  al  or  oso  Persaferrslo  Be  della' Gran 

Bretagna^  foh  i Gr(in  Jalli  di  , Gadiff^ro  Re  di 
Scozia,  iraslaiata  dal' Francese  inUngna  llnliaoa. 

Priuta-'  d’  entrare  a .parlar^ de',  rómahzi-della 
tàvola  rilàitda  riferiremo  qiiell, e favolose  sto- 
rie deU’  introdiiciiiiento  del  Qristianesiraó  ‘Snella 
Brettagna,  che  servivano  »d  essi  di  fondapieoto  , 
e,  che  diedero  forma  al  seguente  romarrz&j  Ìl-qo»- 
le , benché  trovisi  Rocli’  esso  d.e>cri(ta  .sodo  varj 
tiloH  dàl^  Montfaucpn'e  da)  Percel  nelle  loro  bi- 
bliotèche, pure  non  é cHeJa  sola  storia  di  Giuseppe 
d’ A rima  ti  a e del  Grcfrt/.  Ignoto  è lo  autore 
di  sì  -fatto  romanzo;  sembra  ob’  esso ‘'fosse  da  qilal- 
che-  Inglese,  nella  materna  sua.' Imgiia  , composto^- e 
tradotto  pòscia  in  prosa  frappese,  .traduzioni  riie 
trovansi  M.^S.  in  varie  .biblioteche  Co’ segiitmti  ti'f 
Ioli  ; Jlisloire  de.  Jo'scph  d'  A.rimathir  et  de  Su. 
Gruat— Joseph  d'  Arimathie  (più  est  le . fpnde’^ 
rneut  de  la  Table  Roride^  finii  à Aleriin  avec 
figure.s  ^ ed  un'' altra  storia  del  5.  Graal  MSS. 
della  R.'.  biblioteca  di  Parigi,, tradótta  in  France* 
se  da  Lures  di  Gail  cavaliere,  signor  del  castello' 
dvSalesbières  o Sai isbei^y.  Questo  stesso  rooianzo 
fa  recato  in  v'èrsi  Francesi  ,da  Cristiano  .di’  Tro* 
yes.,  che  disse  d’  avere  quésta  sua  tra.duaione  o 
poesia  formata  su  un  .testo  in  prosa  datagli  dal 
conte  di  Fiandra  che  fu  il  conte  Filippo  morto  nel 
l’igi  , come  si  rica'va- dallo  stesso  romanzo  inti- 
tolato il  San  Grani  OSSIA  La  Conquista  d I G^'tial. 
Goffredo  Thpri  di.Bour-ges  che  avea  yednfe  le 
opere  di  Chcisliano ’di  ^ Troyes  jn  mano  di  un 
monaco,  scrive  che  questi  '&véa  tra  altre,  cose 
composto  il  romanzo  Ai  Percevalle  , e dedica- 
to a Filippo  conte  di  .Fiandra.  Il- ropiaiuio  alle- 
gato del  Sàn  prarìl  è appunto'  quello  che  Cri^ 
stiano  tradusse  in' versi  per»  eomaadapicntp  di  Fi-. 
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l»ppo-<!oiite  di  Fiandra;  'dùnque  »i  doveva  ,in  c§- 
•Q  .ra^ioqai^e.  altresì  .di  Percivalle'„e  contenere,  di- 
reni. (|na$i,  le.  pr.imé  iVnprese'y  alle  quali  iiu  altro 
antic'ò  poeta  qo'ngihato  Mènesfier  fece  poi  lunga 
aggiunta  ' contiqiiatidd  sui  filo  dei  detto  Grani, 
JUa  altro  poema  rómanlKesco  in  lingua  fran- 
cese ,$ullo"stesso'  argomento  di  l:^rci»al|e,  Aia  com- 
posto in  .versi  otfan a rj,  si  conserva  MSS.  in  Pa- 
rigi^ ed  ir  sigi>or  Galland -in^  iiU*- suo  r//sc’orsò  so- 
pra alcuni  antichi  poeti  'francesi , impresso  'nelle 
Mémorie  di  Letteralura  'dell*  'Accademia  Rthle^ 
argomenta  rbe  1*  autore' di  esso  fosse  Raoul  di 
Bemiit'aisi-  Il  voluminòsb  rumanso*'  pertanto,  che 
porldto  fu,  in  versi  da, Cristiano  df  Troyes,  e dal 
Menessier-veiine  pei  flcòipposto  in  pròsa  fr.ance- 
$cT  da  qùakhe  bizzarro  ingegno  ; .e  (ma  porzione 
ne  fu. impressa  in  Parigi  per  paltiot  du  prè  nei 
i5(6  e pel  i5«3,  la  quale-  contiehis  -La  gloria  od 
il  Romfinzo  di  San  Graal,  che  è il  fondamento 
dvitof  Uivolà  riionda\  daoe  è trattalo  di' Lun- 
eihtlo  dei  Lago^  del  Re  Artù  e di  altri  Cavalieri,^ 
L’altra  porzione  poi  $|:ampata  parimente  in  Parigi 
nel  j 5 3o  tratta* deli’  Istoria  di  PercrOaUe  il  Gaule- 
96  Cavalier  della  tavola  ritonda,  {Ugnale  terminò 
le  avventure  diSan  Qraal con  alcuni  Palli  del  ca- 
vaiier  Galvano  traslatald  di  ritìta  in  prosa  dallo 
antico  autorè  nominato  Menesiier.Vn  altro  roman- 
zo in  lingua.frahcese  che  tener  si  può- per  una  conti- 
miazjonedel  detto  (irèale  che  MSS,  conservasinella 
H.  biblioteca  di  Parigi  si  è la  ConquUta.  della  doP- 
cissirna  '.Merce  del  CuuYe  d*  amor  è'ómpreso,  se- 
gitendo  i termini  delia  Conquista  di  San  Graal 
per  Renato  d’ A ngiò  Re  di  Sicilia.  Il  Quadrio  «fi- 
fe di  aver  aFVUto  fw  le  in^ni  jl 'detto  roiii-inzo 
trasportato 'in  Ungila- itarliana;  e tuipreaso  in'  Y*!? 
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nrezia  , ina  iti  uòu  ì^per  più  dii'e  ’oè  ài  otìì  sia 
stato  tradoirp^nè  in  qual,  anno  oda  chi  stampato. 

Ma' passiamo  ori)'  a parla're  ^e’ romanzi -.pha 
pel  loro  ar>gomcnto  appacten^^ono  in  ispeciai  mo- 
do alla  lai^óla  rilonda  - IVoi  dar.emo  qoi  il  pri- 
mo l'jogo  alla  stòria  dell’7^»r<mfà/orV' /l/er/j/jorp^r- 
cigcrliè,  siPcoirtc  Scrisse  Polidoró  Vil’gilio,  fu  sem- 
pre fama  volgare  in  Iughìitérra‘ che  dei'to  Merlino, 
fosse  i^tat'o  consigliere  intimo  e familiare  di^Yoctigve* 
rio,  il  quale  fùpadre  rii  Vortimeiio, sotto  t quali  due 
re  collegati  con  Ambrosio  cominciò  Artiiro  ancora 
gioVanetiO  à .portar.  1’ arme  c.on’tra  i Sassoai.  Que- 
sta stniia  di  Merlino  trovasi in  vaij  manciscriui 
francesi  delia  R.  biblioteca  di  Parigi , 'ed  ' an.c,he 
es&a  solfo  i diversi  titoli  di  storia,  di  Merlino  i 
Merlino  /’  intàiilalore  per  Rohérlq  di  Bourroii", 
JfjnrnViglir  d<.  Mei  lino  e’cc.  Tale  romanzo  vefKip 
stainp'alo  in  Parigi- nel  ' i /198  ih  4.^  òor,  titolo  di 
Storia  di  AJcflino  della  Tavole^  Rotonda , cita 
parla  -delle  nù&avigliose  •/SPv^niiire: Mèi  Mondo\ 
e come  Viviana  to  racchiuse  in  una  "Porre,  guar^ 
.àn lo  dall'  ària,  dovè  il  détto  Merlino  presenle~ 
niente  è apcor  ris,rràlo,  Jbern  le  Profezie  di 
AJeilino.  ^enrte.'  poi  ivi  ristampato  in  due  vola- 
mi iti  f."  col  titolo  d’  Isidria  della  Vita,  Mira- 
coli, Incantesimi  e Profezie  di  4^er///io.  Questo 
secondo  romanzo'  è tratto  dal  priiilo;  ma' bisogna 
che  mo|tecose  ne  siatto  state  reciiie,  perchè  il  MS^. 
per  atteìtaziooe  del  Pérce)  j è molto  più  anqùu 
dello  ^tam^ató.  Quest*  opera  non  è certamenlie  di 
.prima  invenzióne  di  Ruberto  di  Bouirdn  : questi 
verisimil  mente  la  tradusse  in  francese  dal  ‘latino 
di  Goffredo  o Gaùferiò^  cognominato  1*  Arturo  , 
die  fioriva  prima  jdd  Botirroii  cìrcà<  >1  ii5o,  e 
che  venrie  da  Polidoro  Virgilio,  nella  ina  Istoria 
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d'  /^gftiUèr*ra‘rì{ivest>  p'er  aver.' tnolte-lrtìpress  del 
re  Arpirò  invpn1ate;^per  avere  le  Profezie  del  no- 
m^nat'd^  M'érliiid.'in 'iatiep  tradotte  , è.  per  avervi' 
sotto  ‘specie  di  storca  .molte  cose  deUe  siiea"<»iun- 
te.  CwiVien  dajiqiie  dire  die  altro  roijianaio  in 
lirvgtia  inglese  e brjeton'a  vi  fosse  su  questo  sies- 
so'' ai  goméntd,  Onde  le  suè  storie  traes^  Goff'red.s 
stèsso:  portandole  al  latinq  , cònieclié  • alcune  cose 
a quelle  .aggiiignes.se  di  sua^  Invenzione. 

• QiiesHt  inaravigiiosa  stòria  rii  ^ferlino  fu  art- 
cora-‘  irell’  italiana  Avella  in  prosa  recatale  sicco- 
me pota  ' Apostola  Zeno  nelle  sue ‘note  sii’  Eln~ 
tjnenzq  jtaliahfy  del  Fpntanini  (i)  siainpata  per 
•la  jjrìtna  volta  in  Vencv.ia  nel  ^480  roriitòlo/yt 
P^ifn  di  Meriiuo  con  le  sue  Proji  zie.  In  fine  d«*l- 
l’edkiortè  leggesi  "che  «- questa  vita  fu, .‘tratta  d.d 
Uhro' autentico  'del  magnifico  IVJesser  Pietro ‘Delfi- 
no-, /ù  dal  magriilico  Me^ser  Zord  traslatata  ' di 
lingua,  franceic  in  italiana  T annò  i.37'9'a  di  20 
Novembre  in  Ftorèntia  » Le>  Pro/rzrc  di  Merli- 
no Furono  afiii  B(>8fra  Volgar 'lingua  ridotte da 
no  'certo  Pfir<li>ìn^  testo  antico,  d'eli’  a'bate  Pieran- 
drea.' Andrelni  Fiocentlno. 

. Eccoci, ai  bei  rOi»'àn/,i  dì  Lancilotio  del  Irfgo, 
di  Tristano  e degli  altri  'prpdi  cavalieri  di  loro 
compagnia  chg  "costituiscono-  principalmente-  la 
tanto  fàtno.sa  Ta}}otn  ' Ritofidq.  Essi  furono  ‘per 
tempo  conosciuti  in  Itali/»  fier  me7.zo  di  tradiiziooi 
prosaiche  di  vecchi  ropìanzi  francesi  che  mano- 
scritti cons'ervansi  in  varie  librerie' di  Francia  é 
d’  Jirflia.  c che  furono  an<fhe  pubblicati  in  lingua 
fj";mc>»e  sotto  rliversi,  lijob-,  fra  i quali  rifeiire- 
mo^  i seguenti'  che' haDiiV'per  argomeatctpriacipa-' 

(t)  Tom  li  p..j.  <9i. 
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le  le  .avventure  di  LanciioUo.:  ll'cQrite  di  Pape-- ■ 
gout,  che  contiene  le  prime 'Ayvenlijr e che  ftv- 
vennero  al  buon  re  Arias  stampato  in  ParÌ!,'! 
nel  i5oa,  e.nel  i54Ì  4-°  *-‘‘',1  sefjuente  titolo: 
Jl  Romanzn  del  Valente  Cavaliere  A^tas  di  Bre- 
tagna ; i due  antichi  MSST.  im  (.o  II  libro  del  re 
Ardi  coll*  Istoria  degli  altri  Cavalieri  della  Tà- 
vola Ritonda -éiì  il  Ropiauzo  'Jle'  Crivalieri  dél- 
la\Tavola  Rilotidà.  Uh  volume  diviso  in  tre.par-  ' 
ti  fu  stampato  in  Parigi  lìel  i53i  Gonten'ente  1’  Ir 
Storia  de*  Cavalieri  dediti  Tàvola-^ Rotonda ^ da- 
ve  si  fa  mehzione  di_  Lancilntto  del  L'ago  &^di 
altri  Cavalieri  della  sua  Compagnia . In,ùno-ed 
anche  in. più  volumi  fu  stampàtopiù  volte  in  Parigi 
JlRomanzo  di  Lancilotto  dei  Lago  irnslaiain  dui 
latino  rìel  francese  per  Roberto  ili  BoJtrron  'per 
comandamento  di».  Enrico  re-  d' Inghilterra  CC»;., 
1494.ÌQ  f.®  con  figure,  e i5t3'in  due  volumi  ip  4-®i 
e i533  in  tre  volumi  in  f.®  Trova.itsi  manoscrìKi 
nella  R.  biblioteca  di  Parigi,  il  Romanzo  di  Lau~ 
ciloilo  del  Ingo  d'  Agravante  (le*  (empi  del  lìc 
Artiiy  i'qnali  due  titoli  norv  significavam>  che  il 
romanzo  di  Lancilotto;  poiché  le  imprese  tutte  di 
Agravante  detto  Orgoglioso  ^ che  fu  fraieilo  di 
Galvano  , di  Cìaberiel  e di  'Giiecresche  sono  ivi 
trattate,  e non  sono  che  i tre  volumi  dello  >tc>«, 
so  Lancilotto  con  altrp  titofo  indicati.  Tutti  m ti- 
toli qui  riferiti  non  sono  che  una  sola  e,  mede  sa- 
niti opera  in  tre  p.arii  divisa  e composta  in  prosa 
francese.  . r 

Ma  e da  chi  mai  venne  composto  il  roman- 
zo di  Lancilotto  , uno  'de*'  più  fecondi  /d*  inven- 
zioné  e de’  più  dilettevoli  di  quanti  a questa 
elasse  appartengono  ? L’ autore  è tuttavia  .infcrto. 
Torquato  Tasso  nel  secondo  libro  dèi  poema  eioi> 
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CO  al  celebré  ‘poeta  ptoVenzale  Ar- 

naldo Xlàniello'cbe 'fióriya  circa  ir  1189,  e che  al 
flrr  di  Dante  'scrisse  veraàieote  t-rsi  d’  Ardore 
fton.arizi,  doWssiaàtk  poeta  cui  il  Pe- 
trarrà  involò'  parjecrhie  invenzioni  e prèse  ad  imi- 
tare. in.  piùMuoghJ.  Ma  il  Boiirron  afferma  d'a- 
ver la  detta  opera  dal  latino  in  francese  tradot- 
ta ; quindi  allorphè  si  dice  ohe  tal  • opera  fu  dal 
Daniello ’oompusia^  Aon  si  dee, credete  eh’ essa  fos- 
se 'stata'  da ‘Lui*  òfigioalmentc  prodo'tta;  poiché  qui 
intender  si  dee  replicato  quanto  di  sopra  si  èdet- 
t<>  in  proposito ' delibi  vita  di  Merlino.  Dal  latino 
il, 'Bourroo  trasportar  la.  do  vette  in  francese;  e se 
egli.'è' vero , ch.é  in  quest’opera  ponesse- pur  ma- 
no il  .Danielto,  ciò  egli  fece  trasportando  alla  pro- 
venzale, favella  quello  ohe  in  altra  gli  venne  ve- 
duto serìrto,  coi  dare  al  piu' al  suo  lavorò  qual- 
che,uiiglior  ofdiue.  ' ■ , 

Riporteremo  (^1  a proposito  dell.’ epoca  di 
quésto  romap^O  quanto  l’ erudito  Apostolo  Zeno 
ci  lasciò  scrìtto  belle  sue  note  a\V  E^o^uento  lutj 
lipnn  del’  Fontanìni , .^che  il  romanzo  , éioè  , di 
Lànciiottu  poteVa  essere  notissimo  nel  secolo  XIll 
si  quanto  al  soggètto,* si  q,uauto |alla<tessitura,  per- 
chè fu  composto  dentro,  il  secolo  stesso.  Quanto 
al’  soggetto  del  .romanzo,  dicesi  nel  Lancilotto  (1) 
che  correva  Fauno  del  Signore  CCCCLlfl,  quan- 
do-fu dato  fine  alla  Tavolò.  Rildnda\  ma  I’  epo- 
ca. dell*  anuò  M CGKXV,  che  in  altro  luogo  ié  leg- 
ge è quella' forse"  ifi  cui  il  romanzo  fu  scritto.  È 
.credibile  che  i romanzi  di  Lancilotto  e' Tristano 
fossero  stati  anticamente  ridotti  iu  versi,  poiché 
fino  in  tempo  di  Dante,  secóndo  che  si  ha  nella 

(4)  Lib.  ll'pag;- 227.  . ‘ 
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novella  CXIV  di  Franco  Sacehelti  , quél  fabbro 
Fioi;e«tinò  nella  «iiia  .bqtte{;a  a cannarli'' si 
in  luo^  d«l  poèma -di  Dantqj  da  ciiuneei.a'  sta-  • 
to'^^g^jrztbsaÀiente  chiarito  perchè  cantando  gitelo 
guastava  é «torpiàva. 

Che  ìli'  versi 'francesi  ' fosse  sorit,to  il  detto 
romanzo'  almeno  in  part^  ridotto  da  Cristiano  'di- 
Troyes’  intitolandolo  W rQnLfìnzo  dcl^a-  C'irrt'Un-.^ 
celo  dice’il  Qutjdrio  , il  quale,  aggi  tigne'  altresì- 
eh'  esso  fu '.poi  coiitinuu  to  da  fioffredoidi  I-eigni, 
o condotto  affine' che  dato  non  gli  avea  il  -pri-- 
ino,  forse  iper.  la  mortfe  che  gli 'troncò  i 'snoi  poe- 
tici stiidj  tiel  .lìgi.  Così  si  legge  Hel'manoscritto 
« he  di  quest'  o péri?  si  trova  'nella'  R.  Biblioteca 
«iLPangi.  Le  Roman  de.  in  Charelto  ecc.  Il  Ra- 
manzo  dèlta,  Carretta  à di  Laucilollo  iheomia- 
fiato,  da  ^Cristiano'  Trqj.es  *c  cqntinifoto.  da 
Goffredo,  di'  Lei"tii,  Lo' stess’ò’ .rouianz»  ^.v.entìe 
nuche  intitolato.,  il  cavatiero  'dèlia  Cafretia  ^ e 
denomin.àto  altresì-  distruzione  della  Tavola 
Rotonda.  Jl  niotivo  per-  cui  veftho  intitolalo  X’à- 
vnlier  della  GdrreUa  ci  si  fa  manifesto' dalla;  no- 


vella 'XXVIII,  del  nntico  \ iì  cui  testd> 

noi  qui  ripòrteremo'  sopra  l'edizione  Milanese  del 
i8a5  dataci  per  cura  dei  eh.  Àbhre  Colombo  e 
fatta- sopra  1' originale  ò non  mìitilata  del  i'5a.5« 

« Costuma  era' nel  reame  , di  i^rancia  die  V uoip'o, 


ché-  era  degnò'  d’  e^ser  disonòrato-  e giustizialo  , 
si  andava  in  sullo  carrò.  E s’ avvenisse  che  cani 
passe  la.  moi*te,  mai  non’  trovava  chi  volesse  usa-' 
re  nè  stare  enn  lui  per  ninna  cagione.  Lahcilot- 
to  , quand’egli  verino- forsennato  per  amore  della 
Reioa  Ginevra,  si  andò  in  siillli  carretta,  e fècesi 
tirare  per  iu.ol%s  luogora;  ^ .da  qucll.o  giorho -in- 
nanzi non  si  spregiò  più  la  i:arretta  che 'le  dotine 
lioui.  di  Cavalleria  ' 3/| 
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e }i  cavalieri  di  gran,  pareggio,  vi  * vanno . ora  su 
a sollazzo.  Ohi*  ^ondo  errante,  ed  uotuini  scono- 
scienti  , di-poca  eortusìa  , .quanto  fu  maggiore  io 
Signore  nostro  «he  fece- il  •cielò  6 la  terra,  eie 
non  fu  LanciloUo  che  fu  un  cavaliere  Mi  scudo, 
e molto,  e’,  rivolse  cosà  grande  contuma  .-tiel  reame 
di  ‘Francia  che  era  pcaiue  altrui  ecc.  » 

, jl  perchè. poetai  romanzo  fosse  altresì  nomi> 
vaio . Di slrnzif^e  della  Tavola  libiondùf  s’ infe- 
rijsce  apertaiiiente  da  alcuni  Cantari  a,  canti  in 
ottava' rima  , 'clie.  inanosn  itti  sì  trov^o. nella  bi-, 
blioteca  Laiirenziaila  dh  Firenze,' i squali- sono  iii- 
titcflati  .Della  Slruzione  della  Tavola  Rilonda  ; 
e ciò  nacque,  pèrche  dopo  detto  impazzamento  di- 
Liuicilòito  segui'*poi  Ja/jdi^truzione  di  Fa- 

vola, Cosà  fatto  romanzo.  d>  versi  jo  pr<|9a  fu  poi 
anche  ridotto  da  qualche  Franc.ese;  e cosi  mano- 
scritto si  trova- ixj  f®  neIJa  R.  bibliotecari  Pari- 
gi coMitolo:  La  De.structcQu'dc  la  Table  Ronde. 

.Questo  i'omànz<v  di-'Lanciloito  ohe  in  tre  par* 
ti  chianialé -libri  fti  alla  fine  Qon.dottp^  venne  an- 
èhe  Tiominato  dai  -Francesi  ùaLehaut  f Galeali , 
Cateon^  come  si. vede,  in  due  volumi  manoscritti 
della  R«:  biblioteca  di  Parigi  indigatj  coj  titolo  di 
Lo  Roman  de  Jsanceloi  et  GalLeon;  cioè  Cra/co- 
nCj  GaleallOy- Galeotto,  nomi  c\ie  suonanq  tuttu: 
DO,  e.  cosi  di  fatto  i’  appellò  Dante  nel  suo  mara- 
vijgliosd  episodio  di  Francesca  da  Rìmini,pve  dis* 
se  ( Inf.  cant.  V.  ),  ' • 

, • * • 

' Galeotto  fu  ,il  libro  e chi  lo  scrisse.^  - ' 

Erro  il  perchè  fu  Cqn-lal  nome  appellato.  Ga- 
leotto'figliuolo  della  b^lla  Geanda  ^ ‘del  re  della 
isole. Lontane,  avendo  acquistato  per.  sua  prodezza 
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trenta  reami,  sì  era  a ' ogni  giodo.  posto  io  cuore 
di  npD  voler  d’essi  eornoarsi,  se  prinia ^ quelli 
àggiunio  non  avesse  il  ' regno  di  Logreà  'dal  Re 
Arturo  posseduto.  £ perciò  avendolo  egli  manda- 
to a disfidai^  fuconO  le  genti  dell’  uno  e dell’ al- 
tro alle  rhai^.  l>aneilotto  afeodp  in  favore ydì  Ar- 
tus ' fatte  mai^Vigiipse  prove  contro 'di  Galeotto  , 
^ed  avendo  ùii'' giórno  fra  gli«altri  ottenuto  l’‘on'o- 
re  della  battaglia  fu.  de  esso.. Cìaleotto  pregato, 
che  volésse  and^r 'quella  sera  ad  alloggiar  seco  ,' 
'promeiténdogli,'  ciò  faéesse,  di  dargli  quel. .do- 
no che  .da  lui  addoniand^tp  gli  fosse^  Accettò 
.Lanciiotto'  coir  quel^  patto  l’ invito  , e poi.  la 
lAattina  seiguente  partendosi  per  ritornare  .alla 
‘battaglia dichiarò  il  dono  che  d^  Galeotto  de<> 
siderava,' quate  fu  che  esso.  Galeotto,  quando  co^- 
battieodo  ei  fòsse  riiuaso  in^e]uella  giornata  alle 
genti  del  re  Artù  supenroi»  , e certo* di  averne  a* 
riportar  Ja .vittoria,,  vdtess^  andare  a chiede^  mer- 
cè,ad  esso  re  e in  lid;  irberamente- rimettersi^fa- 
ce'  tal  cosa  ipagiiàaijnaiuente  Galeotto;  per  lo  che 
non  solamente  ne  - nactyie  ti^  esso  e ‘Lancilotto 
graàdqr amistà;  ma  divenne  ancóra  per  s'v  cortese 
e generoso  atto  molto  del  re  Artù  e dell.a  regi- 
ne'Gìiievra*  su  a moeHe'famil>a^é  e dimestico  a se- 
gno che' volendo  dwa.  regina  “pari  are '*a‘  Lancilot- 
to'per  rimeritàrn^p  di  quel, /pubblico  beneGzIo', 
fu-  <^so  Lanciìptto  ^a  Galeottp  introdotto  alla.pre^ 
sèn2a  di  lei;  e In  questa  occB^fouc  fu  che  s’ iiina* 
inPraronò  1’  uno  dell’  altra,  Lancriotto  e Ginevra. 

Questo  belirsslmo  rornaqzo  meritava  certamao- 
te  d’  èssere  tradoRo  anche  nell’  Italiana  favella  ; 
tB.  di  fatto  quattro  copie  'manoscritte  e di  tradu- 
zione ne  ànó^tera  *il  ^aìviati  che  le  giudica  det- 
tate tra  il  i3ao  e il  ì34o,  uaa  delle  quali  che  ai 
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f!ODsery.i-  nella  btbijoteca  LauEenziana  di  Firenze 
. porta  il  'bc^uente  Ùtolo  : H Li^rn  fiella  Tai’ola 
f'er.cliiti  c deila  Nuò^a,  dello  altrcmenli  La  Ta- 
vola R'ilonda  , ove  èi , tratta  degli'  Avvenimenti 
de'itre  Cav/ilieri  ^rranli  della.  It^slia  Selvaggina 
'Cioà  ''Lancilo ttà\  Lo  'PHncipe'Galgotìo  e 
Trisfnnói  figliuolo  ..del  re'  tVfeliaduss^  di  Lionis, 
cavato  dal  'brina  ’Li^ro,'  cioè  •dalié  Fontana , di 
. . . . • ^d  altre.  Storie  che  nella  Tàvola  si  leg- 
gono:' Ih.  (fii'alé'Tibró  ‘Si  è di  Mès.  Fiero,  di 
Giiascpgna  dello  ' Linguaggio-  di-  Carlo  .Magno 
'di’  Francia.  ~ 
i depxitati  de 
m»  molta  an 
tpo  di  Sa'voj-n.e  t^aslàtàta  dagli  ■originali  dei*  ré 
di»  Francia  ; ed<'!Ì«l'aÌ»r.a’.oe  cita  Alessandro  Tas« 
soni',  l{i  qjràle,  era  jI>,resso  di  Jui.  il'piitito  'st»  , se 
' sia  o noo/ sia  coaì  fa-tU  versione  psc ita.  alle  stam- 
pe; (Jei  ehje.  molli  du  gitano.  siccome  si  è di- 
mostrato .che  'd'  ‘Hxnnao'oiìyde.lla.  Tàvola  Ritonda 
è il  medesimo  che' questo  di*  i^aqcilo'lto  ,-come  no- 
tò ben  anche  il  .Jh’Òufanipi;  però,  ne  segue  che  fu- 
ron  ti^aifi  in  erróre  quei , che  ue  fecero  due  ro- 
manzi .diversi.  Qi.iestd ‘tornando  cqI  t tolo  d’ /sfo- 
di  ’ tqnciloUd  del , Lago.^  che  fu,,  ini' tempo 
'del  re  Ardi distinlfi^  in  Libri  ire.^  che  sono  3 'grès 
si  tomi' iti  3.®  Yii- i'njpréssa'iin 'Veó^iia'.da.  Michel 
Tramezzino  nel‘i65ó  in  3i<>  ed  è tradotta  io  buon 
dettato  per  modo  che  mostra  es»gre  duticp'  tosca- 
no (i).  , '•  * yy  i ,• 


Due  altre  copie  ne  ciiajr.iiSOona  pure 
l «Settant'atrèz  1’.  una  di»  st'i)e  inferiore, 
tico,  e<r.tlltra  uscita,  dal  Conte  Pie- 


...  . . 1 . 

* ' \ ‘ ' \ 

(t)  hi  altre,  lilig'ie  fu  fgiest'  oper^\Lrad<\lt(p:  e neLla 
Anibrn/ììrtna  un.  volume  si '.conserva  iti'J^gho,  che  é il  co- 
dice iWó»y.  I 79  .colta  srgueiuit'  noto  in  principio  : l'.s 

ijiinrla  ' |*ai  le  tfel  icr/o  v<>1mMe''irfe  La«é<*loìÌ^A5’'Lach  j'ii  liti- 
KM»  piiclaua,,  i.«  ijicile  .f  >pon()t;  .iil'oe  «l-iiiipHui  >ii  iiu|»ua 
francese  p.  r G’.<ivaii  Pelli  lìi'  fuglii»  in  p-,iiigi , <533  ccc. 
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, Ma  colati  ioiportaDti  favole  stetTenó  lóngo 
tempo  sènza  riscaldate  la  f^vi'da  immagiDazìbrie 
de*  poeti,  e' fÙTOno  messe  in  versi  tardi  ed  assai 
rozzamente.  Esse  , già  in  faina  a’ tempi  di-;Danlé, 
ebbero  .soltanto  l*  onore  di'  essere  ridotte  à ro- 
manzo eprit'o  in  ottajva  rima>d'a  tin  Niccolo.  Ago- 
stini, diverso  dal*  continuatore  del  Bojardo,  il  qua- 
le pure  non- vale  f)iìi  di  lui. -Eccone  il  titolo  : 
Innamotamerilo  di  Lancìlptla*  e di  Ginevra;  rtpl 
(fttale  si  tpq.ìlano  h Orribili  ' prodezz^e  e le  sim- 
ile.venture  di  liuti  i Cnyalieri  Erfanli  delld  Ta- 
vola Ritnhdà  , Libri  due  vcc.  Ta  F ehezih  per 
Niccolò  Zópfiino  e Fincenzo  suo  compagno  nel 
i5a,t  ecc.  ili  l^o.  Libra  terzo  ed  utiinio  'dolio 
Jiinaniorameulo  di  Lancilotlò^  e Ginevrri  'Con 
li  grnn-disiimL  Torniamenti  Jalti  per  ainóre,  /- 
storiato  c conìpostp  \peK  Niccolò  di  Agostini, 
la  Feriezih  per  Niàcirlò  Zoppino  e P'incenzo  , 
.suo  coinpagn^o  i4  l\.o  figio  Ma  1’  'Agostini 

non  potè  ^ cdndórre  a Capo  ijiicsto  dibro  che -fu 
terminato  da  Mai'co  Guazzo  clic  fu  f impresso  "col 
rimanente  dal  predetto  Zoppino,  s', 

Un'  iii'gllbr  poeta,  Era'snfo  il  Valvasone  del 
quale  abbiamo  un' buonissimo  poema  suda ‘cacci», 
intrajyre.se  a recarè^ègU  pure  in ‘ottava' rima  -tnt- 
to^  questo  ròiriatiz^’,  ’ m4-  .qual^  che  nè  fosse  .lo>-  Ca- 
gione, si  aiTc4tò  alla 'fine  del  quarto  canto,  e la 
opera 'rimase  incompiuta;  essa  è intito'lnt.1i  / 
tro'  primi  canti  di  Lanci  lo  b(o  j Fenecia^  pUesso 
Cesare  Pavesi  i5Bb,  ùi.  4.0  . • • 

Passando  . ora  a ragionare  .de’- romanzi  aggi- 
ranlisi  stillo'  imprese  del  particolari  cavalieri  ' cKe 
coih|)Oncvuiio  la  U'avoln  l\ilof(da,  daremo  i'I  pri- 
mo hiògo  a Molfatbisse  re  di^  liione  , cifiàr. della 
iiicciola  Brellagna,  e a Tristano  *uo  figliuwlo  in-. 

3/r 
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torno  ai ^ quali  cl  là’  seguente  òpera  in  lingua 
Irahcese  d%l  Montfajicoa  rapportala,  come  esisten- 
te nella  II.  biblrol,eca  di  Parigi:,//  Rnv,iantLo  di 
MeliadAìt  di  Lufné$  Tristano  sua  figliuolo, 

ed  alwtù  di  Lancilo  do.,  del ^ LagOy  cóQjpilato  cù: 
Rusticjano  t/t  .Pù/se.Qupst’. opera  vena^  più  vòl- 
te stampata  io  Parigi  ilei  i532,- jt584/,  .1689  ecc. 
con  nuovi  volgarizzaménti,  e con- diversi  titoli;  es- 
t>a  iu  già  compost»-  originalmente  in  lingya  ingle- 
se o t>retòoa  V 4allà  quale  fu  e , nòli®.. làtiuà.  «.nel- 
la 'spra^nuola  inimediatàruente  portata.  I^pb  si  sa 
chi 'alla  lingua  latina  la  riducesse  ,>  ^&andb  non 
fosse  stato  pér  avventura  Goffredo  o 
to  l'  Arturo  , 'che  vàrie  siniigHanti  erpete  in  détta 
lingua' recò  ridalla  latina  'versione  ia  , trasporta- 
rono ùit  francese  il  detto  Kustìciaqp  di  Puyse  od 
un  cetto  Lucès  di  Gail.che  diedre  àl|*  o'pei'a  pu- 
litezza e fincy.  e questo  è , forse  il  più  antico  dei 
romànzi/ràncési  hn  prosa.  Dalla  lingua  inglese  venne 
immediameirté  portato'  alla  Spagfloól^  Ha  Filippo 
Capius  , e dalla^  SpagnuoJa  il , recarono;*  pòi  alla 
francese  il  Clétgé,  il  iVIaugin  e' il  Fontàine.  • 

‘Il  médesiiDof'.rotnanzo  fù.anche  tecato- in  ver- 
si ftan'cesi  da  óprardiiiq ''d’ A'm.iens, y.erso  Pannò 
1260;  e-'nella  tnéntbvàlà  Ri  bibliotèca  di  Parigi 
esiste'. manoscritto  in  fogliò  ool  titolo  Meliadm 
eri  Pers.  Meliadus' venne,  anche, 'trndoltp  in  Italia- 
no e stapàpatb  ' in-  V eqézia  per  Gi usepjjé  ^ Gugliel- 
mo Vicentino  alle  spese  di  M.‘  Federico  Turri- 
sano  d’  Asola  1 558  in  8.»  e la  seconda  parte  pa- 
rimente in  Venezia  al  segno  di  4-ldo,  ibSq  in 
A proposito  di  questa  traduzione  tisserva^Aposio- 
lo  .Zeno  .(;).éhe  stando  a qua’nto  dice  il  Tòrrisa- 
no  che  lo  diede  a stampare,  converrebbe  credère 


i 


I 


(1)  Note  al  Fot  tratinl,  toni,  il  pag,  t43. 
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che  il  Meiiadus  fosse  stato  stranierb -affatto' all’ I- 
taWa  prima  di  quèsù;  recente  traj(^|EÌoae  ma  la 
verità  si  è,  cosi  Zeoò,  che'tnpU'o  innanzi,  era  sfar 
to  volgarizzato,. .sovvenexidomi  , di  aver  yeiltito^un 
eseipplare"  a peoria  scritto 'dedit-o  il  secolo  XV 
In  gran  foglia  ecc,  -•  . ; • ^ ' . v ,i  ••  * 

Avvertiremo  qni',  che  iil -lingua^  francj^se  un 
altro'  romanzo' si  troVk  di  un  altro  Tr;istano  det- 
to il  Bret  ehe  tradotto  d^  lingua  la,trna  da  Ro- 
berto- Bonrron,  manoscritto  si  set^bai'  nella  R.  bi- 
blioteca'di  .PaTÌjgi.  Anché  la  lingua  italiana  -non 
manca/deHa  favolósa  storia  di  quésti  due  ^rui- , e 
cbiiinqoe  ne  fosse  il  eompilatore,  usci'  dessa  alle 
stkifi|pe  iu;  Venezia  per  Michel  tramezzino  nel  i555 
in  . due  voi  unti  ‘in  8.**  col  segiie'nte  titolo  : Delle 
■ opere  magnanime  dei  due  .Tristutìi  Càydliep'^  in^ 
vitti  della  .TcH/ol(X  Rpipiida  /t&rr ‘/fac,- ed' avver- 
tir si  deve  che. nei  -prmlegio  di  privativa  fatto 
allo  stampatore,  dal  Senato  di -.Venezia  quest*  ope- 
ra si  dite  trad.ott^  dallo  Spagnuplo.  Ha  . pure  la 
linguajtaliana,  un  altro"  picciol  .pomanzo  io  ottava 
riiHa,''intitolatd  Tnnamorapiento  di  M.  J^islano 
e di  Màdopnn'  hn'ita  y'  . 

■ H rumanzQ  di  Tristano,  scrive.!**  àutorè  deSlc 
dissertazioni  pz^messe . alle  rime  del- re  di  Navar-^ 
ra,  è pno  dei  p'iù.^'eni  e ben  fatti  efie  Sièno,mà| 
stati  dati  .alla  luc^'  Essq  loirnia  uno  de*  quattro  vo- 
lumi., dell?  Tavcda ^Rotonda  còme' à'ÀAno  leg- 
ge in. lina  copia  appartenente  alla  R.  biblioteca  di 
Parigi  di-  bolle  figurd  orbata  , intitolata:  U uno 
dei  quattro  Volumi  della'  Tavola.  Ritonda  , nó- 
minnlo,.  il  Libro  di  TrUxdqo.  : ' ’ 

Non  ometteremo^  qui  d’, avvertire  che  spila 
inorte  di  Tristano  »i\,  conserva  no  nella  biblioteca 
Auibcosiaiia  due  coiopóhiiqeqti' di  Gtovauui  dei 
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Ci'gft'/Mi  i atneladue 'inseriti  nél  ruiiice  na/7iv’4S; 
H ptitnp.  die’ .‘quaU^'di  stàbze  36  in  ottava  rima, 
eii  li  a'  per  titola  sir- òo/neVtóa  la  Morie  di 

'Me&scr  jTm^an?  l’^altfct,  cómppnimeùfo  jè  di  stan- 
ze'5g,  ed  ha,  péù  tìtolo:  Qui  se  coinertzi^  la  f^eU’ 
tleltu-  che  ..fe’  MeSSer  Lanzifloìio  lilc^  la  Matite  di 
M^^en  TV’js/dnp  ;^é  il  principio;  é come  segue: 

' ,Pi(ì£Ìuve  rni^ì  sigilo  ri  d^nscoitare- 
" La  desl'riió  ijyn  del' Re’ Marcho  'ùiKanjo  : 
E ‘q.ldiriil.  per  rima'  eanlà^e,  • j 
• Véndelltuae  ià  Morie  di  Tris(anò  j,' 


la  fihevde*  raeilesifm  componimene^  si  legger  /^le 
liber  est'J'o1ianhis\de  Cirn‘a"disi  Mt)CCCX^X’^^  eie'. 

' Un ’alirt).  volume  ehè’ài  aggingné' alla’ ZV/po/n 
Rilpn(ta/è  H' raqi a nzo -Francese  (^ron  .Conrtoiì 
o'Gìrònè' U Cdrtese./£ie\  iìeiio  roipa'u.zo  francese 
più  • copie  si  rlfróvat^in  diverse  bibliotecii^  ; .ed 
una.  in*  specie  irellà  rèale  di  Frapcià  ornata  di 
belie-|pìiiiaiure.  Esso'porta'diverti.titoW,*'fra  i qua- 
li acc.enherelùó  f seguenti  : U Romanzo  di  Ma~ 
liaaifs  e 'di  Gii^otie  ' WJ Cortese  ' '.IL.  Romanzo 
di  Girone  ÌV  (Cortese  e de'  C^aliéri.dleltn  Z«-’ 
rota  Bttoùt4a-  'Queito'roncianjo  venne  aiichè  ina- 
p'réss9  Ìtr. Parigi  per- Antoniò  iVe'raì’d'- prima  senza 
nota  di  anrip,  e poi  nel  iSig/HeuM*  per' uno  dei 
iwù  oùnosi  e de’  più  rari  eziandìo 'iti  Francia,  ed 
esso ‘fu  che  sOrumìni.itrO'  a L'uigi 'Alamanni  le  iio- 
iTxie  .e  le  favole,  chpe  poi  cosLbeoo  distese  ne’-suói 
eo«/f  In  ottava  lima.  * ^ 

Nacque  IL  ni  gl  in  Firènze'nel  i/ig5  ' dimorò 
lungo  tcilipo  in  Franda  ove  -fu  caro  al  re  Fra»- 


■ , Che  p renerà  varii  Cnvalifirra  fare  y 
' E LancUolto  ne òapilano  tee.' 
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cpsco  I ed  ai  re  Arrigo  jl  di  lui  snccessore , 'e 
chiuse  r suoi  giorni  in  Ambone  rfeì'i55G.'L’  Ala 
manni,  tuttoché  maritato,  e pàdre  di  famiglia  , 
mò  o parve  cKe  amasse  parecchie  donne , forse 
solo,  per  farne  1’ argomento  ^délle  sue-  rime,‘nel;le 
quali  si  vedono  una  Cinzia  *ed  una  Plorp  ad  un 
tempo.  Nella  sua  dimora  iti  Proyertza  nop  trovò 
beltà  cbe  potesse' entrargli  nel  '-cu'ot'e  ; ‘pna  sola 
.fe’su  di  lui  qualche  impressione  , e.  gli  diè  delle  . 
speranze;  ma  si  avvide  di  certo  ' cbe  si  fàcea  zìra> 
bello  di  lui,  e scioltosene,'  amò  meglio  di  ripiglia- 
re nella  sua  mente  le  catene  di’alcune  bellezze  i.- 
taliaiie.  Portò  soprattutto  quelle  db  una  leggiadra 
Genovese,  *ch«  disegnà  pili  volte  cqlt  nome  di 
Piànta  Ligure.  Si  crede  cb?  il  vero’ 'sino  qrtme 
fosse  Lascaya  Spinola.  Amò  ^còra  unà^certa  Bea- 
irjde  dell|i.  nobile  casa  de*  Pii , fotsg  per  avere 
qualche  somiglianza  cop  Dante,  co'rué  èrasi'cóin- ^ 
piaciuto, d’  averne  avuto  col  Petrarca’,  nel  cantare 
che  fede  là  suà  Pianta  Ligure  nelle  vicinanze  di 
Sorga  e, di  "Vaìchiusa.  * _ \ 

L^Àlamanni  è .uno  dte’  poeti  che  ^anno  mà'g- 
gtor  lustro  all*  Italiàl  Grande'  è T eleganza  e la 
grazia'  delle  sbe  poesie^  e gr^odisslma'  fama  g]l  ot- 
tenne la  .sua  CoZ/iCòzirtHc, .poema  in  vèrsi  sHolt 
ti  , . a cui,  ha  paéhì  .uguali  la  nostra -lingua.'  Le 
sue  rirpe  diverse^'jobe ‘furono  . stampate  qua»'' nel 
medésimo  tempo  m Liòne  ed  in.  Firenze,  vene- 
ro date  pubblicamente^  alle  fiaraine  in  Ronia  per 
comandameoto  , di  Cfemente,  VII^  .fuori  di  dubbio 
per  qiialihe.  pungente  motto  centra  Rogna  e Firen- 
ze sparso  nelle  satire,  ma' sopraltqtto  ili’ odio  del- 
l’autore.  L’ Alantahiii  .ri'  lasciò,  ancora*  il  poegaa 
erofpo  ’ delf  yfeartftirfe  jchè  compose  negli . ultiliti 
àtini  e che  venne  soltanto  id  Ihcè  dopo  U sqa 
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morte.  Impiegò,  ai  più  due  auni  nella  composizio- 
ne di  Girone  il  Ccn'tese  stampaló  per  la  prima 
Vojta  in’ Parigi , nel  ’ i548  da  Rinaldo  Caldèrio  e 
Claudio  suo  figliuolo’,  (^.uesto  poema  ò condotto 
con  arte,  e la  disposizione  e più  rt*golare  che  non 
’e^per  lo  j>iù* ne’ romanzi  èpici.  Il  poeta  non  vi 
'parla.  ìq  suo  nome:  nissun  esordio  nel  principio 
de’canfi  o .libri  ; perocché  questo/ titolo  , il  solo 
adopferatp  dbgli  antichi  vien-  qui  ristabilito  (i)  : 
^nessun  congedo  al  lettore* nella  fine  , .nissuna  di- 
gressione; gli  avvenimenti  non  Vengono-  continua- 
mente ad  interrompersi  .gli  uni  cògli  altri.  Sa- 
rebbe in  fine  un  • poema,  epico  regolat^e , se  la 
natura  ‘Stessa  defl’  azióne  e degli  incidenti*  non  fos- 
se-dei tutto  romanzesca.  • ^ 

Trasse  I’ Alamanni  il  suo  Gzl*o«e  dal 'suddet- 
to romanzo*  eh’  era*  tenuto  in  alloi;;à  ccrtne  il  pri- 
mo .qiiasi  ed  il  miglior  di  lutti  gii  altri , siccome 
scrisse-  egli  stesso  nellà'sua  lettera 'dedicatoria  ad 
Arrigo  II.,  faipiùdunga  che  verun  poeta  epico  i- 
taliano  papesse  mai  in  capo'  ad  un  poema,  e nella 
quale  narra  la  storia  dì' Arturo  e della  instituzio- 
ne 'della  ^l^ayola  -Ititvnda  ^ ne  dà  a conoscère  i 
pcihcipalijCayàliérì,..  commilitóni  del  suo  eroe,  re- 
ca in  mezzo  /ulte  le  leggi  di  qsiell’ Ordine  ; e 
mette  cosi  il  cp.dice  della  c6rtesia« ,cavelleresca.in 
capo  alla  narrazione  delle-  geste  del  più  cortese 
di  *tntti  i.  éàValieVi.  Avverte  per^  Il  Alamanni  nel- 
la stessa  DedienCoi  ’ìa  dì  essersi  presa  -la  libertà 
di  'fare  parécchr  cambiamenti  al  vecchio  romanzo 

francese  (fa,  cui  riCavò  rargometìto  del  suo  Girone. 

* % • 

IS^é ir  edizione  di  Parigi  fatta  sotto  gli  ocahi  dello 
tutore, si  legge  in  ciascttna  divisione  del  'poemu  JLiiJ'io 
Piiiuo,  Libro  secondo  ;ecc.  e netle  edizioni  posteriori  Cauto 
ppmo,  Cauto  ^ecóudo'e'cc,  ^ t 
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11  niBra-vigliosQ  di  questo  poema  .è  quasi  tqt- 
to  riposto  in  imprese  che.  avanzano  ogni  creden- 
za; ma  senza  fatagloni  propriàménte  ^elte  ^ sen-/ 
za. r intervènto  (fi  veruna  fatal  o buona  o male- 
dea;  e vi  si  vedoqo  sempre  cose >che-  hanno  solo, 
una  verisiiniglianza  di  convénziune  per  mezzo  di 
incantatuenti,  senza  che  si  scorga  opei’are  o appa- 
rire- yeriMi  incantatore/  L’  eroe  si  mostra  'dall’  un 
capo  air  itllro  degno  del  suo  sópr^nnome  ,^.pee  le, 
sue  opere  e'  pe’suoi  disèorSi.  Xiccc  •‘t..  qualche, 
modo  a qualunque  se  gli  • appresenta  , sCnpli  di, 
cortesia,  e ne  fa  um  corpo  (^ompiuto,  Tipte  le  sue 
parole  spirano  .la  più  nobile  mdgnainin!ià,''ìad  o- 
gni  tratto  escono  (Talla.sba  lincea  sentènze  eleva- 
te, ma  che -per  la  loro^ fr^uCnza.,e  talvòlta  per  la 
loro  lunghezza  próducopo  iin^élfetto;  fluale  s'ioUi 
produrre  dille  cose  ist^sse  che  vengono  coptiliua- 
ni'eHte  .ammirate^  In  Una  parola,*  6’i';ouc  il  Corte’- 
se  è ,un  poema,  assai  nobile  , as*ai  i'agi<)ney<)le  e 
generalmente  bene  scritto;  nxa-freddo  e per  conse- 
guente alquanto  stucc,lievole  , ed  è"  per,  avventura 
tale,  ap^nto,  ]>efchè  l’ autore  vi  mise  troppo,  or- 
dirle e troppa  ragione.  * 

Il  Varchi  però  di  tanta  stima  era  compreso 
per  questo  poema  cìie  il  preferiva  a\  furioso  del- 
r Ariosto  , (lindo  però  a,  rider  di  sè  ai  léifèrati 
di  senno,  e fra  gli  altri  ai  Lascq  dal  quale  per  si. 
strana  opinione  fa  il  V-archi  diesso  in  canzone  con 
quel  sonetto  (i)-  <■  . * ' * . 

Il  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone^, 

E vuoi  cìi6'  sia  più  bel  dèli*  Ariosto  ; 

Ma  s*ei  non  si  riduce  innanzi  Agosto  f 
Lo  potrebbe  guarire  il  ' Sol  l^ione. 

(4)  fiime,  P.  I.  pag,  93. 
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Alcuni  crcdefìero  'che' il ’Larsca  di  suo  capo 
i'ittpiit>5se  ai  y archi  (al  S^ntimentò  per  farsene  un 
soggètto  da  5j;herzo.  Ma  il  fatto  si  è che  il  Var- 
chi>  così  verìiniente  crédeva^,  essendoseae  serìamett- 
^te  e con  ogni  'solennità '.dichiarato  nelle  sue  I^e- 
■zioni  (i),  e cièchi  oltre  vieù  conferihaìo  da  Mon- 
signor BoUàri'  nella  prefazione  arfl’  ''Er-colnno  (a). 
Sappiamo  in  6ltce  da  fiérnardo  Tasso  (3)  e d« 
Oi'o.  Eiatfista  Giraldi  j[4)'  che  qiièsto  po^ia  del- 
r Afaiiianni  non  ebbe  gr^dnde  applauso  , e il  Ti- 
/ I mboschi  dice  a chiareL  note,  che  benché  l^Alaman- 
ni  Rigaste  di  ogni  possibile  Sforzo  per'  serbare  ne’ 
suoi  puenU  le  più  minute 'leggi^ad^èssi  prescritte, 
poco  però  fu  iu  felice'",  nè  . ad /essi  egli  dee 
’ )l  nome,  di  meni  gode  frà  gU>aiuatori  dellà| poesia 
Italiana.  * * ' < 

Ne  soltanto  .Girane  il \n»  altri  ca- 
valieri anfora  delfa  Tavola  RUorida  dei  quali  si 
fa  inen;&ionc  uè’  predetti  romanzi^  soriiministrarono 
a’  romanzieri  ' argomento. . di  compórre  di  essi  in 
particolare  *alcune  òpere;  ed  eocobe  brevemente  le 
più  ra'ggiiàrdevoli.4  h'^bo  il  Feerie  è 'un  f^anzo 
in  ottava  rima  che  si  conservava  già  inanuscritto 
presso  Antonio, Magi iabechj  in  Firenze  (5)-;  Gal- 
vano compagno  assai' Vàlénte  dei  re  Artù  appel- 
lato Qauydn  q Gativaih  nelle  versióni  francesi 
del  Lancilòtto,^che  argcduebt'o  ad  Evangeli- 

• • * 

(!)  Pag.  5!Ì5  . 645  646. 

(2)  'Pag  XF.  Ediz.  d'i  Firenze^  t?30,  m 4. 

(^4)  Lèttere,  2VT.  147  e 165  a c»<».  397  e .4261 

(4)  &ua  lettera  tra  quelle  di  Bérnatdo  Tasso,  ypl  II. 

Pag.  498.  ’*•  ' 

(5)  Giovanni-  Mazzuoli  detto  lo  .Sliaóino  stimava  che 
questa  stala  fosse  ta‘ prima  opirà  che  nel  delio  metto 
joése  stata  composta:  incognito  pero  ne  è l'  autore. 
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sta  Fossa  Cremonese  di  comporre'  uno  scempiato 
romanzo  in  ottava"  rima,  che  fu  poi  stampato  ver-  ‘ 
so  il  principio  del  secolo  XVI.  Alla  R.  Bibliote- 
ca di  Pa^’igK  appartengono  i seguenti  manoscritti 
romanzi,  i cui  soggetti  traiti  sono  dal  Lancilollo. 

Il  lìoniatìzo  di  Kllcs  o di  yJcllvs  in  versi  per  Ra-  • 
olf»  di  Hnudanc  scritto  verso  l’anno  i20o  e con 
<*ltri  titoli:  Il  Romanzo  ' deile  Isole^,ll  Romanzo 
del  Cavalier  del  Cigno,  IL  Romanzo  della  Con- 
qtlista  di  Oltremaf'e.  Questo  eroe,  nel  ’ libro  li- 
di Laneilotto  è nominato  He.lain  il'  Bianco  ì egli 
nacque  •di’Boort  e della  figlinbla  delvre  ^rangor,- 
re;  ma  per  errore  si  scrìsse  nei  titoli 'di  taV  ro- 
manzo ora  Aelles  , or^  .Ella  ,e'd  Ellies,.  Ora  nel 
detto  romanzo  della  Conquista  di  Oltremare  si 
legge  poi,  còme  scrive  Verdier",  che  questo  EUiin, 
come  Jegger  si  deej.o  Elia  che  fosse,  era  nomi- 
nato il  Cayalier  dei  Cigno  ; e che  fu  nndrito  in^ 
un  bosco,  senza  giarniuai  aver  veduto  allr’ uomo  . 
che  un  eremita  ohe  lo  vestiva  di  foglie  e scorze 
di  tiglio  eco.  Si  «scrive  altresì  da  varii  storici  che 
Beafricet  figliuola  di  Teodorico  o Threfry  U oca  di 
Cle\  es , fondò  orc^/ne  Cigno  U anno;  71 1 in 
memoria  di  ciò,  ch-e  .essendo  ella  da’ suoi  vicini 
perseguitata,  i^quali  Ict  .volevano  spogliare  de’suoi 
stati  , e ritiratasi  perciò  in  .un  castello  detto  Neiif- 
bour  , quivi  fu  difesa  da  un  cavaliere. appellato 
Elia  ( o Elain  ) che  , perchè  Un  cigno  portava 
per  cimiero  e nello  scudo,  era  soprannominato  il 
catmlier  del  Cigno.  11  Favin  che  quf^sta  novella 
a lungo  racconta  nel  suo  T.eatro  di  Onore  { toin. 

1 lib.  7 '•)  dovette  seòzj  dubbio  da’  romanzò  oa- 
varia.  Possiamo  pertanto  credere,  che  questo  ro- 
mpnzo  sia  stato  da  prima  in  prosa  e io  lingua 
Bretona  o d’altra  nazione  composto,  che  poi  fos- 
Rom.  di  Ccvalleria  35  * 
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se  in  versi  Tii^otto  {ial  inentovato . Houtiac,  é cfiè 
i diversi  titoli  deir  opera  non  abbiano  ailtro  mo- 
tivo avuto  y salvo  che  questo  cavaliere  chiamato 
per  nome  Eluin  era  soprannòinioato  il  cavalie- 
re. del  Cigno,  e Inchieste  fece  principalmente  ol- 
tremare. Il  ca'vnlier  del  Lione  c il  titolo  di  un 
altro  romanzo.  ^Questo  cavaliere  del  Leone  è no- 
ntinatb  lie’  libri  di  Lancilotto  del  Lago  cioè 

'Giovanni,  dove  si  dice  che  fu  della  magione  del 
re  A'rtù  e èoropagnp  della  Tavola  Tonda,  e fi- 
gliuolo del'  re  tJrain.  Chiamavasi  poi  il  cavalitr 
drl  l.eOne,  perchè  .un'  Jeone  da  pargoletto  ■«e  lo 
aveva  allevato..  Trovasi  però  il  detto  romanzo 
IVLSS.  nella  medesima  Biblioteca  col  titoto  ; Le 
lin’ntfln  Yvain  . Ud  altro  romanzò -porta  il  ti- 
tolo di  cavalier  dellnSpada.  Questi)  cavalier  del- 
la Spada  ebbe  nome  Helia;  e fu- figliuolo  del 
re  che  teneva  il  ÒVin  Grani,  in  .sua  utaginne,.  sic- 
come sì  scrive  nel  Lancilotto  lib.  Il  cap.  5‘Ì.  A- 
inendue  questi  romanzi  fin  ono^'scritti  in  versi  cir- 
ca il  iiqO  da  iin  certo  ^ristiano  di  Trayes.  Ag- 
giugnereiuo  a questi  II  Romanzo  del  re^-Bano  e 
Beone  fraielli.  Ban  di  Benoic  padre  di  Laocilot- 
.to,  e Boort  di  Gauves  , che*  fu -nudrito  con  esso 
. Lancilotto  dalla  dama  deNLago,  son  pur  celebra- 
ti anch' essi  tra  gli  , altri  cavalieri  nel  romanzo 
della  Tavola  Riionda  : il  Romanzo  ( in  versi  ) 
del  Cavalier  Erico  figliuolo  del  Re.  Lago  in 
Galles,  cavalier  della  Tavola  Hilonda  — Il  Ro‘ 
manzo  dì  Mel'inchinb  e di  Cerinda,  in,  versi.  An- 
che questi  fu  Cavaliere  della  Tayolq^  Tonda:  nel- 
la storia  (ii  Lancilotto,  lib.  11  cap.  *35,  è chiama- 
to ‘Melaquin  il  Gallo. 

.Ma' non  solamente  i cavalieri  menzionati  nel- 
la Tavola  Riionda  diedero  aiguiueuto  ad  alcuni 
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ingegni-  <ij  comporre  altri  rolnaiizi,  ma  fiirotrv’i  al- 
cnhi  ancò  più  bizzarri  che  inventando  più  figliuoli 
de*  cavalieri  già  celebri  continuarono  la  detto  Ta- 
volai-ed  ecCone  alcuni  romanzi.  Istty.e  il  Trist'^  , 
figliuolo  We^ùfimo  di  TriiCano  di  Leonesjr,  Fu 
stampaiu  iù  Parigi'.ed  in  Lione- nel  1 5«{i.  Giglu'- 
no  p'gliuf^l  di: '-Galvano  y in  versi.  A. questi  àg- 
ginngor  si' debbon'o  altri  romanzi  che  alle  oiigini 
de’  Bretoni  s’aspettano  e sono  : / qiTaltrn  libri 
dt‘.l  vàigrosissinto  Càv  alierò  Felix  MagriOy  figliuo- 
lo dei  re  Falangrio  della  Gran  Brettngnq' e 
d>  Un  Regina  ' Clarineq:  in  lingua  spagnuoVa  f 
stampato  Jn  Barcellona  .i53i  - e in  Siviglia*  15^9 
e trasportato  in  lingua  italiana,  'Verona  H 

Bolli 'inzo  del'  re  Marco  fìgUuolo*  dei  re  Felix 
MSS  .o  della  R.  Bibl.  di  Parigi.  X^uesto  Marco  fu 
figliuolp  di  'Felice  Magno  che  fir  maestro  de’  ca- 
valieri nel  4>9<Questi  fu  prefetto  delle  Galfie  l’anno 
458,  è fàtto  console  da,  Majorano  nel  480.  i/ /fo- 
niruìzo  di  Ponto  figliuolo  del  re  di  Galizia, 
Quest p‘ roina-nzo  MSS.o  della  R.  Bibl, 'di  Parigi  si 
trova  anche  impresso  in  4.0  e in ‘caratteri  , gotici. 
Il  re  Ponto  fu  per'  avventura  il  primo  Penda,  che 
fonoò.^  ir  regno  de’Mercj  in^n^ilterra. Ronian- 
z<>  'di  Pollàdiano  figliuolo  di  ' 'Milo nòr  re  ideila 
Grqn  Brettagna ‘pe^V  Gabriel  Chnpups  Touran-, 
gcoir.  MSS.o  déll4  Bibl.  deire  in  Parigi;  e_  col  ti- 
tolo:.//is^óf'rc‘Pó//£jc?i>unc -ere.  tradotto  dallo  Spa- 
gnuplo  in  francese  da  Claudio  Collet,  stampato  in 
Parigi  »555  ecc.  fu  aocb'e  recato  e stampato  in  lin*  ■ 
glia  italiana.  ./^  libro  delta  ' dilettevole-i- 

storia  di  Gerileónf  d*  Inghilterra  y Tradòlio  in 
Francese^  do  Stefano  della  Maison  Pìeuve.  Stam- 
pato in  Parigi  1572-fe  i586  in  ed  in  Lione 
iCo  j,  in  i6».  La  piacevolissima  istoria  del  prò- 
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de  e-‘ValeiUe  Guanno  di,  AJontglaive  ^ t 
di  Rahaitro  e-  Pcrdigone  ^ stampata  in  'Parigi 
senza  altra  nota  di'oarattep  gotici  : lo  stesso  ro- 
manzò in  versi  . francesi  MSS.  della.  d^f  ré 

in  Parigi.*//  Riìnmrtzo  di  Brunu-ycLlLa  Monla- 
gna\  MSS.  libila  suddetta  . Bib!.'  11  titolò  di  Bruu 
valeva  nel, lingueggiò  Bretone,  quanto ‘.6 /=«v'ù,  sic- 
come s\  ^tr\y)e  neW  /4nindigi  di  Ganla'.  perciò  fu 
dello  nel  Laocilotto jl  Brnno^  Qaileatto  il 
Bt'tiiio  ecf.  È ignoto  chi  rfosse .questo  Bruno  dcll?> 
Aion(ngiihi',  ^ae  non  fo'per  avyenlu.ra  qualche /Irr- 
ito di  quelii  dejla  grand’  isola  della  *^’orre  Ver' 
miglia,  o dell’* .Infante.  Le  Mcnun'ie' d^Ur.prùdrZ' 
zc  della  seconda  2'avola^Rolo)ida.  Questo  ro- 
tna-nzb  aaoiiiino  composto  in  lingua  portoghese  tu 
sfanrpato  in'  Coimbra  .1567  ip  4.  èri  è ^rarissimo  : 
éerobr.i  ch'e  il  Soggètto  di  Questo  romanzo  sieno  le 
imprese  'de’  cavalieri  dòpo  il  ristabiiimentòl  della 
Ta^’ola  TUiondafaiio  da‘Ediia\dol  L’ istoria  di  Rie- 
cardò  Re.  d' InghiUcrrn  e di  ilJaclseinoraà' Irlanda 
M.S.S.  '- della  B.  Bibl.  di'  Parigi;  -Questi  fu  senza*, dub- 
bio Rircardo  I,rJetÌo-l’  Orgoglioso  o (fuor  di  Lione 
figliuolo  d’  Eiirico  II  , che  ‘succedette  nel  regno  al 
padre  nel  1 189.  Il*  re  di  Leinstel*  peli’  Irlanda,  no- 
minato permot-  lVfacmor->Ough5av«varubatalafigliuo- 
_)a  di  un. gentiluomo  di  distinziooesuo.vicìoo.  Uri  allfo 
re -detla'rnedesióia  isola,  nominatò  Rotheriek.l’attaC‘ 
qò,  quindi  con  una  posseniissimà  armata  , e tolsegS' 
il  regno  onde  1’  infelùe  >Deimot  - Macoror  - Ough  b 
obbligato  a fiJggir  travestito  fuor  deli’  Irlanda,  e di 
portarsi  a implorare'  il-sorcorso  del  re  d’  Inghilterra 
che  allora  faceva  in  Aquitanìa  dimora.,  I^nrico  11  gli 
permise  dì  levar  truppe  nell*  Inghilterra,  dove  gli 
riu'sci  di  tirqre  nel  suo  partito  Riccardo  , che  si  chia- 
mava alioia  il  conte  di  Pembrok , promettendogli 
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i’'nnica  suu  figliuola  in  luogliè.  Unite  dunque  le  loro 
forze,  Rotberick, non  potè 'inantenersi  nel  regno-cUe 
aveva  occupato:  dove  Macmofy  essendo  ristabilito,- 
conquistò  di  poi  la  città  di  Dublin,  capitale  dell’  Ir- 
landa eraolte  altre  importanti  piazze  ecc.  Annoverère- 
mo  qui  In  fine  fra  siffatti  romanzi,  Il  Libro  deli Jn~ 
motìssimo  e' volor osissimo  Cavdliero  Palmtriti 
d’  Inghilterra  fs^liiiolo  dèi  ré  r/on  Dunrr/o  roman- 
zo in  ' lingua  spagnuolaj  che  dicesi*éomposto  da  nn 
re  di  Portogallo,  e.  giudicato  come  il  più  perfetto 
dell’  antica  cavalleria,  e che -tenuto  fu  in  grantiissinia 
stima  da  Michele  Cei  Vifmles  Esso  venne  stampato  in 
f.®  senza  data;  e trasporta'lo  in  -francese  da  Giacbnno 
Vincent  col  titolo  IlisLotre  du'  prevx  Chevalier 
Palmèrin  d*  AngL^terro  eie.  f\i  siatnpaXo  in  Parigi 
e Lione  i 55a  in  f.  e di  nuovo  in  Parigi  1 57/1  voi. 
Ilio  8.®  Fu  tradotto  io  itaIi‘ano(  da  Mainbrìno  Roseo 
coi  titolo  Ptdmeri'no  d' Inghillcrrd"  figliuolo  IdA 
re  don^  Uduardo  ec.*e  sfàmpato  ir)  Venezia  j555  e 
i584  e ditpoi  per  Lucio  SpinedaUel  i6o9*in  tre  yol. 
in  8.  nel  ^ecorldo  dèi  quali  si  specificano  nel  titolo 
anche*  Molle  prodezz:  di  Floriano  del  Deserto, fra- 
tello del  detto  Palr)ierino,-con  aldini  gloriosi  fatti 
del  Principe.  Fiorendo  figliuolo  di  Prirnnieohe  e 
nel  titolo  del  t^erzo  voTumc  si  specificano  Le  valorose 
imprese  di  P^rimalèòne  Secondo' e di  mù^U  altri 
giovanf  Cavalieri  ecc,  ■ • ’ 

Deesi  péro  qui  avvertire  che  questoTomanzo  di 
Palmèrin  d' InghilCerr a che  dal  Qqadi'io^fu  annove- 
rato fra  i romanzi  della Tav'o/a  Hilo n da  stime  al- 

tri e con  maggior  ragione, siccOine-yedreino  io  seguito 
posto  fra. la  se'rie  dei  libri  diecompongòno  la  grande 
Raccolta  dell’  Anffffiigl  (^Vedi  Tavola  C N.°  III.  ) 
Di  questi  romanzi  compónenti  \a  Tavola  Riloiida  , 
che  al  dire  di'Apostolo  Zeno  ci  rappresentano  a vivo 
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i vosHimi  del  secolo  sepólto  nell!  ignoranza  derbuoa 
costume  e' delle  b.ell’  arti  óon  sarà  dipggradevoie  ai 
nosfri  Je^gitarK'ilJrovaie  c]^l.iii  g^che  parole  il  loro 
nsofale  argomento.  £. prins^firamenle,  egli  dke'  (i) 
quanto  al  biion  costnnae;  'lin^pulIfaliRo've  continuo 
adulterio  è egli  una  virtù  èi^tica  «degna  che  per*’ 
ciò  se  ne  facciano  quella  magnatHme  prodezze  dai 
principali  campioni  déiràlte  Cavatlérie  net  tré -sud* 
detri"  t'oipanzi^  descritte  ? ,e  pare  LanoilQtto,  Tristahp 
il  padre  e ’ Meliadi|s*^soUo' egualpleote  macchiati  di 
sì  .-nera  pece  nei  loro  ìmpudiclij  amori  il  primo 
per  Ginevra  mògne  del  AJrtù  suo  signore  e be> 
nefattore;  il  secondo  per  Isetta  moglie  del  re  Marco 
suo  zio;  e 'I  .lerzó  per  un',  altra  Isótta  moglie  del 
re  di  Scojfia  suo  .ospite  ;,  le  a&cre -leggi  in  talrguisa, 
chi  del  '«-assailaggio,  ehi*"de|' «angue,  chi  della  ami- 
cizlaJ.q  della  ospftàlitÙ  inrqùameìite.violando^  Ma  che 
nobile  azione  è quella  di  Gt^lealìo,.  detto  Galeòtto 
da  Dante  (a),.nù'so  con  qfuàl  conTeaevoiezza  cbia- 
mato  dal  Rùccaccio  ne\V.  ^-niorosa.  f^isione  ii 
saggio  Galeotto  , il  quale  si  fa.  vilonedtanq  fra  Lan* 
cilo^to'.e  Ginevra?  Cbe  di'rassi  pòi,  .quanto' allà,  re> 
ligiónéydél  misterioso  S'in  Gr'àat,  i\  s:'aitlo  -vàseilo 
e bacino  di  Giiiseppe  d’Arìniàtìa,’  ovè  neirultiure  . 
cena-  if  Signoc  'nòstiro;  mangiò  coi.  iuoir  .apostòlr 
l’Agnello  'Paàqita'tei,  alla  citi’ co^ui^a.  si  finge 
unicamente  riserbàto  lo  sviluppi»  Tavola 

Riio  rida  ? (4  )j  Doveà.  esser  òpera  questa  • del  Ca  - 
vaiier  Gaiaa^  detto 'Gal asàb>  il ‘qii'afe  jpenebè  .con- 

A ■ ‘ . 

(0  Noie,  a/l*Rloq.  del 'footartìni,  e H.pag.  "l3  « see 
*,?)  inferno  canto/^.  -.  • 

(3)  Canto  Xr  ' . • 

(4)  Lai>cili&i(o . ZtS.  Iti.  pag.  205  dt  queste  favolose 
istorie  cQbi  esm?)  il  Petj-àrca-r  fecfcò  quei  che  le  carté  em* 
pio»  dÌM^ai,  LaneillóUo,’ Trisiano  e ||ls 'altri  Erranti.  ‘ ■ 
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ceptito  itt  peccato,  di  padre  adultera  si, ma  idgan- 
nato,  € di  madre  'd»  per  sè  prostituita,  ancbe  cpi 
ennsentimeoto  pateirno  , non  per  riscaldat^enio 
di  cawie , per  solo  prurito  e desiderio  di, 
con‘ce'p.ire  tal  frutto ^ fenppre  poi  vergine  e mondo 
di  colpa  si  conservasse^ 

Terminando  _upa  volt?  di  parlare  di  questi 
romanzi  della  Tavola  Ritonda  , cosi  anchfe  noi  . 
concbiiideremo  collo  stesso  Apostolo  Zeno,  ripor- 
tando lìnà  curiosa  osSetvazioOe,  la  quaTè^che 
Ariosto  qella  lettura  di  fessi,  non  sojo  spese  gran 
tempo  e fe’.molto  studio,  rari  introdusse  altresì 
alcuni  di  quegli  episódii  e racconti  nel  suo  gran 
poema,  senza  che -cotesti  suoi*  furti  .venissero  di- 
scoperti da  alcuna-,  fe  in  particolare  dal  Nisiell, 
il  quale  per  altr^o  si  adattò  di  buoni  occhiali  al 
naso  per  ben  rivedergli  i conti,  e fargli  restituire, 
il  maltolto.  L’ ^riosto' dunque  facendo  impa'fzii-e 
il  suo  Orlando  nmOre  di  Angelica,  imitò  Iq 
piazza  di  LàqcilloU**,'ayvenulagli  per  araorexiella 
rjjgioa  Ginevra.:  così  Apostolo  Zeno.  - _ 

Ci  sia  però  permesso* r,aggiugnere  a quanto' 
asserbee  reruditisslmp  Zeno  una  nostra  forse  nuova 
osservazione,  la  quale  si  è,  che  più 'dall’ unpaz*»  * 
mento  di  Xristéno,  che  da  quello  di  Lancillotto  ri 
sembra  aver  rAriósto 'presoTidea  del  suo  Oj iaiubt 
furioso^  anzi  ci  pare  che  * tratto- .tratto'  egli  inu- 
tasse  le  particolarità  del  racconto  che  si  ieggoit(| 
nel  Novelliere  Antico  ,=  ove  alla,  poyella  XCI)^ 
ci  si -narra  Come  Tristano  per,  amore  di^nissc 
J9  rsennato.  Ecco  fio.  che,  si  rafcoptà  a t»l  pt-o- 
posito,  « e fece  . tanto  Tristano,  i)lie  Gheiino  p.ai'lò, 
a Mad.  Isotta  più  e più  ■v'olte,  e molle  più  rlié 
uopo  non  gli  eraj  perclrè  egli  inpam®rò<fi  l<^i  • ■ • • 
TrisUno  jsi  pensò  che  Mad--  Isolt^  avesse  carp- 
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faidto  a Ghedino.  A'liórà'  incominciò  a face  lo  pio- 
pietoso  pianto  del  tnondp/  é disse. che  non  volea 
più  vivere;  « siccome  uòmo  arraSb^to  si  partì. .... 
Al  mattino  poi  se 'n’  andò  alla  più  sana  ed  alla 
più  dilettevole  fontana  che  sìa  al  mondo;  e si  rac- 
corda siccome  egli  quivi  aveà>  riscossa  la  -reina 
IsOfta,  quando  Palamides  ne 'la  menò..,'.  £(1  al- 
lora ricornincia  da  capo  lo  grande  toibpianto,  e 
dice  che  dà  ora  innanzi.'non  .porterebbe  più 'arme 
io  tutti  i tehipi  di''sua  vita,  ed  incontanente  le  si 
trae,  e 1’  upà  getta  in  qua,  'e  .1’  altra  iu  là.*  e poi 
co'minci'ò  a piagnere,  ed  a.' torcere  vie  mani,  ed  a 
darsi  nel  vcrlto,  'e  chiamarsi  tristo,'  lasso  e dolo- 
roso. . . . Ed  •allora  .lo •celebrò  li  si  rivolse, -e*  di-f 
ventò  paz7-o,  ed  incontaneòre  se  nè  va  forsennato 
'per  la  foresta,  gridando  ed  abbaiando,' e strac- 
, oiando  suoi  panni;  e sì  era 'fuori'  del  senno,  che 
non  conosce  nè  sè,  nò  altrùi.  <£  così  andà  tre  dì,' 
che  non  mangiò;  ne  Bevve,  di  Iforésla  in  foresta, 
ora  infiat)zt  ora  indietro  , ed'  qra  in  <^pa-  ora  in 
là,  come  ventura  lo  pprUa;  facendo  assai  follìe,  « 
di  molto  male;  «quando  egli  trovava  alcuna  fon- 
tana vi,  si  restava,  e cominciava' a 'fare  mai^avi- 
glibso  pianto,  e non  diceva  nulla,  e uno  mento- 
vava persona.  E' durando  in- questa  manierà,  era 
divenuto  tutto  magro  e pallido,  che  pareva  una 
bestia,  così  èra  peloso  ^ e non  mahgiava  se  non 
erbe^  fruttè  sahvatiche:  tanto  che  molti  Cavalieri', 
che-  1’  andavano  cercando,  noi  trovano, -e  qtici  che 
r anno  trovalo,  no  ’l  conoscono  ecc. ‘Eccovi  in 
qual  maniera  T Xriostp  segoni  quasi  paseo  passo  il 
détto  racconto  xx^ì^cant.  XXV  si.  ia»  e 'seg. 

Piglia  ■ ì'  arme  e il  dettrirro y-  ed  esce  fuore 

Per  mezzo  il  bosco  alla  più  ostnira  frasca — 
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Fngge  cittadì  ,e  borg/iiy  e alla  joreHa  ' 

Sul  t&rren  durò  àCxdisócipcrto'gia'ce — . • 
Pel  bosco^  errò  tutta  la  rtvUeAl  Conte- 
E allò-  spuntai:-  della  "diurna  ^amnia  ' 

Lo  tornd  il  destili  sópra  la  fonte-  ecc.—  , 

• ‘Senza  cibo  e dónnir  così  si  serba. 

■ ' Chè  il  sole  esce  tre  volte,  e tarila  sotto. 

Di  crescer  non  cèsso  in  pena  acerba,  ' 

, Che  fuor  del  ‘senno  alji.n  , V ebbe  fiondoUo . 

//.  quarto  d'u,  da  *gra>i  furor  iCOin'l'no^sò 
. )E  inagiie  c.  piastre  si'.simcctò  di  dosso. 

Qui  r iman  V è lino,  e là  riniau  La  scudo; 

Lontoti  gli  arnesi , e jiih  IhnldnVusbergO'fCCC. 
E"  coini’iiciò'là  .gran  follia  isì  orrenda,  . 

Che  de-la  pjù  ìion  snrà  inai  che  iiilenUa  èco-. 

E a1  XX ÌX  st.  69  .e ‘seg. 

Da  indò.in  qtià  q(tQ  quel  ffror  lò'  tiene> 

E sempre  (tnanto.nudo  a l' oinbfa'e  ai.  soie  ct(?.  • 
Quasi  ascosi,  avea  gli  occhi- lieta  testa;- 

La.faòóia  maora,  e cojne  un  osso  asciaua. 

La  chlòi^hc(< rabbuffala,  orrida  a rnesia^ 

■ La  burba,  j'olla,.  spaventosa  e.briitia  ecc. 

. I . ■ * 1 

CrefliamQ  ia utile  prosèjguire  colici  Zeno  ad  ind-icre 
aliti  epi.jodj  traili  .dal/  Arioito  dai  roinanxi  della 
2’aVQln  Silondà , avqijràonc  ^già’  osservali  àlòuai-; 
ià  ove.  paplàtf»  aJ)braino  inior-no  r’ìnvenzione  -del 
/■'uriqso  j ciò  che  fecè  ancJje*  i|  Tressarj  ^ iiei  Suo 
Cqrps  ef  extraUs.de  • cCcv  (x).  • 

. V * 

(<)  'Mi!gié  lolite  la  recoanoissHTijce  que  les  ietirestraiicoi- 
*65  tioivenl  atix  UalienBes  depuis' FraDi^ois  Vnous'U'Jéi»' .cio- 
yons  611,  droi't  dd  "ralij: eller  ici  qne'les  |ioèlés  Ilàliens  tn  doi- 
vciii  beaiicoup,  aùx  auteufs  FiaUrols  du  ireizièin^  siècilf'<L' 
Ai'iosie  n’a  poìnltl^daigné  de  s'.enjnai’étr.daos  sou  Ot/an~^ 
do  Furiato  d»-,  jilusieurs  iraiU’  de  Tristan  de  Lèonois.  La 
Itireui  de  liola 'd,  Ij  «oupe  endiantée.  pluiieurs  couiha»i6t 

3S‘ 
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» • - • • i * . 

/ Ròmanzi  ed  i Poemi'  Romeinzeschi  di  Caval’\  , 
leria  ’ eh*  ebbero  j)er  -dt gómito  le  origini  eM 
imprese  dè*  Gauhsi/  , . ' - ^ ' 

• * 

Incerta,  siccome  quella -di  tutte  ler  alfre  nazioni, 
è l’  origine  rié’  Celti,  o Gatilcw,  ©‘  Galli  chr&inatf 
Qalati  dai' Greci;  maf'comé'noi  indagUamoTainiili 
cose  a,  fine,  ài  'rischiaraYè  j romànzi  clje  fondati 
furono  .su'  tali  orijgidi  ',  cosi  iie  riferipeiDO.  ’quelU» 
che  dagli  storici  (Sviene  iràrraio,  senza,  pulito  scrii - 
poieggiare  per  isCopriré  quelle  «verità  cheniiècQsle 
■«tanoo*  nelle' più -densé  tenèbre  di  ùn^^'eràkoti&simo 
tempo.  . 

£ in  priiùo  luogo'  ci  raccontai  t^actifniq  rlie 
Ercole  ritornand(>'  d’ Èrlthia',  sifermò  -dopo  im  lun- 
go viaggio,  appa  un,  certo' Britanno.,  ìà^figliuola  .. 
del  quale,  per  nìcmie  CeltVnà,  èssendoià  di  lui  in- 
vaghita’giì  ascose  i’ .buoi,  di  Geriom  , che  seco 
guidava,  e protestò  di  non  valei'Ii  giaillnaràrres.ti- 
tuij'e,  s’ ei^  prima  acconsentito /non  avessé  di  gra  • 
cere  con  «èssa.  Aderì'  Ercole  alle  càldg  istanze  della 
Jcggiad’ra  d(inzél|a^'  ò6dé  un  figlrùolp’iie  nacque* - 
che '<ieUp  fu  nominato;  è . che  cresc.iùto'ptsjoia  iq 
età  e divenutò -padrone ..di  un- tegnò,' Célticar  da- 
sé'' denominò  quella  regione  é 'fcètlir  l *sut»i  pojfoli. 
Diodoro  però  alquanto  vaVia  nello  stesso  raccónto:' 
scrive  égli  che  Ercole  nella  spedizione  contro  Qe- 
rione,1ivehdo  preso  drcanyinnò  per  que’ paesi -dei 
Celli,  vtfabbueè  la,/:lttà  d’  Àlisa  'qclrà  la  figliuola 

■ituaiions  , «imhlent  étrès  caltyi^!)  sur  nbtreancien  Roman 
eie.  lom  VII.  p.  345.*'  ^ -• 
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de)  re  ^«sflndpsene  inyaghiCa,.  coac^pi  di  -lui  Ga« 
lata  ) che  sticceduto-,  poi  ài  padre  pel  -regno,  ap- 
pellò dal  Slip  pom  e iGalatl'  q Gain,  i suoi,  sudditi. 
Forse  -ei  .ha  eifrore-in  Parienip,  e iqvece  di  Cr/to 
è da  leggere  Galataj  Onde  <?e./rt  furon,  per -avven- 
ture dalla  madre  chiamati,  e dal  f^liuóro. 

II  CluVerio  pretende  che  i Galli  non  fossero  che 
ima  parte  dèi  Celti,  i qoa|i,  siccom.e  egli  scrisse, 
discési  'erano  da  Ascbepez,  ifipotè  di  Noè;,^he  ab- 
brarci^vapo  anticamente  1*  Illirico',,  la  Germania  , 
risole  Brìt’apniche,  le  ,GaUie  e la  jSpagna.  .Ma  è 
verisiiiii le' che  , questi  paesi  appartenessero  a-t  Celti» 
solo  pcrrhè..  fossero  siali  dìtgli  s.tcss'r  occupati. còlle 
invasioni.  É dunque. da  sapere  che'  questi  GalatV 

0 Galli  o Celti,  secondo  che  narrano  Livio.-PJii- 
tarcò  ed  altri',  esseudo^i-in  grandissimo  numerò, 
lupltiplicati  fin  dai.tempi  che  -Ta^.qTiiiiip  il  Keccfìio 
regnava  in  Roma  , uscirono  in  gran»  par.te  colle 
lofo  mogli  e figKiioli  dai  loro  confini;» e che  gli 
uni  marciando  verso  fé  coste  settentrionali  pene- 
tràroob  fino  nella  Germanjày'e  che  ^li  altri, ap-> 
darono  a stabilirsi  tra  i Pirenei  e le  Alpi  presso 

1 Senonesi  e i ’ C^ltoriesi,  t^oiiie’ sarebbe  presente- 

inerite  a dire  nelUProvenaui.'ri  vino  d’  ^tal,ia  pox- 
tato-  Ici’o  d^’uo  rerto  Amale,,  parendo  lo ro  pega-  . 
latissima  còsa,  •eccitò  in  èssi  il  vivissimo  desiderio 
di  occupare  si  bel  paese,  come  in  fatto  atfdiv.enne.  . 
Ma  ò percìié  f'oSiero  -di  troppo  cresciùfi  in  numero 
coloi'O  che  rimasti  èr<>up.nel  patrio  suolo;  o per- 
chè avid  I .divenissero  di  bottino,  uscitine,' siccóme 
s'  i'isse  Livio,  molti  altri  sotto  la  condotta  di  Breu- 
1)0, s*  avanzarono  fino  nella  Dard^oià.  essendo 

poi  ivi  una  sedizione,  si  divisero  da  JBr'enno  in- 
lurno'  a venti  mila  uòmini,  e sott'o'ia  condotta  di 
Xeonuriu  e di  Lutaiiu  presero  il  catmninu  verso  ; 
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la.  Tracw,  ove  s'utt^dnendo  a forza  d*  armi  chi 
Joro  si' top4)oneva^- è mettendo  ia  con-tribìizioue  chi 
loro  si  sottometteva','  an'iva'rono  £ho  a'Bizaozjo.^ 
La  fertilità  dell'  Asia  accese  in  essi  lin  «ardente  de- 
sidecio^di- vederla  e ‘quindi  sorpresa  avendo  la 
città  di  Lisimachia  ed'iavasa 'tutta  la  penisola  di 
Tracia,  pervennero  peli'  Ell^espontp  ; e,  scoperto 
che  non  era  dà  loro  i’  Asia  divisa  che  ^er  un  pic- 
colo- stretto^  s’  accrebbe  niaggioriucnte  io  essi  la 
voglia  dr  colà . inolta*arsi,  e perciò  né  chiesero  il; 
passàggio  ad  Antipatro  che  regnava  in  quelle  co- 
ste. rEseguendosi'qrtesto  progetto  con  4 entézZ»,  nac- 
que nuòva  divisione , fra  loro;  onde  Lepnorip  si 
ritornò' immantinente  VBizaneio,  e seco  là  ricon- 
dusse  la  maggior  parte.del  popolo.  Lutarlo  péro 
aveifdo  inviàti  alcuni  Macedoni^  sotto  ia  coperta 
ili  una  dé!egaz|one:da  Anlipatro  fatta,  ma  in  realtà 
jier  esplorare'è  predare  H 'paese,  fcqstoro-  condus- 
sero via  dhe  bastimenti  coperti  e tre  feluche,  deHfe 
quali  pòi  Ijutario  servissi  per  trasportar^-con  cele- 
rijà -le  sue  .truppe  suUVoppósio  Udo.  Non  dfbpo 
molto  tempo  Leonorio,  ajutato  da  Nieoracde,  la- 
sciò ahlh’  egli  Bizahzio  per  trasportarsi  .nell’A^sia. 
Allora  quest’  Gauiesf^  unirono  frà^  loro  ónde  ser- 
vire' Nicomede 'nella  guerra  che  aveva  con  Zobeo, 
j)èr  aVeriglì  questi  occupata  una  parljé  della  Biti- 
nii.- , Disfatto  Z.itbeo,  e tutta  iopotere  di  Niéouiede 
la  Bitinia  venuta,  avanzàronsi  vefso  il  duore  della 
Asia,  e si  gran  téirore  infusci'o  ne’  popoli  che  sono 
di  -qua 'del  M'o'ntc  'Tauro,  -che  tutti  si  soltòinisero 
al  Joro  domìnio*.  • ' 

Av^ndò'-diinque  ì Galli  c’on  queste  loro  inva- 
sioni occiqiatp  jjua  infinità  di  ])acsi,  ne  Venne  per 
conseguenza  che  1’  antica  Gailla  racchiudessè  fotta 
la  Ma  gna,  i Paesi  Passi,  gli  Svizzeri  tutti,  uiia'^jior- 
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*ipne  de' Reti,. là  Francia,  l'a  •SaVoja  ed  altre.'cc’n- 
tradi.  dell’  Europa,  per  ptescinder.  óra  dalla  Gal- 
Ingreera  o Oalazìa  di' Asia.  1 R'oroadi  però  coni m- 
ciafoiìo  a .porle  dei  conffni-:  a’. tempi  di'  Cp'sàr© 
divisa  in  tre  parti:  la  prima  era  abitata*  dai 
Belgi  , la  secoikda  dagli  Aquilani'  e la  t'erza’’dai 
Vjaulesi. '.Varia^onsi  di  poi'queste  divisioni  ed  ,r 
confini  ad  arbitrio  degli  imperatori  e.dei  principi, 


il  ciré  sarefjbe/oor-déj- nostro  argo^hepto  il  volere 
qui  riferire.  Non  mancarono' in  tutte  queste  pro- 
vincie  .de?'Signorolti,  eh  e. ambiziosi  di  coitìiapdare 
non  -prestavano,  chi  per  up  pr^'esto  e ehi  per  un 
altro,  nbbidienza  ai  Romani.  4^)u'estij)opo!i  a poro 
a póco.-glunserd  a réndei^si  àUi-osif  indipendenti  dai 
inedes-iiui:  aVevapo  pcrMorò  capi  e iMelteyano  in 
cainpq  ‘ alla  ^testai  qye’  che  più  valorosi^  si  diinO'; 
sitavano  né’‘fatfi  dell’ armi.  ♦ . ' • . ’ 


'Questa  maniera  di  fare  de’  Galli  diede  motivò 
ai  romanzieri  di  comporle  istorie  fav,olose^.sùi  loro 
princìpi,  é sull’ idea  .'fùrmandoli  delle  qui  uarràté 
invasioni,  li  fecero  nc'Ua’Grècia'  fra^còrfere;*e  quale' 
impos^fssa^si  di  Costantinopoli,  qua le”d'ella>  IVIa- 
redbnia,  qual  della  Tracia,  ntlla  guisa  stessa  che  _ 
antichi  Galli^  impadroniti  eransL  di  quelle  re- 
gióni col  valore  delle  loro  spad.e.  ' 

11  primo  romanzo  che  in  ‘qnefefa  séi;ie  tu  si 
presenta  é quel  à' Aniacl:gi  d.  tyo  di  Ganti  o Gai- 
Ha,  perché' nàto  d’ Un  rediGallià.  Questi  fA  Fe-., 
rione  re  >di  .Gaula,  il  qilàle  in  sua  giipventù  viag- 
giando per  acqui5tj\rsi 'ò'norè  ’iielle'  anni  ,'  ed  es- 
sendo stato  in  certq  quale  incontro,  alloggiaf.ó  dal 
Tonte  di  Salandria,  eòlie  à,  farè;C  jlla  figliuola  di 
lui  la  quaìe  padre  il  i;cse  dV  Florestano.  Ma  ri- 
lornato  poi  al  suo  regno" pensò  ad-  atnnjogliarsi. 
Aveva  un  certo  G uinter,' che  verso  il  fine  de'i  V 
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secolo  iregnji^;ra  nella  pictofa  ^rettagoa’,  due  fi- 
gliuole,',!’  una  dett4  Do/mà  délig.  Ghirlanda  ^ 
1*  altra  ^Usrn,à.  X^a  prima  fu  sposata  à'I/anguines 
re  di-  Scòzfà,  onde  nacqrterb  Agrajes  e MaUiglia,* 
h seconda; 'e  Perione  nacque  ùnn  scainb'ie- 
vole  ariiore  in  occasione^ clwe  questi  si  trovava  in 
Bfettagna  appo  il  padre^^delfa  medesima.  Però  tro- 
vatisi i Hù^  amanti  occiiltamente  insieme,  concepì 
Eiisena  un  figliiiplo,  che  polito  in  mare  'alla,  veo- 
t)*ra,oiide  salvare  alla  nVadr'eia  riputazione,  v^nne 
appel-laiQ  il  Ponzvilo  dpi  d/ore.  Eli,sena,  poi  sj>o- 
salasi  a 'Peritine,  e titrova^to  che  il  detto  valoroso'' 
Don-zel.lO'  d.el  Mare.' era  il  ^glruòlo  da  lei  esposto, 
di  .comune  cnnsen^.  lo  lioiniparono  Amadtgi  di 
Gou/u,'^legiitiii»àridoìo,.  per  cqsi  dire, .dopo  il  loro 
malrimmiio^  Erari  bei  medesimi-  tempi  t'àlafigi  is 
o J^nlangrip^  hipote^d^l-  celebre  Copte  Agrampnte 
e re  di  Londrès  e della' Gran  Brettagna,  che  non 
avendtJ  Iegiitrm|  ^eredi,  e lasciando  il  régno  sub  a 
Lisi^orle  pio^fratclln,diede  a Ini  il)  moglifr^/iscna 
figliuola  ^del  re ‘di  Danimarca.  Da  cjuèsto  matri- 
monio^ nacquero  due  figlinole,  V ima  detta  Leoti^  - 
retta, e l’altra  Oriai).a:\a  prima  divenne  roògliè 
Arguisil  successore  di  Patino  imperattHe  di 
Boma  ; la  seconda  fu  ^bsa  A'  A ttt^di^i  di  Gnuta, 
Lisvi'hrie  non  avendo  avuto  altri 'figliuoli,  salvo  che 
un.  bastardo  per^  ubine  ^ordndelìo  eh*  ebbe  già 
da  Celinda  figluiola  del  jre  //i-grVo  , cedette  ad 
Atnadigi  il\^egoo  d .Londres.  ^ 

Di  Aniadigi  e d’Oi  iaha  nacque,  sebbene  prima 
del  lóro  matrimonio,  Sptaiidia'nó  che  gener.tf  Pì- 
swnrie  ri  .e  J’'1-nrcs  di  Grecia  /'/^  , coi  bisogna 
distinguere  d^H^  altro .^/^/ore.s'  di  • Gre^io  t detto 
anche  Ì^/or(S/7Nt^o  che  nacque  da  Amadiei  di  Gelila. 
Liswarte  II  fu  poi  padre  d*  Amadi^i  di  Grecia 
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ph*»  {'Alierò  Fiorì  Sfilo  Ai  J>{iceJi , Silvio  /iella  SMva 
é pi/florisejfo  di  riicea*^fnrqrioge_n'epàti 

HogfÌio_,  A\  pTheoia  e ^Agrsilao  aVl  toJcosj  e' di  Ro- 
vello di  ,Grè,cia''iiacqiie  ^ffr^mundi'o^  Sìeramotria 
cìie  è 1’  Mitimp  rampollo  dP/c^iieita  prima  Unea  de- 
gli eroi_  rOmanzeàclij^i'òaida.  Ora  percTiè  p|ù  age- 
Tojmenfe  conoscer  $ì  jiossano  e le  antiche  favolose' 
«)rigini  ^de’ Galli  e'-le  sognate  imprese  <le’ pi in)i 
loro  fondatori  e la  genealogia  di*  tntit  gli  altri  eroi 
che  app'artengonò  rf’»siffalf»  progenie ^ 'ne  presen- 
teremo on  copioso  albero  nella  Tavola  C j ciò  che 
gioverà Lenan^che  alla’  migliore  intelligenza  ^déll’or- 
dine  che  sianio.per  seguù’è  neU'  annoverare  qiièsta 
serie  di  rotuanzj*,*  detti,  volgarmente  spagnohli  , 
perchè  furono  per  la  maggfor.parte/dagli'^pàgnuoli 
ifiimaginati.  ' ■».  •; 

h^^madifii  di  Gauln  romanzo,  diviso  in  qiiat- 
tro  libri- è per  avventura' il  nugli.o.r  e’I  più  bello 
e '"dilettevole- che  in  gènere  di’  cavalleria. fosse  inai 
composto  ; e per'ciò  iriìin  romanzo  .ebbe  mai- tan1a 
voga  quMto  quello dejl’  Amadjgi.  Nel  secolo  XVI 
esso  jocontrò  sommamente  nel  gpnio  dèlje  colte 
per.sónè,  ed  ebbe  grandissima  influenza  ini  co- 
stumi tfi'  due  ^grandi  nazióni,  e formò  le*  delizie 
delle  illuminate  corti  <li  Francesco  1 e de’Val,oÌ8 
suoi  snecessort.  Arrigo  111  di.Fèancia  ne  fa'cea 
tanto  cónto,  che  lo  teneva •nella''sna  Biblioteca  fra 
le  opere  di  Platone  e di* Aristotile  (^;  e Tor- 
quato Tasso  lo  ha  preferito  a tutti  i romanzi  d^e-> 
gli  scrittori  " francési.  'Non  dobbiamò  quindi  ma- 
raviglUrci  se  molte  nazioni  vediamo  cónteddersi 
tra  loro  i’'onc)ie  d’ averlo  prodotto*  alla  Iqce,' e 
re  quìn(b  ririianiaino  per  siffatta  gara  neUVideer- 

(t)  ì>caligeriait-i 
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texza  sull’ ^opa  ij.i  questo,  romanzo.  L’antichità 
di  psso  pare  più  6 riléno  remota,  secondo  che  si 
abbraccia  l’un?^  o'i’ajtra  delle  opinioni  sul  primo 
suo  autore.  Gli  'uni  vollero*  che  fosse  stalo  ori- 
pinalmenie  dettato  in  vecchio  idioma  spagnuolo 
da  itn  maoiuettano  di  Mauritania,  il.  quale  si  di- 
< eva  ma»o  e criiliano  (i’)  gli  altri  pretendono 
che  sia  nato  in  Inghilterra,  e di  là,  passato  in 
Ispagna  (2],  e ilet  iic^ido  Tasso  entra  in  questa  sen- 
tenza. Alcuni  ne  fanno  autore  il  portoghese  Va^àco 
Lfobera  o Lobeir<ij  che  sdriVeva  nel  principio  del 
(|ua’rlodecimó  setolo  , farendolo  'Vivere  sotto.  Dio- 
iiiei  1 re  di  Portogalli.  Altri  aVvlsarond  che  fosse 
jiruiia  composto  .111  Tiatpmmgo,  jioscia  Irasiatato 
in  vecchio  spaglinolo  dà  un  certo  Àcutrr^o  Oliva 
con  molle  aggiùnte.,;,  ed*  in  appresso  volto  di  nUòvo 
con  quelle  medesimot^ggiunte  in  vecchio  francese 
da  uti  certo  di  Piccardìa . Questo -è  Io 

scHllore  pigiiardo  che  il  , dotto  fraiibese  Iloet  pre- 
tese. essere  l’autore  originale,  di  Conte  dfTcessan 
entra  in  qiie.sta''opinione  (3):  , o piuftoslo  credè 
che  a.ìcuni  mànoscrilti  pièVardi  chè  Niccolò  d’ilcr- 
hérày  dic«  di  aver  veduti,  erano,  codine'- avvisato 
•sljEsso  d’  llerhèiay,  (juclli  che  gli  .SpQgn'uoli  ave-  , 
vano 'j)rcsi  per  trnduili  nella  l'oro  f'-avella^  e con- 
tinuarli cùiifunne  *»1  gusto  della  loro  nazione.  Ora, 
r èiilica  favella  Picearda'v  la  qipdcsiina  che  an-;_ 
COVA  pai;luta'neÌ  paese,  è pure,  gitisla‘1’ opinione 
di  Trescati,  y la.  medcsiiùa  che.  la  imgua  francese 
ilei'  diiodcciìuo  secido.  potale  assoluta  identità  è 
oUreuirsyra  incerta;  ina  qirand’ajteheyo^gllasi  sup- 
L ■ ' ' ••  • * . 

(t)  T'.’  If''  , 

(2)  Uovi.  S.;g”iV»' sin  iomMii;<i.  * 

(3)  Ihìcoms  Prilimitiuiic  h la  iruilciUióll  lUfi\e  d'Ania^ 
d>s  de  Caule. 
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porre,  si  vede'cbe  questo  Amadlgi  piccardo  deve, 
essere  stalo  quello  di  Gorroe*  tradollo  dall’  antico 
spagnuoloj  E dunque  lécito  di  rimanere  i/el  dub- 
bio, ed  iri;spbtauz'a  poco  importa  i’uscirn^. 

Ma  se  vùolsi  avere  coinc  vero  aulore  quèllo 
rlie  lo  mise  pel  rtnino  In  islato  di.  esser  .letto  colle 
correzioni  che  fecje  rjell’ antico  testo,  e col  colorito 
affatto  nuovo  dìe  gli  diede,  la  gloria  n*^è  dovuta 
allo  Spagnuòlo  G^rdis  Ordog'nez  de  Mqntalvò,, 
il  quale  Ih  diedè^alla  luce  in  Salamanca^iìel  i5a5 
in  f.“,  e vedne  poscia  stampato  in  Sivigfia  nel  iSaG, 
ed  in  Venezia  nel  i533  In  f.“  Qlièsto  romaliizo 
così  rabbellito  essendo  uioltó  piaciuto,  fu- tràspor-, 
làtò,al  direjdel  Quadrio,  in  Ungu-a,  francese  sotto 
Francesco  I da  Niccolò  d’flerberay  signore  des  Es- 

sarls;equesta,nuova  traduzione  lu  starf)pa.ta  in  Parì^ 

gi  nel  iStj'i.S’ingànna  però  qui  il  Quadriodrca  alla 
data,  pòidic  tójiérsi  deve  che  il  primo  libro  de- 
dicato à Francesco  t . fu  fatto  di  pubblica  ragione 
nel  i51ìo,  e gl\  altri  libri 'negli  anni  segmenti.  E' 
qui  avvertiremo  il  grave  errore  preso  ’^ure’  dal 
conte,  di  Tressan,  il  quale  asserì ‘(i)  che 
é/igi  dell'  Ordoguez  essendo  stato  stampato  'per, 
la  prima  volta  ih  Salainanca  nel  15/^7  , e che' il 
d’’  ilerberay' adendo  pubblicato  la  prihjà-  parte 
della  sua  traduzione  dd  lòAÒ.nob  abbia  potuto 
farla  dietro  11  lavoro  del  suddetto- Oi'dognez.An- 
diè  in  lingua  itaìPana  fu  volgarizzata  quest’  opera 
dairOrdognez  riformata*,  e questo  y’biga rizza  mento 
inpùoàa  Italiana  fu  stampalo  In  Venezia  nel  iJÒy 
e i58i  in  8.®E  qui  osse^vereino  aver  Pernardq 
Tasso  scritto,  il  suo  eelebcé  poema  dell’  Aniad/gi 
circa  r anno'i54d  nell’  ameno  ritiro  di  Sprento, 

I • • ’ 

, , ■'  f 

(t)  Loc,  eh. 
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e ch'égli  conipase  .su  di'  un  Tonianzo  spagnuoln, 
dei  'juale  non  cl  era  and'ora  .-verùaa  traduziune 
conoAciilta^  , * .•  • ‘ » 

L’  autore  deM’  yfwflf//^‘.f»^padre-  dèi  famose 
Tok|uifo  : la  gloria  de)  fìgiiuo^a  oscùi^ò  quella 
del  ^adre  i e se  Berqardo. , non-  avesse '■a.vuio  iia 
tale  fìgliubto  , verrebbe  ,egU  dalla  posterità  rhia- 
niato  il  Tasso.  £bl)e'Beruardx> 'i  suoi  natali-  in  Ber- 
gamo.ne)  I1493.  Le  istruzioni  dèi  celebre  graiu> 
lunatico  Battistà'.^.iaVda  Bologni,  .e  le.  premure  di 
' Luigi  ;Tàssò^  yescóvo-  di'  decanati  suo  zio  luatéi  no, 
gl-i  àgevolafon -la  -via^  far  nelle  lettere  non  nr- 
d in  a r^  progressi-  La  mprte  dèi  vescovo  avvenuta 
ite!  i5ào  è 1^  angustie  domesiiebe  lo  cqnsigi,ia- 
rono  a lasciar  la  patria-,  é a procacciarsi  qualtim 
ooorev.qie  soÌltenta'ni|hto.Sper'Q  egli  fo/se  trovare 

- néir  amore  qualche  sollievo  a’ suoi  tramagli,  e si 
‘occupò  in  amare  e in  celebrare,  co^suoi  versi  Gi- 
'neyra  Malatesta;  ina  poiché  conobbe  che  non  era 

quella  fa!  via  per  cui  migliorar^  il  suo  stato,  verso' 
il  i-5ab  ai  pose  al  servigio  in  qualità  di  segre- 
tario dei  ' couie  Guido  B.angone  generale  allori 
delie  «armi  pontifìcie.  Nel  iS'igf  paSsò  al 'servigio 

- della- duchessa  di'Ferrara,*  ina  tra. poco- he  usci, 
e •recatosi' a .Padova.^  pai;te  ivi,  parte’ io  Vene«ia 
attese  tranqòilianaente  a' suoi  s^tiidj.  Le  sue  rime 
stampate  .in  Yenèzià.  nel' i53i  H lecer  c'onqscere 
a Kerradte  3an^evérioó  principe  di  Salerno,  il  qua- 
le'sollecitò  ^di'  avere  alla  sua'  cqrte  i più^.leggiadri 
ingegni,  ad  essa  invitòllo.  Il  Tasso,  accettato  i’in- 
v'ito,  ta'n,to  si  avanzò  nella  grazia'  del  snq  Sigqore, 
che  giùnse  ad  avere  .900  ducati  annui  di  entrata. 
Ségni  il  prin(?ipe;in  varie  spedizioni  ; nel  tempo 
l'ierÒ  cirei  visse  nel  regno  di  Napòii,.il  princi(>e 
e la  pi-Hicipessa  Isabella  Villamarina  soddisfatti 
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vie  più  d^’suoi  serVipj  io  accasaroòo  con  Pot/Ja 
dei 'Rossi,  die' .univa  alla  b'èllezza  "ed.  alia  viVtù  , 
Ja  nascita  e la  ripche2/.a  ; e^brainatfdó.egli  di  pb- 
«ere  tranquillamente- attei^dere  a’ suoi  studi,  ottep- 
ne  da|  p'rincipe^i  ritirarsi  a Sorentq.  AÌU>ra*Ber- 
liardo  si  Valse  di  queJlt  beio  onorevole  per  dare 
mano  al  poema  deh’  Amadigi  -ehe  il  pnncifie  di 
Salerno,  D»  Frances^m  di  'Toledo,  D.  Fuigi  d’A- 
vila  ed  alcuni  altri  gran' signori  spagnuoli  Fave- 
vano  «confortato  ad  intrapre^Jflere.  La  moglie  lo 
fe’  padre^di  Ire  figliuoli,  i’.uUimo  -de’  q^uali  iu  i| 
tanto  celebre  Torquato.  Il  servigio  .del . principe 
gli  fe' 'pocO  dopo  .lasciare  qiiel  gràjo  ritiro^^e  hr 
obbligò  * a . trasferirsi  di  nuovo  e SalernO;  Pare\ 
che  tutta  la  s'ua  fortuna  lo  abbandonasse  nel ‘me-, 
desimo  tempo.,  DJel  1547“  il  principe  fii  uno  dei 
deputati  da|ìa; città  di  INapoli  a recarsi  all’iiiipe* 
rial  corte 'per  ottenere  cbe  in  es^a  non 'si  stabi- 
lisse inquisizione s Questa  ambasciata  fu  ài  San- 
severìpo  funesta  ; pei'cioccbè  ei  conobbe  d'  avere* 
con  essa  incorso^  Ip  sdegno  di  Cesai  e,  e te  me  nò 
di  Paggio  gitt^ssi  nel  partito  del  re  di  Francia,  e' 
passò  a quella  corte,  dichlar'àfo  perciò  ribelle  e 
spogliato  di  futli  i suoi.  beni.  Il,  Tasso  volle  es 
«ere  ainche  tra  le  disgrazie  'fedele  al 'padrone  e 
seguillo  in  F/ancia  ; da  quel  punto  fu'  annh’  egH 
dichiaralo  ribelle,. e bandito  dagli  stati‘'dF^(^poll 
i suoi  beni  furono  confiscati,  ed-  il  frutto  di  taqie 
faiiihe  intieraùiéote  pérdùto.  Dopo  aicqtre  sinistre. 
-vicendjE  il 'desideriti  di  avvicinarsi  alla  famiglia  lo 
indusse  à'-pregare  il  suo  principe *cli’e  gli  conce- 
desse Mi  i-rt  ornare  ili  Italia  ; ottenutole  il  congedo 
giùnse  in'*  Ro ina  nel  Ì554  dove  F arrivo  del  Srto 
diletto  figlinolo  'Torquato  gli  fe’ porre  in  diinènt 
licauza  luitJ  gli  allauni.  Ivi  però  iciuc'ndo  il  Tasso’ 
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di  cadere  nelle  mani  degli <Itnp*erlalì  che  'Cransi 
mossi  cóntro  Roma,  fece  partirà' frettoiosamente 
Torquato  alla  vqltà  di  Bergamo^  ed  cgfi*  s’avviò 
a Ravenna.  Guidobaldo  II  duca  d’  UrbinO  splen- 
dido protettore  de’ dotti,  chiamoMo  àUa  sua  corte, 
e gli. diede  un’dòlce  compenso  alle  sofferte  .‘scia- 
gure. In  una  amiepà 'abitazione  offertagli  da  quel 
duca  .fu  libero,  il  Taòso  di  applicarsi  a’ suoi  poe- 
• tici.  lavori,  e diétl’ ultima  inano  iW'  Arìiadi^  nel 
jSSy.  Questo  .poema*  era  ' aspettato' da  tutta  i’Eu- 
iqpa  letteraria,  ed  egli  sperava  di  cavarne  qualche 
'Yantag^iò.  ^’vendo  ÒUenote  alcune  anticipazioni 
dal  duca'  d’Urbioò,  dal' cardinale 'dTt  Tourhon,'  col 
quale  avea  stretto  aidicizia.in  Francie;'^  da  al- 
cuni altri..amici,  si  condusse  a Venezia,  dove,  o- 
Dorato  delle  testimoniànze  di  stima  dai  principali 
cittadini,  apinresso  all’  accademia  Veneziana,  éd 
sjidato  /dalle  ,curd  e dai  'cqdsigli  di  parecchi  dotti 
che  la' componev^nó,  diede  nè|  iSGo'iinmbella  e- 
dizione  delF  Ainadigi'  ed  una*  secoùda  delle  sue 
;rime  di  gran  lunga  aum^ata.'  ’ . ' 

‘ Nel  Ì5G1  Guglielmo  duci»  di. Mantova  chiamò 
Bernardo  alla  sua  corte  coll’  impiego  -di  segre- 
tario maggiore  : .1e,  rilevanti  faccende  che  gli  vén- 
neró  affidate.. non  lo  distolsero  .dai  spo?  studj , e 
prese '.[a  trarre  dal  ' suo'  'Amadigi  !’•  episodio  * di 
Flo(^idanlè  y^ev  fa+ne  un  poema  à pafté.'Ma  non 
potè  condurre  inolio  innauzLjquer  lavóro.  Failp  dal 
duca'di  Mailtòva  governatore  di  Òstiglia,  vi  giunse 
appena  ch/e  cadde  infèr'nio , e à’  4 di  settembre 
del  j56y  finì'.  di_  vivere  in  Mantòva  nelle  .braccia 
ili  .sub  figliuòlo''' Torquato,  accorso  primo'grrdo 
'Ièlla  sua,  infermità' dalla  corte' di  F-^ruf-a  ò'yein 
l Uora  si  trovava.  Noi  abbiamo  accennale  di.  volo 
.e  epoche  phi 'importami  della  vita  di  Bernardo 
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Tasso,  che  più  ampiametite  svoltele  spiegate  s| 
possono  vedere  presso  il  Seghe^^zi  ed  il  Serassi. 

Aveva  il  Tassivi”  pensierd  di  scrivérè  il  suo 
yiniodif'i  fn  •vèrsi  sciolgi  e di  ridupl9  alle  leggi 

di  perfetto  ipoenia  ridueendo  la  favola  a una  sola 
azione.  A.  seguire  il  primo  consi^Ho.fu^pnfoi  tato 
dal  suo  amiro  Sperone  Speroni  ; se  non  che  il 
principe  di  Salerno  e Don  Lsùgi  d Avilas  in  ciò 
meglio  avvisati.^ de|  dotto. letterato,  vollero  che  lo  . 
facesse  in  ottava  "rimò.  Cotale  forma  armoniosa 
è particolarmente  appropriata  alle  splendide  fin- 
zioni dell*'!  -fatagione,  é,Bernardd'si  coinp^cquc  di 
aver  pigliato  questo  partito, 'allorché  vi'de,  coipe ^ 
venne  freddamente  apcolta  alcun  tempo  dopo  1 /- 
tnlia  Lihc.rata  del  Tiissino'.  Sul  ''secondo  punto 
che  perteneva,.al  sostanziale  dell  arte  , la  corte 
non 'aveva  a dire  veruna  cosa:  nia  ne  lo  avverti 
in  altro  ' nò’o.do.  Terminati  (Jhe  ebbe  dieci  canti 
con' queir  aMica  regolarità,  a dbv_prne  vedere  l’ef- 
fetto, .prese,  a .leggere  in  una  numerosa  atlùoanza 
quelli’  di  essi  canti  , ?h  egli  teneya  in  maggiore 
conto,  e si  av.vide  di 'corto  che  l’  uditorio  andava 
n mano,  a' inano  diminuendo,'  e che  ueìle  iiltiùie 
letture  la  sala  era  pressoché*  vuotata  .Questo  espe- 
rimento lo  fe’  chiaro  phe  l’  unita  Ili  aziohe  e di 
interesse,, 'otpme  nelle  favole*  di  differente  natura, 
non  aveanO  la  varietà  voluta  dalia’  casjallerla  .e 
daiìà  negromanzia,  di  cui  il  poema  dell  Ariosto 
ayea  'fatto  'un  bisogno  all’  universale  ed  ona  legge 
a’ pereti*  Lo  riìece  duiu|ne  sottomettendosi  tut- 
toché di  malavoglia,  a rotale  moUipliciià  d.azior\e, 
a colai  di.soidine  lon venuto,  che  era  diventato 
un  precetto,  ed  a cui  il  suo  poema  aggiun'se  una 
nuova  autorità.  . . . 

Le  azioni  prir.cipali  del  poema,  che  sono  tic 
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siccome  vedremo  in  appresici  iieiranaiisi,  ed  i 
tn’oltissiini'epasodj  che  le  int^eri'of^ono,  sono  et  i> 
dentemerrte  ~1ìb’ ioiitazpjohedel  di^gno,deU' Ano* 
sló  che.  Beto&rdó  prese  in  f lutto  a seguire  ; ma 
pe^*  quanto  le  prime  eieno  infèressanti,  hanno  il 
difetto  di.  essere  tutte*  e tre  a 'un  dipresso  del 
medesimo  geoeTe'/  mentre  che  nelj’ Ariosto  pf- 
/rono  mirabili  contrasti'  ed  pba  ricca,  varietà. 

• Le  avventùrè  èpisodicbe^soiìo  per  la  più  parte 
.scelte  (ngégoosaraente  e con  accuratezza  elabo- 
rate ; mà'  sono  forsel,  non  altrimenti  che  le  tre 
azioni  principali  , sminuzzate  in  troppo  picco* 

' le  parti,  troppo  simc^rica/nente  distribuite,  intra- 
lasciate e ripigliale.  Il  diségnp  dell’ OWà/tdo 
rioso  pare*  dTiineato  dalla  stessa  libjertà;  quello 
tV  ìf madidi  \o  è ~ da  una  mano  ehé  vuoi  parere 
libera  , mà  non  4’èj  e.si  può  dire  che  è troppo 
regolarmente  irregolare.  A'  malgrado  di  eri»,  que- 
sto poema  parve  si  bello,  si  proporzicnato  nel 
tutto  e nejlé  sue  parti,'  si  splendido'  ne’  parti- 
colari, sì  ricco  negli  ornamenti  d’ ognimauiera, 
che  fu  ed  è tuttora  tenuto' Uno  de’ migliori  che 
la  lingua  italiana  abbia  prodotto.  .Fa'recchi  cri- 
tici di  qtleir  età  lo  lérarono'al  cielo,  e lo  Spe- 
. rone  stesso  -non  esitò*  di-  anteporlo''  nel  fatto 
dell’  .armonia  e della  proporzione  delle  parti 
all’  Orlando  'Furioso.  Facendo  la  tari  , co- 
tue  è di  ragione  , a còtal  esagerazione  dell’a- 
roici'£«a,‘  zi  può  eolloeare  1*  nel  seco'ndo 

seggN#  ti'ii'i  roUianzi  epici:.si  può  infiala  coheor- 
T<ere  a tale  riguardo  nell’  Opinio/ie  di  Lodovico 
liolce,.  per  verità’  anch*^gli'  'amico  del  Ta'ssu,  ma 
ucmu  di 'squisito  discerniménto  , il  quale  avendo 
egli,  stesso  scritto  de’  poemi  romanzeschi,  doveva 
avere  nell' anfore  d’  'Amadigì  un' formidabile  ri- 
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vafp,  nel  mentre  che  vtedéva  in  e.*»so -iin  .nuico. 

, nella  * prefazione  che  pre/^<ie  ' alla  beila 
eiiiziohe  d’  Atnud'gi  data  daL  Giolito,  in  Venezia 
nel  i56o,  così  cì  lasciò  scritto;  « In  questo  poe- 
ma la  lingua  è sceltissima  ed  accurata  ; il  'verap 
puro,  alto  e leggiadro,,  nè-  si,  parie  giammai  dal- 
la gravità,  la  quale  serba,  più  o menò,  secondo 
la  qualità  de' sog'gefti.  In  ogni  sua  parte  è facile, 
ed  accompagna  la  facilità  con  l.a  niaeslà,  mistura 
tarilo  difficilé.  Nelle  sentenze  é abbondevole,,  ed 
usa' frequenti  è propriissime  comparazioni: 'serba 
la  convenevolezza  in  qualunque  ùósa  rn inabilmente, 
nè  parte  è di  ({uésto  sXiO  dottissimo  poema  che 
non  diletti  e che  non  giovi,  tenendo  sempre  in 
lina  ^rfoice  e grata  «aspettazione  il  lettore.  Ci  ap- 
jifcsenta  ciò  eh'  ei  vuole 'd'innanzi , agli  occhi  con 
tanta'  efficacia,  che  non  ' più^  far  potrebbe  dipin- 
gendo, il  pennello  di  Aprile  o di  Tiziàno.  Nel 
raccontare  le  dolcezze  e le  amariludini  v le  pas- 
siuni  d'amore,  vince  a mìo  gindicioidi  gran  lun- 
ga ciascun  poèta,  ed  in  descrìver  le  battaglie  e 
gii  abbàitiiùenfi  de’  Cavalieri  , dei  giganti  e de' 
mostri  è altresì  incomparabile,  dimostrando  quanto 
importi  1'  essersi  trovato  nei  fatti  Ira  rombile 
suono  delle  trombe  e dei  tamburi.Nelte  cose  delta 

f 

cosmografia  ha  usato  tanta  diligeuza  , che  pare 
che  conduca  il  lettore  senza*  niuna  fatica  di. cit- 
tà in  città  e di  luogo  in  luogo,..per  mano.Muòve  gli 
affetti  jn  guisa  che  sembra  tiranno  degli  animi. 
In  fine  tutto  quello  che  da  perfetti  giudici  si  può 
for*e  nell’  Ariosto  desiderare,  con  molta  felicilà 
egli  ha  adempiuto  io  quest’  opera  ».  Per  rispet- 
to a quest’ ultimo  articolo,  osserva  il  Ginguenè, 
( he  può  senibral-e  esagerato,  ma.  che  non  sareb« 
he  un'  esagerazione  il  due , che  si  'rinvengono 
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talora  nell’  V'urioso  delle  pose  che  non 

SI  vorrebbero  vedere,  e che  jnon  se  np  trovano 
mal  delle  somiglianti  néU’>^w/7n?/^r.Ma  secosi  è,  e 
donde  ina|  avvjen^e,  dice  ri  Tira bpschr,  che  siano 
, assai:  pochi  colorò  cbé  hanno  avuto  il  coraggio  di 
feggerlo  jnfefaHcenté  ? Perché,  egli  risponde,  nè 
gli  avvenimenti  sono  cosi  intrecciati, che  tenendo 
piacevolmente jjsospeso  il  lettore,  Io  costrìngano  in 
certo  modo  a innojtrarsi  leggendolo;  nè  lo  stile, 
Uencliè  colto,  ha  qneLl'a ^ lusinghiera  varietà,  che 
<\r,  sollevandosi  nobilmente,  qr  non  seoRa  dignità 
abbassandosi,  seduce  ed  incanta  e non  lascia  risen> 
tire  fastidio  e tioja^Npi  però  da  quanto  abbiamo 
finora  dettò  intorno  à questo  poema,  cqnchiu* 
deremo,  eh’  esso  meriterebbe  di  uscire  dalla  di- 
menticanza in  cui  -si  ìasbia  , e di  ripigliare  il 
seggio  che  ebbe  nell’  opinione  degli  uomirri  più 
illuminati  e dei  giudici  più  assennati  del  suo 
secolo. 

Il  Florida nlp  a cui  diede  il  Tasso  coihin- 
ciaUiento  nel  tfi63,  è,  siccome  g'à  accennammo, 
un  episodio  dell’  cb’ egli  np  staccò  per 

formai  ne  un  nuovo  poema.  Quindi  de’ XIX  canti 
in  «cui  esso  è diviso,  i primi  otto  sono  traiti  quasi 
Interamente  dall’  Amadigi^  gli  altri  undici  sono 
di>;nuova  invenzione.  Bei  nardo  non  ebbe  tempo 
a finirlo'  , e Torquato  quale  il  trovò  traile  carte 
del  qaadre.  , rassettatolo  e correUoto  alquanto,  il 
pubblicò  ili  Bologna  .nel  i587.  .Quindi  questo 
poema,  benché  abbia  esso 'ancoraci  suoi  pr.egi, 
e ,priocipalm<iite  per  Io  stile  purgato  e colto,  e 
per  quella  singolare  dolcézza  rbe  forma  il  priti- 
rlpal  pregio  di  questo  poeta,  non  può  pero  rimi- 
rai si  se  non  come  cosa  imperfetta,  e non  condotta 
dall’  autore  a quel  tèrmine,  a cui,  se  avesse  avu» 
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ta  |)iù  lunga,  vjta,  .condotta  ' 1’ avrebbe.  Alcuni 
sono  dT  opinione  cbe  BeruTirdó  rnosao  fosse'a  seri' 
vere'il  ano  Flofidarile  diiTl*  aver  véd'ilo  ii  se-«f 
guente  composto  in  Franila  ^on”'  quésto  titolo: 
Floridnji  e là  hcìlà  ÌlUnda^  ’fntlo  in  T.alxno 
per  .Niccolas  de  C).enìan^is,':s  tradotto  in  Fran- 
cese per  Rosso  di  Bricarnely  e ché  fu  stampato 
in  Parigi'  1523»  •n.4p,  ma  che  si  ritrova  in  fine 
anche  della^croTtcìcq, di  Petit  Giovanni  di  Saintrèw 
Lo  Zleno  nell’  annoVerare  le  edizioni  <Ìel  Flo- 
ridafile  còUo'ca  ui  primo  luogo  quella  di  lUanfova 
per  France^coi  Osann^;^  i587  in  4*®  .la  qiiale  è per 
io  meno  la  seconda;, e QÌò<perciié  egli  er.à  falsamen- 
te persuaso  che,  quell’  Autonio  Costantini,  il  quale 
amò  di  argomenti,  il'detto  ..poema  , dimorasse  in 
Mantova  in, grado  di  segretario  presso  il  duca  Gu-f 
glièiino  Go;i'(.aga',  allorquando  gli  fu  da' Torquato 
commessa  la  impressione  del  medesimo.  L’ anfore 
delle' note  all’  ultima  edizione  del  Fontanini  fatta 
in  Parrna'i8o3prova  con  mplte  ragioni  il  contrarinj 
e che  poi  la  prima  edizione  del  Flpridnutc.  non  si 
facesse-tn  Mantova  ce  lo  assicura  1’  Abate  Seràssi  , 
nell^  vita  di  TòÈquato  Tasso  (i;.),,óve  dice  che  il  Co- 
stàntiiii  Io  fece  a 'sue  spese  stampare  in  Bologna  ne! 
1687  per  Alessandro  Benacci  in  4 Onde  ne  segue 
cKe  in  secondo  luogo  almeno  collòcare  .si  debbji 
r edizione  Mantovana.  ■ ■ ' 

Avvertiremo  qui  col  .Quadrlò  - ohe  ajiche  lina 
certa' Camilla  Bella  poetessa  italiana,  intraprese  di 
• portare  alla  vojgar  nostra  poesia  lo  stessp/^mar/i^q  ' • 
e che  otto  c'anti  in  ottava  rima.-  si  conservan  di  lèi 
nella  Biblioteca  Laurenziàna  di  Firenze,  col  titolo 
Di  ÀmadiOf  c\dh,t)i  d^inadigi f CanUiri  F^III.  là 

(t)  Tom-  li  pns>,  tid.  " ' 

Rom.  di  Cavalleria  ^ 36 
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Fruiirìa  altri'sl  Pietro  .^l^r  ra^Siii»-  j>rt>J:es«  in  cérltf 
modo  di  riformare  H coiiwnitì  ròrrianzo  deli’  Ania- 
rf/g/ dall’ Ordognèz  prodtitto;' e'  un  suo  tàl  qiialé- 
Amadigi  di  ‘G aula  in 'quella  diq^uW  e i»  prosa' 
cornpose,  che- fu  stàtnjiato  ih  Paiùgi  net  iGokj.  in  K.» 
rna  che,  come  òpera  'di  catt  ivò  scritture  si  tace  di- 
menticata. ..  . 

Nel  parlare  del  beì-rofnaozò'  àH  Ainadigi  noi  fi- 
nora non  aLblamu  Irsuto  dÌ4iiira  che  i primi  quattro 
libri  veramente  dtleitevoli  'di  quella  serie  di  roman- 
zi divisa  in  molti  volumi  appellata  ì*<A/ì;a(2/gi , e 
che  noi  qui  riferir  dobbiapio  per  dare  un’ esatta 
cognizione  di  tutte  le  favole  che'^qmpoog.ono  siffata 
HaccoUa,  sebbène  non  4utte  s'i.  sostengano  con  e- 
giial  dign'tà,  e dedintrio  non  poco  dalla  nobiltà 
del!, e jH-fecedènti,. non  sienò  pfer  con&egueiiza 
tutte  egualmente  lette  e 'rieercaie. 

« II  quinto  librò  de.tì’  Arnaclìgi  contenente  le 
i'nipi’*ese  di  Splandiano  figlMiolo  del  dritto  A.madigi 
composto  <làirOrdognez.di  Montalvo  epubblicato 
in  !)iviglianel  e tradotto  dallo  spagnuo- 

’ lo  in  francese  da  NiectHa  d’  Herberay,  Parigi  i’543 
in  foglio  veune  da  lilambriào  Ròse^  pecaio  ìq  lin> 
gua  italiana  cql  ,tito|Q  : Splandiano  e le  sue  Prq^ 
dezzey  che  seguono  ài  quanto  libri  di  Aniadis  M 
Gfiùla  suo  padre  ecc.  ■ Venezia  per  MiChèl  Tra- 
mezzino i557,  in  8.®  e poscia  iyi  più  volte.  R fecon- 
do libro  dèlie  Pròdrzzè  di  ‘Splandiano  Duperalor 
di  Cóslantipopoli,  aggiunto  al  QiUntó 'Libro  di 
Aniadis'  diGfiiilà,^,tradpUo'in  Itdlta.no  da  Alutn- 
brinó  fìuseóf  Vei’iez'a,  in’  8.*  , ' ' 

irsesto'Iibro‘-cbe  tratta  dèi  grap  fatti  de)  valo- 
roso .Cuvaliei'  Florisandu,  figliiiojbo  ancor  e:>so  di 
Aiiiadigi,  fu  composto,  dallo  .spagnuolo  Pelagio  di 
Ribeia,  e stampato  in  ^àlautanca  nei.  i5iò  in  f.® 
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P' trasportalo  io  frAucese-d^J  sutid^tio  d'^Herbèray, 
Parigi  1 5 /ii  rrni temente  agli, ri  v.oiuni^dell’  Anià- 
di^i:  fxi  ^radetlo^ailcb’ esso, in  italiano  col  ritolo  di 
TlistòHa  c f^rcn  Prodezze  in  arme  di^  D.m  J'io- 
i^isando.  Venezia;  iffSi,  in.S.o 

Sotto  duo  litoti  diversi  e in  diverso  anno  venne 
in  Ispagna'pnbbìiCeto  il-seltiipo  libro  dell’  Anmdt^i 
ebe  ha  per^utore  Giovanni  Diaz  Baccelliere  inGiurè 
Canonico,  che  co.nJien6  le  strane  avventure  de’ fa* 
inosi  Cavalieri  Liswarte  di  Grecia  fìgliuclo  diSplaii- 
di.anOj'e  di  ‘ Parione  di  G'aola  figlinolo  di'Amadigi 
e lo  strano  tfascimentb'del  Cav'alier  de.lV  Ardènte 
Spada.  Esso  venne  per  la  prima  voUa  stanipato'in 
.Siviglia,  i5gi5  eposcia.ivj  i5’>6  con  qualche 

cangiamentonel  titolo,  e coll’  indicazione  di  Ottavo 
libr  o jti  Amadigi.  Ma  bisogna  sapereebe  i francesi 
'e  glijtaliani  sempre  cono»ciuto  sotto  questi 

due  titoli  upa  sola  e stessa  opera  che  fortnBil  setti- 
ino  libro  dell’  Amàdìgif-e  che  in  lingua  francese 
fu 'trasportata  dal  suddetto  d*  Hcrberay,  Parigi, 
i5/,3  in  f.\cogl|  altri  ptedrtti  volumi;  ed  in  Italiano 
pol  titolrrdi  Lisi/vnrle  di  GreciafigHiioiò^deWdm- 
pi  radar  Splftadiano,  Venezia  in  8.*»  ed  ivi 

poscia  piò  vòlte. 

Wella  serie  dell’ ArnavMgi  dovrebbe  formare 
l’ottavQ  libro  il  róii'ianzo,  che  per /qimnto  sappia- 
nio  , non  trovasi  che  in  lingua  francese  , e che 
contiene  r istoria  YleJ  valentissiiut)  I)on  Floris  di 
('^lerV,  soprannoininato  ij  Cavalier  de'  Cigni  se- 
condo .figliuolo  di  Splandianò  imperadoVe  di  Co- 
stantinopoli. Kssq  , siccome  ci,  viene  iildir.ato  nel 
liiol.o  dj  questo  romanzo  francese,  fi»  tfado|tù  di 
vecehio  linguaggio  nèlla  Jingua  modèrna  per  Nic- 
cola  d’ Herberay,..e  'stauiptttd  in  Parigi  nePiSSl 
{u  (,®  ed  ivi  altre  yolle'  in  f.»  e jn-  8 • 
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DuiSi  Tomiinzi  abbia'iiro.'scntti  .oHg.ipaljnente  ia 
lingiKt  .Spa^nircfla*  e l’ninb'  rimpaslstp  altro  ; 

cui  r traduttori  ^ frames!  ed  ‘ itàliaoi  haoiro  ridotto 
in  un  solo  volaraé  che'  forma  il- libro  nono , dello 

Il  primo,  contiene- i fattf  di  A madidi  ài  ^ 
Grecia  fi^iupld  di  I)dn  Lis\rartè,  éd  i fatti  (fi  Don 
Jfloriselló  di 'Ni.ceaji  Bur^os-,  i53S,  ijn  f.*  .ed  il  se- 
condo che  rimpasta  e"  continJia  i fatti  di  Aniidigi 
di  Grecia  porta,' per  titolò:  il  •duoclecitno  libro  di 
Àmodi^L,  nei  quale  si  traila  de* fatti  ài''/fmadigi 
di  Grecia  , chiamato  W Cavaliere.  delV  Ar-denie 
Spada,  «'Fu  tal  opera  recata  in  francese  da  Gi- 
glio Boileau  o da  Claudio  Ccdlet*,  poiché  aroendue 
se  ne  chiamarono  traduttori,  e questa  versione  fu 
stampata  in  Parigi  nel  i543,  in  f.o  Ua*  ,alt)ra  trà- 
duzioue  francesè  venne, poi  fatrà- da' Guglielmo 
Aubert  di  Poitiers  avvocato  del  Parlamento  circa 
il  t56o.  In  italiano  fu  poscia  tradotta  àn  Michele 
Tramezzino,  e stampata  in  Venezia  net  i565,  ed 
ivi  altre  volte  col  tìtolo:  Ttistoria  d*  Àinàdis  di 
Grecia  Ca^alier  ddlL' ‘ Ardente  Spada,  ' 

; Seguono  altri  ronpaiizi  spagpuoli  che  hanno 
per  principale  argomento  le  imprese  de’  ::uddetti 
due  eroi  frammischiate  a quelle  di  -Anassarte,  al- 
tro figliuolo  di  A'inadìA  di  Greqia'j’e  (Ìi'-Don  'Ro- 
ger di  Grecia,  ed*  Agesilad' di  Coiàos'-figliuoli  del 
détto  T’iòrisello  eec,  è clife  a ragione  dovrebbero 
per  la  loro  materia' formar  parte  del' nono  .libro 
deli*  Aniadigi  ,'  benché  tutti  "quesU  libri  abbiano 
ne’  loro  trtolf , jslccotne  vedremo,  no  diverso  nu- 
mero progressivò.  Decimo' librò  (fi  è det- 

ta la  crònaca  in  lingua  spagnuola  di  Don  Flòri- 
sellò  di  Nicea  é An^ssarte,  dglibolt  di.  Aniadis  di 
Grecia  ct(i.  stampata  in  Yìigfliadolid,'  in  f.o 

IJndecimo  libro  di  Amadis  di  Gaula  è détta  la  terza 
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perle  deilq  cronaca  ,di  Don  Fii>ri»ejlo  di’'Nicea  , 
nella,  quale  «i  tratta  di’ Don  Rngel  di  Grecia,  e 
di.  Agesilao  di  Cql<;(«  figliuoli  di  l)on  Fioriscilo 
di  Nirea;  SìVjglia  f 536  in  ,f.<>  La  quarta- parte  poi 
della,  storia  ..di  Don  Fioriselld  è -divisa*  in  tre  , la 
prima  delle  quali  .è  intitolataja  cronaca'  delr’.ec- 
celleatksììno  principe  Don  Fioriscilo  di  Niquea 
ecc.,  nella  quale  si  tratta  prijjcipajmente  dellè  irnf- 
prese  di  Dpu  ' Boger-di  Grecia,  ed  è stanipata  in 
Sàlamanca  nel  i55i  in  seconda  parie  della 

quarta  contiene  indili  fatti  di  Don  Fioriscilo  , e 
gli  amori  di  Don  Rogete  della ‘bellissinta  Arche-^ 
sjdea,  Salamanca  i55i^inf.“;  e la  terza  .finalftiente 
altre  iinprese'dt  Don  Floriseltp  è quelle  altresì  di 
Don  Silvio  della  Silv.i,  Salanianca'  j55i  in  f.®  Tùtte 
queste  parti  furono  trasportate  in  francese  da  varj 
scrittori  cbé  Ja  fecero  più  da  autori  che  da  tra- 
duttori, ed  uscirdno  in  Parigi  nel  rb/j'i,  1676  e 
1677.  .In  italiano  fu, pure  recata  quest’opera  da 
Mambirino  Roseo:  la  prima  e la  seconda  parte  fn 
Venezia  nel  ^576;  la  terza  nel  i6o6;.e  l’ultima 
colle  altrie  nel  |6i94n8.<>  e pòi  nel  i63/|>col  ti- 
tolo d’  JggiuìUa/al-  secondo  libro  di  Don  Flo- 
riselln.  , - 

Un  altro  libro  spagnuolo  cl^e  contiene  i fatti 
di  Silvio  della  Silva  figlluqlo  di  Amadìs  di  Gre- 
cia,. stampato  in  ^.o  aenz’  ^Itra  nota,  vlen  conside- 
rato nella  serie  de*  libri.  d’^Amadigi  come  se.i^osse 
il  tredicesimo,  mentre  non  dovrebbe  'essere  cheil 
decimo.  Esso  fu  portato  in . ‘francese  da  Giacomo 
Goborri  ed  impresso  ,in  Parigi  nel  i5  i*3)  irf  8.®  e 
dal  suddetto  Ma mbripo  Roseò  trasportato  in  lingua 
italiana  e stampato  in  'Venezia  nei  1..607  in  8..0 
col  titolo  litoria  di  Don'  Silves  della  Silva  libro_ 
l e libro  IL 

, 36*  , 
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Alcitoì  pod  conobbero  altra'continqazione  del- 
Y Jirnadlgi  die  i libri  fino  ad  pì’a'alleffalij  e fra 
questi  quello  scrittor  ^francése  qbe  volendo  de’iibrì 
dell*  Atnadigi  raccòglier'  le  còse  a ^iudlizio  di  lui 
più  degne,  fece>  usò  dei'  soli  prldetti  libri,  come 
apparisce  dalla  prefadonè  alla  detta' su«  HtxccoUa 
])ubblicata  in. Parigi,  nel'  i56o  ip  Ma  altri  ro- 
manzi ancora  si  trovalo  che  sonò  quasi  continua- 
zione de' libri  allegati.  Osservar  però  qui  si  deve 
che  i compositori  dib’  meiiesipi,  o per  dare  auto- 
rità alle  loro  opere  o per  celare  sè  stpsi  si  fin- 
sero traduttori 'anziché  a'utori,.ele  lÒro  favole  at- 
trjbuiroop  a certi  antichi  scrittori  che  o non  furòau 
mai,  e giammai  tali  fole  sognarono.  Premesso  ciò, 
]iroseguiremo  a riferire  la  serie 'di  quéi  romanzi 
che  chiudono  la  storia  dì  quegli  éroi  che  appar- 
tengono più  direttaméute  alla  Genealogia  d’  Ama^ 
UigL.  ‘ ‘ 

jUn  romanzo' che  costituire  dovrebbe  pel  suo 
argomento'.  1’  undecimojibro  dell’  Amadigi'.e  non 
già  il  tredicesimo,  siccome  si  ha  nel  titolo  del  me- 
desimo’, si  è quello  nel  qual  si  contiene  le  stu- 
pende e marnviglioSK  prodezze  del  prìncipe  Sje- 
ramundi  figliuolo  del  valoroso  Pon  Bogeilo  e 
di  Aniadis'  iV  Aslra^ed  altri  sforzad  cavalieri 
ec.c.  Le' prime  cinque  parti  furbuo  tutte  stampate 
in  Venezia  per  Michèle,  TraineE^ino,  ;i5ò8,  in  al- 
trettanti' volumi  in  ma  la  par^e  sesia  non  usci 
quivi 'che  nel  1610  per  Liicip  Spioeda,  a'nch’essa 
in  ^1®  e còl  titolo:'  Detlf  Istòria  del  principe  Sfe~ 
ramundi  Pprte  di  nuovo  tradotta  dalla  lin- 
gua Spagnuola  nell'  Italiana  per  M.  Manibrino 
/losco  da  P'aùriano . É sentiméotò  Comune  'che 
tutta  quest’  opera  nou  si  trovi  fuorché  in  italiano, 
€ che  autore  ne  fosse  lo  stesso  i\.usoo,  come  che 
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per  Irad Ultore  spaòciafsi  éi  volesse.  E ben  raro 
di  ‘trovare  tu^i  i sei  Volumi  che  compongono  tale 
romanzo.  - . ' 

romanzo  spagnuolo  molto  stimato,  ed  a 
giudizio  comune  uno  dei  migliori  si  è V istoria 
del  valoróso  Principe  Don  Belianis  di  Grecia 
cavata  siccome  per 'IsiisEarrià  si  a^'erisce  nel  titolo, 
dal  Greco,  nei  quale  fu -scritta  <1^1  savio  Friston, 
e stampata  ih  i^nversa  nel  iò64  in'  f.o  Essa  è di- 
visa in  quattro  volutili  o libri,  ed  è dal  Quadrio  , 
riposta  in  tal  serie  per  lo  XII  librò  dell’  'A ma- 
didi. Esso  venne  per  avi^entùra  trasportato  in  lin- 
gua italiana  dal  mentovato  Roseò  ; ma  chiunque 
ne  fosse  il  traduttore  fù  ho  tal-  libgua  impressa  in  ^ 
Ferrara  nel  i586  in  8.»  Gabriel  Chapuys  la  tra- 
dusse,in  francese,  ed  impressa  fu 'cogli  altri  vo- 
lumi constitucnti  la  serie  AÌeW  ni  adì gi  in  Lione, 

e in  Parigi  e in  Aiiver’sanel  i57^  e 1577  in  12.0 
Ora.  p'rima  di  passare  a riferir  gli  altri  romanzi 
che'  comimeiiieute  servirsi-  faiiìio  di  continuazione 
alla  serie  dell’  Aniadi^i^  ei  e diiopo  ■ additare  la 
Genealogia  dì  un’  altra  faiiiigHa  d’  Eròi,  le  Cui  pi'o-' 
digiose  iknprese  somministrarono  largo  argouìenio 
ad  altri  romairzien.  ' ^ 

Pjgmalione.  re  di  Màcedonia  ebbe  un  figliuolo 
per  nome  Flòrendo,  é una  figliuola  app^ll^pta  Ari- 
siiiena^  che  fu  maritata  al  're  d’.  Esperie  (t  ).  Fio- 
rendo invaghitosi  d’ Agriana  ò GriRna  6g|iuola  de!-' 
r irpperador  di  Costairtiùop'oli  per  nome  Rfemiciò,  ' 
la  ingravid.0.  Giuiito^^  il.  tempo  del  partorire,  pre- 
murosa Agriaita  di  salvar  l’  oilor  suo,  fece  il  nàto 
bambino  portare  alla  montagna  d*  Oliva, 'dove  in- 
voltò entro  cestello,  fu  ad' una  palma  sospeso.  Passò 

(t)  V.  fa  Tavola  Genealogica  C.  ( N.  II.  ) , ' 
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di  ' Jii  un,  «róhù'c^inó , ;e'd  «dendq  i vagiti,  di  quel 
bauibiuu,  pieto^àinenié  ìi-r^ecolse,  nè  sapénflb  cuine 
appel!arr,o',^1i  pese  il  nonte  dèlia  pianta  e del  inon- 
cioè  PtJmrrina  d*  Oli^a.  Agriaòa  fu  poi  ina- 
n'iaia  a - Tarisio  re' usurpatole  d’ ^ngherja  , che 
rimase  uceisò  da  Fiorendo  i-o  un  a^i^uffamento  per 
inotivo  di  gelos  a;dcy)o  il  cjie  ejLla-  sl  rimaritò  allo 
ste^o  Fiorendo.  Il  predetto  Tari&jo  aveva  un  fra- 
tello *per  notiW  Netrido,  ''che  per  falsi  sospetti  fu 
cacciatq  dal  regnp;  da  questo  Nétrido  .nacque  poi 
'Frisolò,  cliLumato  il  CavnLier  del  Snle^  che  spo.tò 
Annida  6gliupla.  di  Tarisio’  e d’ Agriana.  l)a  Fri- 
solo nacque' B^lcaro  che  fu  .poi  manto  diAlderina 
figliuola  del  duca  di.  Du razzo-  e.  di  Laiirena , 

Sopra  il  detto  Frisolo  scrisse  lo  sp  ignuolo 
Diego  Drdognez  un  romanzo  in  dire  volùuii  in  f.® 
cui  dTe'ie  il  titolo  di  Spevchio  de  P vinci  pi  Ca  • 
valieri,  o amori  del  Caoalier  di  Febo  e 'del  suo 
germano  Rosicle'rOj-e  che  fu  stampato' in  Saragozza 
ne|  |D8o  e i6 »7.  La  terza,  e quarta  parte  ^he  fur- 

ii>U  il  seguito  del  detto  Specchio  dei  Principi  fu 
stampata  in  Alcalà' ibSp  e in. Saragozza' in 
f.ofu  questo  roniaózo  trasporfalQ  .di  Spagnuolo 
in  italiano  da  Messér  Pietro  Luuro,  col  titolio:  U 
C'av/ilier  del , Sole  ohe  con  V tiiil' lare  dipin- 

ge-la  peregrinazione  della  vita  %màna^eGC.  Vc- 
np^ia'  prèsso  i fratelli  Zoppini^  i584  in  8.®  ed  ivi 
di  nuovo' nel  idao.  Francesco'  di  l^osset.  e"  Luigi 
Done-t  tradussero  lo  stesso  romatjzo  io  francese  che 
fu'poi  ìtnprrsso  in  Parigi  nel  i6aa  e i6i5,  Barli 
Vii!"  In’ 8.®  coi  titolo:  \*  'AdmirttSte  JliStoi'e  da 
Ch  ( vàliev  du  Soldi  .elQ.  '\\  francese  Du  Verdier 
pretese  poi  di-fare  di  tutti  i suddetti  rocuanzi.sjwt- 
tanti  alla  storia  d*  Amndigi  una  concbius'one  tra- 
ente al  morale,  ^eui  diede  per  titolo  il  ronianzu 
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df*  romanzi^  àia  cifholùSÌQrth  dclt  Amadigi^  del 
Caval\pr  dèi  Sole  e d"  altri  romàhzi  Hi.  Cavai- 
leria  eocj  Pai'igi,  i6s6  in  «pile  vòlumiin  8."  Ma 
qoesù  conclusione  non  è ricercata* se  non  da  dii 
si  studia  d’avere  la  serie  compiuta, e npo, essendo 
stata  stampata  cheuna  sòia  volta,  è'  diveputa  rara. 
Ma  prosegùianio  la  genealogia  "degli  eroi  di  que- 
sta famfgjia  c*be  fp  1'  origine  di  aFtri  romanzi  ipi- 
gliori  per  ayvéntnra  d’  assai  di  quel  che  sia' là  con* 
chiusiobe  del  detto  Francese.  . , 

Palmerino  nato  già  di  Fiorendo  é della  bella 
Agriana,  e giurafo  erede  dell*  iibperio  Greco,  aven- 
do già  avuto  un  figliuòlo  dalla  regina  ,di  l'arsì,  clic' 
fu  nominato  Polendo^  prése'^poiin  moglie  Polinarda 
figliuola  dell’-jmperator'  di  Lamagna  e sorella' di 
Trinco,  dalla.qóale  generò  Frimaifeorte  che,fu  pà« 
dre  di  Piatir  da' cui  bacque  F/òrft'r  (i) 

I gran  fatti  d’  arine  del  famoso  Cavaliere  Pai* 

mei-ino' d’ ÒHva  somrainistraron  ampia  materia -ad 
unrohiànzo  anonimo,ma  che  si  sa  essere  stato  com- 
porto.'da  una.  dama-di  molto,  spirito,  Portogfiesé 
di  nazione  e che  per  avvenluVa  fiiUa  celebre  t errea 
ira.  Esso  venne  stampato  per  la  -prìma  volta  ip 
Venezia  nel  i5a6  in  lingua  spagtiuola;  e tradotto 
poscia  in  Frafacese  da  Giovanni  Mangin  dettò  il  - 
piccolo  AngiòVinò  fu  impresso  in  Parigi  nei  i54ò 
ed  ivi  ‘ancora  più  volìe,  e portato. in  pròsa* jU; 
liana  da  Mamb'rihò  Roseo  fu  stampato  ih  Venezia 
nell58(  in  8.»  • ' • ' 

II  labòrioso  'M.  Lodóvico  Dolce  cui  piacque 
assai  il  suddetto  romanzo  ebbe  il  coraggiò,  o.  se 
meglio  piace,  la  pazienza  dì.  ridurre  alle  forme  del 
poema  romanzesco'  il  medesimo  ^'oggetto.  Questo 

(t)  V.  la  Tavola  Genealogica  C ( N.  II.  ) 


Digitized  by  Google 


^3l)  OlfiSf.aTAZiOKE^Si'.TTtMA 

Suo  poema.  puàva  rima, in  diviso  in  canti  XXKII 

fii  «.tuiiipàtQ  perla  prima  ,voUa  in^  Venezia  per  li 
Ì!>e,ssa  i56l  in  4*®' e t)oi  di  nuovo  nel ;iÌ97  in  4 •? 
IMelJo , $p;azio  di  nn.annn  pubblicò  U Dò.lcè  due 
lurigbissKui  poem^i«pici,iI  primo  de' quali  è il  detto 
Putmeruw  d'  -Oliva,  ed  il  secpod'p  il  Primalcone 
di.  cui  parleregio'io  appresso.  Cotale  facilità  seiu- 
.i)r<B  maravigliòsa^  ma  la  maraviglia  si  dilegua  , 
tostochè  s*  che  lo  stile  snervato., ed  incolto, 

non' è che  una  prosa  rimata,  « non  avendo  avuto 
altro* pensiero  diedi  mettere  in  versi  il  volgari/.- 
àamen^  in  prosa  di  due  romanzi  spaglinoli , non 
è :Stnpir'e,  che  in  pria  favella  sì  copiosa  di  rime 
]’ autore  abbiti,  polpi o’« due  volte,  ip  si  breve  tempo 
lerminare  jina  si  Ipoga  carriti^ra-  Qua/tto  al  sostan- 
ziale dei  soggetto  nbn.è.gran  fatto  im,pot tante  da 
compensare  la  debolezza  del!*  ese»  uziope. 

• , di  un  alt,ró  romanzo- spagtiuolo  fu- 

rono gli  istremti  cavalieri  Primaleone  e ^^c^lendo 
figliuoli'  dell' imperajjore  Palmeririo  .d’OHvav  Esso 
fu.^iviso  in  tre  libri’che 'diconsi  tradoLtti-  (|i  greco 
in,  voigar  castigliàno  ^ è corretti  per  Francesco 
4)elicado,*  e fu  stampato  io  Venezra  nel  i O84  in  f.» 
J vari  'libri  che  lo  compongono  vennero  poscia 
tradotti,  iti  francese  ^da  Gabriel  Òbapuys  e da  altri 
e stampati  in  Parigi  .separatamente  in  diversi  tein- 
p*V^  e- (-ist^mpati  unitaménte  .in  Lioné  nel  jSiSvoI, 
.JY.  in  -.16.'’  1(1  pros^  italiana  fu  recato  da.Mani- 
brino  Roseo  col  titolo  : Prinial^o[ic  D(\  Kfiloroù 
Gesn.di  Primaleonr^  dì  Poiindo  suo  fratello,  t 
di  nioUi. nitri  Cavalieri  stranieri.  Ir adpllo  in  volr 
gare,  Venezia,  1597  tre  vói»,  in  8“.  Quest’  è l’ajtro 
i-qmanzo  da.  Lo<loVico^  polce' ridotto  a poema  in 
ottava  rima  diviso  in  canti  XXXIX  e stampato 
ip  Venezia  ^a’ fratelli  Sessa  ael  jSfia  in  4*®  Ì^i 
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poscia*  nel  lòg'i  e i 6o‘^  còl  titolo  : V imprese  ei 
Tor-iiam enti  Còri  ^L'  UUisiri  'Falli  'd  àròiè  di 
Priòihtrónejìglìuòto^dell'  ihvilto  liTìperàdot  Pai- 

merino  et  diinolLt àUri  fahiosissìiui'CaviiRet'i  'del 

*■;  ■ ' « ■ ’ ,-.*••• 
suo  tempo  in  ottona  runa.  , , 

PqKndo,  o 'Polendo,  che  dalia  rej^inadi  Tarsi 
genero  Pai  merino  <P  Oliva,  ma  che  per  figliuo" 
lo  di  Paciano  re  di  Ntimidia  col  quale  erasi  accasa- 
ta detta  regina  dopò  di  essere  rimasta  grà'VidaY 
fu  r ai  goinent<i  di  un  altro  foman^  spagriuojo  in- 
titolato ;• /«toWà  dell"  iiwiniàb ile , Cava  Itero  Don 
PolLndo  figliuolo  del  re  Paciano  re  di  "Numidia 
e dei  suoi  amori  cotta  Prinoipessà  'Belisia , l'oleiiò 
i5a6  in  f:e  tr/»(Ìolio  in 'francese  dàOabrlel-  tlhapuys 
Lione,  i 58o  in  Ò.®  e poi  nel  1618,  voi'.  IV  , in 
16."  Spagiiiióla  è parimente  la  romanzesca  istoria 
del  molto  valente  è strenuo  Cavaliero  piatir  figUuolo 
delI’  iinperadqT  Primaleone,  scritta  da  un  incognito 
autore^  e che  fu  stampafa\in  Vagliadqlid,.t533,  in 
f o e porUita  dèi  predetto  Chapiiys  in  , . francese , 
Lione  ,^i58o,  e net  ;'6*i8  io  t6.o  Questo  stèksoi 
romanzo  tradotto  in  italiano  fusta4npato  in  Venezia 
nel  i55g  in  8.®  col  titolo; '/storta  dell’  Invitto 
Ciivaliero  Piatir  ecc-  '•  ' " : 

Unlta'liano  si  dilettò  pure  di  compilare  una  fa:^ 
volosa  storia  delle  prodezze  di  Flortir  fìgliuolu  del' 
dettò  Piatir,  nè  sappiamo  che  tale  produzione  sia 
giammai  stata  in  àlit'e  liiigtie  tradotta . Essa  fu  sta.m- 
pala  in*  Venezia  nej  iStì'o  e 1608  in  due  volumi 
in  8/  e 'porta  per  titolo  r’^jstortà  del  Cavalier 
Florlir  figtiupló  deW  Impe.radore  Piatir y-dove 
ii^ ragiona  dt' suoi  valorosi  Gesti  et  Amori. 

Siffatti  romanzi'dcstarono  Id  fautirsla  di  uoupo- 
cKì  ed 'inispecie  degli  Spagnnolia  correre  la  stessa 
via,  senza  però  avere  arcua  riguardo  à continua- 
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spione  ed  ordine,  per  La  qwàUeosa  ci  è forza,  di  qui 
riferirli  alla  medesima  g^ù^sa  .senza  poter  seguire, 
siccomeàbbianio  fin.  ot“avproc«,rato di  fare  quella 
disposiaione  gene^ogica  che*  gli  avrebbe  potuto 
rendere  più‘ricercati,  onde  far  parlo  deli^^.grau 
;serie,deir^m'flt^g'«.  , ' - 

Lo  Spagnuolo  Bernardo  Varges  scrisse' quattro 
libri  suite,  imprese  dal  Valbroso  cavaliero  Don 
Cirongiliq  ^i  Tracia  figliuol  del  riobjl,  re  Élesfron 
re  di  Macedoni^;  li  fece  stampare  in  Siviglia  nel 
■ 1645  in'f.°  e 'tuoi  far  credere  a chi  vubl  dargli 
ret'a  , d^aterU  tradotti  dal  greco-  In  Toleijo  nel 
i5G3‘  venne.  fa|tp  stampare  in  f."  da  un  altro  Spa- 
gnuolo iljibfp  primo,  dell*  invincibllè  cavaliere 
X^òpolgmo,  fidinolo  deir  imperator  d*  Aleìhagua  , 
e de’  fatti  che^fece,  chiamandosi  il  èavalie.r  della 
Croce^  Questo  ,r<Muanzo  fu  trasportato  in  prosa 
francése  , e fu  ben  anche  tradotto  in  italiano  col 
titolo.:  Hislorid  del  Cavaliere  della  Croce,  Ve- 
nezia i;58o  , -in  8.“  Dallo  spagnuolo  venne  pnre 
ira^qrtatà'  in  Italiano  l’ tliuoria  del  'deelente  Ca~ 
vaìieriì  P.olisman  co//e  sue  jororfrzze  , Venezia, 
' 157ÌÌ  in  8.“  Iq  ìspagnuólo  soltanto  fu  composta, 
e stampata  in  f»  senza  data  1*  istoria. del  valente 
cayaliero  Florambèl  di  Lucea,  figliuolo  del  re 
Florineo  di  Scozia.  . 

. Le  imprese  dei  boliili  cavalieri,  Olivieri  di 
Castiglia.”  e di  Artus  d’ Algarve  sono  if  soggetto 
di  uri  altro  romanzo  sul  quale  si  possono  avere 
lè  seguenti  riotizie  che  tratte  sono  da  una  lettera 
di  .Francesco  Po^rtamari  ad  Odoainlo  Gora ez,  im- 
presse dietro  alla  versione  Italiana  del  detto  ro- 
manzo. La  prima  si,  è che  quest’  opera  fu  primie- 
ramente in  .Latino  composta.  È verisimilè  che 
r autore  fosse  qualche  Portoghese,  da  che  si  con- 
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rbimleil  romanzo  con  un  parentado  fatto  da  /Vrtus 
divenuto  re  d’Inghilterra  e poi  di  Castiglia , 
d^ndo  egli  una  siia  fìgliiiota  avuta  da  Clarisea  al 
pi imngenito  del  re  di  Portogallo,  con  darle  in 
dòte  il  regno  d’A.!garve,  il  qnal  regno  non  era 
uscito  più  mai  dalla  corona  di  Portogallo:  e ciò 
col  consiglio  di  CMivieri  re'di  Spagna,  di  Siena 
sua  moglie  nata  dal  re  d' Inghilterra,  e di  Enrico 
suo  hgliuoto.  La  seconda  cosa  è che  tal  romanzo 
fu  ben  tosto  tradotto  in  Francese  da  Filippo  Camo 
ed  impresso  più  volte  in  Parigi,  e che  dal  Fran- 
cese fa  trasportato  in  lingua  spagnuola  , ed  im- 
presso in  Yagtiadolid  nel  i58i.  La  terza  è che 
il  detto  Francesco  Porlonari  che  il  recò  in  lingua 
italiana,  l’arricchì  anche  per  entro  dì  molte  ri- 
fiessioni  spirituali  e divote.  Questa  traduzione  vol- 
gare fu  stampata  in  Penezìa  appressò  il  medesimo 
Porlnnari  da  Trino  Vanno  i55a  in  8.® 

Da  Beatrice  Bernal  dama  spagnuola  di  me- 
rito non  mediocre  fu  composto  un  rom.nizo'’che 
ha  per  soggetto  le  imprese  de’  cavalieri  Don  Cri- 
stali'ano  di  Spagna  e Don  Lucescanio  suo  fra- 
tello, figliuoli  dell’ imperador  Lindelel,  romanzo 
diviso  in  quattro  libri  e stampato  in  Valenza’nel 
j545  in  due  voi.  in-  f.®  Esso  fu  recato  in  Italiano 
• col  titolo  A\:  Istoria  di  Don  Cristaliano  di  Spa- 
gna e dell*  Infante  Lucescanio  suo  fratello^'  fi- 
gliuoli dell'  Imperatore  di  Trahisonda  e.cc.  V e- 
nczin  oppresse  Lucio  Spinedac,i6og,vo\.  II,  in  8.® 
Più  di  un  romanzo  abbiamo  in  lingua  pari" 
mente  spagnuola  sulle  prodezze  di  Don  ClaH'anu 
di  Landanis  figlinolo  del  re  Lantedon  di  Svezia, 
ed  un  libro  primo  uè  fu  stampato  in  Sivlglià  neì 
i5a7  , io  f.°  Il  libro  secondo  in  cui  si  parli  di 
Floramcnto  di  Colonia  figliuolo  del  detto  D.  da 
Rnm.di  Cavalit-i  i.i  87 
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riano  fu  composto  da  Geronimo  Lnp<*z  ed  im> 
presso  in  Siviglia  nel  i55o,  io  f.®  Un  altro  ro- 
manzo che  può  esser  considerato  come  il  terzo 
libro  di  Ciariaiio  è la  cronaca  del  valentissimo 
cavaliere  Lidaman  de  Ganail  figliuolo  di.Riva- 
nion>te  Ganail  e della  principessa  Dai  ibi?s  ,, nella 
quale  si  ract ontano  le  prodezze  de’  cavalieri  della 
corte  dell’  imperadore  JDon  Clariano.  G rolarno 
Lopez  che  ne  fu  l’autore,. per  discost.irsi  da  quanto 
veniva  dagli  altri  genefalmente  asserito,  cioè  di 
aver  tradotto  le  loro  opere  dal  Greco  o dal  r,ai|np, 
asserì  d’gver  Iraslatata  l’inventata  .eoa.  ccoanca 
di  Alemaqqo  |n  volgare  Ca.stigliano",  e la  stagi- 
pò  io  Lisbona  e in  Toledo  nel  j5/8  in  f.® 

Mae.stro  Gio^enni  di  Cordova  scrisse  la  storia 
del  valoroso  cjtvaliero  Liiydamoro  di  Scozia,  S^ia- 
manca,  i53^  e, un  altro  Spagnnolo  la  s'oria 

di  , Enrico  .figliuolo  di.  Don  Pliya  re«di  Geriisa- 
iemine,  Siviglia  in  T-fet*osi,  fatti  del 

principe  Don  Ce'idone  dTbernia. scritti  furono  in 
ottava  rima  da  Gonzilez  Gomez  de  Luque  e stam- 
pati in  A.lcalà  , i584»  »n  8.®  Un  altro  scrittore 
di  nome  Geronimo  di  Urrea  , che  fu  creduto  ba- 
stardo della  nobii  famiglia  Aranda  in  Aragona 
compose  e stampò  'n  Saragozza  in  tre  voi.  in  f,* 
la  storia  di  Don  Chtrinrl  de  las  JF’/orcs , ,.ed  un 
altro  romanzo  che  ha  per  aijgotnento  La'fnm'>\a 
Epìta  impresso  pure  io  Sai^agozza,  in  8.®  Dvt 
Me’cldor.  di  prtegoa  ci  lasciò  l’istoria  del  prin- 
cipe Felix  Marte  d’,  Ircania  stampata  io  Vaglja- 
dolid,  i556  in  f.o 

Famoso,  per  ultimo  , è II  rora'>nzo  ..spfivp 
originalmente  in  lingua  spagniiola  , e eh  e,  Jb  a per 
argomento  le  valorose  imprese  dell’  ir\yjqribìle 
oavq'pere  Tirante  il  5ro/ifO, de  Bora  ^ìa.'ada,  c 
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cLe  fu  siautpBto  per  la  piioia  voira  in  Veuesia 
nel  1490  e di  nuovo  io  Vagliadolid  sei  i5ii 
•enipre  in  f.<>  Auionio  Basterò  sella  Crusca  Pro- 
vtiizale  (1)  cola  che  quest’opera  fu  composta 
fiso  alia,  tei  za  parte  dal  cayaiier  Giovanni  oGio- 
vasiioitu  Martorelli,  e che  cominciò  a comporla 
nell'  anno  1460;  ma  che  fu  terminata  dai  Cavalier 
ftlàrtin  Giovanni  di  Gàulba,  e che  in  Ispagna  è 
in  tanta  riputazióne  tenuta',  qiiantò  ' altrove  il 
Decanitrohe  àéì  Boccaccio. 

Tale ‘prairevole  romanzo  fu 'per  tanto  recato 
dalla  lìngua'  Spagnuòla  nell'  Italiana'  còl'  titolo  di 
Tirahie  il  Bianco  ^ Optra  inioino  a'il'  uJJ^zio 
driUi'  Càvnllrria  ecc.  e stami>ato  in' Tenezia/7cr 
Pitihd’dé'  rUccolini  da  Subbio^  in  4.0  e 

ivi  pel  Falli  J&66  , in  tre  vo'l.'  in^xa.*  ecc.  11 
c hiaiisaioio  iiaduiloie  fu  il  conte  Lelio  Manfredi 
Ftiranse,  Dòitòxie  di  leggi]  che  morì  in  fresca 
eia  (2).  Questo  valente  scrittole  è pur  anche 
n òio  per  la  sua  traduzione  dallo  Spagniìolò  nel- 
r Italiano  della  celebre  commèdia  intitolata  Car- 
ctm  d'  Untore  di  Diego  HermandezdaSan  Pedro, 
stampata  in  Venezia  dall’  Jmberii  nei  1621  con 
bèlle 'figure  in  rame.  Compì  se  egli  pure  un  poe» 
ma  in'terzli  rima  di  quattordici  capitoli  avanti 
ai  quali  vi  ha  la  lettera  dedicatoria  all*  illustris- 
siloo  principe  Federigo  de  Gonzaga  marchese  ' 
di  Mantova;  prezioso  MSS.<*  in  8.o  nella  da  noi  ‘ 
lodata  Biblioteca  Trivulziana.  lo  questo  poema 
fatto  ad  imitaziono  di  Dante,  finge  1*  autore  ^i 
fate  un  viaggio  alia  cima  del  colle  dell’ Im- 
murialiiò,  diviso  in  varj  •'gradi]' im  ciascuno  dai 

(*>  Pag.  t08. 

(2;  V Ftnura  d*  Oro  pari.  ili.  f.  486. 
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quali  colloca  gli  uomini  famosi  giusta  le  diverse 
qualiià  per  le  quali  il  furono. 

Qui  avvertir  si  deve  che  fra  I r(»rainzi  com- 
ponenti la  Serie  dell*  Aniadtgi  collocar  si  suole 
da  alcMoi,  e forse  con  maggior  ragione,  il  Pai- 
merino  d' Inghilterra  che  dai  Quadrfo,  siccome 
abbiamo  di  g'à,  osservato  parlando  del  medesi- 
mo-, romanzo,  fu  posto  fra  i romanzi  che  hanno 
per  soggetto  le  origini  e le  imprese  dei  Bretto- 
ni, e che  dall’  Haym  nella  sua  Biblioteca  italia- 
na fu  collocato  fra  i romanzi  della  Tavola  Ri- 
tonda.  Chi  per  tanto  vago  fosse  di  conoscere 
esattamente  a quale  di  queste  tre  classi  possa  il 
Palmerin  d’ Inghilterra  appartenere,  ed  avesse  in 
egual  tempo  molta  diligenza  e pazienza  potreb- 
be consultare  il'  N.  III.  della  qui  annessa  Ta- 
vola Genealogica  C,  onde  gìuguere  a conoscere 
sa  gli  eroi  del  detto  romanzo  abbiano  una  più 
stretta  relazione  cogli  eroi  Gaulesi,  o cogli  eroi 
Franchi  o Bretoni. 

Fin^i  del  V olunie  X dvlt  Ew  opa. 


l\'f  ^ 
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